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CECILIO  DA  CALATTE 
E    LELLENISMO    A    ROMA 

NEL     SECOLO     d' AUGUSTO 


La  letteratura  greca  è  stata  un  moto  così  ampio  e  pro- 
fondo nelPordine  del  pensiero  e  della  storia  che  organica- 
mente essa  racchiude  in  sé  quasi  tutti  i  modi  e  le  forme 
che  la  letteratura  del  mondo  civile  nel  suo  posteriore  svi- 
luppo ha  continuato  e  perfezionato.  Anche  dopo  la  grande 
età  creativa  essa  ha  avuto  un  altro  periodo  di  sviluppo  che 
si  lega  immediatamente  al  primo,  in  cui  il  genio  greco  si 
ripiega  sopra  se  stesso  e  inizia  Tetà  critica,  età  di  lavoro 
lungo  e  paziente,  in  cui  si  prendono  a  considerare  i  tesori 
letterari  che  tanti  secoli  di  grandezza  nazionale  avevano  ac- 
cumulato, si  esaminano  diligentemente,  si  studiano,  si  or- 
dinano con  la  cura  dell'avaro  che  conta  le  sue  ricchezze. 
Non  è  più  lo  splendore  del  genio  creatore  che  abbaglia  l'u- 
niverso stupefatto  :  è  lo  studiato  e  un  po'  freddo  stile  dei 
retori  che  blandisce  carezzevolmente  i  discendenti  di  Pericle 
e  di  Demostene  a  quelle  stesse  feste  che  una  volta  erano 
palestra  di  virtij  nazionali  ;  non  è  più  T  opera  originale  e 
pensata  che  consacra  in  pagine  immortali  il  pensiero  del 
più  gran  popolo  civile;  è  l'erudizione  fredda  e  minuta  che 
si  compiace  a  ordinare,  a  classare  quanto  era  stato  prodotto 
in  ogni  campo  della  letteratura,  la  critica  sagace  e  instan- 
cabile che  indaga  e  tenta  esporre  le  ragioni  di  questo  fiori- 
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mento  letterario,  invogliando  a  risuscitare  un  passato  che 
fa  troppo  dimenticare  il  presente.  Ed  è  appunto  un  momento 
di  questa  lunga  età  che  si  conchiuse  ben  tardi,  solo  quando 
la  scimitarra  musulmana  distruggeva  l'ultimo  avanzo  del- 
l'Impero dei  Paleologhi,  che  io  ho  voluto  studiare  in  un 
uomo  che  ogni  cultore  di  questi  studi  non  potrà  totalmente 
dimenticare,  quantunque  il  tempo  abbia  qui  più  che  mai 
fatto  sentire  la  sua  funesta  influenza.  Non  ho  inteso  far 
opera  né  originale  né  nuova  ;  mi  sono  studiato  soltanto  di 
presentare  nell'ordine  più  lucido  e  naturale  quanto  conten- 
gono di  meglio  i  libri  che  trattano  di  questa  materia,  non 
ristandomi  dal  citare,  ovverà  bisogno,  lunghi  brani  testuali, 
di  cui  ho  segnalo  la  fonte  a  pie'  di  pagina.  Se  altri  perciò 
crederà  ch'io  abbia  fatto  opera  vana  mi  terrò  abbastanza 
soddisfatto  della  mia  fatica  se  avrò  per  avventura  pòrto  oc- 
casione a  qualcuno  di  apprendere  nuove  cognizioni  o  anche 
di  studiare  meglio  ch'io  non  abbia  fatto  un  periodo  di  storia 
greca. che  è  meno  noto  e  che  è  pure  interessante  pei  tanti 
punti  di  contatto  che  ha  con  tempi  a  noi  più  vicini. 


I.  Dopo  la  morte  di  Alessandro  la  Grecia,  ossequente 
prima  alla  preponderanza  macedone,  straziata  poi  dalla  lotta 
e  dalle  rivalità  fra  le  due  leghe,  etolica  ed  achea,  era  da 
ultimo  caduta  sotto  la  dominazione  romana  (i83  av.  Cr.). 
Frattanto  il  carattere  del  popolo  greco  si  era  profondamente 
modificato  ;  lo  svolgimento  dell'  idea  politica  nazionale  era 
rimasto  interrotto  -,  si  oscura  il  mondo  ideale  a  cui  si  innal- 
zava il  pensiero  e  l'arte  serena  de'  padri,  come  già  s'erano 
oscurate  le  virtù  elleniche  e  posposti  i  liberi  spiriti  all'  ab- 
bassamento più  miserando.  11  popolo  che  aveva  signoreggiato 
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intellettualmente  il  mondo  civile  con  sì  alta  e  tranquilla  co- 
scienza di  sé,  con  sì  profonda  ammirazione  di  tutti  diventa 
un  popolo  fanciullo,  leggero,  avido  di  piaceri,  trascorrente 
alla  più  servile  adulazione,  dimentico  della  splendida  mis- 
sione affidatagli  dalla  storia.  Ma  già  nel  periodo  de'  Diadochi, 
con  quella  facilità  e  rapidità  che  è  tutta  caratteristica  dei 
Greci,  il  centro  del  mondo  ellenico  s'era  spostato  anco  una 
volta  -,  le  città  greche  dell'Asia  cresciute  d'importanza  per  lo 
stabilimento  de'  nuovi  regni  fondati  da'  successori  di  Ales- 
sandro si  erano  messe  a  capo  della  produzione  letteraria  e 
avevano  avviato  le  idee  e  la  letteratura  de'  Greci  per  nuovi 
indirizzi  in  mancanza  di  quelli  che  erano  ormai  preclusi. 

L'essere  collocate  in  mezzo  alla  Grecia  e  all'  Asia  Supe- 
riore, il  servire  di  transito  al  commercio  di  due  mondi  ave- 
vano fatto  affluire  colà  ricchezza  e  prosperità-,  la  libertà 
quasi  completa  di  cui  godevano,  la  vita  tumultuosa  agitata 
delle  gare  d'ufficii,  dei  civili  negozii,  desta  anche  qui  l'amore 
della  parola  governata  dall'arte,  nobile  strumento  di  giuste 
rivendicazioni  come  ministra  d'ambizione  per  chi  mira  a 
signoreggiare  le  turbe  ed  avviare  le  volontà  popolari  ai  pro- 
prii  disegni.  Così  si  sviluppa  l' eloquenza  asiana,  che  si 
chiama  anche  corrotta  dalle  sue  qualità  caratteristiche-,  è 
tronfia,  involuta,  soverchiamente  pomposa,  conforme  la  na- 
tura delle  sedi  e  dei  popoli  che  l'hanno  prodotta-,  pur  essa 
si  diffonde  a  mano  a  mano  per  tutti  i  paesi  abitati  dai 
Greci,  e  vi  apporta  il  mal  gusto  e  l'amore  al  falso.  Questa 
degenerazione  era  ben  naturale  e  necessaria  -,  come  era  sca- 
duto da  per  tutto  il  popolo  greco,  così  doveva  scadere  la 
eloquenza  -,  questa  e  in  generale  la  letteratura  greca  avevano 
ornai  compiuto  il  periodo  ascendente  della  parabola  e  do- 
vevano ora  necessariamente  declinare.  Altra  cagione  di  de- 
cadenza è  inerente  al  paese  originario  di  questa  nuova  arte, 
paese   ove    la    nazionalità    ellenica  non  è  pura,  ma  già  da 
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lunghissimo  tempo  commista  con  razze  barbariche  (i).  Si 
attribuisce  a  Egesia  Magnesio  il  principio  di  questo  nuovo 
genere  d'eloquenza  (2),  ma  esso  va  riportato  veramente  a 
quel  periodo  della  letteratura  attica  immediatamente  succe- 
duto ad  Alessandro  che  si  chiude  con  T  operosità  politica 
di  Demetrio  Falereo,  da  cui  muove  veramente  la  corrotta 
eloquenza  (3).  A  mano  a  mano  che  la  vita  politica  perde  il 
suo  interesse,  anche  la  libera  eloquenza  politica  svolgentesi 
in  mezzo  a  un  pubblico  indifferente  va  perdendo  terreno  e 
non  oltrepassa  gli  stretti  confini  del  tribunale  e  dell'ammi- 
nistrazione.  La  forza  attrattiva  dell'  eloquenza  si  mantiene 
ancora  nelle  scuole  de'  retori,  ma  coltivata  senza  alcuna 
preparazione  teoretica  nelle  esercitazioni  o  declamazioni  pra- 
tiche (laeXéTri,  i^eXeiav)  si  riduce  ad  esercizio  assolutamente 
meccanico.  Ciò  accadde  fin  dal  sec.  II  a.  Cr.,  specialmente 
in  Asia,  dove  fu  maggiormente  coltivato  il  nuovo  genere  di 
eloquenza  e  dove  ebbe  il  suo  pieno  sviluppo,  d'onde  il  suo 
nome  d'asiano. 

Poiché  si  fu  svolta  colà  la  nuova  eloquenza,  essa  ottenne 
dovunque  una  prevalenza  incontrastata  e  fece  sentire  ben 
presto  i  suoi  tristi  effetti,  L'  'Aaiavòq  Zf\\o<;  o  xapaKD'ip,  come 
lo  chiamano  i  retori  posteriori,  fa  dimenticare  quasi  do- 
vunque i  grandi  maestri  dell'eloquenza  e  dell"  istoriografia 
che  avevano  levato  sì  alto  il  nome  di  Atene,  e  sorge  così 
secondo  i  nuovi  indirizzi  una  folla  di  scrittori  che  dai  loro 


(i)  Cecilio,  a  quanto  pare,  intitolò  il  suo  scritto  contro  gli  Asiani 
Karà  ct)puYOL)v  :  Dionigi  aggiunge  ai  Frigi  i  Cari,  in  quanto  egli  deriva 
la  Musa  asiana  da  una  di  queste  popolazioni  ;  De  ant.  or.  prò.,  i  : 
tAoiiaa  f\  <t>puYÌa  tk;  f\  KapiKÓv  ti  kokòv  [fi]  pdpPapov. 

(2)  Secondo  Strabone,  p.  648:  'Hyriaiaq,  ò<;  fjpEe  ludXiaxa  toO  'AaiavoO 
XeYO|uévou  ZriXou,  Trapacp06ipa<;  tò  KaBeOTÒq  è'Goc  xò  'Attikóv. 

(3)  DioNYS.,  De  aiìt.  or.  prò.,  i:  1^  àpxcxia  koì  cpiXóaoqpoi;  ^riTopiK>T  àp- 
Ea.uévri  ànò  Trì<;  'AXeEdvòpou  toO  MoKébovoi;  reXeuTtit;  èKirveìv  xaì  |iapai- 
veaGai  kut'  òXiyov. 


contemporanei  sono  acclamati  come  modelli  insigni  di  stile, 
ma  che  il  giudizio  più  retto  de'  posteri  ha  colpito  di  una 
meritata  noncuranza.  Se  non  che  anche  in  questo  caso 
l'oblio  delle  grandi  tradizioni  letterarie  non  era  completo, 
come  parrebbe  a  tutta  prima  :  la  reazione  contro  il  mal 
gusto  era  latente,  a  mano  a  mano  va  facendosi  più  cosciente, 
finché  prorompe  in  aperta  guerra.  Intanto  Roma,  diventata 
la  capitale  del  mondo,  abbracciava  e  unificava  col  suo  vi- 
goroso organismo  assimilatore  tutti  i  popoli  -,  essi  smarri- 
vano, fondendosi  nel  gran  corpo  dell'  impero  romano,  lo 
spirito  politico  e  la  coscienza  nazionale,  ma  per  lo  contrario 
fruivano  de'  benefici  di  una  solida  amministrazione  e  d'una 
legislazione  sapientissima.  I  Greci  subirono  pure  V  ascen- 
dente magnetico  che  Roma  esercitava  su  tutti  i  popoli  da 
essi  conquistati-,  «  essi,  dice  il  Bernhardy,  che  fino  allora 
sotto  deboli  o  negligenti  governi  dispersi,  aggirati  e  dipen- 
denti avevano  seguito  solamente  i  loro  studt,  poterono  acco- 
gliersi sulla  più  gran  scena  del  mondo,  videro  davvicino 
caratteri,  uomini  di  stato  e  capi  di  una  politica  insuperata 
nell'antichità  -,  ma,  quel  che  importava  ancor  più,  gittarono 
uno  sguardo  nella  vita  attiva  e  vi  attinsero  idee  che  con- 
dussero al  rinnovamento  della  loro  letteratura.  In  folla  ac- 
corsero perciò  a  Roma  •,  avevano  appena  bisogno  di  pren- 
dere qualche  notizia  di  latino  e  di  autori  romani  -,  al  con- 
trario essi  furono  desiderati  in  tutti  i  luoghi  e  ricevuti  nelle 
case  dei  patrizi,  ivi  trovarono  sussidi"  come  già  ne  offriva 
Alessandria,  ed  ebbero  la  buona  sorte  di  godere  di  tutti  i 
vantaggi  della  vita  romana  senza  provarne  gli  orrori  sotto 
il  più  spaventoso  dispotismo.  Come  già  avevano  giovato  di- 
ligentemente i  tesori  delle  biblioteche,  il  cui  numero  e  la  cui 
ricchezza  erano  moltiplicati  rapidamente,  essi  ebbero  accesso 
presso  i  principi  in  qualità  di  educatori  e  maestri  -,  quanto 
più  nel  scc.  II  dell'impero  la  tendenza  alla  patria  letteratura 
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veniva  raffreddandosi,  i  Greci  furono  tenuti  come  compagni 
desiderati  di  uomini  e  donne  cólte  ;  oltracciò  essi  si  acqui- 
starono potenza  e  onori  colle  scuole  e  nelTesercizio  pratico 
della  loro  dottrina,  come  retori  e  filosofi,  come  matematici 
e  medici.  Prima  che  ad  altri  accadde  loro  di  vedere  la  dif- 
fusione della  propria  lingua  dapertutto,  e  questo  fu  effettuato 
ancora  mediante  il  favore  della  corte  che  consolidò  l'influenza 
di  liberti  imperiali  della  loro  nazione.  Essi  gittarono  anche 
per  la  prima  volta  nella  classe  più  eletta  e  raffinata  uno 
sguardo  profondo,  e  i  migliori  di  loro  si  sentirono  chiamati 
a  lontano  avvenire,  a  lontane  speranze;  ma  il  maggior  nu- 
mero decadde  per  qualche  difetto,  nonostante  questo  favore 
delle  circostanze  -,  la  moltitudine  consistette  di  genti  senza 
amor  proprio  e  carattere  politico,  e  molti  de'  Greci  cresciuti 
in  povertà  e  riposo  inerte  nelle  case  de'  grandi  s'abbassarono 
fino  ai  più  umili  servigi.  Finalmente  anche  la  loro  lettera- 
tura sotto  questa  oppressione  assume  il  più  delle  volte  un 
aspetto  pedantesco  »  (i). 

Ma  quel  che  più  giovò  ai  Greci  fu  il  contatto  colla  lette- 
ratura romana,  che  era  giunta  allora  alla  sua  maggior  per- 
fezione ;  i  Romani  ricambiavano  ora,  in  parte  almeno,  la 
benefica  azione  esercitata  dalla  Grecia  secondo  l'attestazione 
d'Orazio  sull'incolto  vincitore  (2);  e  col  loro  esempio  li  ri- 
conducevano  al  buon  gusto  e  al  culto  de'  grandi  modelli 
dell'antichità.  Di  qui  data  il  rifiorimento  dell'atticismo  e  il 
rinnovamento  della  letteratura  greca,  rinnovamento  che  sarà 
compiuto  veramente  nel  secolo  successivo.  Dionigi  d'Alicar- 


(i)  Bernhardt,  Grundriss  der  Griechischen  Litteraiia-yErsierTheU, 
p.  575.  Zweiter  Abdruck,  Halle,   1875. 
(2)  HoRAT.,  Ep.,  II,  I,  i56: 

Graecia  capta  ferum  viciorem  cepit  et  artes 
intulit  agresti  Latio 
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nasso,  il  principale  de'  tecnici  e  degli  scrittori  del  secolo  di 
Augusto,  così  s'esprime  sulle  condizioni  del  suo  tempo  in 
un  memorabile  passo  che  merita  essere  riportato  per  intero: 
è'òeiHe  òè  ó  Ka0'  fi)na(^  xPÓV0(g  xal  àrréòuuKe  xrj  )nèv  àpxaia  xai 
(Jiucppovi  priTopiKr]  ti^v  òiKaiav  Tijiiriv,  tìv  Kaì  Trpóxepov  eixe, 
KttXOùc;  dtTTOpaXeTv,  tri  òè  véa  Kai  óvotìtlu  iraùcTaaGai  òóHav  où 
npoariKOuaav  KapTrouinévrì  Kal  èv  àWoTpioi?  àYa0oT(;  xpuqpuucrri. 
Km  où  Ka6'  ev  l'craiq  toOto  \xóvov  èrraiveiv  tòv  irapóvia  xpóvov 
Kaì  Toù(j  (JuiaqìiXocroqpoOvTat;  dvBpuuTTOuq  àEiov,  òti  là  KpeiiTUJ 
TijuiuÙTepa  TTOieTv  tujv  x^ipóvuuv  iipEavro,  dW  òri  Kaì  raxeiav 
Triv  )U€TaPoXriv  Kaì  jueYaXriv  xriv  èmòoaiv  aÒTujv  TTapecTKeuaae 
TevédGar  è'Euj  -fàp  òXrfuuv  xivuùv  'Aaiavujv  TTÓXeuuv,  alq  òi'  à\Àa- 
9iav  Ppaòeid  ècrxiv  fi  xuùv  KaXujv  |ud9riO'iq,  ai  XoiTtaì  Trénauvxai 
Tovq  cpopxiKoùq  Kaì  ij;uxpoù<;  Kaì  dvaia9tixou(^  aYanricrai  Xóyou<jkxX. 
Aìxia  ò'  oi)aai  Kaì  dpxiì  Tì\q  xoaauxric^  |aexaPoXn(;  èYévexo  r\  Trdv- 
x(juv  KpaxoOaa  'Poujari,  Ttpòq  éauxriv  dvaYKdZioucra  zac,  ò\aq  iróXei? 
dTTopXéTTeiv  Kaì  xauxrjq  y'  auxfiq  oi  òuvaaxeuovxe(;  Kax'  dpexiìv 
Kaì  OTTO  xoO  KpaxiaxoLi  xà  KOivd  òioiKoOvxe^,  eÙTiaiòeuxoi  ndvu 
Kttì  Y^vvaToi  xàq  y.piaeic,  Yevó|uevoi,  ucp'  iLv  KoCiiioùjuevoi  xó  xe 
qppóvijuov  Tf\(;  TTÓXeui?  Mépo(;  èm  judXXov  èmbeòujKe  Kaì  xò  àvór|- 
xov  lìvdYKadxai  voOv  e'xeiv.  xoiYdpxoi  TtoXXaì  ixev  ìaxopiai  CTTroubrì? 
aEiai  YP«(povtai  xoTq  vOv,  ttoXXoì  òè  Xóyoi  ttoXixikoì  xcpi^vxeq 
èKqpépovxai  qpiXóaocpoi  xe  auvxdHeiq,  où  |uà  Aia  eÙKaxacppóvrjxoi, 
dXXai  xe  iroXXaì  Kaì  KaXaì  TtpaY^axeiai  Kaì  'Pcu)Liaioi(S  Kaì  "EX- 
XricTiv  eu  |udXa  òiecrrrouòacfiaévai  npoeXeXuGaai  xe  Kaì  TrpoeXeù- 
aovxai  Kaxd  xò  elKÓ<s  (i).  Infatti  Dionigi  non  si  è  ingannato, 
perchè  in  breve  il  mal  gusto  asiatico  scomparve. 

La  letteratura  greca  che  pareva  omai  esaurita  trova  a 
Roma  nuovo  alimento  e  si  rileva  di  nuovo  tentando  altre 
vie  dietro  l'esempio  della  letteratura  romana.  Importante  è 
quindi  la  storia  dell'  Ellenismo  a  Roma  negli  ultimi  tempi 


(i)  DioNYs.,  De  ant.  or.  prò. 
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della  Repubblica  e  nelTetà  imperiale-,  a  Roma  esso  esercita 
e  subisce  influssi  di  cui  sono  rimaste  profonde  traccie  nelle 
due  letterature.  Non  parrà  quindi  inopportuno  il  farne  qui 
un  breve  cenno  per  venire  poscia  a  trattare  dell'uomo  che 
è  argomento  di  questo  lavoro  e  che  fu  tanta  parte  della 
storia  letteraria  del  suo  tempo. 

Questi  influssi  sono  di  più  maniere,  secondo  le  occasioni 
di  contatto  che  avevano  tra  di  loro  Greci  e  Romani.  Erano 
grammatici  filosofi  o  retori  che  accorrevano  a  Roma  per 
insegnarvi  le  loro  discipline-,  erano  oratori  di  passaggio  per 
qualche  affare,  segnatamente  in  occasione  d'ambascerie,  come 
i  tre  oratori  ateniesi  venuti  a  Roma  nel  i55  av.  Cr.  per 
l'affare  oropico.  Fin  dai  tempi  di  Polibio  (167  av.  Cr.)  e 
più  ancora  dai  tempi  di  Siila  che  aveva  trasportato  a  Roma 
la  biblioteca  d'Apellicone,  avvenimento  pei  Greci  importan- 
tissimo, a  torme  accorrono  i  Greci  a  Roma,  e  si  stabilisce 
così  per  la  prima  volta  un'intima  relazione  tra  cólti  Greci 
e  Romani.  Primo  esempio  di  questa  intimità  l'abbiamo  nei 
due  Gracchi  e  nei  loro  amici  greci,  dei  quali  1'  uno,  Dio- 
fane,  fuggiasco  di  Mitilene,  fu  l'amico  di  Tiberio  e  suo  com- 
pagno di  pericoli,  l'altro,  Menelao  di  Marateno,  fu  amico 
di  Caio,  a  cui,  secondo  che  diceva  il  suo  avversario  Faunio, 
scriveva  le  orazioni.  Così  pure  la  madre  loro  Cornelia  visse 
in  grande  intimità  con  dotti  greci.  Pure  fin  qui  l'azione  dei 
Greci  a  Roma  non  fu  rilevante  e  il  numero  loro  ancora 
ristretto-,  comincia  più  tardi  il  vero  movimento  dei  Greci 
verso  i  padroni  del  mondo,  cui  riescono  a  dominare  colla 
loro  coltura,  coli'  introduzione  delle  loro  scuole  e  dei  loro 
sistemi  filosofici  a  Roma.  Dopo  il  decreto  di  bando  del- 
l'anno i52  av,  Cr.  non  pare  che  i  Greci  fossero  più  distur- 
bati ed  essi  poterono  fondare  e  tenere  scuole  sul  cui  esempio 
poi  i  retori  latini,  primo  Lucio  Stilone,  aprirono  scuole, 
dove  s'insegnava  e  si  facevano  esercitazioni  in  sreco,  finché 
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L,  Plozio  nelfanno  92  cominciò  a  usare  il  latino  per  Tin- 
segnamento  teorico  come  anche  per  la  declamazione.  Così 
si  esercitava  l'influenza  de'  Greci,  la  quale  si  estese  sempre 
più,  come  ne  è  prova  il  numero  e  l'importanza  degli  scrit- 
tori greci  che  troviamo  a  Roma  in  questo  periodo.  Tutte 
le  principali  scuole  convergono  a  Roma  upòq  éauTr]v  àvaY- 
Kdlovaa  TÒg  òXac;  TTÓXeiq  àrropXeTreiv,  secondo  la  parola  di 
Dionigi,  come  a  centro  a  cui  mirano  tutte  le  attività,  tutte 
le  aspirazioni  ;  i  grammatici  massimamente  traggono  qui  a 
torme,  finché  con  essi  si  spegne  la  tradizione  alessandrina^ 
secondo  l'attestazione  di  Strabone  Roma  formicolava  di 
dotti  venuti  di  Tarso  e  d'Alessandria.  Già  da  un  pezzo  i 
ricchi  Romani,  uomini  di  stato  e  generali  usavano  avere 
al  proprio  seguito  retori  e  filosofi  greci-,  a  istitutori  di  prin- 
cipi troviamo  ordinariamente  graecum  grammaticiim  [lit- 
teratorem)  et  rhetorem  per  non  parlare  de'  medici  ricca- 
mente salariati  e  degli  artisti  plastici.  I  principali  Greci 
stabiliti  a  Roma  in  questo  periodo  sono  ApoUodoro  da 
Pergamo,  Teodoro  da  Gadara,  Ermagora,  Didimo  ó  xoXk- 
évTepo(;,  i  due  Dionigi  d'Alessandria  e  Timagene. 

La  forma  più  comune  dell'  operosità  letteraria  era  stata 
fino  allora  l'erudizione  :  soltanto  i  Polistori  segnano  un  certo 
progresso,  in  quanto  essi  disegnando  popolari  esposizioni  e 
cercando  di  comprendere  dietro  un  piano  prestabilito  gli 
avvenimenti  in  un  ordinato  colpo  d'occhio  hanno  allargato 
l'orizzonte  e  dato  prova  di  diligenza  come  di  viste  pratiche 
nel  padroneggiare  le  masse  :  esempi  1'  opera  geografica  di 
Strabone,  le  Storie  universali  di  Diodoro  e  di  Nicolò  Da- 
masceno, r  Archeologia  di  Dionigi  e  le  Vite  parallele  di 
Plutarco. 

Ma  a  poco  a  poco  un  altro  passo  importante  si  compie 
da'  Greci,  precisamente  a  Roma  -,  dall'  erudizione  fredda  e 
improduttiva    si    passa  a  considerare    il    valore  e  la   forma 
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della  coltura  retorica.  Questo  progresso  si  effettuò  massi- 
mamente per  opera  di  Cecilio  da  Calatte,  uno  de'  più  grandi 
campioni  di  questo  movimento,  anzi  per  certi  rispetti  il  piià 
grande,  A  lui  principalmente  i  contemporanei  vanno  debi- 
tori di  un  nuovo  indirizzo,  di  quello  che  è  più  propriamente 
filologico,  che  mira  alla  critica  de'  testi,  che  insegna  V  arte 
delPeloquenza  col  proporre  alTimitazione  i  migliori  esempi 
delle  scritture  antiche.  Infatti  le  scuole  d'  eloquenza  greca 
per  doppia  maniera  hanno  esercitato  la  loro  azione  sul  mondo 
romano;  per  una  parte  col  magistero  che  era  entrato  in  uso 
nel  mondo  greco  dopo  la  caduta  della  libertà,  con  le  eser- 
citazioni di  scuola-,  dall'altra  parte  per  via  di  quell'insegna- 
mento critico  e  filologico  con  cui  si  inizia  anche  nel  mondo 
romano  quella  critica  che  era  giunta  ad  alto  grado  nel 
mondo  alessandrino.  Ma  gli  Alessandrini  avevano  limitato 
i  loro  studi,  sbozzando  solo  le  linee  generali  del  metodo 
che  fu  perfezionato  poi  ;  fu  ufficio  intento  di  Cecilio  e  di 
Dionigi  d'Alicarnasso  di  estendere  le  loro  ricerche,  special- 
mente per  gli  oratori,  nel  qual  campo  la  loro  opera  fu,  per 
quei  tempi,  definitiva.  Su  questi  immortali  esemplari  del 
pensiero  e  della  parola  essi  richiamano  l'attenzione  e  gli 
studi  dei  loro  contemporanei,  e  dalla  scuola  e  colle  opere 
essi  cercano  in  ogni  maniera  di  approfondire  il  loro  con- 
cetto, di  svolgere  le  loro  teorie,  di  propugnare  i  sani  prin- 
cipi del  nuovo  indirizzo.  Noi  avremmo  perciò  negli  scritti 
di  questi  uomini  una  guida  sicura  per  ricostruire  la  loro 
opera  e  delinearci  in  un  quadro  compiuto  le  idee  di  quel 
tempo,  se  per  Cecilio,  che  è  l'argomento  di  questo  lavoro, 
non  ci  stesse  contro  la  mancanza  assoluta  di  tutte  le  sue 
opere,  di  cui  ci  restano  solo  scarse  notizie  o  brevi  fram- 
menti sopravvissuti  alla  ruina  generale  come  tavole  sparse 
di  vasto  naufragio.  Tuttavia,  applicando  a  questa  ricerca 
quello  spirito  d'esame    e    quelle  sottili  investigazioni  che  si 
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propongono  di  considerare  l'uomo  e  Topera  sua  nei  tempi 
in  cui  vive,  e  dal  raffronto  fa  scaturire  la  verità,  è  ancora 
possibile  ricavare  da  essi  alcune  delle  teorie  fondamentali  e 
de'  giudizi  capitali  del  Grammatico  greco,  sì  da  poter  trac- 
ciare almeno  le  grandi  linee  della  sua  operosità,  della  na- 
tura e  dell'estensione  delle  sue  ricerche. 

L'esporre  il  più  chiaramente  e  ordinatamente  che  per  me 
si  potrà  il  risultato  di  questa  indagine,  per  quanto  gli  scarsi 
frammenti  che  di  lui  ci  sono  giunti  lo  permettono,  è  ciò 
che  mi  propongo  in  questo  modesto  lavoro.  Certamente  il 
mio  scopo  non  potrà  essere  raggiunto  che  in  parte,  anche 
perchè,  pur  avendo  sott'occhio  tutte,  o  quasi,  le  fonti  an- 
tiche, non  ebbi  l'agio  di  vedere  tutte  le  fonti  moderne  che 
potevano  giovarmi  in  questa  ricerca.  Ma  se  alcuna  cosa  mi 
sarà  indubbiamente  sfuggita,  altri  mi  tenga  conto  dello  studio 
che  ho  messo  nel  procurarmi  quante  più  notizie  ho  potuto 
di  bibliografia  Ceciliana  e  del  proposito  di  riempire  le  la- 
cune in  cui  ci  avverremo  non  infrequentemente,  ove  fortuna 
me  ne  porga  il  destro  in  avvenire  (i). 


(i)  Bibliografia  Ceciliana:  Dionys.  Halic.  Opera,  massime  VEp.  ad 
Cn.  Pomp.  PsEUDOPLUTARCH.  Vii,  X  Orat.;  Suidae,  Lexicon  alle  voci 
KaiKi\io<;,  'EpiLiayópai;,  Ti|uaYévri(;;  Pseudolong.,  De  Subì.;  Tiberii  Phoe- 
BAMM.,  Alexandr.  Artes  ;  Photu  Biblioth.;  Ammonii  Lexicon;  Har- 
vocRKT.  Lexicon  ;  Athenaei  Deipnosoph.;  Quintiliani  Instittit.  orat. 
—  Fonti  moderne  :  Vossius,  De  historicis  graecis  ;  Toup,  alla  parola 
KaiKiXiO(;  nel  suo  commento  al  Sublime  di  Longino  ;  Fabricius,  Bi- 
bliotheca  graeca  ;  Kar.  Muller,  Fragm.  historicorum  graecor.,  voi.  3; 
Theoph.  Burchardt,  Fragmenta  Caecilii  (Dissertazione  che  è  fonda- 
mentale in  questa  ricerca,  ma  che  io  non  potei  vedere.  Anche  il  Meyer 
scrisse  una  monografia  che  non  ritrovai).  FRiEr>Ricii  Blass,  Die  grie- 
chische  Beredsamkeit  in  dem  Zeitraiim  von  Alexander  bis  Augustus, 
Berlin,  i863.  (Nel  capitolo  su  Cecilio  si  vale  delle  monografie  di 
Burchardt  e  Meyer).  Kar.  Boysen,  De  Caecilii  Calaclini  lexici  rhetor. 
auctore  ,•  e  oltre  a  questo  De  Harpocrat.  lexici  fontibus  quaestiones 
selectae.  Accedimi  frgm.  lexicorum  rheloric.  ex  cod.Coisl.,  ecc.  ecc. 
CoBET  C.  G.,  Ad  Caecilii  levici  fr^m.  in  Variac  Lcctioncs.  inoltre  il 
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II.  Cominceremo  dalTesporre  quanto  ci  tramandano  le 
fonti  antiche    intorno  alla  patria  e  alla  vita  di  Cecilio,  per 
venire  poscia  a  vedere  quanto  v'ha  di  incerto  e  quel  che  si 
può  accettare  come  probabile  in  tale  argomento. 

Le  notizie  intorno  alla  vita  di  Cecilio  provengono  tutte 
da  quell'articolo  di  Suida  (v.  KaiKiXioq)  (i)  che,  come  dice  il 
Blass  (2),  non  è  libero  dai  più  madornali  errori  (3).  Questo 
articolo  è  male  completato  da  due  altri  delio  stesso  scrittore 
(v.  'Ep|uafópa<;  e  Ti|aaYévri<r):,  dico  male,  perchè  non  fanno 
che  imbarazzare  maggiormente  il  lettore. 

Ei  fu  di  Calatte,  come  si  deduce  dalTappellativo  di  na- 
zione che,  corrotto  o  non,  presso  i  varii  scrittori  ne  accom- 
pagna il  nome  (4). 

Quanto  a  quella  che  più  comunemente  si  ritiene  patria  di 
Cecilio  ne  abbiamo  due  menzioni  principali  nell'antichità, 
una  in  Erodoto  (5),  Taltra  in  Diodoro  Siculo  (6).  Calatte  è 


Nicolai  ha  un  articolo  su  Cecilio  nella  sua  Storia  della  letteratura 
greca.  Notizie  sparse  e  giudizi  si  trovano  inoltre  presso  il  Kriiger, 
il  Westermann,  il  Bernhardy,  negli  Anecdota  Bekker,  e  altrove. 

(i)  Una  questione  che  occorre  qui  è  quella  del  nome.  I  migliori 
codici  leggono  KeKiXioe;,  altri  KaiKiXioq.  Veramente  per  tali  nomi  tro- 
viamo usato  indifferentemente  il  dittongo  ai  o  la  semplice  vocale  f  ; 
così,  per  es.,  troviamo  Kaiaaévioc;  TTaÌToc  e  Keaoéviog  TTéTo;.  Ma  guar- 
dando alla  grafia  latina  credo  che  sia  meglio  scrivere  anche  in  greco 
KaiKiXioq  (cfr.  Caecilius). 

(2)  Op.  cit.  p.  174. 

(3)  Suida,  v.  v.  Koik.:  KaiKiXiO(;,  ZiKeXiuOrrii;,  KaXavTiavó;  •  KaXdvTii; 
(restit.  KaXaKTtvo<;'  KeXcxKTri)  òè  ttóXk;  ZiKeXiac;  •  ^nftup,  aoqpiaTeù0a(;  èv 
Tuj|ur)  èul  ToO  ZePaaToO  Kaiaapoc;  [koì  'évjc,  'AòpiavoO],  koì  òtto  bouXujv, 
diq  Tivec;  iaropriKam,  koì  TipÓTepov  |uèv  KaXoùjuevo!;  'Apxóyatìot;,  xriv  he 
èóEav  Moubaìot;,  ktX. 

(4)  Da  KaXdKTri  si  forma  KaXaKTiTri(;  e  KaXaKTÌvoq,  che  sarebbe  il  110- 
inen  gentis,  quale  Io  troviamo  in  Diodoro,  in  Cicerone,  e  che  fu  re- 
stituito in  Suida  invece  di  KaXXavriavóc;,  in  Febammone  invece  di 
KaXavbixri;,  e  che  è  dato  da  Stefano  Bizantino  alla  voce  KaXri  àKTr). 
(Cfr.  Athen.,  vi,  272,/;  XI,  466,  a  :  K.  ó  òtto  KaXfìi;  ókt)ì<;). 

(5)  Hist.,  VI,  22,  2. 

(6)  XII,  8. 
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posta  nella  parte  settentrionale  della  Sicilia  (i),  e  precisa- 
mente alFE.  di  Halesa,  sur  una  porzione  della  costa  che 
per  la  sua  bellezza  e  fertilità  fu  denominata  la  Costa  Bella, 
KaXri  aKiri,  nome  che  fu  poi  dato  alla  città.  Secondo  che 
narra  Erodoto,  un  primo  tentativo  di  colonizzazione  di 
questa  regione  era  stato  fatto  dagli  Zanclei  che  volevano  in- 
viarvi i  Samii  fuggiti  di  casa  loro  dopo  la  ribellione  di 
Aristagora  (494  av.  Cr.);  ma  esso  non  riuscì,  che  i  Samii 
furono  invitati  da  Anassilao  tiranno  di  Reggio  a  impadro- 
nirsi di  Zancle.  La  città  fu  fondata  più  tardi  nelFOl.  LXXXV 
(400  av.  Cr.)  da  Ducezio  re  de'  Siculi,  come  racconta  Dio- 
doro. Altro  non  resta  a  dire  intorno  alla  sua  storia  poste- 
riore, se  non  che  essa  corse  la  stessa  sorte  di  tutta  la  Sicilia 
malmenata  dal  governo  di  Verre,  come  appare  da  un  luogo 
di  Cicerone  (2). 

Le  altre  notizie  sulla  vita  di  Cecilie  sempre  attinte  alla 
stessa  fonte  sono  le  seguenti, 

Ei  si  chiamò  primamente  Arcagato,  nome  che  ebbero 
anche  il  figlio  ed  il  nipote  di  Agatocle,  e  che  doveva  quindi 
essere  comune  tra  i  Siciliani.  Nacque  di  schiavi,  come  al- 
cuni hanno  narrato  (forse  Ermippo  da  Berito  nell'opera 
TTepl  TUJV  òiaTTpeipdvTUDV  èv  iraiòeia  òoùXuuv);  il  che,  se  è  vero, 
osserva  il  Mùller,  i  suoi  antenati  furono  oriundi  della  Siria. 
Gran  numero  di  schiavi  venne  di  qui  nella  Sicilia,  sicché, 
essendosi  ribellati  sotto  Euno,  capitano  dei  Siri,  presero  il 
nome  di  Siri.  Checché  si  pensi  dell'origine  sira  di  Cecilio, 
questa  ipotesi  sarebbe  appoggiata  da  ciò  che  dice  Suida,  che 
ei  fosse  giudeo  di  credenza  (3). 


(1)  Herod.,  1.  c:  1^  òè  Ka\i^  aiirr)  'Aktii  KaXeo).iévr)  èari  |uèv  Iik€Xùjv, 
iTpò<;  òè  Tupcreviriv  TeTpa|U|névr|  Tfj(;  ZiKeXin?- 

(2)  CiCER.  in  Verr.i  III  :  «  Calaciinis  quamobrem  imperasti  anno 
tertio,  ut  decimas  agri  sui,  quas  Calactae  dare  consueverant,  Amestrati 
M.  Caesio  decumiano  dareni  ?  ». 

(3)  SuiD.jV.  K.:  T»^v  bè  bóEav 'louòaìoq.  Ma  quel  che  segue  :  txwc,  6è 
Mou&aìO(;  xaOxa  0au|adi2^uj  è  ritenuta  meritamente  un'interpolazione. 
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Ma  tuttociò  fu  oggetto  di  forti  dubbt  e  grandi  controversie 
tra  i  critici  più  competenti.  Primi  il  Vossio  e  il  Toup  du- 
bitarono che  Suida  abbia  scambiato  il  Nostro  con  Q.  Ce- 
cilio  Nigro,  questore  di  Verre,  contro  di  cui  Cicerone  scagliò 
quella  nota  frase:  Quid  Iiidaeo  cum  Vej-re?  (i).  Il  Nicolai 
mostra  accettare  senz'altro  questa  opinione.  Il  Mùller  crede 
derivata  dalla  stessa  fonte  la  religione  giudea  di  Cecilio  e 
la  sua  servile  origine  •,  «  e  se  si  concede  questa,  egli  dice, 
non  v'è  ragione  di  rifiutare  Taltra  »•,  opinione  alla  quale  ci 
accostiamo  anche  noi.  Infatti  nessuna  testimonianza  si  può 
addurre  per  infirmare  le  asserzioni  di  Suida*,  volerle  con- 
traddire o  arzigogolarci  su  mi  parrebbe  in  questo  caso, 
come  in  tanti  altri,  piuttosto  sciupìo  di  abilità  ipercritica 
che  serio  e  savio  maneggio  della  critica,  la  quale,  ove  si 
arrabatti  ostinata  in  queste  non  fondate  indagini,  parmi  non 
faccia  che  combattere  de'  mulini  a  vento,  e  si  prepari  a  non 
riuscire  nemmeno,  mi  si  passi  la  frase  volgare,  a  cavare  un 
ragno  dal  buco.  Piuttosto  in  appoggio  alla  nostra  tesi  non 
manca,  io  credo,  un  argomento  esterno  validissimo.  Molti 
erano  a  Roma  contemporanei  di  Cecilio  o  giù  di  lì,  nella 
cui  origine  e  nella  cui  vita  c'è  molta  analogia  con  quella 
del  Nostro.  Teodoro  da  Gadara  era  pure  di  genitori  schiavi, 
secondo  Suida  (2)-,  così  Timagene  fatto  schiavo  nella  presa 
di  Alessandria  e  venduto  a  Roma,  dove  fece  prima  il  cuoco 
e  poi  il  portatore  di  lettiga,  per  diventare  in  fine  retore  (3). 
Aggiungi  gli  scrittori  latini  da  Livio  Andronico  a  Terenzio 
che  l'origine  servile  e  la  nuova  patria  e  il  nuovo  nome  re- 
sero illustre  colle  opere  loro.  Non  è  improbabile  quindi  che 
anche  Cecilio  sia  venuto  a  Roma  come  schiavo,  ed  ivi  fatto 


(1)  Plutarch.  in  Cic,  7. 

(2)  SuiD.,  V.  V.  ©eoo.:  òtto  òoOXuuv. 

(3)  SuiD.,  V.  V.  Ti|LtaT.,"  Senec,  Gontr.  p.  333. 
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liberto  abbia  assunto  oltre  il  suo  nome  quello  del  suo  pa- 
trono Cecilio,  forse,  come  suppone  il  Mùller,  un  Cecilio 
Metello,  che  fu  pretore  della  Sicilia  nell'anno  68  av.  Cr., 
dai  cui  discendenti  poi  fu  emancipato.  Una  storia  degli 
schiavi  a  Roma  non  sarebbe  per  avventura  né  inutile  né 
inopportuna  \  certo  sarebbe  interessante.  Mentre  Roma  im- 
poneva la  sua  legge  e  il  suo  dominio  ai  popoli  vinti,  questi 
la  compensavano  mandandole  ingegni  d'ogni  fatta,  che  do- 
vevano formarsi  e  produrre  nel  suo  seno,  spinti  dallo  spet- 
tacolo del  vigoroso  organismo  dello  stato  romano,  il  quale 
anche  in  questo  restava  fedele  al  principio  della  sua  politica, 
di  lasciar  svolgersi  liberamente  all'ombra  della  sua  potenza 
le  attitudini  più  svariate  in  cui  s'avvenisse,  di  favorirle  anzi 
e  di  volgerle  a  suo  profitto. 

Quando  sia  nato  Cecilio  è  pure  impossibile  il  determinare 
fuorché  per  un  periodo  molto  largo.  L'unico  dato  che  pos- 
sediamo è  quel  che  ci  dà  Suida  colle  parole:  croqpiO"T6uo'a(S 
èv  *Puj|Liri  èiTÌ  ToO  Ze^aaroO  Kaicfapoq;  ma  quel  ch'egli  ag- 
giunge: Kat  euu<;  'AòpiavoO  è  evidentemente  un'interpolazione, 
come  ha  avvertito  primamente  il  Toup.  Con  lui  concorda 
il  Bernhardy,  a  cui  sembra  che  Suida  (o  piuttosto  il  suo 
correttore)  abbia  confuso  il  Nostro  con  quel  Sesto  Cecilio, 
di  cui  Aulo  Gelilo  reca  la  disputa  intorno  alle  XII  tavole  col 
filosofo  Favorino  (i). 

In  altri  due  luoghi,  come  dicemmo,  è  menzionato  Cecilio 
in  Suida,  cioè  alla  v.  Ti|uaYévri<;  e  alla  v.  'Ep|LiaTÓpa(g.  Il 
primo  di  questi  luoghi  dice  tra  l'altro:  Kal  [Ti)aaY.]  ècrocpi- 
(JTeucTev  èv  'Poùiuiri  èm  t'  aÙToO  TTo)UTTri"ìou  Kal  inei  auTÒv  èni  re 


(i)  A.  Gellio,  XX,  i:  «  Sextus  Caecilius  in  disciplina  iuris  atque 
legibus  populi  Romani  noscendis  intCipreiandisque  scientia  usu  aucto- 
ritateque  illustris  fuit.  Ad  eum  forte  in  area  Palatina,  quum  saluta- 
tionem  Caesaris  (se.  Hadriani)  opperiremus,  philosophus  Favorinus 
accessit,  eie,  » . 
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KaicTapo^  toO  Aù-fouaTou  Kaì  laeiéTreiTa  ci^a  KaiKiXiLu.  Poca 
luce  ci  può  dare  questo  luogo,  oltrecchè  esso  è  evidente- 
mente corrotto,  e  il  Rheines  e  il  Bernhardy  hanno  fatto 
tentativi  diversi  per  ridurlo  alla  vera  lezione  (i).  Il  Miiller 
trova  che  anche  qui  si  sia  incorsi  nello  stesso  errore  che 
nel  primo  luogo,  si  sia  cioè  scambiato  Cecilio  con  qualche 
altro,  per  es.,  con  quello  stesso  Sesto  Cecilio  che  visse  al 
tempo  di  Adriano.  Certo,  come  osserva  il  Blass  (2),  questo 
luogo  è  affatto  inservibile  per  un'esatta  determinazione  di 
tempo-,  tuttavia  a  noi  non  pare  che  esso  sia  così  inemen- 
dabile, come  parrebbe  a  prima  giunta,  ove  si  ammetta  anche 
qui  la  glossa  come  nel  passo  precedente  (3). 

Il  secondo  luogo  summenzionato  è  il  seguente:  ènaiòeucje 
òè  ouTO(;  ['Ep|uaYÓpa<;]  \iexà  KaiKiXiou  èv  'Pu))ai3  èm  Kaicrapog 
Ai»you(Jtou  Kaì  TeXeuTói  TTÓppuu  Tfiq  fìXiKÌa(;.  Certo  esso  non  pre- 
senta alcuna  difficoltà  e  non  ha  quindi  bisogno  di  alcuna 
dichiarazione. 

Quello  che  si  può  ritenere  per  vero  dunque  è  che  Cecilio 
visse  sotto  Augusto,  ed  ècroqpicfTeuo'ev,  cioè  professò  retorica 
a  Roma  nello  stesso  tempo  di  Timagene  ed  Ermagora.  Fu 
contemporaneo  anche  di  Dionigi  d'Alicarnasso,  a  cui  fu  le- 
gato di  intima  amicizia,  come  ce  ne  fa  fede  Dionigi  stesso  (4), 
ed  era  forse  alquanto  più  vecchio  di  lui.  Non  è  inverosimile 
che  a  Roma    egli    sia  stato    scolaro  di  Apollodoro  con  cui 


fi)  Rheines:  èiri  tg  Kaiaapo;  Taiou  'louXiou  Kaì  lueTé-rreiTa  Aijyoucjtou. 
Bernhardy  cancella  Kaì  davanti  a  (jexéTTGiTa. 

(2)  Blass,  op.  cit.,  p.  lyS. 

(3)  Riprendendo  la  lezione  delle  antiche  edizioni  :  èm  xe  aùroO 
TToiamYìou  koì  iner'  aÙTÒv,  èTtì  Kaiaapoq  toO  AòtoOotou  koì  )ueTéu€iTa  ou- 
vd,ua  KaiKiXiLU  proporrei  l'emendamento  di  togliere  quel  xaì  luer.  da- 
vanti a  ovv.  K. 

(4),Di0NYs.  ad  Pomp.,  p.  777:  è)aoì  |uévTÒi  koì  tu)  qpiXTÓTUJ  KaiKiXiqj 
òoKeì  Tò  èveu.urmaxa  aùtoO  (GouKUÒibou)  nóXiaxà  ye  koì  rrjXuJaai  Armo- 
aeévriq. 
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Quintiliano  lo  mette  in  rapporto  una  volta  (i)-  tanto  meno 
inverosimile,  dico,  quanto  sappiamo  che  Apollodoro  è  uno 
degli  uomini  che  segnano  il  trapasso  dalla  antica  alla  nuova 
scuola,  e  che  per  conseguenza  potè  aver  avviato  Gecilio  nel- 
rindirizzo  ch'egli  poi  seguì.  Oltracciò  s'avverta  come  Quin- 
tiliano dica  che  i  precetti  di  Apollodoro  meglio  si  potevano 
conoscere  da'  suoi  discepoli;  sicché  Tessersi  riferita  la  testi- 
monianza di  Cecilie  per  affermare  una  dottrina  di  Apollo- 
doro, dà  forte  presa  alla  supposizione  che  quegli  fosse  costui 
discepolo  (2).  Tanto  noi  possiamo  dire  sulla  vita  di  Ge- 
cilio (3). 

III.  Veniamo  all'opera  letteraria  e  critica  di  Gecilio. 
Ecco  la  serie  completa  degli  scritti  suoi,  di  cui  ci  è  rimasta 
notizia  presso  gli  antichi  : 

a)  Un'opera  storica  di  cui  troviamo  menzione  presso 
Ateneo  e  che  ha  per  titolo  :  TTepì  tujv  òguXikuùv  TroXéiLiujv  (4)-, 

b)  TTepì  icTTOpia?  ricordatoci  pure  da  Ateneo  (5), 
e)  Una  Te'xvr)  pr|TopiKr|  ; 

d)  TTepì  cxrmdTUJv,  cui  appartiene  il  maggior  numero 
dei  frammenti  giuntici  di  Gecilio  (6); 


(i)  QuiNTiL., /.  O.,  IX,  I,  12:  «  Non  immerito  Apollodorus,  si  tra- 
denti Caecilio  credimus,  incomprehensibilia  partis  huius  (i.  e.  prioris 
modi  quo  accipitur  figura)  praecepta  existimavit,  ecc.  ecc.  ». 

(2)  QuiNT.,  Ili,  I,  18:  «  Sed  Apollodori  praecepta  magis  ex  disci- 
pulis  cognoscas,  quorum  diligentissimus  in  tradendo  fuit  Latine  Val- 
gius,  Graece  Atticus. 

(3)  Aggiungiamo  solo  che  G.  Buchenau  {De  auctore  libri  irepl  (ìhiouc;, 
Marburg,  1849)  identificò  il  Nostro  con  Q.  Gecilio,  questore  di  Verre, 
di  cui  Plut.,C/c.,  7:  àueXeuGepiKÒq  (5v0pu)TTO^,  ^voxoc;  tlò  loiiòaKeiv,  6vo|ao 
KaiKiXiO(;. 

(4)  Athen.,  vi,  p.  272  F  :  ZuYTpciMMa  t€  éKÒébiuKe  uepl  tujv  òouXikOjv 
■noXé|Liu)v  KoiKiXio;  ó  AnTUjp,  ó  òtto  KaXfìq  'Aktìì<;. 

(5)  Athen.,  XI,  p.  466  A  :  KaiKiXioc;  b'  ó  j^nTiup  ó  óitò  KaXnq  'Akttìc; 
èv  TU)  irepi  loTopia^  'AYaBoKXéa  cpnol  tòv  Tupavvov  èKTTUj|uaTa  \pvaa  èui- 
beiKvOvTtt  Toì;  éTaipoi^   cpctOKeiv  il  luv  éKepd)U€uoe  KOTeaKeuaKévai  TaùTO. 

(6)  Specialmente  presso  Quiniil.  e  Tiberio.  Spengel,  111,  p.  Sg  sgg. 

'Rivista  di  filoloaia  ecc..  XVIII  ^ 
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e)  TTepl  lii^jouq,  trattato  sul  Sublime  che  servì  di  fon- 
damento a  tutti  gli  altri  trattati  che  si  scrissero  poi  sullo 
stesso  argomento,  fra  i  quali  a  quello  che  ci  è  giunto  e  fu 
attribuito  a  Longino  (i); 

f)  Lo  scritto  polemico  Katà  OpuyiJÙv,  nei  quali  egli 
rappresentava  gli  Asiani,  e  in  opposizione  a  questi  lodava 
la  correttezza  attica;  e,  come  rileviamo  da  Suida,  aggiun- 
geva alFopera  una  lista  di  espressioni  attiche  capitali,  primo 
principio  ai  Lessici  attici  così  frequenti  di  poi  -,  di  questo 
scritto  non  ci  è  giunto  alcun  frammento  (2); 

g-)  Lo  scritto  Tivi  òiacpépei  ó  'AttikÒ(;  Iì\\o<;  toO  'Acria- 
voO,  cioè  sulla  differenza  de'  due  indirizzi  nell'eloquenza  del 
suo  tempo  ; 

h)  Lo  scritto  XapaKifipeq  tujv  i'  pr|TÓpujv,  opera  nella 
quale  egli  contrapponeva  agli  Asiani  i  dieci  oratori  come 
modelli  dell'eloquenza.  Non  si  sa  del  resto  se  in  quest'opera 
oltre  allo  stabilire  il  valore  di  ciascun  oratore  esteticamente 
egli  abbia  fatto  anche  ricerche  sulla  loro  vita  e  una  recen- 
sione critica  delle  opere  loro  attribuite,  o,  se,  egualmente 
che  Dionigi,  abbia  ciò  fatto  in  ispeciali  monografie.  Suida 
che  cita  uno  scritto  di  Cecilio  TTepì  Armocreévou?*  noToi  auioO 
YvriO'ioi  XÓYOi  Kttì  TTOioi  VÓ0OI  lascerebbe  credere  quest'ultima 
cosa-,  ma  lo  scritto  mentovato,  come  pure  i  XapaKTnpe?  t. 
b.  p.,  osserva  il  Blass  (3),  non  è  citato  che  da  lui  ;  al  con- 


(i)  È  il  solo  questi  che  ne  faccia  menzione. 

(2)  SuiD.,  V.  KaiKiXioq  tra  gli  scritti  di  C:  Kaxà  Opuyùjv  òùo*  ^axi 
bè  KOTÒ  OTOixetov  àiróbei^i?  xoO  elpfìaeai  irSaav  XéSiv  KaXXippr||uocfOvr|q  • 
lari  òè  èKXoyi'i  XéHeoiv  kotò  axoixelov.  Eudocia  cosi  v.  K.:  k.  0p.  P', 
àTiobelSeiq  toO  elpfia9ai  ■nd.aav  XéEiv  KaXXipprmoaùvriq  •  Ioti  òè  kotò  crroi- 
X€tov.  Di  fronte  alle  numerose  emendazioni  di  altri  il  Blass  scrive 
così:,K.  Op.  bOo"  èOTi  òè  àuób€i5K  toO  (òetv)  eìpnaGai  iraoav  Xéìiv  èv 
KoXXippriiuiocTùvri,  èxi  bè  ékX.  X.  k.  ar.,  senza  per  altro  garantire  la  giu- 
stezza di  questo  tentativo. 

(3)  Op.  cit.,  p.   176,  n.  4. 
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trarlo  un  luviaY^a  Ttepì  'AviiqpOùvToi;  e  un  ZÙYTPctfiiaa  su  Lisia 
e  parecchie  notizie  su  Isocrate,  Eschine  e  Demostene  ven- 
gono frequentemente  ricordate  anche  da  altri  scrittori.  Non 
è  quindi  facile  decidere  se  sia  qui  il  caso  di  ammettere  di- 
verse opere  separate  o  di  considerarle  come  parti  di  un  sol 
tutto  -, 

i)  Una  TvfKpiaic,  Ari|Lioa9évou(;  Kaì  Aìaxìvou^; 
/)  Un'altra  Xuykpictk;  Ar||aocr9évou(;  Kaì  KiKépuuvo?,  con- 
fronti che  servirono  a  metter  in  luce   d'ogni  parte  la  gran- 
dezza di  Demostene-, 

/)  Uno  scritto  TTepi  tujv  Ka0'  icriopiav  y\  nap'  icriopiav 
cìpimévoiv  Toic,  priTOpcTi. 

Forse  scrisse  egli  anche  un  AeHiKÒv  pr|TopiKÓv,  simile  a 
quello  di  Arpocrazione  e  a  tanti  altri  come  ne  furono  scritti 
più  tardi  -,  ma  questo,  osserva  il  Blass  «  non  viene  citato 
come  tale  da  nessuno-,  se  non  che  i  frammenti  che  si  tro- 
vano presso  Ammonio  e  nel  Lessico  retorico  di  Meyer  si 
adattano  solo  ad  un'opera  di  questo  genere,  non  ad  un'atti- 
cistica  'EkXoyt)  XéHeujv  »  (i).  Queste  due  ultime  opere  avreb- 
bero servito  come  sussidi  alla  completa  intelligenza  dei  ca- 
polavori attici  per  ciò  che  riguarda  la  parte  storica,  come 
vedremo  meglio  in  appresso. 

Dopo  questa  rassegna  delle  opere  di  Cecilio,  minuta  ed 
esatta  quanto  è  stato  possibile,  non  riuscirà  difficile,  io  credo, 
farsi  un'idea  del  genere  di  studt  ch'egli  abbracciò,  come  pure 
della  sua  operosità  e  degli  scopi  molteplici  che  ad  essa  pro- 
pose. Un  breve  esame  dei  titoli  di  esse  ci  permetterà  di 
assegnare  alle  varie  categorie  ciascuna  di  esse  secondo  il 
contenuto  e  l'indole  loro.  Noi  vediamo  il  Nostro  aver  per- 
corso tutti  ì  campi  dell'attività  letteraria  del  suo  tempo  ;  lo 
vediamo   provarsi    in   un'opera    storica,  trattare  argomenti 


(0  Op.  cit.,  p.  177,  nota. 
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Strettamente  retorici,  poscia  passare  alla  critica  filologica, 
dar  mano  a  quegli  importanti  lavori,  tanto  umili  in  appa- 
renza, tanto  utili  in  realtà,  che  si  chiamano  Lessici  retorici 
e  Prontuari  di  termini  storici  e  geografici.  Ora  esaminiamo 
ciascuna  di  queste  qualità  e  cominciamo  da  quella  di  sto- 
rico, che  è  forse  la  meno  importante  nella  vita  letteraria  di 
Cecilio. 

Per  comprendere  come  tale  qualità  si  trovi  ordinaria- 
mente congiunta  a  quella  dell'  oratore  e  del  critico,  e  per 
ispiegarci  la  parte  che  hanno  fatto  alla  storia,  così  Cecilio 
come  Dionigi  e  gli  altri  retori  di  questo  tem.po,  bisogna 
considerare  come  presso  gli  antichi  T  istoriografia  stava  in 
istrettissima  connessione  con  1'  arte  oratoria  :  V  istoriografia 
attica  uscì  dapprima  dalla  retorica,  e  col  cangiamento  di 
questa  si  cangia  anche  quella  in  simil  guisa.  Già  la  maggior 
parte  degli  storici  del  quarto  secolo  ed  eziandio  del  terzo 
erano  scolari  di  retori  o  scrivevano  anzi  ancora  accanto  alle 
loro  opere  storiche  orazioni.  Più  tardi  si  perdette  intera- 
mente questa  connessione,  quando  prevalse  il  concetto  che 
per  ristoriografia  bastasse  uno  stile  ordinario  e  negletto,  e 
quando  anche  le  scuole  decaddero  -,  questo  è  per  il  tempo 
sommamente  caratteristico  (i).  Ma  quando  mercè  Topera  di 


(i)  Blass,  op.  cit.  pag.  6  e  sg.;  Bernhardy,  op.  cit.,  Erster  Theil, 
p.  59 1:  «  Die  Historiker  von  Timagenes  an  sind  aus  der  Rhetorschule 
hervorgegangen...  Sie  bedeutet  ein  nach  den  Fachwerken  der  Schule 
gruppirtes  Gemalde  mit  moralischen  Motiven,  um  ein  lebhafteres 
GeflJhl  der  Tugend  zu  wecken.  Diese  aus  den  Trljmmern  der  alten 
Sittlichkeit  und  Religion  gerettete  Reflexion  forderte  die  Zeit  und  mit 
ihr  beleuchteten  den  Stoff  ebenso  sehr  dar  ungiaubige  irockne  Diodor 
als  Dionysius  und  Plutarch,  deren  Begeisterung  warmer  war  und  tiefer 
ging  :  Moral,  nicht  Politik  und  praktische  Weltklugheit,  wofiir  es 
damals  den  Griechen  an  .eigener  Erfahrung  gebrach,  ist  das  Lebens- 
prinzip  jener  Geschichtscreibung,  die  nur  als  angewandte,  durch 
Exempel  erlauterte  Philosophie  dar  Sittan  arscheint.  Sonst  horen  wir 
nichts  was  auf  einen  innigan  Verkehr  der  Rhatoren  mit  Litteratur 
deutet  ». 
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Dionigi  è  di  Cecilie  fu  presso  a  compiersi  la  ristorazione 
dell'atticismo  fu  concetto  di  questi  due  praticare  coll'esempio 
i  precetti  della  nuova  scuola  da  loro  fondata,  e  a  ciò  dob- 
biamo l'archeologia  di  Dionigi  e  le  guerre  servili  di  Gecilio. 
Ma  quest'opera  non  deve  essere  mai  stata  molto  diffusa,  se 
ci  è  menzionata  solo  da  Ateneo  al  quale  dobbiamo  l'unico 
frammento  che  di  essa  ci  rimane-,  certo  non  è  da  porre 
accanto  all'archeologia  di  Dionigi. 

«  Lo  scritto  TTepì  icTTopiaig,  di  cui  dobbiamo  ancora  l'unico 
frammento  ad  Ateneo,  avrà  contenuto  la  teoria  dell'istorio- 
grafia,  come  quelli  egualmente  intitolati  dei  retori  Teodoro 
e  Tiberio,  citati  da  Suida  \  dei  resto  il  titolo  è  abbastanza 
significante  se  pure  è  completo  ».  Così  il  Blass  (i). 

IV.  Gli  scritti  di  contenuto  strettamente  retorico  sono 
di  gran  lunga  più  importanti,  sia  in  sé,  sia  per  i  frammenti 
che  ci  sono  pervenuti.  Ma  prima  di  parlare  di  essi  stimo 
opportuno  esaminare  quell'altra  qualità  in  cui  Cecilio  emerse 
anche  maggiormente,  cioè  quella  del  critico,  a  prova  della 
cui  finezza  e  acume  ci  restano  frammenti  importanti.  A 
questo  scopo  premettiamo  alcune  osservazioni  e  ricordiamo 
alcuni  fatti  che  varranno  a  meglio  far  intendere  quanto  di- 
remo in  appresso. 

Se  si  pongono  a  riscontro  le  opere  del  Nostro  col  tempo 
in  cui  visse  si  vedrà  di  leggieri  che  egli  non  meno  che  Dio- 
nigi si  propose  qual  primo  intento  il  combattere  a  oltranza 
r  asianismo,  opponendo  al  gusto  e  all'  abito  della  corrotta 
eloquenza,  comuni  a'  suoi  tempi,  lo  studio  de'  grandi  esem- 
plari attici,  la  cui  importanza  tornava  a  farsi  strada  nella 
coscienza  de'  suoi  tempi  e  stava  per  vincere  omai  gli  ultimi 
ostacoli.  Come  ci  pare  di  aver  già  accennato,  i  due  indirizzi 

(i)  Op.  cit..  p.  175. 
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didattici  allora  più  in  voga  erano  il  teorico  o  cp\\óaocpo<; 
priTOpiKri  e  il  pratico,  ossia  quello  che  mirava  a  formare 
l'alunno  per  mezzo  di  esercitazioni  pratiche  senza  fornirlo 
di  alcuna  teorica  preparazione,  ed  era  perciò  detto  àrraiòeu- 
Tog  pHTopiKiT.  Giova  determinare  in  che  differissero  tra  di 
loro  questi  due  indirizzi  a  cui  si  attenevano  le  due  grandi 
scuole  di  eloquenza  che  allora  si  contendevano  il  campo. 
1  retori  asiani  non  erano  formati  come  gli  attici.  Dionigi  pone 
la  differenza  principale  de'  due  indirizzi  nel  modo  diverso 
della  coltura:  l'antica  eloquenza  egli  la  chiama  filosofica  e 
eulta  -,  al  contrario  l'asiana  non  ha  secondo  lui  alcuna  col- 
tura né  filosofica  né  di  arte  liberale  (i).  Il  predicato  di 
eloquenza-  filosofica  non  è  da  riferire  alla  filosofia  propria- 
mente detta-,  Dionigi  non  prende  la  parola  filosofo  in  senso 
così  ristretto  come  noi,  egli  conta  tra  i  filosofi  anche  Iso- 
crate e  Teopompo  e  li  preferisce  di  gran  lunga  a  tutti  i 
dialettici  (2).  È  chiaro  dunque  che  Dionigi  chiama  filosofi 
gli  antichi  attici,  nello  stesso  senso  in  cui  Isocrate  indica  se 
stesso  come  tale  -,  segnatamente  in  quanto  essi  trattavano  la 
retorica  come  una  scienza  e  non  solo  come  un  lavoro  mec- 
canico. Se  Dionigi  a  questa  specie  d'oratori  pone  di  fronte 
gli  Asiani  come  incolti  e  non  filosofici,  con  ciò  egli  può  solo 
intendere  che  non  si  formarono  teoricamente,  m.a,  com'egli 
dice  in  altro  luogo  di  certi    oratori    del    suo   tempo,  senza 


(i)  DiONYs.,  De  ant.  orat.  prò.,  e  i:  f\  dpxaia  koì  qpiXóffoqpoi;  ^r|To- 
pixrj  —  érépa  tic  oOte  qpiXoaoqpiac  out'  óXXou  TraiòeuuaToi;  oùòevòq  uerei- 
Xriqpula  èXeuGepiou.  Anche  alla  chiusa  del  capitolo  1^  àyiaQr\c,  e  ^  qpiXó- 
ooqpoc. 

2)  De  Isocr..  4  :  et  tic,  èiriTribeOei  xriv  àXr)0ivir]v  qpiXo(Joqf)iav,  jur)  tò 
OeuuptiTiKÒv  aÙTr|<;  )uóvov  à-fandjv,  àXXà  koI  tò  TTpaTuaTiKÓv,  ^r\b'  àqp'  djv 
aÙTÒq  aXuTTOv  elei  Piov  tTpoaipoO^evoi;,  àXXò  ès  oiv  ttoXXoùc;  iì)qpeX»]aei,  ua- 
poKeXeucJaiuriv  av  aÙTUJ  Tr)v  èKeivou  toO  (5iriTopoc  umeìaGai  Ttpoaipecriv, 
ibid..  e.  9  fqui  allude  a  Isocrate^:  ttoXXuj  KpeixTOv  ÓTravrijuv  qpiXoaóqpujv 
01  xéXoc  TTOioOvToi  ToG  piou  T>iv  àpeTi^v  Kaì  TÒ  KoXóv.  Su  Teopompo  cfr. 
ad  Cn.  Pomp.,  p.  784. 
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metodo  e  sistema  praticavano  la  parte  meccanica  dell'  elo- 
quenza. Ma  se  anche  essi  non  ebbero  educazione  teoretica 
a  questo  modo,  dovevano  pure,  come  ogni  artefice,  avere 
una  scuola,  certamente  soltanto  pratica,  cioè  le  esercitazioni 
retoriche  che  presso  i  Greci  si  chiamavano  ^eXérai,  presso 
i  Romani  exercitationes,  più  tardi  dedamationes. 

Ora  però  che  abbiamo  veduto  che  gli  Atticisti  avevano 
un  addottrinamento  teorico,  importa  sapere  se  coloro  che  si 
chiamavano  con  tal  nome  intendessero  tutti  TAtiicismo  in 
egual  modo  e  per  egual  modo  lo  propugnassero,  o  se  non 
piuttosto  vi  fossero  scuole  diverse  che  ad  esso  miravano  con 
diversi  criteri  e  con  diversi  scopi. 

Il  concetto  dell'Atticismo  era  per  quei  tempi  tale  che  aveva 
d'uopo  d'essere  convenientemente  ristretto  ed  esattamente 
determinato  secondo  lo  scopo  che  uno  si  proponeva,  essen- 
doché esso  abbracciava  una  quantità  di  generi  dipendenti 
l'uno  dall'altro,  di  cui  T  uno  era  tanto  attico  puro  quanto 
l'altro.  La  parola  «  attico  »,  come  spesso  avverte  Cicerone, 
è  una  indicazione  generale  per  tutto  ciò  che  era  stato  scritto 
al  tempo  del  fiorimento  nazionale  in  Grecia,  e  specialmente 
in  Atene,  di  cui  il  comune  contrassegno  è  nuU'altro  appunto 
che  la  classicità,  la  lingua  pura,  l'assenza  d'ogni  soverchio 
ornamento  e  d'ogni  oscurità.  Così  accadde  naturalmente  che 
il  risorgente  Atticismo  si  spezzò  fin  da  principio  in  una 
quantità  di  sette,  ognuna  delle  quali  prendeva  a  modello  uno 
degli  Attici  antichi  come  il  più  eccellente  :  chi  si  compiaceva 
di  una  dizione  arcaica  e  ineguale,  ma  robusta,  e  alla  grande 
maniera  sceglieva  Tucidide,  chi  amava  V  impeto  elevato 
Platone,  quelli  solleciti  del  periodo  ben  levigato  preferivano 
Isocrate  innanzi  tutti  ;  così  altri,  Lisia,  Iperide  e  Demostene. 
Così  a  Roma  gli  Atticisti  si  dividevano  in  tre  scuole  :  dei 
Senofontei,  dei  Tucididei,  dei  Lisiani  ed  Iperidei.  Questo 
fatto  aveva  la  sua  ragione,  che  mi  propongo  d'esporre  bre- 
vemente. 
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L'Atticismo  non  è  sorto  su  tutto  ad  un  tratto,  né  si  è 
sviluppato  tutto  in  una  volta;  una  lunga  e  laboriosa  gesta- 
zione fu  d'uopo  perchè  esso  maturasse  completamente  e 
desse  i  suoi  frutti.  I  predecessori  immediati  di  Cecilio  e 
Dionigi  che  segnano  il  piij  alto  grado  della  reazione  atticistica 
sono  ancora  fluttuanti  tra  i  due  indirizzi  :  non  sanno  ancora 
bene  rendersi  ragione  se  non  deiropposizione  che  esisteva 
tra  loro  almeno  dell'immensa  superiorità  dell'uno  sull'altro. 
La  questione  intorno  a  chi  fosse  il  più  eccellente  degli  ora- 
tori antichi  era  stata  posta  già  da  un  pezzo  con  insistenza 
e  in  forma,  direi  quasi,  pedantesca;  ma  non  aveva  ancora 
avuto  la  sua  soluzione  definitiva,  e  noi  ci  incontreremo  in 
diverse  stranezze  che  si  riferiscono  a  questo  argomento. 
Mano  mano  che  ci  si  avvicinava  alla  restaurazione  dell'At- 
ticismo fatti  significanti  preannunziavano  la  resipiscenza  nel 
gusto  e  nella  retta  estimazione  degli  scrittori.  Così  dopoché 
Egesia  di  Magnesia  aveva  goduto  un  culto  così  universale 
e  profondo  desta  meraviglia  quel  che  abbiamo  da  Cicerone 
a  proposito  di  una  disputa  tra  Menedemo  (oratore  ateniese 
che  fiorì  nel  sec.  II  av.  Cr.)  da  una  parte  e  Carmada  e 
Mnesarco  dall'altra  (i),  disputa  in  cui  quello  recitò  molti 
passi  di  Demostene  per  mostrare  come  questi  sapesse  muo- 
vere gli  affetti,  né  Carmada  fu  òso  negare  che  Demostene 
non  avesse  summam  prudentiam  summamqiie  vini  dicendi  (2). 
Fammene  pure,  alla  cui  scuola  si  formò  M.  Bruto  in  Atene 


(i)  Cic.,De  orai.,  i,  85:  «  Disputabant  contra  (se.  Charmadam)  di- 
serti homines  Athenienses  et  in  re  publica  causisque  versati,  in  quis 
erat  etiam  is,  qui  nuper  Romae  fuit,  Menedemus  hospes  meus  e.q.s.  ». 
^(i)  Cic,  1.  e,  88:  «  Menedemus  memoriter  multa  ex  orationibus 
Demosthenicis  praeclare  scripta  pronuntians  docebat  illuni  in  animis 
permovendis  non  fuisse  ignarum,  quibus  ea  rebus  consequeretur,  quae 
negaret  ille  sine  philosophia  quemquam  nosse  posse.  Huic  ille  re- 
spondebat  non  se  negare  Demoslhenem  summam  prudentiam  sum- 
mamque  vim  habuisse  dicendi  e.  q.  s.  ». 
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fu  ardente  cultore  di  Demostene  (i),  pel  quale  la  scuola  di 
Atene  serbava  un  culto  immutabile,  come  la  scuola  di  Rodi 
prendeva  a  imitare  Iperide  sopratutto,  mostrandosi  cosi  più 
vicini  degli  Asiani  al  concetto  della  vera  eloquenza.  Nella 
opera  di  Rutilio  Lupo  sulle  figure  dell'orazione,  che,  come 
attesta  Quintiliano  (2),  è  un  estratto  dell'opera  di  Gorgia  il 
giovane  sullo  stesso  argomento,  dagli  esempi  che  sono  ad- 
dotti impariamo  a  conoscere  il  Canone  dei  classici  che 
Gorgia  professava.  Gli  scrittori  più  frequentemente  citati 
sono  i  classici  antichi,  come  Demostene,  Iperide,  Lisia,  Li- 
curgo, Dinarco,  e  accanto  a  questi  lo  sfrontato  satellite  di 
Demetrio  Poliorcete,  Stratocle.  Ma  Gorgia  discende  ancor 
più  giù  fino  a  Democare,  Demetrio  e  Carisio,  ed  Egesia 
stesso  non  gli  sembra  indegno  della  compagnia  degli  Attici. 
Oltracciò  cita  Cleocare ,  Mirone,  Dafni,  Sosicrate  ed  altri 
affini  di  spirito  e  d'indirizzo  a  Egesia,  e  in  ultimo  Isidoro 
da  Pergamo  che  visse  circa  la  fine  del  sec.  IL  Da  ciò  si 
vede  quale  potesse  essere  V  Atticismo  di  quei  tempi,  non 
perfettamente  formato  né  deciso  come  quello  di  Dionigi  più 
tardi-,  si  era  per  molte  maniere  incerti  intorno  all'oratore 
che  più  perfettamente  rappresentasse  l'eloquenza  attica,  e  in 
conseguenza  si  prendeva  spesse  volte  abbaglio  cercandolo 
tastoni  -,  e  se  anche  si  riconosceva  la  sovrastante  figura  di 
Dem.ostene,  com'era  il  caso  presso  i  più,  pure  non  si  osava 
gettarsi  risolutamente  dalla  parte  degli  Attici,  trascurando 
completamente  gli  Asiani.  Gli  altri  oratori  attici,  eccettuati 


(i)  Cic,  Brut.,  332:  «  Nani  quid  le  (Brutum)  exercuit  Pammenes 
vir  longe  eloquentissimus  (iraeciae?  ».  Id.,  Orat.,  1,  io5  :  «  Hunc  tu 
oratorem  (Demosthencm)  cum  eius  studiosissimo  Pammene,  cum  esses 
Athenis,  totum  diligentissime  cognovisti  ». 

(2)  QuiNTiL.,  IX,  2,  102:  «  multa  alia  (lumina  sententiarum  posuit) 
Rutilius  Gorgian  secuius,  non  illum  Leoniinum.  sed  alium  sui  tem- 
poris,  cuius  quattuor  libros  in  unum  suum  transtulit  ». 
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Demostene  ed  Iperide.  avranno  avuto  probabilmente  ognuno 
i  loro  seguaci,  ma  non  possiamo  affermarlo  non  essendone 
alcuna  storica  attestazione  a  noi  giunta.  Anche  dove  Dionigi 
critica  Isocrate  (i)  non  si  rivolge  in  nessuna  occasione  contro 
determinati  patroni  di  esso,  come  per  Platone  e  Tucidide. 
Eppure  non  ne  devono  essere  mancati  a  questo  oratore,  e 
abbiamo  testimonianze  sufficienti  per  assegnare  V  Isocratéo 
Cratete  da  Traile  a  questo  periodo. 

Per  tornare  d'onde  siamo  partiti  basterà  un  rapido  cenno 
per  mostrare  le  vicende  e  la  piega  che  aveva  preso  questa 
importante  questione,  sulla  quale  anche  Cecilio  e  Dionigi 
dovettero  portar  luce  e  decidersi  per  aver  un  punto  di 
partenza  nella  loro  critica,  e  infatti  una  gran  parte  degli 
scritti  di  Dionigi  trattò  appunto  questa  quistione.  Non  è 
mio  assunto  il  far  qui  Pesame  delle  ricerche  critiche  di  Dio- 
nigi su  questo  argomento  :  anche  un  rapido  cenno  mi  por- 
terebbe troppo  lontano.  Dionigi  ha  una  grande  opera  sugli 
oratori  attici,  nella  quale  egli  trattò  ampiamente  questa 
quistione,  e  speciali  monografie  su  ciascun  oratore,  dove 
egli  viene  analizzando  singolarmente  le  qualità  loro  ;  e  tutto 
è  felicemente  conservato:  quindi,  e  per  l'affinità  spirituale 
che  passa  fra  i  due,  mi  riserbo  di  ricorrere  all'uopo  a  Dio- 
nigi per  rischiarare  le  dottrine  critiche  di  Cecilio. 

Rispetto  a  Demostene  è  significante  il  fatto  che  Cecilio  ne 
abbia  fatto  il  confronto  con  Cicerone  ;  ciò  vuol  dire  che  lo 
riteneva  per  il  primo  oratore  greco,  come  Cicerone  era  sti- 
mato il  primo  oratore  romano.  Il  confronto  ch'ei  fece  pure 
di  Demostene  con  Eschine  fa  vedere  vaghezza  di  mettere  a 
riscontro  i  due  grandi  oratori  stati  già  rivali  in  vita.  Quanto 
a  Tucidide  il  suo  giudizio  è  lo  stesso  di  quello  di  Dionigi, 
come    questi    ci    attesta    in    un    luogo  dell'  epistola  a  Gneo 


(i)  DiONYs.,  De  Demosth.,  17-22. 
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Pompeo  (i)-,  egli  è  d'opinione  che  Demostene  sia  un  grande 
imitatore  delle    buone    qualità  di  Tucidide,  e  credo  che  in 
ciò  il  giudizio  di  questi  antichi  abbia  la  sanzione  della  cri- 
tica moderna  (2). 

Qualchecosa  di  più  determinato  sappiamo  dei  giudizi  di 
Cecilio  intorno  a  Lisia  e  Platone.  L'autore  dello  scritto  sul 
sublime  attribuito  a  Longino,  ma  che  appartiene  piuttosto 
ad  un  retore  del  sec.  I  airincirca,  parlando  di  Platone  reca 
un  giudizio  di  Cecilio,  il  quale  nel  suo  scritto  su  Lisia 
aveva  fatto  un  parallelo  di  questo  e  Platone,  nel  quale 
aveva  dato  all'oratore  un'assoluta  superiorità  sopra  il  filosofo. 
Il  testo  del  Pseudolongino  è  il  seguente  :  loie,  TOiouTOiq  èXat- 
TOJinaaiv  èirixeipLÙv  ó)aoiuj(;  aÒToO  (oiiiiuc;  aÙTÒ  cod.)  Ka\  ó  K.  èv 
Toxc,  uTTÈp  Au0iou  6vfff)àix}Àaai\  aTTeGdppìiae  tlD  Ttavil  Auaiav 
à|iieivuj  nXaTUuvoq  diTOcprivaaGai,  òual  rraGeai  xpi^J^^vo^  aKpÌTOiq* 
qpiXuùv  YÒip  TÒv  Auaiav  \hq  oùò'  aÙTÒq  aÙTÓv,  6|liiju<;  juaXXov  liicrei 
To»  TtavTi  nXdTUJva  ri  Auaiav  cpiXeT.  ttXviv  ovtoc,  |aèv  uttò  qpiXo- 
veiKia?  ouòè  xà  Géiaaia  ó|LioXoYOU)a6va  ^KaGÓTtep  djr|6ri'  uj^  fàp 
àvaiaaptriTov  Kai  KaGapòv  tòv  piixopa  irpocpépei  TToXXaxi]  òxx]- 
)LiapTTi)aévou  toO  TTXdTUJVO(;'  tò  ò'  r\\/  àp'  oùxi  toioOtov,  oùòe 
òXiTOU  òeTv  (3). 

Una  tal  notizia  è  stata  causa  che  si  movessero  i  piiì  grandi 
rimproveri  a  Cecilio  e  lo  si  considerasse  come  una  testa 
limitata.  Ma  se  questo  luogo  si  ponga  a  riscontro  con  altri 


(i)  DiONYS.  ad  Cn.  Pomp.,  p.  177:  è|uoì  luévxoi  koì  xiIj  qpiXxcixuj  Kai- 
KiXiiu  boKet  xà  èveujLifiiuaxa  aùxoO  laaXiaxd  ye  koì  ^r)Xù)aai  Ar||uoaeévTi<;. 

(2)  È  noia  la  storiella  comune  nell'antichità,  che  Demostene  avesse 
copiato  otto  volte  la  storia  di  Tucidide,  come  pure  ò  celebre  l'epi- 
gramma con  cui  Marziale  canzonava  quel  bibliomane  che  credeva  di 
possedere  la  ottava  di  queste  copie.  Del  resto  Dionigi  riprende  in  Tu- 
cidide l' àadqpeia,  la  aKoXióxriq,  i  oxnMaTiaiaoì  aoXoiKoqpav€ì<;  e  simili 
durezze,  oltre  ai  GeaxpiKà  axni^axa  di  Gorgia  ;  il  suo  giudizio  ha  tro- 
vato forti  oppositori  che  lo  accusarono  di  rude  ed  ingiusto. 

(3)  De  Siiblim.,  32,  8. 
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dello  stesso  scritto  (i)  o  anche  si  consideri  da  sé  solo  non 
sarà  difficile  accorgersi  di  una  certa  animosità  che  adizza 
l'autore  del  Sublime  contro  il  Calattino:  egli  cerca  di  tro- 
varlo in  contraddizione  con  se  stesso,  di  morderlo  dove  può, 
e  Tiperbole  che  usa  nel  luogo  citato  ne  è  prova:  «  Cecilio 
ama  Lisia  più  di  se  stesso,  e  pur  tuttavia  il  suo  odio  contro 
Platone  è  più  grande  che  il  suo  amore  a  Lisia  ».  Noi  non 
ci  dobbiamo  meravigliare  del  giudizio  di  Cecilio  che  si  può 
porre  accanto  a  quello  che  Dionigi  dà  di  Tucidide  e  che 
eccitò  l'indignazione  della  critica  moderna,  fra  gli  altri  del 
Poppo  (2).  Ma  la  critica  di  quel  tempo  era  così  fatta  che 
accanto  a  risultati  felicissimi  presenta  delle  conclusioni  che 
noi  non  possiamo  accettare  :  e  tale  è  il  giudizio  riportato. 
Non  è  improbabile,  secondo  me,  che  Cecilio  Tabbia  emesso 
tale  quale.  Il  Blass  interpreta  così  il  concetto  di  lui:  «  Ciò 
che  egli  ha  qui  detto  sarà  presso  a  poco  il  seguente  :  Egli 
è  meglio  per  l'oratore  percorrere  il  sicuro  cammino  di  Lisia 
e  con  sacrifìcio  della  sublimità  appropriarsi  i  numerosi  altri 
pregi  di  questo  oratore,  anziché,  come  parecchi  vogliono, 
tentare  la  sublimità  platonica,  e  dopo  ciò  cadere  ne'  difetti, 
da'  quali  Platone  stesso  non  è  rimasto  libero  »   (3). 

Io  credo  che  si  possa  o  anche  si  debba  sottoscrivere  al- 
l'interpretazione del  Blass,  a  proposito  della  quale  aggiungo 
alcune  osservazioni.  Il  giudizio  di  Cecilio  deve  essere  stato 
su  per  giù  quello  di  Dionigi  -,  ora  che  cosa  dice  questi  di 
Platone?  Che  il  filosofo  cui  una  scuola  voleva  attribuire 
tutte  le  perfezioni  del  discorso,  e  il  cui  linguaggio  riteneva 


(i)  Si  raffronti  il  principio  dello  scritto  e  il  luogo  8,  i,  col  biasi- 
mo infondatissimo  contro  la  disposizione  di  Cecilio. 

(?)  In  questo  giudizio  già  mentovato  Dionigi  trova  il  Principe  del- 
ristoriografia-greca  inferiore  ad  Erodoto,  e  gli  fa  una  colpa  perfino 
dell'argomento  che  egli  aveva  impreso  a  trattare. 

(3)  Op.  cit.,  p.  192  sg. 
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degno  del  re  degli  Dei  cade  assai  spesso  nella  pompa  e  nella 
gonfiezza  quando  vuole  usare  lo  stile  sublime,  mentre  nello 
stile  semplice  che  s'addice  propriamente  al  dialogo  socratico 
egli  è  felice  e  perfettamente  a  suo  posto.  Platone  se  è  ab- 
bondante nella  composizione  non  è  così  abile  nella  scelta 
delle  parole  :  e  mentre  egli  mira  all'espressione  elevata  e 
magnifica  e  ardita  non  sempre  vi  riesce,  e  i  pregi  di  lui 
vanno  mescolati  a  molti  difetti  (i).  Qui  sono  da  osservare 
due  cose:  che  l'autore  si  riferisce  sempre  e  specialmente 
allo  stile,  che  quanto  al  contenuto  filosofico  questi  tempi 
sono  inetti  a  comprenderlo  e  a  giudicarlo  -,  oltrecchè  la  foga 
della  polemica  poteva  trascinare  lo  scrittore  ad  assumere  un 
tono  crudo  e  sprezzante,  quale  ci  avviene  di  trovare  fre- 
quentemente in  questi  campioni  di  vari  indirizzi  a  seconda 
che  propugnano  rispettivamente  le  dottrine  loro  o  combat- 
tono le  opposte.  A  quelli  poi  che  credessero  vedere  in  questi 
giudizi  la  prova  di  menti  ristrette  noi  rispondiamo  che  la 
critica  è  lavoro  eminentemente  progressivo  e  che  quantunque 
spinta  dal  vigoroso  impulso  di  Cecilio  e  di  Dionigi  essa 
moveva  i  primi  passi  e  per  la  prima  volta  tentava  usare 
certi  processi  che  a  noi  sono  divenuti  famigliari,  ma  che  a 
quei  tempi  erano  nuovi  e  quindi  di  più  ditìicile  applicazione. 
Ora  non  è  meraviglia  che  nei  tempi  succeduti  a  Dionigi  e 
a  Cecilio  si  sia  continuato  nel  lavoro  cominciato  gloriosa- 
mente da  questi,  emendando  in  pari  tempo  T  opera  loro 
dove  questa  fosse  parsa  manchevole  ne'  risultati  -,  e  così, 
per  es.,  rispetto  a  Platone  si  sia  venuti  ad  altre  conclusioni 
che  non  erano  quelle  de'  precitati  retori. 

E  una  prova  che  Cecilio  non  era  affatto  cieco  ammiratore 
di  Lisia,  ma  che  sapeva  trovare  i  suoi   difetti  anche  in  lui 


(i)  De  Demosth.,  e.  S-y,  e.  23-?2  ;  De  Comp.,  p.  117;  Ad  Cn.Pomp., 
p.  765  sg. 
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Tabbiamo  in  quel  luogo  di  Fozio  che  contiene  il  giudizio  di 
lui  su  questo  oratore  e  che  sembra  un  temperamento  di 
quell'altro  in  cui  Lisia  riusciva  superiore  a  Platone  (i).  Ce- 
cilio  trova  Lisia  fecondo  nell'invenzione  quant'altri,  ma  non 
però  egualmente  abile  neir  economia  del  discorso,  nel  che 
s'accorda  perfettamente  con  Dionigi,  le  cui  parole  cito  qui 
sotto  perchè  possono  servire  di  illustrazione  a  quelle  di  Ce- 
cilio  (2).  Lisia  è  per  Dionigi  uno  dei  più  importanti  oratori 
della  piià  antica  generazione  e  il  rappresentante  degli  oratori 
pratici  :  egli  lo  trova  ingegnosissimo  nell'inventare  e  nel  di- 
scernere le  cose  che  sono  da  dirsi,  semplice,  eguale  nel- 
Pesporre,  ma  anche  non  troppo  sollecito  nel  disporre  le  cose 
trovate.  Cosicché  per  quest'ultima  parte  i  lettori  potranno 
apprender  meglio  da  altri  che  non  da  Lisia. 

Ma  l'oratore  sul  quale  forse  T  opera  di  Gecilio  fu  più 
ampia  e  decisiva  e  feconda  di  risultati  è  Antifonte.  Quando 
egli  imperava  come  maestro  di  retorica  a  Roma,  una  gran 
parte  de'  suoi  esercizi  doveva  esser  fatta  sopra  Antifonte, 
egli  compose  certamente  una  monografìa  su  questo  oratore, 
della  quale  ci  sono  giunti  pochi  ma  importantissimi  fram- 


(1)  Phot.,  pag.  489  b,  i3:  K.  òè  aiuapróvei  eùperiKÒv  \xkv  tòv  óvbpa, 
elirep  aXXov  riva,  auvoiuoXoYiJJv,  oÌKOvo|afjaai  òè  tò  eùpeGévxa  oùx  oOtw^ 
XKavòv  Kal  Yòp  kSv  toùtlu  tu)  juépei  xfjq  àpeTf|(;  toO  Xóyou  oùòevò<;  ópSxai 
qìauXóxepoq. 

(2)  De  Lys.,  i5:  vuvi  òè  -rrepì  tóiv  klf\c,  òiaXéEojuai,  ti^  ó  TrpaY|uaTiKÒ<; 
Ioti  Auaio'J  \ap<xy.rr[p^  ènei  tòv  uirèp  xfit;  XeEeaic;  ÓTrobéòaiKa.  toutI  YÒp 
^Ti  XeiTTETai  TÒ  laépoq*  eùpeTiKÒq  YÓp  èaTi  twv  èv  Toìq  -n-pctYiuaCTiv  èvóvTiuv 
ó  àvòp,  où  )uóvov  iLv  ctTTavTet;  eupoi|uev  óXXà  Kai  iSv  |uri&eì<;...  -rrepì  Tàq 
èEepYoaiac;  tiùv  è-mxeipruuàTujv  àq)eXri<;  tk;  koì  àirepiepYÓ^  eoTiv  •  oOtc  YÒp 
irpoKaTaOKeuaì^,  out'  èqpóòoii;  oOte  |nepiaiuot^  otiTe  TroiKiXiai<;  ctximótujv 
oOte  ■xo.xc,  aXXaii;  ToiaÙTOii;  7TavoupYÌai<;  eùpìaKeToi  xp\iì\xe\/o<:„  àW  laTiv 
àitépiTTÓt;  Ti;  Kai  èXeu9epo(;  Kal  ÓTtóvripof;  oÌKOvoinficrai  tò  eùpeGévTO.  ék  òè 
TOUTuuv  TiapaKeXeùo.uai  toic,  (ivaYivujaKOU0iv  oùtòv  tiìv  |ì€v  eiipeaiv  tuùv 
èvOuiurmàTUJv  Kai  rf]v  aÙYKpiaiv  Zr|XoOv  '  t»iv  bè  TÓEiv  Kai  tvjv  èpYaoiav 
aÙTÙJv  èvòeegTépav  oO^ov  toO  TipoariKovTo;,  \xy\  atro  ToOòe  toO  àvòpò<;, 
àXXà  TTop'  iTéptuv,  oì  KpeiTTOuq  oiKovoufjcrai  tu  eùpeOévxa  èYévovTO,  uepl 
u)v  u'axepov  èpuù,  toOto  tò  aTOixeìov  XajuPdveiv. 
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menti.  Ne'  pioi  de'  dieci  oratori  attribuiti  a  Plutarco  abbiamo 
il  ij;ri(pi(J|ia  infamatorio  di  cui  fu  colpito  Antifonte  in  seguito 
alla  rivoluzione  de'  Quattrocento  e  tolto  dal  luviaxina  'Av- 
TiqpuL)VTO<;  di  Cecilie  (i).  Fozio  poi  ci  ha  tramandato  il  giudizio 
di  Cecilio  sopra  Antifonte  in  un  luogo  della  sua  biblioteca 
che  merita  essere  riportato  per  intero  :  'AveYVoxJGricrav  'Avti- 
qpujVToq  XÓYOi  òidqpopoi.  Eicrì  ò'  auToO  ci  Xótoi  tò  àKpipè(;  Kai 
Ki9avòv  Kttl  irepl  xfiv  eupecriv  òeivòv  oiKeioii|uevoi,  è'cJTi  òè  ó 
àvfip  Kttl  èv  ToT?  ànópoiq  lexviKÒ?,  Kaì  xàc,  èirixeipricTeK;  èS 
àòr|Xou  TTOiou|aevo(;  Kal  èm  toù?  vÓ|liou<;  Kai  xà  ndOri  xpéTTUJV 
xoù(;  XÓYOug  xoO  eiJxpeTTOu^  ^àXiaxa  (JxoxaZióiaevo?.  ó  )iiévxoi  Zi- 
KeXiiLxriq  KaiKi\iO(;  |ari  KexpncrGai  qpricri  xòv  prjxopa  io\<;  Karà 
òiavoiav  axrmacfiv,  àXXà  KaxeuBù  aùxuj  Kai  àTTXà(Jxou(;  làc,  vox]- 
Geic,  èKqpépecrBai,  xpoTtriv  òè  èK  xoO  iravoupTOU  xal  èvdXXaEiv 
ouxe  Z!rixfiO"ai  xòv  dvòpa,  ouxe  xpri(Jaa6ai,  àXXà  òi'  aùxuJv  òr)  xuùv 
voriiudxajv  Kaì  -:?[<;  cpuaiKfiq  aùxujv  dKoXouGia?  ayeiv  xòv  dKpoa- 
xfiv  npòq  xò  poùXrnaa'  ci  y^P  TtàXai  pr|xope?  kavòv  aùxoT^  èvó- 
|ui2ov  eupeiv  xe  xà  èv9u|Liri|Liaxa  Kal  xrì  qppdaei  Trepixxux;  diraY- 
YCiXai.  è(JTTO\jòaZ!ov  y«P  tò  oXov  irepì  xfiv  XéHiv  Kaì  xòv  xauxti? 
KÓaiuov,  ixpujxov  )uièv  ottok;  eì'ri  ari|uavxiKfi  Kaì  eÙTrpeTTììq,  eixa  òè 
Kaì  èvapfióvio?  fi  xoOxuuv  cùvOecTi^*  èv  xouxuj  Ydp  aùxoi(;  Kaì 
xfiv  Tipòc,  lOvc,  lòiibiac,  òiacpopàv  èm  xò  KpeTxxov  nepiYivecJGai. 
eixa  eÌTTÙiv  ^hc,  daxriM«Tiaxo(;  eìr|  Kaxà  bidvoiav  ó  xoO  'Avxi- 
qpujvxo?  "Kófoq,  (uGnep  èTnòiopGoujuevoq  éauxóv  oò  xouxo  XèYiw 
qpìiaìv  ójq  oùòèv  eupicTKexai  òiavoia(;  Tiapà  'Avxiqpuùvxi  (Jx^mci* 
Kaì  Yàp  èpojxriai^  ttou  Kaì  TrapdXeivpi^  Kaì  exepa  xoiaOxa  èveiaiv 
aùxoO  xoi<;  Xóyoi?*  dXXd  xi  qprmi;  òxi  pi  Kax' èmxriòeucriv  laiixe 
auvexuJ?  èxpricraxo  xoùxok;,  dXX'  è'v9a  dv  fi  cpvOxc,  aOxf)  |ae6o- 
òeia<;  xivóq  x^Jpk  dTrfÌYev  ó  òè  Kaì  Trepì  xoù<;  xuxóvxaq  xuùv 
ìòiaixujv  è'axiv  òpdv.  òià  xoOxo  Kaì  oxav  ne,  daxilinaxicyxouq  eivai 
XÉYri    XÓYOU?,  où  KaGàtraH    oìr|X€OV  xuùv  aximdxuuv  aùxoù^  òtto- 


(i)  Questi  a  sua  volta  l'avrà  preso  probabilmente  dalla  Raccolta  ^h 
Decreti  fatta  da  Cratere. 
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cfrepriiiévouq  elvai.  (touto  -fàp  àòuvaiov),  ctXV  òri  tò  è|i)ué6oòov 
Kttì  auvexèt;  Kal  èppiuiaévov  tuùv  axrmarujv  oùk  eaiiv  ópuO/aevov 
èv  aÙTOÌq  {!). 

La  pagina  qui  riportata  di  Cecilio  fa  il  più  alto  onore  al 
suo  acume  critico  e  al  suo  gusto.  Egli  vi  si  mostra  avver- 
sario delle  figure  di  pensiero  e  dice  che  di  tali  figure  non 
si  trovano  in  Antifonte.  Infatti  il  momento  letterario  in  cui 
questi  viveva  è  appunto  tale  e  quale  viene  significato  dalle 
parole  di  Cecilio.  Troviamo  in  Antifonte  Tuso  di  una  quan- 
tità di  forme  che  sono  state  abbandonate  dagli  Aitici  del 
secondo  periodo,  come  pure  ne  troviamo  introdotte  di  nuove 
che  aprono  un  nuovo  indirizzo  nello  stile  oratorio  e  sono 
proprie  di  quel  momento  in  cui  la  prosa  sta  per  diventar 
arte.  Antifonte  pone  la  massima  cura  nella  scelta  delle  pa- 
role ed  usa  in  tutta  la  sua  larghezza  la  grande  copia  mor- 
fologica della  lingua  •  quei  neutri  participiali  destinati  a  si- 
gnificare la  forza  dell'animo  tanto  comuni  in  Tucidide  li 
troviamo  usati  prima  da  Antifonte.  Un  altro  punto  caratte- 
ristico dello  stile  di  questo  è  T  uso  delle  particelle  ',  si  può 
dire  che  questo  uso  come  mezzo  a  dar  movimento  alla 
prosa  comincia  con  Antifonte.  La  profonda  mutazione  por- 
tata da  lui  nella  prosa  greca  ha  fatto  sì  che  vi  dovesse  en- 
trare una  quantità  di  axHMC'Ta  tfjq  Xéleixjq.  Invece  le  figure 
di  pensiero  sono  scarsissime  :  raro  il  xXTiaaE,  frequente  V  à- 
TTOCS'iuuTTriaK;,  manca  assolutamente  T  èTTiòiópGuuai^,  così  pure 
r  àvdK\i(Ji(;  ed  altre  figure  che  compariranno  negli  oratori 
posteriori.  Vi  sono  invece  tutte  le  figure  della  parola  usata 
dai  Sofisti,  quindi  gli  dvTiòiKa,  i  irdpKJa,  gli  iaÓKiuXa,  gli 
ónoioTéXeuTa.  Con  queste  forme  Antifonte  è  riuscito  ad  ot- 
tenere il  vero  e  proprio  TrdGoq  dell'orazione  che  dagli  antichi 
retori  è  detto  il  principale  carattere  degli  oratori  greci.  Gli 


(i)   Phot.,  p.  485  b,  i5. 
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altri  caratteri  poi  delle  orazioni  antifontee  sono  quella  certa 
serenità  d'espressione  e  quella  quasi  solennità  con  cui  il 
concetto  è  presentato  e  per  cui  produce  profonda  impres- 
sione tenendo  sempre  desta  V  attenzione  del  lettore  o  del- 
l'uditore -,  e  oltracciò  V  aKpipoXoYia,  come  la  chiama  Marcel- 
lino (i),  proprietà  per  la  quale  lo  scrittore  sceglie  opportu- 
namente le  parole,  non  ne  dice  una  di  più,  non  adopera 
sinonimi  e  cerca  di  ottenere  l'effetto  più  direttamente  che  è 
possibile.  È  per  questi  due  pregi  che  fanno  di  Antifonte  e 
Tucidide  i  due  più  solenni  maestri  dell'oratoria  ateniese  del 
loro  tempo  che  noi  vediamo  Antifonte  fatto  in  Roma  og- 
getto di  grande  studio  per  parte  di  Cecilio. 

Un'altra  cosa  è  da  notare  nel  luogo  ceciliano:  egli  chiama 
Antifonte  con  frase  felicissima  èvapinóvioq  e  non  àpiaoviKÓq, 
perchè  guarda  la  corrispondenza  intima  delle  parti,  l'armonia 
del  pensiero,  non  quella  esterna  che  colpisce  l'orecchio. 

Anche  secondo  il  Pseudoplutarco  Antifonte  era  accurato 
nella  orazione,  felice  nell'  invenzione,  abile  nel  vincere  le 
difficoltà  e  negli  argomenti  affascinante,  cercava  di  commuo- 
vere colla  pittura  delle  passioni  e  sempre  tendeva  al  decoro. 
È  probabile  che  anche  questo  giudizio  sia  stato  tolto  da 
Cecilio  (2). 

Il  luogo  di  Fozio  seguita  annunziando  il  numero  delle 
orazioni  spurie  e  genuine  di  Antifonte  secondo  Cecilio  •, 
quindi  soggiunge  :  Oìjto<;  tlù  oÌKeiiu  Tiaipì  ZoqpiXuj  (JoqpicTTeO- 
ovTi  laaGriTeOcrai  Xéreiai.  KaiKiXioq  òè  OouKubìòou  toO  auTTP«- 
(péwc,  laaGnifiv  YCTOvévai  qpriaì  tòv  pniopa. 

Quest'ultima  notizia  viene  confermata  e  illustrata  dal 
Pseudoplutarco  nelle  Vite  de'  dieci  oratori  colle  parole  se- 
guenti :   KaiKiXioi;    èv  tuj   nepì  aiiioO  fAvTi(pa)VTO(;')  auviayiiiaTi 


(1)  Marcell.,  ©oukuò.  Pioq. 

(2)  F.  Gnesotto,  L'eloquenza  in  Grecia  e  a  Roma. 

Tiivista  di  filologia,  ecc.  XVII J. 
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GouKuòibou  ToO  (JuTTPa^Éujq  KaSriTnTnv  *TeKfiaipeTai  yeTOvévai, 
è5  iLv  ènaiveiTai  nap'  aÙTuJ  ó  'AvTiqpuùv  (1). 

L'opinione  qui  espressa  incontrasi  più  volte  negli  scrittori 
posteriori  (2),  ma  di  essa,  attesa  Tetà  vicina  de'  due  scrit- 
tori, molti  hanno  dubitato.  È  probabile  che  anche  Platone 
nel  Menesseno,  nello  scolare  di  Antifonte  voglia  intendere 
Tucidide  (3).  Anche  Ermogene  accenna  alla  stessa  opinione, 
ma  guardando  alla  differenza  dello  stile  non  la  ammette  (4). 
Il  Mtiller,  il  Piderit  inclinano  ad  accettare  la  notizia  dei 
Grammatici,  anzi  i  giudizi  di  Cecilio  intorno  ad  Antifonte 
sono  quelli  che  danno  occasione    al   Miiller   di  profondere 


(i)  Wyttenbach  e  Grauert  diedero  la  voce  Ka6rìYlTi?iv  invece  della 
volgata  |Lia9r|Triv  data  anche  da  Fozio,  1.  e,  p.  489  b,  i3.  In  tre  codici 
di  Plutarco  c'è  òibdffKaXov. 

(2)  Marcei.lini,  FzV^j  Thucyd.,  35:  riKouce  bè  òiòaaKdXoiv  'AvaSoYÓpou 
|Lièv  èv  qpiXoaóqpoK;,  86ev,  qprjoìv  ó  "AvruWot;,  koì  óGeoq  ^P^MOt  èvo|u(a9ri, 
Tf|(;  ÈKelGev  Geujpia?  è|ucpopri0ek-  'AvTiqpOùvTo;  òè  ^nropoq,  beivoO  ti^v  ^ti- 
TopiKriv  àvbpò<;,  ou  Kaì  |ué|nvriTai  èv  xr)  ÒTbór;  óx;  alxiou  rrìq  KaTa\Oaeuj(; 
Tfit;  br||aoKpaTÌa<;  koI  Tfqc;  tOùv  xerpaKoaiiuv  KaTaatdaeiU(;.  òri  òè  luerà  tòv 
edvoTOv  Ti|uiujpoù|uevoi  xòv  'AvTiqpujvxa  oi  'AGrivaioi  é'ppivyav  èEuj  Tr\<;  uó- 
\euj(;  TÒ  aCì)|aa  aecswimrxKesi ,  iLq  bibaaKdXuj  xapi2ó|uevoq'  XéyeTai  t«P  "^«i 
lppivj;av  aÙToO  tò  au)|Lia  oi  'AGr|vaToi  dx;  airiou  xr\<^  }xexa^o\r\c,  Tf\c,  bvmo- 
Kpaxia^.  —  SchoL,  IV,  i35,  23:  Maréov,  òri  eit;  tò  KO|utiJÒv  xf\c,  (ppdaeaic, 
0oi)Kubiòri<;  AlaxvXov  koì  TTivbopov  è|Lii|uriaaTo,  eie,  bè  tò  yóvijaov  tujv 
èv0u|urmdTUJV  TÒV  éauToO  bibddKaXov  'AvTiqpuùvTa,  eie;  òè  tì^v  XéEiv  TTpó- 
biKov  KTe.  —  SchoL,  Vili,  68,  i  :  'AvTicpOùv]  ó  toO  auYYPacpéuj;  (Scil., 
0OUKUÒ.)  bibdOKaXoi;. 

{ì)  Menex.,  p.  236. 

(4)  TTepl  ìbeuJv,  p.  SSy,  ed.  Walz  :  'Ef(b  òè  ?veKa  toO  òiaqpópou  tujv 
èv  Tolc,  Xóyok;  toutoi^  iòeujv  -rreieoiuai  buo  tovc,  'AvTicpuJVTa<;  Y^véaGai* 
TToXù  YÒp  lix;  ovTuuq  TÒ  -rrapaXXdTTOv  tujv  ètriYpacpoiLiévujv  Tfji;  dXriGeiaq 
XóYiuv  'rTpò<;  toìk;  Xomoùc;,  ^vena  òè  toO  koI  irapà  TTXdTUJvi  koì  irap'  oXXok; 
ioTopouiaévou  irdXiv  où  ireiGoiuai  •  ©oukuòiòtiv  y«P  'AvTiqpuùvToq  €lvai  toO 
'Pa|Livou0(ou  |Lia9r|Ti'iv  àKoOuj  uoXXuJv  Xcyóvtujv,  Kaì  tòv  |uèv  'Pa|uvoO(Jiov 
elòùjq  èKcivov,  ouirep  elaìv  oi  qpoviKoi,  tòv  ©ouKUÒiòriv  òè  uoXXù)  xexujpio- 
ILiévov  Koi  KCKoivuJvriKÓTa  TU)  €iòei  tujv  Tfì^  dXriGeia^  Xóyujv  itdXiv  où  Tiei- 
0O|uai.  où  \i-f\v  à\\\  eiT€  elq  ó  'AvTiqjùiv  èYèveTO,  òOo  Xóyujv  eiòeoi  ToffoO- 
Tov  dXXriXujv  òieOTriKÓTUJV  xp^fJÓMevoq,  el'TC  Kol  òOo,  XOipìc,  éKdTepo<;,  ó  |uèv 
toOto,  ó  òè  èxetvo  |LieTeX9ÙJv,  dvdYKti  xvjpìc,  irepì  éKaTèpwv  bieXGetv. 
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gran  lodi  al  critico  antico,  che  egli  chiama  a  einen  der  be- 
sten  Rhetoren  des  Alterthums  (i)». 

È  certo  che  le  calde  parole  di  lode  che  Tucidide  dà  ad 
Antifonte  (2)  sono  tali  da  far  supporrre  ben  più  che  sem- 
plice ammirazione  per  l'ingegno  e  la  virtù  ;  si  è  portati  a 
credere  che  fossero  esistiti  più  intimi  rapporti  tra  i  due  e 
una  certa  affinità  di  spirito  ;  cosicché  le  parole  di  Cecilio, 
se  anche  contengono  una  congettura  più  che  altro,  hanno 
un  grande  carattere  di  credibilità,  né  ci  fa  meraviglia  che 
altri  abbia  trovato  in  esse  una  prova  del  suo  acume  critico, 
come  ci  fa  meraviglia  che  si  sìa  potuto  vituperarlo  per  una 
ipotesi  che,  ripeto,  è  per  lo  meno  assai  ingegnosa.  Forse 
anche  a  spiegare  in  parte  le  parole  di  Tucidide  bastava  av- 
vertire il  fatto  che  egli  era  per  indole,  per  origine  e  per 
costumi  fortemente  avverso  a  quel  governo  che  Antifonte 
aveva  contribuito  a  rovesciare  e  dal  quale  era  stato  esigliato-, 
quindi  non  poteva  a  meno  di  compiangere  e  levare  a  cielo 
colle  sue  lodi  lo  sfortunato  oratore  che  era  caduto,  per  la 
stessa  causa,  vittima  delle  sue  opinioni  e  della  sua  condotta 
politica. 

Meno  accettabile  parmi  la  notizia  per  cui  Cecilio  stesso 
fa  di  Eschine  uno  scolaro  di  Leodamante,  e  che  ci  è  con- 
servata dal  Pseudoplutarco  (3).  Probabilmente  Eschine,  dice 
lo  Schaefer  a  proposito  di  questa  notizia  (4),  non  ebbe 
alcun  ammaestramento  metodico  per  un'eloquenza  artistica, 


(1)  O.  MuLLER,  L.  G.,  II,  pag.  335;  e  a  p.  33o  lo  chiama  «  einen 
ausgezeichneten  Rhetor  der  ciceronischen  Zeit,  von  dem  wir  viel 
treffende  Urtheile  und  wichtige  Angaben  haben  ».  Il  Kruger  (Leben 
des  Thiikyd.,  pag.  35);  «  einen  judischen  Kritiker  von  leichtfertiger 
Keckheii  ». 

(2)  Thucyd.,  Vili,  68. 

(3)  Vit.  X.  Orat.,  pag.  840:  'AKpoaxiic;  f)è  Tevó|uevo<;,  ui;  |uév  rive?  Xé- 
Youaiv,  'l0OKpaTOU(;  koI  TTXótuuvoc;,  (uc,  he.  KaiKÌ\.,  Aetuòd^ovrof;. 

(4)  Schaefer,  Demosthenes,  Seiti  Leben  und  seine  Zeit. 
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quantunque  la  pratica  del  teatro  e  svariate  cognizioni  Ta- 
vessero  reso  atto  a  brillare  sulla  tribuna  degli  oratori.  Ma 
scrittori  posteriori  vollero  ch'ei  fosse  fornito  di  precetti  e 
fanno  ch'egli  compia  un  perfetto  corso  di  filosofia.  Così  De- 
metrio di  Falere  lo  aveva  indicato  come  un  uditore  di  Iso- 
crate e  Platone.  Questo  Tabbiamo  da  uno  scolio  ad  Eschine, 
De  falsa  legatione,  ma  lo  scolio  stesso  aggiunge  poi  che 
Cecilio,  Idomeneo  ed  Ermippo  non  consentivano  nell'opi- 
nione del  Falereo,  che  cioè  fosse  stato  Eschine  scolaro  di 
Isocrate  e  Platone  (i).  Ed  Ermippo  o  Cecilio  citando  Ido- 
meneo ne  danno  ragione  col  fatto,  che  le  orazioni  d'Eschine, 
se  da  una  parte  fanno  prova  di  un  ingegno  facile  e  fecondo 
assecondato  da  una  natura  benigna  anziché  guidato  dall'arte, 
dall'altra  non  serbano  nessuno  de'  caratteri  dello  stile  pla- 
tonico, anzi  se  ne  discostano  considerevolmente  per  qualità 
affatto  contrarie  (2).  Anche  questo  giudizio  se  appartiene 
veramente  a  Cecilio,  come  non  è  improbabile,  è  una  prova 
di  più  della  sua  sagacia  critica. 

Ma  Cecilio,  dopo  aver  in  tal  modo  combattuto  l'afferma- 
zione di  Demetrio  Falereo,  addita  come  maestro  di  Eschine 
Leodamante,  il  celebre  oratore  politico,  «  probabilmente  per 
nessun  altro  motivo,  osserva  ancora  lo  Schaefer,  se  non 
perchè  Eschine  pone  1'  arte  di   costui  al  di  sopra  di  quella 


(1)  Scììol.  ad  Aesch.,  De  fals.  legai,  init.:  "Oti  ua9r]Tr)(;  èYévero  (se. 
Aìoxivrit;  ó  priTiup)  djq  )aèv  ArifiiPirpioq  ó  OaXripeùc;,  ZuuKpdrouc;  toO  <pi\o- 
aóqpou,  elG'  uarepov  toO  TTXÓTUjvoq,  wc,  6è  KaiKiXioq  Kaì  Mbojueveù^  koì 
"Epiuiinroi;  oùk  riKOuae  tòiv  àvòpuJv  luaGnaeuuq  xotpiv. 

(2)  Schol.  cit.:  <t>r|al  yàp  (cioè  Ermippo  o  Cecilio  che  avrà  citato 
Idomeneo)  uJc;  oùòèv  toO  xapo(KTf|po^  xoO  TTXaxoiviKóO  aótZei»  oCté  tò 
àxpiPèc;  xal  KaOapòv,  [otire  tò]  àTtépiTTov  koì  eùpuGiuov,  óXXà  Kexnvutó 
iTUj(;  eoTìv  aÙToO  l'i  tbéa  toO  Xóyou,  Kai  ctTexvoi;  |uèv  koì  7TpoTreT>K  koì  eù- 
Xepri(;,  ènì  tò  Xoibopeiv  aìaxpwq  koì  impenùic,  jb^iTopi  èEafoiuévri ,  ^y^ovaa 
hi  TI  Kal  eòcpuèc;  xaì  eùÓYUJYov  koì  oiov  av  y^voitó  tivi  èk  qpuaeuj^  koì 
|U€XéTri(;  àqpavoOi;.  (Kar.  Mììller,  Fragm.  histor.  graec.  F. ,  2,  p.  498, 
frg.   i5,  Idom.  Lampsaceni). 


—  37  — 
di  Demostene.  Se  questo  non  deve  voler  dir  altro  se  non 
elle  Leodamante  valse  come  esemplare  o  modello  di  Eschine, 
non  abbiamo  nulla  da  obbiettare  contro  -,  ma  maestro  d'elo- 
quenza Leodamante  non  fu  »  (i).  Noi  vediamo  assai  spic- 
cata nelTantichità  la  tendenza  a  mettere  in  vicendevoli  rap- 
porti tra  loro  questi  grandi  scrittori  per  modo  che  si  avesse 
una  serie  non  interrotta  di  tradizioni  letterarie  trasmesse 
dair  uno  air  altro  come  un'  eredità.  Ma  come  ben  si  può 
vedere  ciò  contrasta  spesso  al  fatto  e  alla  critica.  In  molti 
casi  dove  le  tradizioni  stabiliscono  una  relazione  da  maestro 
a  discepolo  tra  due  grandi  scrittori  si  ha  da  intendere  piut- 
tosto quella  scuola  morale,  quel  magistero  d'opere  piià  in- 
determinato, ma  non  meno  efficace  ed  alto,  che  i  cittadini 
eminenti  d'uno  stato  esercitano  coll'esempio,  colla  vita,  sicché 
gli  spiriti  eletti  della  nazione  informano  a  quello  la  propria 
condotta,  i  proprT  intenti.  Così  se  ci  si  concede  usare  un 
paragone  tolto  dalla  Storia  letteraria  dltalia,  va  forse  spie- 
gata nello  stesso  senso  la  relazione  di  maestro  a  discepolo 
che  si  affermava  un  tempo  fra  Dante  e  Brunetto  Latini, 
relazione  che  quantunque  tramandata  dai  primi  biografi  del 
poeta,  appoggiata  dai  versi  di  lui,  accettata  senza  discus- 
sione dalla  tradizione  posteriore,  è  stata  messa  in  dubbio 
dalla  critica  moderna  (2). 

Se  Cecilio  fu  il  primo  a  stabilire  la  serie  de'  dieci  oratori, 
egli  deve  aver  avuto  in  pregio  anche  Andocide,  intorno  a 
cui  nulla  ci  è  giunto  di  suo. 

Maggiori  avanzi  ceciliani  di  giudizi  d'arte  non  sono  perve- 
nuti fino  a  noi;  soltanto  dobbiamo  notare  un  altro  tratto 
caratteristico  di  Cecilio,  in  cui,  come  osserva  il  Blass  (3),  egli 


(1)  Op.  cit.,  II. 

(2)  Bartolt,  Storia  della  Lctt.  ital.^voì.  IV',  N'ita  di  Dante. 

(3)  Op.  cit.,  p.  193. 
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si  distingue  dal  suo  contemporaneo  e  amico  Dionigi.  Egli 
allargò  la  cerchia  degli  scrittori  degni  d'  imitazione,  e  spe- 
cialmente degli  oratori,  e  così  trattò  l' intera  decade  in  un 
proprio  scritto.  Qui  ci  si  affaccia  la  questione  se  Cecilio  sia 
stato  il  primo  a  stabilire  il  Canone  de'  dieci  oratori,  come 
il  Meyer  afferma,  o  se  piuttosto  esso  non  abbia  la  sua  ori- 
gine da  Alessandria,  e  Cecilio  non  abbia  fatto  altro  che 
accettarlo,  mentre  il  contemporaneo  Dionigi  lo  ignora  affatto. 
L'ipotesi  del  Meyer  è  fondata  sul  fatto  che  Cecilio  e  Didimo 
sono  i  più  antichi  scrittori  che  conoscano  il  Canone.  Certo 
vi  è  una  forte  presunzione  per  accettare  Topinione  del  Meyer: 
Tessere  Cecilio  il  solo  a  far  cenno  del  Canone,  cui  anzi 
dedicò  uno  scritto  speciale-,  Talta  posizione,  la  parte  impor- 
tante ch'egli  ha  sostenuto,  la  critica  decisiva  ch'egli  ha  eser- 
citato segnatamente  in  questo  campo  dell'eloquenza  ci  ren- 
dono fortemente  inclinati  ad  attribuire  a  lui  il  merito  di  aver 
costituito  la  Decade  degli  oratori  quale  la  troviamo  formata 
di  poi.  Essa  significava  per  lo  meno  il  completo  trionfo 
dell'Atticismo,  di  cui  si  riconoscevano  solennemente  i  più 
perfetti  rappresentanti.  Cosicché  se  anche  non  possiamo 
pronunciarci  decisivamente  su  questa  quistione  che  potrebbe 
essere  risolta  soltanto  in  un'altra  connessione,  possiamo  però 
dire  che  i  maggiori  titoli  sono  per  Cecilio,  al  quale  vuoisi 
altresì  ascrivere  il  merito  di  aver  contribuito  a  mantenere 
in  onore  e  a  far  entrare  nelle  abitudini  posteriori  il  Canone 
quale  è  giunto  fino  a  noi. 

È  da  ricordare  ancora  che  questo  retore  in  opposizione 
alla  trascuranza  della  letteratura  romana  solita  presso  i 
Greci,  non  solo  come  Dionigi  che  lo  trovò  necessario  in 
grazia  delle  sue  ricerche  storiche  si  assunse  la  fatica  di  im- 
parare il  latino,  ma  fece  anche  studi  così  estesi  nella  lette- 
ratura de'  Romani  ch'egli  osò  tracciare  un  parallelo  fra  l'o- 
ratore loro    più    celebre  e  Demostene.    Plutarco  non  crede 


—  39  — 
affatto  capaci  né  Cecilio,  né  in  generale  alcun  Greco  di  fare 
la  debita  stima  del  bello  in  una  lingua  straniera  ;  dopo  aver 
detto  di  non  conoscere  abbastanza  la  lingua  latina  sì  da  osare 
di  paragonare  tra  loro  le  orazioni  di  Demostene  e  Cicerone 
Kaì  aTTocpaiveaGai  TTÓiepoq  fibioiv  f|  òeivóiepog  eìireiv  aggiunge: 
Tò  Toiji;  Xó-fou?  àvieEeTaZeiv  èdao|Liev  ■  KÒKeT  Tàp,  UJ?  qprjcriv  ó 
"lujv,  beXqpTvoc;  èv  X^'P^^J  P^cc'  Hv  ó  TtepiTTÒ(;  èv  aTiacri  KaiKiXio^ 
àf\or]Oaq  èveavieucTaTO  auYKpicfiv  toO  ArijaocJGévou*;  Kaì  Kiké- 
pujvo?  èHeveyKeTv  àWà  yàp  icTuuq  eì  navròc,  eiri  tò  TvóùBi  cfe- 
auTÒv  è'xeiv  Trpóxeipov,  oiik  av  èbóxei  TTpóaiaYMa  GeTov  eivai  (1). 
Forse  Plutarco  è  stato  troppo  aspro  e  reciso  ne'  suoi  giu- 
dizi-, ad  ogni  modo  noi  non  possiamo  né  giudicare  la  ca- 
pacità che  aveva  Cecilio  per  questo  genere  di  lavori,  né 
riconoscere  come  il  suo  paragone  sia  riuscito.  Non  é  im- 
probabile tuttavia  che  come  tante  altre  parti  delFopera  anche 
il  parallelo  tra  Cicerone  e  Demostene  che  troviamo  nel 
trattato  del  Sublime  sia  condotto  sul  modello  di  quello  di 
Cecilio,  cosicché  esso  ci  può  dare  un'idea  di  quel  che  era 
questo  ;  esso  é  il  seguente  :  Où  Kat  aWa  òé  uva  f|  laOra 
è)aoì  Ò0K61,  (Xe'TUJ  òè  eì  Kaì  fmw  uj?  "EXXriaiv  èqpeiTai  ti  yivuu- 
CKCiv)  Kaì  ó  KiKépuuv  tou  ArmoaBévouc;  èv  toT<;  jueTÉGeai  irapaX- 
XdiTei  •  ó  ixkv  yàp  èv  v\\)ei  tò  TrXéov  àtTOTÓiuuj.  ó  òè  KiKépujv 
èv  xvceu  Kttì  ó  )nèv  fnnÉTepoq  bià  tò  \xeTà  pia?  eKacTTa,  è'Ti  òè 
Taxou<;,  pó))iiriq,  òeivÓTr|To?  oiov  Kaieiv  Te  a)na  Kaì  òiapTiaZeiv, 
(JKriTTTUj  Tivi  TTapeiKÓtZioiTO  av  r\  Kepauvuj  •  ó  òè  KiKc'pLuv  ujq 
à)aqpiXa(pri(;  ti?  èfjrrpricyiaò?,  oT)aai,  TrdvTr]  vè|ueTai  Kaì  àveiXeiTai, 
TToXù  è'xuuv  Kaì  èniiuovov  óeì  tò  KaTov,  Kaì  òiaKXr|povo,uoii)Lievov 
cìXXgt'  dXXoiuu?  èv  aÙTUJ  Kaì  KaTà  òiaòoxdq  dvaTpecpóiaevov.  Kai- 
pò?  òè  ToO  AriiiocyGeviKoO  jaèv  uvpou?  Kaì  uTrepTeTaiaévou  ev  Te 
TttT?  òeiviucFeai  Kaì  toT?  aqpoòpoì?  TtdGeai,  Kaì  è'vGa  òeT  tòv 
dKpoaTriv  tò  crùvoXov  èKTrXfìHai,  ti^j?  òè  x^^^ewj?  6no\j  xpn  KaTav- 


(i)  Demostli.,  3,  i 
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TXfiaar  xoTrriYopiai^    le    yàp    Kai   èTTiXó-fOK^    Karà  tò  nXéov  Kai 
Trapapóaeai    Ka\   toT(;  (ppacyxiKoTq  arracri  Kai  èTriòeiKTiKOiq,   icrro- 
piai?  T6  Km  cpuaioXoyiai^  koi  oùk  òXìyoi?  aXXoi?  |Liép€(Jiv  àp)aó- 
òio?  (1). 

Come  si  vede,  Cecilio  avrebbe  dunque  riconosciuto  Cice- 
rone come  degno  nella  sua  maniera  di  stare  accanto  a  De- 
mostene e  non  sarebbe  minimamente  risultata  dal  confronto 
IMnferiorità  delForatore  romano  davanti  all'oratore  greco. 

Non  sembra  che  Cecilio  abbia  scritto  di  più  in  questo 
campo  :  resterebbe  ora  soltanto  a  vedere  quale  conoscenza 
e  quale  concetto  avesse  della  letteratura  romana  del  suo 
tempo.  Anche  qui  noi  non  abbiamo  altro  che  rapidi  cenni. 
Certo  egli  fu  in  grado  di  conoscere  e  di  apprezzare  le  scrit- 
ture latine  del  suo  tempo  quanto  Dionigi  (2)-,  dovette  venire 
a  contatto  nella  scuola  e  nella  vita  pratica  con  molti  dotti 
romani,  fors'anche  con  grandi  scrittori  di  quel  tempo  come 
Virgilio,  Tibullo,  Orazio  e  Ovidio,  di  alcuni  dei  quali  fu 
forse  maestro  nelle  lettere  greche,  ritraendone  in  cambio 
abitudine  e  gusto  delle  lettere  latine.  Quindi  anche  per 
questo  rispetto  egli  non  deve  essere  stimato  inferiore  a  nes- 
suno de'  suoi  contemporanei  (3). 


(i)  De  Subì.,  12,  4. 

{2)  DiONTS.,  De  ant.  or.  prò.,  3:  ToiYtipToi  TroXXaì  |uèv  laropiai  aTTOuòti<; 
SEiai  YpóifpovTai  rolc,  vOv  —  aWai  re  TroWaì  kciì  KaXaì  TrpaY|naTeìai  koI 
'Puu|oiaioi(;  Kttì  "EWriaiv  €0  |uàXa  òieattouòaainévai  TtpoeXriXùBaoi. 

(3)  Come  complemento  a  quanto  abbiamo  detto  finora  aggiungiamo 
che  presso  Ammonio,  De  voc.  differ.,  v.  eea)pó(;  troviamo  menzionata 
un'opera  di  Lisimachide  contro  Cecilio  :  A.  èv  tùj  irpòc;  KaiKiXiov  itepi 
Tó)v  Trapà  toìc,  'ATxiKOìq  ^riTÓpuiv.  II  Valckenaer,  a  proposito  del  titolo 
di  questo  libro,  dice  di  non  comprendere  come  mai  in  un  libro  di 
tale  argomento  si  sia  potuto  trattare  utilmente  una  tal  materia.  E 
aggiunge:  «Modo  a  Caecilii  cogilatione  animus  sit  liber  non  dubitabis 
mecum  reponere  :  TTepì  tOùv  trapà  toT?  'AxTiKOìq  éopruJv».  «  Caeterum, 
osserva  qui  il  Muller,  ex  fragmentis  similium  operum  satis  abunde 
liquet  non  in  eo  scriptores  acquievisse  ut  vitam  et  studia  rhetorum 
poetarum   philosophorum   enarrarent,  sed  in  ipsa  etiam  opera  com- 
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V.  Fin  qui  ho  parlato  di  Cecilio  come  critico  d'arte; 
ora  mi  resta  a  parlare  di  ciò  ch'egli  ha  fatto  per  la  reto- 
rica e  per  la  storia  della  letteratura,  sotto  il  quale  rispetto 
la  sua  azione  fu  importante  e  degna  della  più  alta  conside- 
razione. Ma  anche  come  retore  nel  più  stretto  senso  della 
parola,  cioè  come  autore  di  quel  sistema  di  retorica,  intorno 
a  cui  si  occuparono  con  tanto  zelo  e  acume  i  retori  poste- 
riori, egli  non  è  stato  del  tutto  inattivo. 

Gli  scritti  retorici  di  Cecilio  sono,  come  abbiamo  detto, 
una  Te'xvri  prjTopiKiT,  uno  scritto  TTepì  axtmdTuuv,  uno  Kaià 
OpuTujv,  che  è  affine  alT  opera  di  Dionigi  sulla  scelta  delle 
parole  ;  e  finalmente  lo  scritto  TTepl  uhjou(;,  che  è  conosciuto 
per  l'opera  di  Longino  che  porta  lo  stesso  titolo.  Non  è  da 
ammettere  però  minimamente,  come  osserva  il  Blass,  che 
in  questo  campo  Cecilio  e  Dionigi,  come  più  tardi  Ermo- 
gene,  e  a  quel  tempo  Apollodoro  e  Teodoro  abbiano  fatto 
studi  speciali  e  battuto  particolari  vie  -,  altrimenti,  come 
udiamo  parlare  di  ApollodorT  e  Teodori  così  udremmo  men- 
zionare Dionigiani  e  Ceciliani.  Il  loro  spirito  elevato  e  in- 
teramente rivolto  alla  bella  letteratura  non  si  compiacque 
troppo  di  perdersi  nelle  sottigliezze  e  nelle  astruserie  di  cui 


meniaria  scripsisse.  Quam  aptam  vero  rhetores  (v.  e.  Demosthenes 
locis  plurimis)  de  9ea)poT(;  disputandi  materiam  suppeditare  potuerint, 
satis  liquet  ».  (Muller,  Fragm.  hist.  graec,  IH,  p.  3.i2).  Se  questa 
opera,  aggiungo  io,  è  stata  veramente  scritta  da  Lisimachide  (perchè 
si  dubita  perfino  del  nome  di  questo  di  cui  si  vorrebbe  fare  un  tut- 
t'uno  con  Lisimaco  Alessandrino)  si  tratterebbe  d'un  Lessico  retorico 
che  andava  unito  al  trattato  di  Cecilio  sui  dieci  oratori  attici,  perchè 
non  possiamo  ammettere,  secondo  le  informazioni  che  abbiamo  di 
quest'opera,  che  consistesse  soltanto  nel  Lessico  sum mentovato,  il  quale 
tutt'al  più  poteva  esservi  unito  come  appendice.  Se  pure  non  si  voglia 
supporre  che  i  frammenti  di  Cecilio  a  noi  giunti  intorno  agli  oratori 
appartengano  a  Monografie  staccate,  e  l'opera  di  cui  è  quistione  non 
fosse  altro  che  un  Lessico  retorico,  il  che  non  è  assolutamente  im- 
possibile. 
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si  occuparono  i  retori  posteriori,  qua  scoprendo  una  nuova 
divisione  o  raffinandone  una  esistente  per  mezzo  di  più  mi- 
nute distinzioni,  là  accampando  una  sottile  definizione  contro 
sètte  contrastanti.  Anzi  in  Dionigi  (al  quale,  ripeto,  dob- 
biamo ricorrere  per  avere  una  guida  e  un  esempio  notis- 
simo in  questa  ricerca)  si  accentua  una  decisa  avversione 
contro  i  tecnografi  moderni,  il  cui  infinito  sottilizzare  a  lui 
pareva  soltanto  guastare  il  vecchio  sistema  naturale  (i):  e 
a  questo  proposito  possiamo  molto  ragionevolmente  sup- 
porre che  anche  Cecilio  entrasse  nelle  viste  dell'  amico.  E 
degno  di  nota  infatti  che  tra  tutti  i  celebri  tecnografi  che 
avevano  scritto  al  suo  tempo  o  nel  tempo  a  lui  più  vicino 
nelle  opere  a  noi  giunte  di  Dionigi,  nessuno  è  stimato  degno 
di  menzione,  ma  dovunque  viene  in  campo  tale  argomento 
egli  si  riporta  agli  antichi,  Teofrasto,  Aristotele,  Isocrate. 
Una  volta  soltanto  egli  menziona  i  moderni  in  generale,  e 
ciò  accade  precisamente  a  scopo  polemico. 

Qui  tornerebbe  in  acconcio,  colla  guida  di  Quintiliano  e 
delle  altri  fonti  di  questo  studio,  il  dire  qualche  cosa  sulle 
Te'xvai  principali  che  prima  di  Cecilio  erano  state  scritte,  e 
che  segnano  un'epoca  importante  nel  modo  di  considerare 
teoricamente  V  arte  del  dire  \  più  sarebbe  opportuno  deter- 
minare il  valore  di  ciascuna  di  esse.  Ma  stante  i  brevi  li- 
miti che  mi  sono  prefisso  in  questa  mia  ricerca,  me  ne  sbri- 
gherò in  poche   parole. 

Con  Antifonte  comincia  la  retorica,  e  infatti  egli  primo, 
dicesi,  scrisse  una  Téxvr),  nella  quale  pare  ch'egli,  logografo 
e  il  primo  che  consegnasse  alla  scrittura  le  sue  orazioni, 
abbia  trattato  della  retorica  avvocatesca  più  che  di  quella 
delle  assemblee.  Di  quest'arte  retorica,  come  supposero  lo 
Spengel  e  il  Sauppe,  facevano  parte  probabilmente  le  tetra- 


[i)  Blass,  op.  eh.,  p.  196. 
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logie  che  noi  conserviamo  e  che  dovevano  essere  quei  luoghi 
comuni  che  Antifonte  ha  trattato,  come  riferisce  Cicerone, 
che  trae  questa  notizia  da  Aristotele.  Poi  Isocrate  e  la  sua 
scuola  continuano  e  portano  alla  sua  più  alta  perfezione  la 
eloquenza  pratica  che  si  era  sviluppata  primamente  in  Si- 
cilia. Contro  la  retorica  isocratea  sorse  Aristotele  come  fon- 
datore di  una  retorica  filosofica,  la  quale  in  seguito  fu  per- 
fezionata dalla  scuola  peripatetica,  cornee  pure  dalla  stoica. 
Il  suo  metodo  aveva  riguardo  innanzi  tutto  alle  conclusioni 
retoriche  e  alle  prove  che  dimostrano  la  cosa  stessa  -,  egli 
riprende  gli  altri  tecnici  che  avevano  trascurato  ciò,  perchè 
lo  scopo  a  cui  miravano  era  quello  soltanto  di  suscitare 
coireloquenza  certe  passioni  e  sentimenti  nelT  animo  del 
giudice.  A  questo  scopo  servono  anche  lo  stile  e  la  dispo- 
sizione, che,  secondo  la  teoria  aristotelica  sono  invero,  come 
le  altre,  parti  indispensabili  dell'orazione,  ma  non  in  sé, 
bensì  soltanto  perchè  gli  ascoltatori  in  realtà  non  sono  in 
quelle  condizioni  morali  ed  intellettuali  in  cui  dovrebbero 
essere.  Aristotele  fu  il  primo  ad  assegnare  alla  retorica  il 
suo  posto  accanto  alle  altre  discipline  logiche  *,  il  suo  sistema 
era  affatto  in  opposizione  a  quello  d'Isocrate  -,  ma  il  metodo 
di  questo  era  più  adatto  a  formare  veri  oratori,  in  quanto 
che  dando  importanza  alla  forma  curava  ciò  che  è  acci- 
dentale sì,  ma  indispensabile,  e  con  assai  maggior  profitto 
riusciva  a  ciò  che  tutta  la  dottrina  di  Aristotele  non  era 
capace  di  fare. 

Allora  comincia  una  specie  di  lotta  tra  gli  Aristotelici  e 
gli  Isocratei,  i  quali  continuano  gran  tempo  a  produrre  una 
quantità  di  Téxvai  in  opposizione  a  quella  di  Aristotele.  Fra 
i  contradditori  di  questo  primeggiò  Cefisodoro  di  Atene  con 
un  suo  pregiato  scritto,  mentre  delle  Téxvai  comprese  nella 
luvaYuiYf)  xexvuJv  dello  Stagirita  ci  è  rimasta  quella  di  Anas- 
simene,  nella  quale  si  sente  Tinflusso  delle  dottrine  di  lui. 
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LMsocratico  Eforo  scrisse  un  trattato  TTepi  Xéie^uc,  sempre 
dietro  lo  stesso  concetto  di  formare  oratori  pratici:  ma  quando 
questo  scopo  fosse  venuto  a  mancare,  anche  la  scuola  iso- 
cratea  non  aveva  più  ragione  d'esistere.  L'altra  scuola  in- 
vece, la  filosofica,  che  non  mirava  a  formare  veri  oratori, 
sibbene  si  proponeva  di  esporre  scientificamente  V  essenza 
della  retorica,  poteva  ancora  durare  tra  le  condizioni  alle 
quali  Taltra  soggiaceva,  quantunque  certamente  anch'  essa 
dovesse  decadere  dall'  antica  altezza.  Teofrasto,  scolare  di 
Aristotele,  scrisse  una  Téxvri  e  un  trattato  TTepì  XéHeiu?,  nel 
quale  egli  s'innalzò  considerevolmente  sul  terzo  libro  della 
retorica  del  suo  maestro.  Egli  non  si  peritò  di  scostarsi 
spesso  arditamente  da  lui  (i),  ed  ebbe  il  merito  di  creare 
qualche  cosa  di  nuovo  esponendo  con  chiarezza  e  precisione 
lo  sviluppo  storico  della  prosa  greca,  così  dell'  istoriografia 
come  dell'eloquenza.  Da  lui  muove  quella  triplice  divisione 
di  stile  sublime,  medio  e  basso,  come  rileviamo  da  Dionigi', 
ed  egli  avrebbe  indicato  Trasimaco  come  il  primo  a  usare 
il  genere  medio.  I  Peripatetici  successivi  si  applicarono  pure 
alla  retorica,  come,  ad  esempio,  Demetrio  di  Palerò  ;  del 
resto  poco  si  sente  parlare  di  questi  tecnografi  dopo  Teo- 
frasto, e  pare  perciò  ch'essi  non  siano  stati  molto  impor- 
tanti. Dopoché  i  Peripatetici  si  ebbero  arrogato  il  diritto  di 
trattare  la  retorica  per  la  filosofia,  essa  divenne  una  parte 
integrante  di  questa  e  passò  così  anche  alle  scuole  successive, 
agli  Epicurei  e  agli  Stoici,  e  gli  Academici  pure  vi  parteci- 
parono. Ma  queste  scuole,  tutte  insieme  e  individualmente, 
per  il  perfezionamento  della  tecnica  hanno  poco  operato, 
per  la  vera  eloquenza  nulla. 

Nel  sec.  II  Ermagora  da  Temno    fondò  il  terzo   genere 


(i)  QuiNTiL.,  Ili,  8,  62  :   «  Secutus  in  hoc  auctoritatem  praeceptoris 
sui,  quamquam  dissentire  ab  co  non  timide  solet  ». 
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di  retorica  (i),  la  cui  caratteristica  è  la  sterile  sottigliezza, 
in  grazia  della  quale  lo  Spengel  molto  acconciamente  Y  ha 
nominata  la  scolastica-,  essa  durò  fino  al  termine  dell'anti- 
chità classica  e  della  letteratura  greca.  Egli  tornò  alle  vec- 
chie Arti,  sia  a  quelle  filosofiche  come  a  quelle  degli  oratori, 
e  dalla  mescolanza  de'  due  generi  trasse  fuori  un  nuovo  si- 
stema, in  modo  però  da  aggiungervi  egli  stesso  del  proprio. 
Il  suo  scopo,  non  bisogna  tacerlo,  era  pratico^  ma  egli  vi 
fallì  per  questo,  che  fu  troppo  sottile,  e,  con  una  espres- 
sione che  dice  tutto,  troppo  scolastico.  Oltracciò  egli  divise 
le  singole  specie  di  casi  giudiziart  e  diligentemente  menzionò 
quel  ch'era  appropriato  per  ognuna,  ma  non  conobbe  ciò 
che  costituisce  propriamente  un  oratore  e  presta  ornamento 
alle  sue  parole  -,  egli  seppe  soltanto  plasmare  lo  scheletro 
d'un'orazione  senza  carne  e  colorito.  L' invenzione,  come 
pare,  fu  appunto  l'unica  parte  della  retorica  da  lui  trattata 
dettagliatamente^  essa  d'altronde  è  anche,  secondo  Aristo- 
tele, la  parte  principale.  In  seguito  a  ciò  è  anche  molto  in- 
verosimile che  Errnagora  sia  stato  un'Atticista  alla  maniera 
di  Dionigi  e  abbia  avuto  in  vista  la  rigenerazione  dell'elo- 
quenza ;  egli  sentì  soltanto  la  necessità  di  comprenderla  di 
nuovo  in  un  sistema  e  di  elevare  la  parte  teorica  sopra  le 
semplici  esercitazioni.  Quantunque  egli  e  i  suoi  seguaci  colle 
loro  voluminose  Arti,  sottilizzando  e  distinguendo,  non  ab- 
biano fatto  nulla  per  l'eloquenza  greca,  pure  ebbero  il  vanto 
di  influire  potentemente  sull'eloquenza  romana  e  di  prepa- 
rare la  via  all'Atticismo. 

Accanto  a  Ermagora  si  possono  ricordare    ancora  come 
tecnici  Ateneo  Neucratita,  Diofane  da  Mitilene,  Menelao  da 


(i)  QuiNTiL.,  Ili,  I,  i6,  dopo  aver  parlato  de'  Hlosofi  soggiunge: 
«  fecit  deinde  velut  propriam  Hermagoras  viam  quam  plurimi  sunt 
secuti  T> . 
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Marateno,  Apollonio  e  Molone  rappresentanti  della  scuola 
rodia  e  proseguiti  di  altissime  lodi  da  Cicerone  (i). 

Coirimportanza  a  cui  Rodi  si  era  elevata  mercè  la  ca- 
pacità de'  suoi  abitanti  al  tempo  dei  Diadochi  si  era  svilup- 
pata colà  una  nuova  attività  :  Rodi  fu  in  questo  frattempo 
patria  o  residenza  di  una  intera  serie  di  celebri  filosofi  e 
grammatici.  La  scuola  di  Rodi,  secondo  la  tradizione  era 
stata  fondata  da  Eschine  che  si  era  riparato  colà  dopo  la 
sua  condanna.  Secondo  Dionigi  i  Rodi  erano  imitatori  di 
Iperide,  ma  in  modo  che  essi  avrebbero  còlto  soltanto  i 
difetti  deiroriginale,  non  anche  i  pregi,  vale  a  dire  in  questo 
caso  la  poco  scelta  dizione  di  Iperide  senza  la  sua  grazia  e 
vigoria  (2). 

La  scuola  rodia  tenne  conto  anche  dell'ammaestramento 
retorico  e  dello  scientifico  perfezionamento  di  esso.  La  Téxvri 
di  Molone  viene  lodata  da  Quintiliano  e  citata  da  altri  ré- 
tori;  Cicerone  loda  Molone  come  eccellente  maestro  così 
per  la  teoria  come  anche  per  i  pratici  esercizi  di  declama- 
zione (3).  Del  suo  metodo  speciale  poco  o  nulla  è  noto. 
Molone  non  fu  amico  della  filosofia  nella  retorica  -,  è  im- 
portante per  la  sua  posizione  rispetto  alla  letteratura  antica 
ch'egli  abbia  raccomandato  la  lettura  per  la  formazione 
dello  stile  (4). 


(i)  Ved.  De  Orat.  e  Brut.,  passim.  Giova  qui  ricordare  la  questione 
intorno  ad  Apollonio  e  Molone,  dei  quali  nomi  s'è  fatto  per  un  pezzo 
e  si  vorrebbe  fare  ancora  da  alcuni  un  nome  solo. 

(2)  DiONYs.,  De  Dinarch.,  8,  e  altrove. 

(3)  Cic,  Brut.,  307:  «  Moloni  Rhodio —  et  actori  summo  causarum 
et  magistro  ».  Ib.,  3 16:  «  Molonem  —  cum  actorem  in  veris  causis 
scriptoremque  praestantem  tum  in  notandis  animadvertendisque  vitiis 
et  instituendo  docendoque  praestantissimum.  ».  —  De  Orat.,  i,  yS  : 
«  Summus  doctor  istius  disciplinae  (rhetoricae)  Apollonius  ». 

(4)  Molone  (?)  presso  Teone  :  TT,  upoYUMv.  Spengel,  11,  61  :  1^  ò"  àv- 
àfvujai<;,  ibc,  tuùv  -rtpeaPuTépuuv  tk;  èqpr),  'AttoXXcUvioc;  ÒOKeT  luoi  ó  'Póòio?, 
Tpoqpi'i  XéSetuc;  èffxi. 
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Ad  Atene  restava  meno  corrotta  la  tradizione  de'  buoni 
studi;  ad  Atene  fiorisce  in  questo  tempo  una  scuola  che 
dal  Westermann  fu  chiamata  «  eloquenza  attico- asiana  »•,  ad 
essa  appartengono  Menedemo,  Demetrio  il  Siro,  Fammene 
e  quel  Gorgia  il  giovane,  del  cui  trattato  sulle  figure  del 
discorso  abbiamo  non  veramente  il  rifacimento  di  Rutilio 
Lupo,  ma  l'estratto  di  esso. 

Quando  poi  Roma  nei  modi  e  per  le  cagioni  che  abbiamo 
discorso  diventa  il  centro  principale  deir Ellenismo,  a  causa 
della  decadenza  di  Alessandria  e  delle  altre  città  greche  è 
in  essa  che  si  combattono  le  ultime  battaglie  dell'Asianismo 
e  dell'Atticismo,  e  là  dobbiamo  cercare  i  Greci,  maestri  e 
scrittori,  che  continuano  T  insegnamento  teorico  e  pratico 
delle  precedenti  scuole.  Lasciando  di  parlare  della  nuova 
letteratura  in  generale  noi  toccheremo  solo  quanto  riguarda 
la  tecnica  e  la  teorica,  notando  ancor  una  volta  per  V  im- 
portanza di  questa  ricerca  che  l'Atticismo  è  uscito  dalla  re- 
torica e  senza  di  questa  esso  era  impossibile. 

Il  primo  che  ci  si  presenta  a  Roma  come  retore  e  mae- 
stro è  Apollodoro  da  Pergamo,  fondatore  della  sètta  degli 
ApollodorT,  nato  verso  il  loo  av.  Gr.  Egli  ebbe  molti  sco- 
lari sì  greci  che  romani,  fra  i  quali,  de'  romani,  M.  Calidio 
e  Augusto  stesso,  G.  Valgio  che  si  fece  a  esporre  i  precetti 
del  suo  maestro  (i),  Vipsanio  Attico,  Turrino  ed  altri*,  dei 
greci  Dionigi  Attico  il  Pergameno  e  forse  Cecilio  stesso. 
Secondo  l'attestazione  di  Quintiliano  molte  Artes  andavano 
sotto  il  suo  nome,  benché  solo  quella  dedicata  a  Mattio  gli 
appartenesse  (2)-,  Strabene    stesso    menziona    di    lui  le  Té- 


li) QuiNTiL.,  Ili,  I,  18:  «  Sed  praecepta  ApoUodori  magis  ex  di- 
scipulis  cognoscas,  quorum  diligentibsimus  in  tradendo  fuit  latine 
C.  Valgius,  graece  Atticus  ». 

(2)  QuiNT.,  1.  e:  «  Nam  ipsius  sola  videtur  ars  edita  ad  Mattium, 
cum  ceteras  missa  ad  Domitium  epistola  non  agnoscit  ». 
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Xva^  (i).  Di  ApoUodoro  noi  possiamo  dire  soltanto  ch^egii 
era  atticista;  del  resto  i  brevi  accenni  che  ci  restano  intorno 
alle  sue  dottrine  riguardano  soltanto  le  piccolezze  retoriche 
in  che  egli  dissentiva  da  altre  sette.  Avversario  di  ApoUo- 
doro Teodoro  da  Gadara  in  Siria  e  fondatore  della  sètta 
dei  TeodorT  venne  a  Roma,  dove  ebbe  molti  scolari  e  lasciò 
più  scritti  che  il  suo  rivale  ^  ma  anche  intorno  al  suo  indi- 
rizzo ci  è  lecito  dire  soltanto  ch'egli  era  attico,  quantunque 
non  della  tinta  più  marcata.  Seguono  poi  Ermagora  (da  non 
confondere  col  primo  già  nominato),  Timagene  Alessandrino, 
e  sovratutto  Areo,  menzionato  da  Quintiliano,  dopo  il  quale 
non  troviamo  nessun  nome  veramente  importante  fino  a 
Cecilio  e  Dionigi. 

Torna  ad  onore  del  sano  senso  di  Dionigi  che  egli  per 
la  sua  parte  non  abbia  partecipato  air  inclinazione  del  suo 
secolo  per  sottigliezze  senza  scopo  pratico  nella  retorica,  e 
anche  nella  tecnica  propria  si  sia  volto  ad  argomenti  che 
portassero  veramente  frutto  per  la  pratica. 

Le  opere  di  Dionigi  che  si  riferiscono  alla  retorica,  tanto 
quelle  a  noi  giunte  come  quelle  perdute  sono  TArte  e  lo 
scritto  sulle  figure,  quindi  V  opera  sulla  connessione  delle 
parole  e  quella  perduta  sulla  scelta  di  esse.  Alle  prime  due 
ve  ne  erano  di  corrispondenti  anche  da  parte  di  Geciho-,  il 
suo  scritto  contro  i  Frigi  era  affine  alP  ultimo  menzionato 
di  Dionigi.  Lo  scritto  sulla  scelta  delle  parole  che  questi 
promette  una  volta  non  è  forse  mai  venuto  a  compimento  ; 
alPincontro  ne  è  sopravvissuto  uno  sulla  composizione  e  va 
numerato  tra  le  migliori  opere  dell'  oratore.  Egli  ha  fatto 
qui  proprie  ricerche,  poiché,  come  ei  racconta,  nessuno 
prima  di  lui  pareva  offrirgli  materiale  sufficiente.  Secondo 
lui  la  composizione  si  divide  in  tre  parti  :  nella  congiunzione 


(i)  Strab.,  p.  025:  A.  ó  fjnxuup  ó  ràc,  Téxva^  a\)ffpà\\ìa<i. 


-  49  — 

delle  singole  parole,  nella  formazione  dei  membri  e  in  quella 
de'  periodi,  ma  di  queste  tre  parti  egli  non  ne  esaurisce 
che  una  -,  e  anche  in  questa  piuttostochè  considerare  la  po- 
sizione delle  parole  secondo  la  loro  importanza  nell'insieme 
del  concetto  e  della  proposizione,  si  riporta  piuttosto  al  suo 
esterno  e  all'azione  sull'orecchio.  Ma  anche  qui  ha  campo 
di  mostrarsi  l'ingegno  di  Dionigi,  il  quale  mette  a  contri- 
buto della  retorica  la  grammatica,  la  metrica  e  la  musica  ; 
cosicché  il  suo  scritto  attrae  gradevolmente  colla  dottrina  e 
colla  finezza  ed  empie  i  lettori  d'alta  ammirazione  per  lo 
scrittore. 

La  dottrina  delle  figure  forma  una  parte  della  dottrina 
della  composizione  in  quanto  che  la  struttura  dei  membri 
e  dei  periodi  produce  le  figure,  che,  come  suona  la  divisione 
generalmente  nota,  sono  parte  di  pensiero,  parte  di  parola. 
Nello  scritto  TTepì  auvQéaeiuq  Dionigi  tocca  questo  argomento 
affatto  di  volo  -,  all'  incontro  egli  compose,  a  guisa  di  altri 
retori  di  quel  tempo  e  del  successivo,  un  libro  sulle  figure 
che  è  andato  interamente  perduto. 

Viene  quindi  il  libro  sulPimitazione,  uno  de'  tre  momenti 
mediante  il  cui  convenire,  secondo  i  retori  di  quel  tempo, 
si  consegue  la  vera  eloquenza  (i).  Abbiamo  gli  argomenti 
de' tre  libri  di  quest'opera  conservatici  dall'autore  stesso ^ 
del  resto  ci  giunsero  considerevoli  frammenti  solo  del  se- 
condo libro. 

Quanto  a  Cecilio,  di  cui  dobbiamo  finalmente  occuparci, 
la  sua  Téxvìi  ha  servito  molto  a  Quintiliano,  il  quale  in  un 
luogo  delle  sue  Institiitiones  oratoriae  ne  parla  così  : 
X  Theophrastus  quoque   Aristotelis  discipulus   de    rhctorice 


(i)  Rhet.  ad  Iler.,  i,  2,  3:  «  Haec  omnia  tribus  adsequi  poierimus  ; 
arte  imitatione  exercitatione  »  —  È  certamente  Dionigi  stesso  quello 
che  presso  Siriano  Walz,  IV,  41,  pone  in  luogo  dell' imitazione  la 
disposizione  naturale. 

Tiivista  di  filologia  ecc.,  XVIII.  4 
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diligenter  scripsit,  atque  hinc  vel  studiosius  philosophi  quam 
rhetores  praecipueque  Stoicorum  ac  Peripateticorum  prin- 
cipes.  Fecit  deinde  velut  propriam  Hermagoras  viam,  quam 
plurimi  sunt  secuti  \  cui  maxime  par  atque  aemulus  vi- 
detur  Athenaeus  fuisse.  Multa  post  Apollonius  Molon,  multa 
Areus,  multa  Caecilius  et  Halicarnassensis  Dionysius  »  (i). 

La  stessa  Téxvn  è  pure  ricordata  in  uno  scolio  alle  Zxà- 
(jei?  di  Ermogene  dove  Cecilio  è  messo  insieme  con  Aristo- 
tele e  Apsine  come  autore  di  un'arte  retorica.  Questi  sono 
i  soli  luoghi  degli  antichi  in  cui  si  parla  di  essa  :  bensì  fre- 
quenti sono  le  citazioni  delT  altra  opera  di  Cecilio  sulle  fi- 
gure, opera  che  deve  aver  avuto  grande  importanza,  perchè 
ad  essa  si  riferiscono  tutti  i  teorici  posteriori  sia  greci  che 
romani.  «  Certamente,  dice  il  Blass,  questo  era  uno  dei 
punti  in  cui  si  presentava  molta  opportunità  a  fare  sottili 
distinzioni,  e  appunto  per  ciò  questo  argomento  fu  così 
prediletto  dai  retori  posteriori.  In  verità  non  parrebbe  che 
sia  un  segno  molto  favorevole  per  l' indirizzo  intellettuale 
del  tempo  successivo  che  di  quest'opera  di  Cecilio  si  sia 
conservato  il  maggior  numero  di  citazioni  »  (2). 

Di  essa  si  giovò  largamente  Quintiliano  per  le  sue  Isti- 
tuiioni  dove  è  frequentemente  citata.  In  un  luogo  egli  ferma 
l'importanza  di  Cecilio  in  quest'argomento  cui  dedicò  un'o- 
pera speciale:  «  Haec  omnia  (de  figuris)  copiosius  sunt 
exsecuti  qui  non  ut  partem  operis  transcurrerunt,  sed  pro- 
prie libros  huic  operi  dedicarunt,  sicut  Caecilius  »  (3). 

Io  mi  passerò  di  altri  luoghi,  che  d'altronde  presentano 
poco  interesse,  e  solo  mi  contenterò  di  recare  quest'ultimo 
che  ci  servirà  per  farci  un'idea  dell'opera  di  Cecilio.  Esso 
è  il  seguente  : 


(1)  QuiNTIL.,  Ili,   I. 

(2)  Op.  Cit.,  p.  201. 

(3)  QUINTIL,,  IX,  3. 


—  Bi- 
ce Non  immerito  Apollodorus,  si  tradenti  Caecilio  cre- 
dimus,  incomprehensibilia  partis  huius  (i.  e.  prioris  modi 
quo  accipitur  figura)  praecepta  existimavit.  Sed  si  habitus 
quidam  et  quasi  gestus  sic  appellandi  sunt,  id  demum  hoc 
loco  accipi  schema  oportebit  quod  sit  a  simpHci  atque  in 
promptu  posito  dicendi  modo  poetice  vel  oratorie  mutatum. 
Sic  enim  verum  erit  aliam  esse  orationem  àaxri)ndTicTTov,  id 
est  carentem  figuris,  quod  vitium  non  inter  minima  est  -, 
aliam  ècrxrmaTiajuévriv,  id  est  figuratam.  Verum  id  ipsum 
anguste  Caecilius  terminavit,  qui  id  solum  putaverit  schema, 
quo  aliud  simulatur  dici  quam  dicitur  -,  quod  sane  vulgo 
quoque  sic  accipi  scio  -,  unde  et  figuratae  controversiae  quae- 
dam  de  quibus  paulo  post  dicam  vocantur.  Ergo  figura  sit 
arte  aliqua  nevata  forma  dicendi  »  (i). 

Qui  abbiamo  dunque  fermata  un'opinione  di  Apollodoro 
che  dichiara  non  potersi  abbracciare  i  precetti  di  questa 
parte.  Cecilio  è  preso  in  questo  luogo  come  annunziatore 
di  una  dottrina  di  Apollodoro:,  fatto  che  posto  insieme  con 
un  altro  luogo  di  Quintiliano  dà  luogo  alla  congettura  che 
egli  sia  stato  discepolo  di  Apollodoro  come  abbiamo  notato 
più  sopra  (2).  Quindi  l'autore  viene  a  dare  la  propria  de- 
finizione di  schema,  che  sarebbe  un  qualche  cosa  mutato 
poeticamente  o  oratoriamente  dal  modo  di  dire  più  semplice 
e  alla  mano.  Da  ciò  risulta  la  differenza  tra  V  orazione 
àaxrmaxKJToq,  cioè  senza  figure,  e  quella  ia\r\)i(i-x\a\xiw\,  cioè 
figurata.  In  ultimo  si  censura  Cecilio  che  definì  troppo  an- 
gustamente questa  parte  stimando  crx'l^a  solo  ciò  per  cui  si 
finge  di  dire  altro  da  quel  che  si  vuol  dire,  eccezione  che 
è  propria  del  comune  degli  uomini  (3). 


(1)  QU1NT.,IX,    I. 

(2)  Vedi  in  principio  di  questa  memoria. 

(3)  Gli  altri  luoghi  di  Quintiliano  dove   si  parla  di  quest'opera  di 
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Questo  luogo  è  importante  messo  a  riscontro  d'un  altro 
del  rfepi  axniLi«Tuuv  di  Febammone  sofista,  dove  si  dà  pure 
la  definizione  di  crxniia,  secondo  Cecilie,  egli  dice:  KaiKiXio? 
òè  ó  KaXaKTiTtiq  \hpiaaro  outuu'  0"xfi|uia  ecTii  TpOKri  eiq  tò  |.ifi 
Katà  cpuaiv  tò  rf\c,  biavoiaq  Kal  Xé^eixjq.  tò  ouv  jur]  xaTÙ  cpu0iv 
où  KttXòv,  TÒ  òè  )ifi  KttXòv  TpoTiri  ècJTiv  èm  tò  x^ìpov  (1).  In 
sostanza  le  due  definizioni,  quella  di  Quintiliano  e  quella 
di  Febammone,  almeno  nella  prima  parte,  s'accordano. 

Altre  menzioni  di  Cecilio  in  trattati  di  altri  retori  sono 
meno  importanti,  epperò  le  releghiamo  in  nota  a  comodo 
de'  diligenti  lettori  (2). 

«  L'opera  sulla  scelta  delle  parole,  diretta  contro  i  Frigi, 
ci  è  nota  soltanto  per  una  cattiva  e  guasta  menzione  di 
Suida.  Per  ciò  ben  poco  possiamo  dirne,  se  non  che  ap- 
punto Cecilio  fece  grave  rimprovero  agli  Asiani  dell'impu- 
rezza della  loro  lingua  ed  anche  studiò  accuratamente  una 
purificazione  di  essa  secondo  le  norme  classiche.  E  degno 
di  nota  anche  che  egli,  per  quanto  si  vede  a  tutta  prima, 
compose  un  Lessico  atticistico  nella  stessa  forma  come  po- 
steriormente tanti  ne  furono  scritti,  nel  quale  egli  di  fronte 
alle  espressioni  volgari  pose  il  puro  attico.  La  multilateralità 
di  quest'uomo  e  il  suo  mettersi  per  molte  vie    non  ancora 


Cecilie  sono:  al  lib.  Ili,  6,  dove  si  discorre  degli  stati,  che  secondo 
Cecilio  sono  quattro;  al  lib.  V,  10,  dove  si  parla  dell' àiróbeiEK;;  al 
lib.  IX,  3,  dove  si  parla  dello  axfma  TroXOirTUJTOv,  del  irXeovaaiuó^,  del- 
l' ùirépPoTov  e  della  TrepiqppaoK;. 

(1)  Walz,  Rhet.  Gr.,  t.  Vili,  p.  494. 

(2)  Esse  sono  le  seguenti  :  nel  uepi  ctx-  di  Alessandro,  dove  si  parla 
dell'  àvabiTTXuuai^,  o  traXiXXoYva  0  èiravóXruyK;,  luogo  dove  dal  Walz  fu 
ristabilita  la  vera  lezione  sostituendo  a  KapKivoc;  il  KaiKÌXio(;  (Walz, 
Rh.  G.,  l.  Vili,  p.  462);  —  nel  uepl  ax-  di  Tiberio,  dove  si  parla  pure 
dell'  èTTavdXrivpK;,  e  anche  qui  al  KOKeTvoq  fu  sostituito  KaiKiXioc;  (Walz, 
op.  cit.,  t. -Vili,  554),  e  COSI  pure  a  p.  563,  dove  si  parla  del  uXeo- 
vacJiaó^.  Altri  luoghi  sono  dove  si  tratta  della  biaTOTTUjaK;,  del  bmaup- 
MÓ(;,  dell'  èTTÓvoboq,  dell'  àq?aipéai<;,  dell'  àXXoiujOi^,  della  -rrapeiuPoXii. 
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battute  (i),  non  si  mostra  qui  soltanto:  egli  è  questo   uno 
dei  punti  in  cui  egli    sta   decisamente  innanzi  a  Dionigi  )>. 
Così  il  Blass  (2). 

Ci  resta  a  parlare  di  un'altra  opera  di  Cecilio,  deiropera 
sul  Sublime  che  ci  interesserebbe  moltissimo  di  conoscere, 
perchè  essa  segna  un  tentativo  non  mai  fatto  prima  di  lui, 
quello  cioè  di  dare  un  fondamento  teorico  all'  essenza  di 
questa  proprietà  del  discorso.  Noi  conosciamo  quest'opera, 
come  ho  detto  già,  per  una  dello  stesso  titolo  d'un  retore 
posteriore  anonimo  che  l'ebbe  a  fondamento  della  sua,  ma 
che  probabilmente  anche  in  molti  luoghi  la  svisò  a  sua 
posta.  L'opera  di  Cecilio  dovette  essere  breve,  come  rile- 
viamo dalle  parole  di  Longino  (3),  e,  soggiunge  il  Blass  (4), 
non  dovette  essere  scritta  con  la  vibrazione  e  la  profonda 
comprensione  che  a  Longino  ha  procurato  l'ammirazione  di 
tanti  :,  essa  non  poteva  esserlo  stante  l'intera  personalità  del- 
l'uomo, il  quale,  come  Dionigi,  era  piuttosto  un  critico  di 
fino  gusto  che  un  intelletto  trascendente  ispirato  da  filoso- 
fiche idee. 

Noi  analizzeremo  brevemente  quelle  parti  dell'opera  del 
Pseudolongino  che  ci  possono  dare  qualche  lume  sui  con- 
cetti svolti  da  Cecilio  nella  sua  o  sul  metodo  da  lui  seguito, 
sia  che  questo  risulti  dalla  lode  o  dal  biasimo  del  suo  imi- 
tatore. Già  sul  bel  principio  questi  ricordando  l'operetta  di 
Cecilio  la  trova  assai  imperfetta  per  ogni  rispetto,  e  per 
questo  massimamente,  che  l'autore,  dopo  aver  dimostrato 
che  cosa  s'intenda  per  sublime,  ha  trascurato  poi  di  mo- 
strare come  si  possa  raggiungere  questa  qualità  del  discorso. 


(1)  Perciò  Plutarco  Io  chiama  irepiTTÒ;  èv  tìiraai.  Dem.,  3. 

(2)  Op.  cit.,  p.  201. 

(3)  De  Subì,  init.:  Tò  toO  KaiKiXiou  ouTYpaMMÓTiov  6  Ttepl  O^/oui;  ouv- 
€Tdt5aT0. 

{4)  Op.  cit.,  p.  201  sg. 
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Sebbene,  egli  aggiunge,  Cecilio  non  è  tanto  da  riprendere 
per  le  cose  tralasciate  quanto  da  lodare  del  suo  pensiero  e 
del  buon  volere  (i).  La  pretesa  di  insegnare  il  sublime  e 
già  strana  di  per  sé  stessa,  e,  come  nota  il  Cantù,  mostra 
che  egli  T  intendeva  in  altro  senso  dal  vero  -,  e  infatti  lo 
confonde  spesso  col  bello,  talora  col  figurato;  raramente  si 
eleva  alla  fonte  del  verace  sublime,  la  potenza  incommu- 
nicabile  del  genio  e  del  carattere  morale  (2).  Ma  oltracciò, 
come  nota  il  Blass,  e  a  ragione,  il  rimprovero  fatto  dal 
Pseudolongino  a  Cecilio  non  è  del  tutto  giusto  -,  infatti  questi 
non  aveva  totalmente  trascurato  di  mostrare  come  si  rag- 
giunga il  sublime,  anzi  avviava  i  lettori  ad  esso  per  la  vera 
via,  se,  come  si  dice  più  sotto,  bisogna  guardarsi  dai  difetti 
inerenti  alla  sublimità  ed  esaminare  bene  l'essenza  per  giun- 
gere ad  essa,  come  appare  dalle  parole  seguenti  :  óvaYKaTov 
r\br\  òiaTTopeTv  Kaì  uTTOiiGeaGai,  òi'  otou    tpóttou    tò?   óvaKeKpa- 

ILiévaq  KaKia(;  xoTq  ùvyriXoT?  èKqpeuYeiv  av  &uvai|Lie9a ecTiai  òè, 

ei  Tiva  TTepiTT0iricfai)ae6'  èv  TtpuuTOiq  KaGapàv  toO  Ka9'  àXriGeiav 
uipou(g  èTTiarriinriv  Kaì  ètriRpiaiv  KaiToi  tò  Tipayiaa  òOaXriTtTOV. 
f)  Y«P  Tujv  Xóyujv  KpxOiq  TToXXfj^  e(TTi  TT€ipa(g  TeXeuiaTov  èm- 
Yévvrma.  où  )afiv  dXX'  lijq  eiTieiv  èv  TrapayTéXiaaTi  èvreOGev  iróGev 
ìCiXJc;  xfiv  òiÓYVuucriv  aùiujv  oùk  àòùvaiov  TTopiZieaGai  (3). 

Cecilio  infatti,  secondo  le  proprie  parole  del  Pseudolon- 
gino, olà  liupiouv  òauuv  si  era  sforzato  di  mostrare  ttoTov  iiieV 


(i)  Long.,  1.  e,  Tò  toO  K.  ouyt*  TOTreivÓTepov  èq)àvr|  Tf\(;  6\r[c,  òtto- 
eéaeox;  Kaì  fiKiaxa  tiùv  KOipiuuv  ècpauTÓiaevov,  où  TToX\r)v  Te  lùqjéXeiav  ire- 
piTTOioOv  iole,  ivTVfxàvovaw,  e'i  le  èm  TtóiaY\c,  xexvoXoYict^  òuoìv  ÓTraiTou- 
laévujv,  TTpoTepou  )aèv  toO  òetHai  ti  tò  ÙTTOKciiuevov,  beuTepou  òè  tv)  TctHei, 
Tr)  &uva|uei  bè  KupiuiTépou,  Ttùx;  av  i^|uìv  aÙTÒ  toOto  koì  bi'  oivTivtuv  .ueGóòujv 
KTTiTÒv  YévoiTO,  b\xwc,  ò  K.,  TToìov  \xiv  TI  ùitdpxei  TÒ  v)v|jr|Xòv,  bla  juupiuuv 
6aujv  m<;  àYvooOai  ueipàTai  beiKvuvai,  tò  bè  bi'  6tou  Tpóirou  ràc,  éauTùJv 
cpvaexc,  irpodYeiv  taxuoi|aev  tìv  eie;  itóariv  jueYéGouq  ènvbooiv,  oùk  oTb'  6ttuj(; 
w(;  OÙK  àvayKaìov  TtapéXiTiev.  Confr.  invece  il  §  6. 

{2)  Stor.  Univ.,  VI,  Torino,  Pomba,   1841,  p.  425. 

(3)  De  Subl.,Y,V\. 
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TI  óndpxei  TÒ  uqiri^óv.  E  certo  che  fra  queste  mille  maniere 
con  cui  egli  si  sarà  sforzato  di  mostrare   che  cosa  sia  su- 
blime, sarà  ricorso  anche  a  quella  di  mostrare  ciò  che  col- 
Tapparenza  di  sublime  è  invece  gonfio  e  freddo  (i). 

Il  Pseudolongino  parlando  appunto  del  genere  di  stile 
gonfio  e  puerile  e  freddo,  e  dell'origine  di  questi  difetti, 
menziona  ancora  Gecilio,  il  quale  aveva  addotto  a  questo 
proposito  alcuni  passi  di  Timeo,  scrittore  pieno  di  oscurità 
e  gonfiezze  (2).  Dopodiché  viene  alla  conclusione  già  men- 
tovata di  sopra,  che  per  ovviare  a  questi  difetti  bisogna 
farsi  una  giusta  idea  del  sublime,  di  cui  dà  i  caratteri  per 
distinguerlo. 

È  molto  probabile  che  nel  suo  trattato  abbia  tenuto  lo 
stesso  procedimento  Cecilio,  di  cui  il  Pseudolongino  sa  girar 
attorno  la  definizione  del  sublime  senza  per  altro  evitare  di 
dare  a  divedere  ch'egli  se  ne  serve  in  parte. 

Segue  l'enumerazione  delle  fonti  della  sublimità,  che,  se- 
condo il  retore  anonimo  sono  cinque,  di  cui  Cecilio  trascurò 
alcune  :  sicché  pare  che  questi  trattasse  in  tre  parti  la 
dottrina  del  sublime,  intantochè  esso  sorge  o  dai  concetti  o 
dalla  scelta  delle  parole,  o  dalla  loro  compositura.  Il  Pseu- 
dolongino lo  riprende  quindi  d'aver  omesso  tra  le  fonti  della 
sublimità  la  passione  -,  egli  dice  :  tujv  irévre  laopiujv  ó  K.  è'ariv 
a  TTapéXiTTev,  uj^  koì  tò  ■nàQoq  ójuéXei.  àXV  eì  |uèv  uk;  ev  ti 
TauT'  djucpuu,  TÓ   Te    uqio?   Kaì   tò    naGriTiKÒv,  Kaì    è'òoSev  aÙTo» 


(1)  Tutt'al  più  il  biasimo  poteva  essere  diretto  con  ragione  contro 
un  definire  troppo  prolisso  del  sublime. 

(2)  De  Subì.,  IV,  i:  Oaxépou  bè,  iltv  emoiaev,  Xé-fuj  bè  toO  n;uxpoO, 
TiXripriq  ó  Ti,uaiO(;,  àvi^p  xà  |uèv  fiXXa  Uavòc;,  kqI  -npòc,  \ofujv  èvioxe  |ué- 
f^Qoc,  oÙK  tìqpopoq,  TToXuiaxujp,  èirivo^xiKÒc;,  ttXì'iv  óXXoxpóuv  |uèv  èXcYKXi- 
KiOxaxo;  à|uapxr||uÓTUJv,  (ìveTTma6rixo(;  &è  Ibiiuv,  ùtrò  bè  ^puixoq  xoO  E^vaq 
voriaeiq  àel  Kiveìv  ttoXXókk;  èKTrmxujv  ek  x^  naiòapiuibéoxaxov.  irapaGt'i- 
aojuai  bè  àvbpòq  èv  ?\  bùo,  èireibi^  xà  irXeiuj  TipoéXaPev  ó  KaiKiXioc;. 
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Tràvir)  (JuvuTrapxeiv  re  à\\r|\oiq  Kal  au)iTreq?uKévai,  òiafuiaptavei  • 
Km  fàp  nàQx]  riva  òiecJTUjTa  uijjouq  Ka\  Tarreivà  eupicrKerai,  Ka0- 
ÓTTcp  oiKTOi,  XÙTTai,  qpópoi"  Kai  ^jiTtaXiv  TToXXà  \j\\)y\  òiyc.  nd9ou(;, 
vj<;  Ttpò?  luupioiq  àWoi?  Kaì  xà  rrepl  toù?  'AXuuaòa?  tuj  TTOiriifì 
7TapaT€ToX)uri|uéva  • 

"Oaaav  èir'  OùXó^ttlu  piéfiacsav  Qé}xev  •  aùiàp  èn  "OacJri 
TTriXiov  eìvocJiqpuXXov,  iva  oùpavòq  à)LiPaTO?  eiri 

Kaì  TÒ  ToÙTOi?  èri  |LieT2!ov  èTTicpepó|aevov  ■ 

Kaì  vu  K€v  èSeTéXecTcrav 


ITapd  ye  MHV  toT?  priTop(Ji  tà  èTKa)|Liia  Kaì  tà  TTOjLiTriKà  Kaì  èm- 
òeiKTiKà  TÒv  )Lièv  ÒTKOv  Kaì  TÒ  ùipriXòv  èS  aTravTO<;  rrepiéxei,  Tta- 
Qovc,  òè  x^P^'Jti  Kaxà  xò  nXeiffxov  66ev  fiKiaxa  xuJv  pr|xópujv 
oì  nepmaQeìc,  èYKuujLiiacrxiKoì  ìì  èVitaXiv  oi  èrraivexiKOÌ  TrepmaGeiq. 
eì  ò'  au  TTÓtXiv  èS  oXou  laf)  évópuCev  ó  KaiKiXio?  xò  è)iTTa6è?  xà 
v^)Y]  TTOxè  auvxeXeiv,  Kaì  òià  xoOx'  oùx  riTilcraxo  iuvruariq  aHiov, 
TTÓvu  òir|Traxrixai.  Oappujv  Tàp  àcpopiCaiiuriv  av,  \h<;  oòbèv  ouxiuq, 
uj<;  xò  Y^vvaTov  ttóGoi;,  è'v0a  XP'!?-  iLietaXriYOpov  è'axi,  ujarrep  ùirò 
ILiavia^  xivò?  Kaì  Tiveu^axo?  €v0ouaiacrxiKoO  èKTTvéov  Kaì  oioveì 
cpoiPóZiov  tovc,  XÓYOU?  (1). 

L'addebito  che  fa  qui  Longino  a  Cecilie  è  di  aver  com- 
preso la  passione  nella  sublimità  del  concetto,  ma  anche 
questo  rimprovero,  come  ognun  vede,  è  ingiustissimo.  Se 
Cecilio  ha  trascurato  qualcos'altro  tra  le  fonti  del  sublime 
devono  essere  stati  gli  cxniiaxa;  infatti  questi  potevano  sot- 
tordinarsi  alla  auv9e(Ji(;  o  composizione. 

Un  altro  luogo  va  riportato,  quello  dove  si  parla  della 
quantità  di  metafore  che  si  possono  usare  in  uno  stesso 
tempo,  al  quale  proposito  si  cita  V  autorità  di  Cecilio  (2)  : 


(i)  De  Subì,  Vili,  I  sg. 
(2)  Op.  cit.,  XXXII,  I. 
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Kaì  Ttepl  TTXri9ou(;  bè  laeiaqpopujv  ó  )aèv  KaiKiXioq  èoiKe  cruy- 
KaTaxOeaBai  xoiq  buo  ri  tò  rrXeTcJTOv  TpeT<g  èm  xaìiToO  vo)io9e- 
ToOai  TÓTieaGai  •  ó  y^p  Ari)aoa9évri(;  òpo?  Kal  tujv  toioutujv, 
ó  Tfj?  XPeict?  ^è  Kttipòq  evGa  tà  rrdGri  X€i|udppou  bÌKriv  èXauveiai 
Kttì  Ttìv  TToXuTrXriGeiav  aùrujv  ibg  àvafKaiav  èviaOGa  auvecpéX- 
Keiai  ktX. 

Queste  sono  le  notizie  più  importanti  che  abbiamo  da 
Longino  sull'opera  di  Cecilio,  le  quali,  benché  giudicate  dal 
Blass  troppo  scarse  e  frammentarie  per  averne  un'adeguata 
idea  (i),  a  me  paiono  però  sufficienti  per  dedurne  la  con- 
seguenza che,  se  non  altre  positive  teorie  e  concetti,  il  Pseu- 
dolongino  deve  averne  tratto  almeno  il  sistem'a  generale  con 
cui  procedere  nella  sua  ricerca  (2).  Non  è  infatti  arrischiato  il 
supporre  che  l'opera  di  Cecilio  gli  abbia  servito  di  modello 
su  cui  comporre  il  suo  libro,  benché  talora  ostenti  per  esso 
superbo  disprezzo  e  quasi  oltraggiosa  compassione.  Quel 
procedere  all'analisi  del  sublime  in  modo  estetico  più  che 
dogmatico,  queir  abbondare  in  esempi  a  sostegno  delle 
proprie  dottrine,  quel  fermarsi  con  compiacenza  ad  esami- 
nare le  pagine  de'  grandi  scrittori  d'onde  scatta  la  scintilla 
del  sublime,  sono  tutti  caratteri  dell'  opera  longiniana  che 
probabilmente  essa  aveva  comuni  con  quella  di  Cecilio.  Né 
poteva  essere  altrimenti  per  la  natura  di  questa  ricerca  che 
sarebbe  stato  malagevole  esporre  in  forma  teorica,  ma  che 
piuttosto  si  prestava  ad  essere  fatta  per  mezzo  di  esempi  e 
di  osservazioni  pratiche.  È  molto  probabile  che  Cecilio  abbia 


(i)  «  Bei  der  —  leider  !  —  so  fragmentarischen  Ueberlieferung  des 
erhaltenen  Werks  sind  wir  auch  ijber  das  Caecilianische,  ijber  diese 
allgemeine  Grundzlìge  hinaus,  wenig  aufgekllirt  » . 

(2)  Un  altro  luogo  dove  è  nominalo  Cecilio  è  alla  sez.  XXXI,  i, 
dove  trattando  degli  idiotismi  e  delle  maniere  popolari  di  dire  come 
mezzo  al  sublime  si  giustifica  un'espressione  di  Teopompo  (dvoYKO- 
cpaTnoai)  che  Cecilio  aveva  ripreso.  Abbiamo  già  parlato  del  luogo 
dove  Lisia  è  trovato  eguale  0  superiore  a  Platone,  sez.  XXXIII. 
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proceduto  allo  stesso  modo,  tanto  più  quanto  ai  primi  ini- 
ziatori di  una  ricerca  riesce  assai  più  difficile  che  a  quelli 
che  vengono  dopo  assommare  in  un  compiuto  sistema  nuove 
dottrine.  Fino  a  che  punto  il  retore  anonimo  abbia  calcato 
le  orme  di  Cecilio  noi  noi  potremmo  naturalmente  deter- 
minare; ce  ne  mancano  le  prove  e  non  possiamo  procedere 
che  per  via  di  induzione.  Soltanto  è  da  credere  che  oltre 
quel  che  abbiamo  notato  siano  propri  di  lui  quel  filosofare 
e  quel  moralizzare  che  fa  capolino  ad  ogni  momento  qua 
e  là  nel  libro  e  che  appare  come  carattere  peculiare  di  tempi 
posteriori  a  quelli  di  Cecilio.  Tanto  credo  di  poter  dire  su 
questo  libro  che,  a  parer  mio,  nonostante  i  difetti  ine- 
renti al  secolo  e  alla  natura  di  questa  ricerca  rimane  uno 
de'  libri  più  singolari  che  l'antica  precettistica  ci  abbia  tra- 
mandati. 

VI.  Un  ultimo  punto  ci  resta  per  finire  di  delineare  il 
quadro  così  ampio  e  vario  dell'attività  di  Cecilio  -,  noi  dob- 
biamo cioè  esaminare  quel  lato  così  importante  dell'attività 
di  questo  uomo  che  potremmo  dire  filologico,  che  riguarda 
l'esegesi  e  la  più  alta  critica  degli  antichi  oratori.  In  questo 
campo  Cecilio  ha  esercitato  tanta  autorità  che  il  suo  nome 
con  quello  di  Dionigi  è  quello  che  ricorre  più  spesso  nei 
tempi  posteriori,  quando  si  tratta  di  stabilire  il  numero 
delle  orazioni  genuine  di  un  oratore  •,  e  così  appunto  lo  tro- 
viamo citato  spessissimo  presso  Fozio  e  presso  il  Pseudo- 
plutarco  nelle  Vite  dei  dieci  oratori.  Ma  prima  di  venire  a 
Cecilio  credo  opportuno  premettere  alcune  notizie  sulla  na- 
tura di  queste  ricerche  e  sullo  stato  in  cui  esse  si  trovavano 
ai  tempi  di  cui  stiamo  trattando. 

Il  lavoro  dell'età  romana  fu  preceduto  da  quello  dell'età 
alessandrina-,  che  i  TTivaKe?  di  Callimaco,  come  dice  il  Bern- 
hardy,  segnano    il    principio    della   storia    della   letteratura 
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greca.  La  creazione  della  grammatica  o  filologia  è  vanto 
propriamente  di  quelFetà  in  cui  essa  fu  con  zelo  coltivata 
alla  corte  de'  Lagidi  per  opera  de'  bibliotecari  del  Museo  e 
alla  corte  di  Pergamo  per  opera  di  Cratete  da  Mallo.  Fu 
Omero  il  libro  su  cui  si  intrapresero  le  prime  ricerche  fi- 
lologiche per  opera  di  Zenodoto  da  Efeso  (verso  il  280  av. 
Cr.),  ed  egli  fu  così  quegli  che  diede  l'abbrivo  ai  cultori  di 
questa  scienza.  Più  potente  ancora  in  ordine  a'  nostri  studT 
fu  l'opera  di  Callimaco  da  Cirene  (240  av.  Cr.),  quantunque 
non  mi  pare  esatto  il  dire,  col  Dietsch,  addirittura  che 
egli  scrisse  la  prima  storia  letteraria  (i).  Tuttavia  anche 
prima  di  Callimaco  si  era  fatto  qualche  cosa,  che  egli  non 
sorse  improvviso  ad  ovviare  gli  studiosi  per  questa  via  ; 
giacché  fin  da  principio  i  bibliotecari  alessandrini  erano  stati 
incaricati  di  compilare  de'  cataloghi  di  libri  in  cui  venivano 
classificando  mano  a  mano  tutti  gli  scrittori  per  generi  let- 
terari. Così  ebbero  origine  i  TTivaKe(;  di  Callimaco,  nei  quali 
egli  ordinava  tutti  i  testi  della  Biblioteca  d'Alessandria,  l'in- 
tera Poesia,  i  filosofi,  gli  oratori,  gli  storici  ed  altri  scritti 
quali  non  si  potevano  assegnare  ad  una  delle  anzidette  serie, 
come  i  vó)noi.  Egli  aggiunse  ad  ogni  singola  opera  la  dichia- 
razione degli  autori,  dei  titoli  che  frequentemente  erano  in- 
certi, espresse,  dov'era  mestieri,  dubbi  suU'  autenticità,  e 
citò  anche  il  principio  di  ogni  singola  opera  diplomatica- 
mente discusso.  Contemporaneo  di  Callimaco  fioriva  Era- 
tostene,  col  quale  cominciò  a  tenersi  conto  della  Cronaca 
degli  autori,  di  cui  furono  da  lui  composte  tavole  cronolo- 
giche intramezzate  di  cenni  biografici-,  e  i  fatti  culminanti 
della  letteratura  furono  accennati  accanto  agli  avvenimenti 
politici  (276-194  av.  Cr.).  Si  ebbero  così,  oltre  le  XpovoYPci- 
9iai  di  Eratostene,  i  XpoviKd   di  ApoUodoro  e  altri,  di  cui 


(i)  Dietsch,  Elementi  di  storia  naturale,  parte  1,  p.  i\^. 
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abbiamo    frammenti    presso    Giulio    l'Africano,  Eusebio  e 
Giorgio  Sincellio. 

Ma  mentre  Zenodoto  Callimaco  ed  Eratostene,  ciascuno 
rispettivamente  nel  loro  campo  iniziavano  la  critica  de'  testi, 
fondavano  la  storia  letteraria  e  avviavano  la  prima  siste- 
matica ricerca  dell'  esegesi  sui  comici,  mancava  ancora  chi 
desse  uno  stabile  fondamento  alla  scienza  delPantichità,  col- 
locandola su  basi  inconcusse,  coli' inaugurare  T edilìzio  del 
linguaggio  e  il  metodo  formale  del  lavoro  filologico.  Ciò  che 
non  erasi  fatto  fino  allora  si  dovette  ad  Aristofane  di  Bi- 
sanzio (verso  il  200  av.  Cr.)  e  ad  Aristarco  di  Samotracia 
(170  av.  Cr.),  i  quali  con  tanto  acume  e  felicità  attesero 
alla  recensione  diplomatica  e  grammaticale  de'  testi  che  poco 
vi  fu  innovato  di  poi,  e  fondarono  una  scuola,  quella  degli 
Aristarchei,  che  diede  un  esempio  della  più  diligente  come 
della  piià  feconda  operosità.  Cosi  si  ebbe  una  nuova  scienza, 
la  grammatica,  fondata  sulla  tecnica  nuovamente  creata  degli 
studi  linguistici  ;,  e  cominciò  un  periodo  di  ricerche  utilis- 
sime e  un'abbondante  produzione  di  libri  commentari,  glos- 
sari, monografie,  introduzioni  letterarie  e  critiche.  Le  rivalità 
tra  le  due  scuole,  di  Alessandria  e  Pergamo,  dove  Cratete 
da  Mallo  era  l'emulo  di  Aristarco,  mantenne  viva  la  lotta, 
finché  la  scuola  alessandrina  rimase  superiore  e  anche  a 
Roma  essa  mise  profonde  radici.  Per  valutare  conveniente- 
mente l'opera  di  questi  tempi,  e  Tinflusso  generale  ch'essi 
hanno  avuto  basti  ricordare  l'azione  che  hanno  esercitato 
sui  Romani,  Varrone,  Orazio,  Quintiliano,  Svetonio,  la  cui 
dottrina  e  i  cui  insegnamenti  e  concetti  critici  derivarono 
pressoché  interamente  dagli  Alessandrini.  Noi  invero  non 
possediamo  che  sparsi  frammenti  di  Prolegomeni  e  Scolii  : 
ma  essi  bastano  per  farci  riconoscere  l'opera  e  la  compren- 
sività  di'  quei  lavori  esegetici  (i). 


(1)  Risale  a  questi    tempi    la    denominazione    di   classici  data  agli 
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Ma  quando  anche  l'esercizio  della  scienza  divenne  lavoro 
puramente  meccanico,  Didimo  con  instancabile  volontà  e 
inaudita  dottrina  si  rese  benemerito  per  Tillustrazione  e  la 
critica  de'  classici.  Sennonché  dopo  Aristarco  non  erano  più 
entrate  nella  grammatica  nuove  idee,  e  già  intorno  ai  tempi 
di  Augusto  essa  aveva  pienamente  raggiunto  lo  scopo  di 
essere  esclusivamente  una  dotta  cognizione  dell'antichità  el- 
lenica. 

Ora  però  ci  resta  a  dire  in  che  limiti  si  sia  svolta  l'atti- 
vità degli  Alessandrini  e  a  determinare  fino  a  qual  punto 
sia  giunta  la  loro  opera.  Che  gli  Alessandrini  abbiano  isti- 
tuito un  canone  di  scrittori  che  dovevano  essere  diffusi  a 
preferenza  dai  copisti  e  tenuti  avanti  dagli  studiosi  è  stato 
detto  da  molti  e  creduto  lungo  tempo,  ma  è  ciò  che  da 
recenti  studi  viene  contraddetto.  Gli  Alessandrini  davanti  ai 
tesori  dell'arte  antica  non  avevano  di  mira,  come  possiamo 
creder  noi,  il  bello  letterario  e  il  gusto  attico;  e'  fu  soltanto 
il  secolo  della  sofistica  che  leggeva  gli  autori  in  grazia  del 
gusto  e  dello  stile,  e  fu  soltanto  allora  che  si  formarono 
gruppi  di  classici  e  rappresentanti  ne'  più  importanti  generi 
di  prosa.  Nei  pochi  frammenti  che  ci  sono  pervenuti  del 
lavoro  alessandrino  un'altra  cosa  ci  sorprende,  ed  è  che  noi 
non  vediamo  comparire  mai  la  prosa  :  la  scelta  degli  storici, 
dice  il  Bernhardy,  è  certo  una  finzione,  il  Corpus  de'  dieci 
oratori  è  da  assegnare  a  un  tempo  non  anteriore  all'età  di 
Augusto.  Gli  Alessandrini  avevano  soltanto  istituito  un  ca- 
none di  scelti  poeti  per  iscopi  didattici  e  critici,  non  ave- 
vano inteso  di  creare  alcun  Florilegio  di  letteratura  (i). 
Quindi  i  TTivaKe?  sono  da  considerarsi  come  distinti  dalla 
cerchia  di  studi  degli  Alessandrini. 


scrittori,  di  cui  si  stendevano   elenchi  in  ogni   ramo  letterario  (detti 
dai  Greci  ol  èYK€Kpi|U)iévoi) . 
(i)  Bernh.,  op.  cit.,  p.  187. 
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Così  dunque  ci  trovavamo  in  questa  condizione  al  tempo 
di  Cecilio, 

Era  avvenuta  una  sosta  nel  progresso  del  grande  spirito 
della  scienza  deirantichità  secondo  l'impulso  datole  da'  suoi 
grandi  creatori,  con  quella  complessità  di  scopi,  con  quel 
lavoro  radicalmente  costituente  che  costoro  si  erano  assunto, 
con  le  loro  larghe  viste  e  i  lontani  intenti  che  questi  si  erano 
proposto.  Ma  anche  era  avvenuto  un  progresso  per  altra 
parte  e  nuovi  campi  si  aprivano  ai  cultori  di  queste  disci- 
pline ;  si  studiano  i  grandi  scrittori  per  apprendere  da  loro 
la  scelta  dizione  e  il  bello  stile.  Se  dalla  vista  di  quella 
gente  spariva  il  complesso  generale  del  lavoro  critico,  si 
presentavano  al  loro  intelletto  nuovi  problemi  più  limitati 
sì,  ma  non  meno  importanti,  nuovi  orizzonti  si  schiudevano 
più  definiti,  ma  che  non  erano  per  questo  meno  seducenti 
e  non  attraevano  meno  la  curiosità  degli  studiosi  -^  questo 
era  lo  studio  della  parola  delle  opere  classiche  con  fini  este- 
tici e  lo  studio  de'  singoli  autori  colla  minuta  analisi  della 
loro  vita,  delle  loro  opere  mediante  l'uso  de'  dati  cronolo- 
gici. Di  questo  si  curarono  massimamente  i  filosofi  peripa- 
tetici. Il  risultato  di  questo  nuovo  indirizzo  fu,  come  ab- 
biamo veduto,  la  risurrezione  dell'Atticismo,  e  l' Atticismo 
nella  sua  purezza  fu  il  sogno  e  la  mira  dei  principali  di 
quegli  studiosi.  Si  tornò  al  concetto  della  forma  pura  e  de- 
terminatamente classica,  quantunque  ciò  accadesse  per  gradi: 
non  ci  si  limitò  ai  poeti,  ma  si  entrò  nel  dominio  della 
prosa.  Che  i  soli  generi  di  prosa  che  ancora  fossero  colti- 
vati erano  la  filosofia  e  l' istoriografia.  Coli'  ultimo  slancio 
della  libertà  era  morta  alle  radici  l'eloquenza,  non  sì  tosto 
era  mancata  una  maschia  generazione  che  trovasse  luogo 
alle  sue  imprese  in  una  forte  politica  e  in  una  salutare  pub- 
blicità. Ora  quando  lo  studio  letterario  perdette  in  ricchezza 
e  profondità  e  guadagnò  in  sottigliezza  e  minuziosità,  avvi- 
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vossi  il  gusto  estetico  in  bozzetti  e  studi  biografici  e  si 
cercò  di  penetrare  nello  stile  e  nella  caratteristica  degli  au- 
tori. In  ciò  si  piacque  massimamente  Dionigi  d'Alicarnasso 
che  provò  l'esercitato  occhio  sugli  oratori  allora  per  la  prima 
volta  assoggettati  a  questo  lavoro.  E  Dionigi  appunto,  che 
in  ciò  ebbe  a  compagno  e  cooperatore  Cecilio,  è  lo  scrittore 
che  colla  scorta  del  Blass  ci  servirà  di  guida  per  esporre 
tutto  quanto  può  dirsi  intorno  a  questo  argomento. 

Abbiamo  già  detto  qualche  cosa  del  metodo  con  cui  erano 
fatti  i  TTivaKeq,  fondamento  a  tutto  il  lavoro  antico,  esempio 
a'  critici  posteriori  e  punto  di  partenza  nelle  loro  ricerche. 
Noi  ne  possiamo  avere  un'idea  anche  dal  Dinarco  di  Dio- 
nigi, in  cui  questi  ce  ne  offre  un  saggio  migliorato.  E'  vien 
dato  prima  il  titolo,  poi  il  principio  dell'orazione,  finalmente 
brevi  notizie  sugli  autori  per  altra  maniera  forse  tramandati: 
Dionigi  poi  omette  il  numero  delle  orazioni  che  è  dato  in- 
vece dagli  Alessandrini.  Questi  avranno  fors'anche  fatto 
precedere  notizie  biografiche  sul  numero  delle  orazioni  di 
ciascuno-,  ma  questo  è  tutto  ciò  che  era  contenuto  ne' TTi- 
vaKec,.  Come  si  vede  ell'era  una  critica  affatto  esteriore  e  per 
la  genuinità  o  apocrificità  delle  orazioni  non  ci  si  poteva 
riferire  a  nessun'altra  fonte  fuorché  ad  un  commento  di  Cal- 
limaco a  Demostene  che  viene  più  volte  citato,  e  altri  com- 
mentar? di  Didimo  a  diversi  oratori.  Se  ciò  prova  che  lo 
studio  degli  oratori  non  era  del  tutto  negletto  nei  lavori  degli 
Alessandrini,  prova  nello  stesso  tempo  che  esso  era  appena 
incipiente,  e  gli  Atticisti  trovarono  qui  un  campo  pressoché 
incolto,  dove  essi  potevano  creare  alla  loro  opera  un  fondo 
veramente  scientifico. 

Poiché  l'Atticismo,  come  viene  rappresentato  da  Dionigi 
e  Cecilio,  dice  il  Blass  (i),  s'accorse    ben  tosto    in   seguito 

(i)  Op.  cit.,  p.  206. 
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al  suo  studio  degli  antichi  maestri  che  per  elevare  un  ora- 
tore a  modello  per  Timitazione  si  doveva  fermare  anzitutto  che 
cosa  propriamente  è  opera  sua,  almeno  se,  come  Dionigi  giu- 
stamente si  esprime,  non  si  esercitava  la  retorica  ck  Tiepi^uj- 
laaioq.  Fino  a  che  punto  siano  giunti  gli  atticisti  anteriori  a 
Dionigi  e  a  Cecilio  in  questa  ricerca,  non  lo  sappiamo  con 
sicurezza  •,  tuttavia  presso  questi  ultimi  vediamo  quest'atti- 
vità largamente  sviluppata.  In  fatti  anch'essi  erano  per  la 
prima  volta  messi  in  grado  di  fare  una  critica  decisiva  di 
questa  parte  della  letteratura,  perchè,  accanto  ad  un'estesa 
erudizione  quale  la  possedevano  i  grammatici,  avevano 
acquistato  una  piena  padronanza  e  un  intuito  chiaro  della 
interna  costruzione  e  della  proprietà  del  discorso,  quindi 
validamente  potevano  portar  giudizio  sulla  genuinità  o  apo- 
crificità  delle  orazioni,  tanto  per  interni  che  per  esterni  ar- 
gomenti. Certamente  noi  non  possiamo  più  in  nessun  luogo 
riconoscere  né  l'estensione  della  loro  opera,  né  l'esattezza 
della  loro  ricerca.  Perchè,  per  tacere  al  tutto  di  Cecilio, 
anche  di  Dionigi  noi  possediamo  solamente  l'unico  scritto 
su  Dinarco  e  l'estratto  delle  sue  ricerche  sui  discorsi  politici 
di  Demostene  nella  prima  lettera  ad  Ammeo;  nel  resto  le 
notizie  dei  retori  posteriori,  a  cui  parve  degno  di  osserva- 
zione tutto  l'altro  anzi  che  questo,  non  ci  pongono  una  sol 
volta  nella  condizione  di  esaminare  compiutamente  la  sua 
critica  sulle  restanti  orazioni  di  Demostene.  Conclusioni  ex 
silentio  valgono  qui  quanto  nulla  \  poiché  già,  se  anche  la 
ricerca  critica  con  Dionigi  e  Cecilio  non  si  estinse,  pure  non 
si  è  mai  più  mostrato  in  seguito  tanto  interesse  per  questi 
studi  quanto  ne  vediamo  presso  di  essi. 

Per  quanto  riguarda  Cecilio,  Snida  ci  ricorda  di  lui  uno 
scritto  sulle  orazioni    genuine  e  apocrife  di  Demostene  (i)^ 


(i)  SuiD.,  V.  V.  K.:  TTepi  ArunooGévou;,  ttoìoi    aÙToO    -fviPiaioi    Xóyoi    Kal 
■itoìoi  VÓ601. 
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del  resto  egli,  o  nella  grande  opera  sui  dieci  oratori  o  in 
altre  singole  ha  parlato  di  Antifonte,  Isocrate,  Lisia  ed 
Eschine  come  biografo  e  come  critico  (i).  A  tanto  giungono 
le  nostre  notizie,  ma  egli  può  anche  aver  abbracciato  Fin- 
terà decade,  e  Tha  fatto,  se  nell'opera  già  mentovata  su  di 
essa,  anche  questa  parte  era  presa  in  considerazione. 

Ora,  se  noi  vogliamo  farci  un'idea  del  metodo  con  cui  i 
due  retori  procedettero  nelle  loro  ricerche  critiche  e'  pare, 
che  conforme  alla  natura  delle  cose  essi  dessero  il  giudizio 
di  un'orazione  per  argomenti  tanto  interni  che  esterni.  Questi 
erano  dedotti  dalle  relazioni  esterne  in  esse  proposte  o  ac- 
cennate, in  quanto  concordano  con  quelle  per  altra  maniera 
conosciute  delTautore  e  del  tempo  in  cui  egli  viveva;  quelli 
dalla  forma,  che  si  doveva  paragonare  col  carattere  lette- 
rario dell'oratore  risultante  dalle  orazioni  indubitatamente 
genuine.  Ora,  come  gli  studi  estetici,  di  cui  abbiamo  parlato 
precedentemente,  offrivano  il  mezzo  al  retore  di  ben  usare 
l'ultima  maniera  di  critica,  così,  se  si  voleva  esercitare  la 
prima  con  successo,  si  doveva  far  precedere  la  ricerca  sulla 
storia  del  tempo    e   delle  vicende  della  vita  d'ogni  oratore. 

Ma  poiché  di  Cecilio  non  possediamo  nulla  e  l'esame  del 
Dinarco  di  Dionigi,  già  menzionato,  e  che  è  l'unico  saggio 
di  questo  genere,  ci  porterebbe  troppo  lontano,  noi  ci  con- 
tenteremo di  riassumere  i  criteri  che  prevalgono  in  questa 
opera.  Lo  scopo  principale  del  critico  è  la  recensione  delle 
opere  genuine  dell'oratore-,  tolte  all'oratore  stesso  e  alle  altre 
fonti,  se  per  avventura  ne  esistono,  le  notizie  del  tempo  in 
cui  egli  comincia  a  scrivere,  rigetta  tutte  le  orazioni  che  ol- 


(i)  Antifonte,  Pseudopl.  Antipli.,  §  7,  e  in  tìne  (biografìa);  i5  (cri- 
tica delle  orazioni).  —  Lisia,  Id.  Lj^s.,  §  io.  Isocrate,  Phot.,  488  b,  5. 
(Ambedue  i  luoghi  riguardano  la  critica).  —  Eschine,  Biografia  nel 
Pseudopl.  Aesch.,  §  3;  Schol.  Aesch.  presso  Sauppe,  Orr.  Att.,  p.  2O, 
29;  Critica  in  Phot.,  20  /',  9. 

'Rji'iil'i  di  filologia  ecc.,  XV HI  5 
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trepassano  questo  termine.  L^anno  della  morte,  che  non  ha 
importanza  per  lo  scopo  del  critico,  è  trascurato.  In  secondo 
luogo  egli  tenta  di  fissare  il  carattere  letterario  dell'oratore. 
Per  ciò  egli  trova  necessario  determinare  se  sia  originale  o 
no,  e  in  questo  caso  quanti  e  quali  siano  gli  esemplari  che 
ha  tenuti  davanti.  Se  la  forma  delle  orazioni  esaminate  è 
perfetta  esse  sono  da  assegnare  a  questi,  se  invece  è  somi- 
gliante ma  meno  pregevole,  come  deve  essere  quella  di  un 
imitatore,  esse  sono  da  attribuire  all'oratore    in  questione. 

Posti  questi  principi  egli  prende  a  formare  un  nuovo  ca- 
talogo delle  orazioni  di  Dinarco  con  distinzione  di  ciò  che 
è  genuino  e  di  ciò  che  è  apocrifo.  Per  far  questo  e'  le  di- 
vide in  pubbliche  e  private,  delle  quali  categorie  la  prima 
abbraccia  a  un  tempo  le  popolari  e  le  giudiziarie.  Quindi 
viene  esposto  il  numero  delle  genuine  alla  guisa  dei  Pina- 
kografi  e  delle  apocrife  viene  addotto  brevemente  il  motivo 
dell'atetesi. 

Come  si  può  vedere,  questo  metodo  era  assai  spiccio  -, 
perchè  Dionigi  si  accontenta  di  dire  :  l'orazione  è  più  antica 
del  tempo  di  Dinarco;  si  può  passar  oltre.  Quindi  egli 
lascia  al  lettore  stesso  di  trovarne  la  prova,  e  dove  non  è 
necessario,  come  anzitutto  nelle  orazioni  genuine,  egli  non 
cita  in  alcun  luogo  l'epoca  di  esse  prese  singolarmente. 

Tale  sommariamente  deve  essere  stato  il  processo  usato 
da  Dionigi  anche  nei  lavori  che  abbiamo  perduto  su  Demo- 
stene e  Lisia. 

Quanto  ai  risultati  che  egli  ha  ottenuto  in  questa  critica, 
nulla  che  riguardi  direttamente  il  Nostro,  se  non  la  dispo- 
sizione che  Dionigi  stesso  dette  alle  orazioni  olintiche  di 
Demostene  e  che  fu  contraddetta  da  Cecilio,  come  sappiamo 
da  informazioni  posteriori  (i). 


(i)  Schol.  Dem.,  ed.  Dino.,  Vili,  71,  ad  Olyntìi.,2,  1:  toOtov  Aio- 
vùaio^  TrpoTàTT€i  Tujv  'O\uv0iaKuùv,  apxovTÓq  ré  riva;  KaTaXéyuiv  Kaì  èK 
ToO  irpooiiLiiou  TTiarouiaevoi;  èk  Trepixapeia?  XrjqpGévTO»;. 
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Già  questa  quistione,  dell'ordine  con  cui  furono  recitate 
le  orazioni  olintiche,  non  è  stata  risolta  nemmeno  da'  mo- 
derni ;  che  ha  incontrato  poca  approvazione  T  ordine  dato 
ad  esse  da  Dionigi  -,  ed  è  segno  che  è  affatto  incerto  in  quale 
ordine  ci  siano  state  tramandate,  se  già  neirantichità  se  ne 
disputava.  È  probabile  che  Cecilio  si  sia  accordato  all'opi- 
nione più  generalmente  ammessa  e  a  cui  s'accosta  la  mag- 
gior parte  degli  eruditi  moderni,  tranne  il  Grote,  che  stabi- 
lisce cioè  l'ordine  delle  orazioni  :  come  pronunciate  le  due 
prime  in  principio  della  guerra  ohmica,  e  la  terza  nel  se- 
condo anno  della  medesima  (i). 

Per  ciò  che  riguarda  gli  altri  oratori,  Dionigi  e  Cecilio 
(poiché  è  impossibile  che  tutt'e  due,  come  ci  hanno  riferito 
corrotte  tradizioni,  si  siano  accordati  sullo  stesso  numero), 
delle  425  orazioni  attribuite  a  Lisia  ne  accettò  233  come 
genuine  (2)-,  tra  le  60  attribuite  ad  Isocrate  Cecilio  ne  ri- 
conobbe 28  come  genuine,  Dionigi  soltanto  2  5  (3)*,  egli  ri- 
gettò anche  il  Ar|XiaKÓ?  di  Eschine  (4).  Quanto  alle  scritture 
di  Antifonte  è  solo  Cecilio  che  le  giudica;  la  sua  atetesi  tra 
60  orazioni  ne  colpì  2  5  (5).  Queste  sono  le  scarse  notizie 
che  l'indifferenza  delle  generazioni  posteriori  di  fronte  a  sif- 
fatte ricerche  ci  ha  lasciate  pervenire. 

A  Dionigi  e  Cecilio  va  riferito  ciò  che  in  tempi  succes- 
sivi fu  ammesso  sulle  peculiarità  di  ogni  oratore;  ciò  è 
provato  dal  fatto  che,  ovunque  si  fanno  nomi  di  critici, 
questi  sono  i  loro  nomi  e  non  quelli  di  alcun  altro.  Le  ri- 
cerche alle  quali  essi  hanno  dato  la  spinta,  se  anche  non 
furono  totalmente  lasciate  da  banda,  pure  non  furono  mai 


(i)  V.  Zambai.di,  Proemio  alle  orazioni   scelte  di  Demostene^  §  54. 
(i)  PsEUDOPL.  Lj-s.,^  io:    qpépovxa.   aùxoO  Xóyoi   TerpOKÓaioi  eiKoai 
irévTe"  ToÙTwv  Yvrjaiouc;  qpaaìv  oi  irepi  Aiov.  Kaì  KaiK.  a\f'. 

(3)  Phot.,  488  è,  5. 

(4)  Phot.,  io  a,  9. 

(5)  PsEUDOPL.,  Antipìi.,  §  i5  ;  Phot.,  488/',  40 
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fatte  con  tale  estensione  da  alcun  altro  -,  i  fini  ai  quali  essi 
indirizzarono  la  retorica  si  allontanarono  sempre  più  dagli 
occhi  de'  successori,  che,  quanto  tempo  durò  la  retorica 
greca,  non  si  stancarono  mai  di  calcare  le  orme  d'Erma- 
gora  e  di  volgere  tutte  le  loro  forze  alla  costruzione  sempre 
piij  raffinata  del  sistema  tecnico. 

L'esercizio  della  critica  più  alta  sulle  opere  degli  oratori 
è  propriamente  un'attività  che  s'appartiene  meno  al  retore 
come  tale,  che  al  grammatico  e  al  filologo  ;  tuttavia  non  era 
da  disconoscere  che  Dionigi  e  Cecilio  furono  tratti  a  questo 
problema  da  una  certa  necessità,  come  anche  che  essi,  pos- 
sedendo la  dottrina  a  ciò  richiesta,  erano  messi  in  grado  di 
scioglierlo  in  proporzioni  di  gran  lunga  più  ampie  che  il 
semplice  grammatico.  Pure  questo  lavoro  non  ispetta  alla 
retorica  nello  stretto  senso  della  parola,  e  ciò  va  detto  ancor 
meglio  di  altri  studi  riferentisi  in  parte  alle  vicende  della 
vita  e  all'educazione  letteraria,  in  parte  all' esegesi  degli 
oratori,  a  cui  i  due  retori  parimenti  s'applicarono  con  ar- 
dore. Se  queste  cose  potevano  anche  in  parte  interessarli, 
era  pur  necessario  un  senso  onnilaterale  e  liberale,  perchè 
un  retore  abbracciasse  con  amore  e  con  zelo  anche  questo 
che  non  apparteneva  necessariamente  alla  disciplina  ch'esso 
più  specialmente  professava;  e  se  Cecilio  e  il  suo  amico 
hanno  fatto  ciò,  questo  torna  a  lode  loro  tanto  più  quanto 
tali  esempi  sono  più  rari  tra  gli  antichi  retori. 

La  ricerca  delle  vicende  di  vita  di  ogni  oratore,  come 
abbiamo  veduto,  era  un  requisito  necessario  al  maneggio 
della  critica-,  pure  dentro  certi  limiti,  in  quanto  che  qualche 
cosa  poteva  essere  senza  importanza  per  questo  scopo,  e, 
per  conseguenza,  come  fa  Dionigi  nel  Dinarco,  poteva  es- 
sere trascurata.  Ad  altra  cagione  deve  la  sua  origine  la  pic- 
cola ricerca  che,  sotto  il  titolo  della  prima  lettera  ad  Ammeo, 
è  giunta  fino  a.^^  In  essa  Dionigi  discute  l'opinione  emessa 


da  un  filosofo  del  suo  tempo,  che  cioè  Demostene  si  fosse 
formato  sulla  retorica  di  Aristotele,  e,  provatala  falsa  per 
la  ragione,  che  quando  questa  fu  pubblicata,  V  ultima  ora- 
zione del  grande  Ateniese  era  già  stata  recitata,  promette  di 
mostrare  in  un  altro  scritto  su  qual  Texvri  propriamente  De- 
mostene si  sia  formato. 

Somiglianti  ricerche  furono  fatte  più  volte  anche  per  altri 
oratori  da  Dionigi  e  Cecilio*  così  quest'ultimo  ascrisse  a 
Tucidide  Antifonte  come  maestro  (i),  e  ad  Eschine  il  retore 
Leodamante,  respingendo  Platone  e  Isocrate  (2).  Certamente 
si  è  voluto,  qui  presso  Cecilio  come  presso  Dionigi,  vedere 
un  difetto  di  solidità  e  di  circospezione  che  sono  requisito 
necessario  per  ricerche  di  simil  genere.  Qualcuno  di  questi 
rimproveri  può  essere  fondato,  ma  è  da  avvertire  in  gene- 
rale che  simil  biasimo,  per  quanto  dipende  dai  due  retori, 
tiene  solo  appunto  al  difetto  comune  a  tutti  i  critici  di  quel 
tempo,  di  voler  ottenere  ad  ogni  costo  dalle  difettose  tradi- 
zioni, per  mezzo  di  sottili  combinazioni,  una  maniera  di 
notizie  coordinate.  Del  resto,  osserva  lo  Schaefer,  con  pari 
induzione,  dal  modo  di  perorare  di  Eschine  si  è  fatto  suo 
maestro  il  retore  Alcidamante  di  Elea,  il  quale,  essendo 
scolaro  di  Gorgia,  aveva  esagerato  ancor  più  il  suo  stile 
pomposo  :  al  più  avrà  forse  Eschine  studiato  la  retorica  da 
quello  composta,  come  viene  osservato  anche  di  Demostene. 

Devo  toccare  ancora  un  merito  speciale  di  Cecilio  per 
quel  che  riguarda  Tescgesi  delle  opere  degli  oratori.  Intendo 
parlare  qui  non  di  commentar?,  che  i  retori,  come  la  critica 
d'ordine  inferiore,  lasciavano,  ed  è  naturale,  ai  grammatici, 
ma  di  sussidi  per  l'intelligenza   delle   numerose  espressioni 


(i)  PsEUDOPL.  AntipJi.,  §  7:  K.  (tòv  'AvTicp.)  GouKubihou  ToO  ouYYpci- 
q)éiju<;  KaGriT^Tì^v  (così  Wyttenbach  per  ^aGiiTi^v)  TeK|ua(peTai  Teyovévat 
^t  iLv  èiraivetrai  irap'  aùxCù  ó  'AvTiqp. 

(2)  PsEUDOPL.,  Aesch.,  §  3;  conf.  Schol.  Aescli.,  Sfp.,  26,  29. 
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arcaiche  e  dei  ricordi  di  avvenimenti  storici  e  istituzioni  di 
quel  tempo,  come  si  trovano  presso  gli  oratori,  bisogno  che 
doveva  ben  tosto  farsi  sentire  alla  lettura  degli  oratori  nelle 
scuole  de'  retori.  Per  provvedere  a  ciò  servivano  i  Lessici 
retorici,  come  quello  che  ci  è  giunto  di  Arpocrazione  e  così 
molti  perduti,  dei  quali  abbiamo  ancora  notizia  :  dizionari 
speciali  sui  dieci  oratori  secondo  l'esempio  de'  glossari  più 
grandi  che  gli  Alessandrini  componevano  per  far  tesoro 
dell'  antica  letteratura.  Ora  prima  della  restaurazione  del- 
l'Atticismo, che  ebbe  luogo  sotto  Augusto,  era  assoluta- 
mente inutile  pensare  a  un  tal  lessico  speciale,  bensì  a  questo 
tempo  fu  fatto  il  primo  tentativo,  e,  a  quanto  ci  consta,  da 
Cecilio,  alla  cui  indole  esso  si  attaglia  perfettamente,  poiché 
egli,  sia  col  suo  lessico  atticistico  come  con  questo  retorico, 
aprì  nuove  vie  a'  retori.  Ciò  che  ci  è  conservato  si  riferisce 
alle  antichità  politiche  di  Atene  :  i  frammenti  del  resto  sono 
poco  numerosi  (i). 

Se  Cecilio  nel  suo  lessico,  alla  guisa  de'  suoi  successori, 
abbia  ammesso  anche  le  parole  arcaiche  e  le  espressioni 
peculiari  che  ricorrono  presso  gli  oratori  e  le  abbia  docu- 
mentate alla  guisa  de'  grammatici  per  mezzo  di  luoghi  pa- 
ralleli tolti  dagli  altri  autori,  non  possiamo  decidere  stante 
la  mancanza  di  frammenti  che  a  ciò  si  riferiscono.  Invece 
sappiamo  di  un'opera  speciale  nella  quale  gli  avvenimenti 
storici  che  gli  oratori  ricordano  erano  illustrati  cogli  sto- 
riografi sotto  il  titolo  :  TTepì  tujv  KaG'  icTTopiav  f|  rrap'  icttg- 
piav  eiptiiiiévujv  toxc,  pniopai  (2).  Anche  in  quest'opera  proba- 


(i)  Harp.,  V.  V.,  èEouXriq  (intorno  a  questo  concetto);  Amm.,  De  diff. 
voc,  V.  V.  0eijupó(;  (intorno  a  SeojpiKÓv)  ;  Lex.  rhet.  Dobraei,  v.  vv. 
claaYTeXia  e  qpdaiq  (intorno  a  eiaaYY.  e  irpopoAri).  Non  c'è  bisogno  di 
dimostrare  che  questi  frammenti  non  hanno  nulla  a  fare  con  l'attici- 
stica  èK\oVn  òvo|uàT.  presso  Suida. 

(2)  SuiD.,  V.  V.  KaiKiXio;. 


-  71  — 
bilmente  avrà    seguito    un    ordine   alfabetico  -,  del  resto,    ci 
possiamo  da  qualche  articolo  di  Arpocrazione   fare  ancora 
un'idea  bastante  del  carattere  di  una  tal'opera  (i). 

VII.  Siamo  alla  chiusa  della  nostra  trattazione. 
Cecilio  da  Calatte  è  pe'  suoi  tempi  una  figura  di  primo 
ordine  e  intorno  al  suo  nome  si  poteva  raccogliere  tutta  la 
storia  letteraria  contemporanea.  Questo  io  ho  cercato  di 
fare  per  sommi  capi  prima  di  svolgere  la  serie  delle  sue 
attività  nel  campo  delle  lettere  e  della  critica,  né  so  quanto 
ci  sia  riuscito.  A  dir  vero  la  letteratura  di  quel  periodo  sto- 
rico che  corre  da  Alessandro  ad  Augusto  non  è  gran  cosa, 
e,  è  impossibile  dissimularlo,  non  può  destare  in  noi  grande 
interesse.  Non  sono  grandi  e  importanti  figure  quelle  che 
ci  si  presentano,  e  non  una  volta  è  possibile  disegnarle  in 
contorni  netti,  che  anzi  scarse  notizie  e  spesso  il  nudo  nome 
è  tutto  ciò  che  ci  resta  di  loro.  Sul  principio  appresso  il 
fiorimento  dell'eloquenza  attica  scorrono  più  abbondanti  le 
fonti,  e  l'autunno  del  bello  mostra  ancora,  secondo  l'antica 
parola,  una  certa  bellezza;  ma  quanto  più  ci  discostiamo 
da  questo  tempo,  tanto  più  cresce  la  corruzione  del  gusto,  e 
si  fanno  difettose  le  nostre  notizie  *,  alla  fine  entriamo  in  un 
lungo  periodo,  dove  il  buio  è  perfetto.  Dove  le  nostre  no- 
tizie riprendono,  noi  vediamo  dalTun  lato  l'eloquenza  pro- 
priamente asiana  interamente  sviluppata,  dall'altro  sorgere 
di  contro  ad  essa  una  reazione,  la  quale  ci  sospinge  indietro 
agli  antichi  indirizzi,  da  lunghissimo  tempo  abbandonati,  dei 


(()  Per  es.,  v.  v.  MaaaoXia:  MaoKpdxri^  luév  (pr\aiv  èv  'Apxi^ainai  ib^  Oui- 
xae!^  qpuYÓvTcq  Tf]v  toO  jneYÓXou  paoiXéuie;  òeaTTOxeiav  eie;  MaoaaXiav  àndj- 
Kriaav  •  òri  òè  Ttpò  toOtujv  tujv  xpóvujv  r\br]  ùtiò  cpujKaéuuv  ujkioto  f\  M., 
Kai  'ApiaroTéXrjc;  èv  xrl  MaaaaXiujTuùv  iroXiteicìt  òìiXoì.  Questo  dunque  pel 
irap' IcfTopiav;  un  esempio    del  KaeMaxopiav  vedilo  nella  v.  Mavrivéijuv 

blOlKlff|LlÓ<;. 
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maestri  attici.  La  lotta  si  estende  sur  un  altro  teatro,  a 
Roma,  che  da  poco  tempo  si  era  per  la  prima  volta  sve- 
gliata letterariamente,  e  qui  essa  diventa  decisiva;  anche  in 
Grecia  si  rinforza  ora  TAtticismo,  e  al  vertice  del  suo  com- 
piuto sviluppo  sta  Dionigi  d'Alicarnasso.  Questo  è  Punico 
punto  nel  quale  noi  non  dobbiamo  attingere  da  fonti  lon- 
tane; questa  è  la  parte  in  cui  più  che  altrove  invece  di  nudi 
nomi  e  della  comparazione  di  scarse  notizie  era  possibile 
presentare  fatti  copiosi  e  accertati.  E  così  abbiamo  fatto, 
ricorrendo  di  frequente  alle  opere  di  Dionigi  e  attingendovi 
a  larga  mano  quel  che  ci  era  necessario  per  completare 
l'esame  che  ci  proponevamo  di  fare  dell'opera  letteraria  di 
Cecilio. 

Se  noi  ora  raccogliamo  quanto  abbiamo  fin  qui  osservato 
sull'opera  di  lui,  ci  troviamo  davanti  un  quadro  ricchissimo 
e  degno  della  massima  nostra  attenzione.  Posto  dal  suo  in- 
gegno e  dairimportanza  delle  sue  opere  a  capo  della  lette- 
ratura greca  in  Roma,  egli  vi  esercitò  col  suo  amico  Dio- 
nigi una  dittatura  incontrastata,  sia  nella  vita  pratica  come 
nella  scuola,  associando  anco  una  volta  in  un  perfetto  svol- 
gimento e  compiendo  in  ciò  che  erano  mancanti  le  attività 
e  i  fini  de' vari  indirizzi.  Energico  campione  della  reazione 
atticistica,  critico  d'arte  fine  e  profondo,  scrittore  non  ispre- 
gevole,  "stimabile  retore,  egli  fermò  con  opere  speciali,  al- 
cune delle  quali  assolutamente  capitali,  benché  la  scarsezza 
de'  frammenti  ci  impedisca  di  misurarne  tutta  l'importanza, 
ciascuno  de'  punti  che  erano  da  tanto  tempo  oggetto  delle 
cure  e  degli  studi  de'  predecessori,  aprendo  anzi  nuove  vie, 
dando  l'abbrivo  a  nuove  ricerche,  come  quella  del  Sublime, 
trovando  nuovi  argomenti  di  studi,  come  la  comparazione 
de'  capolavori  greci  con  quelli  delle  letterature  straniere, 
ampliando  l'orbita  dell'insegnamento  didattico,  miglioran- 
done il  metodo  e  fornendogli  sussidi  conducenti  a  studt  più 
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severi,  più  positivi,  più  fecondi  di  risultati,  come  quelli  dei 
Lessici.  Prese,  come  Dionigi  d'Alicarnasso,  dagli  Alessan- 
drini Tesempio  della  recensione  filologica  della  critica  dei 
testi  -,  ma  quello  ch'essi  avevano  appena  accennato  egli 
compiè;  e  la  maggior  estensione  delle  sue  ricerche  ei  mezzi 
cresciuti  gli  permisero  di  applicare  il  metodo  di  quelli  con 
più  sicurezza,  con  più  felice  esito,  tanto  che  i  risultati  che 
ebbe  furono  poi  sempre  accettati  dalla  critica  posteriore.  In 
ciò  consistono  i  meriti  principali  di  Cecilio,  grandi  per  sé, 
grandissimi  se  si  confrontano  con  quelli  de'  predecessori  e 
de'  successori.  Che  avanti  a  lui,  come  abbiamo  detto,  l'arte 
del  dire,  per  ciò  che  si  riferisce  alla  teoria  come  alla  pra- 
tica, era  data  addietro,  l' eloquenza  degenerata,  la  teoria 
trascurata.  Solo  da  Ermagora  questa  aveva  ricominciato  a 
rialzarsi,  ma  ciò  ch'egli  aveva  inaugurato  da  un  lato,  solo 
da'  suoi  successori  viene  continuato  sempre  più  comprensi- 
vamente e  trasportato  anche  sul  dominio  dell'eloquenza  pra- 
tica. Si  deve  quindi  salutare  con  ammirazione  questa  grande 
età  d'Augusto,  in  cui  i  figli  della  Grecia,  dispersi  su  tanta 
parte  della  terra  e  avviliti  sotto  i  signori  del  mondo  ritro- 
varono in  sé  tanta  vigoria  che  parvero  per  un  momento 
tornare  alle  serene  ispirazioni  del  loro  genio  antico  e  al  culto 
entusiastico  de'  modelli  più  puri  ed  elevati  della  loro  grande 
letteratura.  Dopo  questo  tempo  non  s'arresta  lo  sviluppo 
ulteriore  dell'Atticismo,  ma  le  condizioni  assolutamente  can- 
giate dovevano  necessariamente,  in  Grecia  come  in  Roma, 
dare  all'intera  letteratura  ed  in  particolare  all'eloquenza  un 
carattere  diverso,  cosicché  la  serie  progressiva  de'  difterenti 
gradi  di  sviluppo,  che  noi  abbiamo  percorso  fino  ad  ora, 
con  Dionigi  e  Cecilio  raggiunge  interamente  il  suo  termine, 
e  tocca  il  suo  apogeo  per  far  luogo  a  un'altra  nuova  serie. 

Bobbio,  (3  marzo   1888. 

Filippo  Caccialanza. 
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DE  PLINIO  CICERONIS  IMITATORE 


I. 


Panegyricum  Traiano  dictum  qui  cum  oratione  prò 
M.  Marcello  comparat,  is  quantum  Plinius  iunior  in  scri- 
bendi  arte  aemulatus  sit  Ciceronem  perfacile  inveniet.  His 
enim  orationibus  tanta  rerum  verborumque  adfinitas  tan- 
taque  cum  in  proposito  tum  in  singulis  figuris  orationis  inest 
similitudo  ut  minime  dubitandum  sit  nobis  quin  eam  sibi 
Plinius  in  Panegyrico  scribendo  imitandam  proposuerit. 

Quod  cum  et  Gronovius,  doctissimus  ille  ac  peritis- 
simus  vir,  iam  ante  perspexisset,  id  quoque  in  quibusdam 
Panegyrici  locis  emendandis,  figuram  quandam  Sidonii  Apol- 
linaris  usurpans  (i),  his  verbis  piane  enuntiavit  :  «  Non 
possum  aiitem  hic  oblivisci  Ciceronis  et  panegyi^icinn  in- 
comparabilem  incomparabili  panegyrico  copulare,  qmim 
praesertim  et  in  omnibus,  tamquam  optimum  exemplum, 
imitandum  sibi  proposuerit  Plinius  et  hic  (prò  M.  Mar- 
cello, III,  io)eius  sensus  in  parte  expresserit.  Orationeyn 
dico    prò  M.  Marcello  »  etc.  (2). 


(i)  V.  SiDON.  Apollinaris,  Epist.,  lib.  Vili,  18:  C.  Plinius  prò 
Atta  Yiriola  plus  gloriae  de  centumvirali  suggestu  domiim  rettulit, 
quatn  cum  Marco  Ulpio  Traiano,  incomparabili  principi,  comparabilem 
panegyricum  dixit, 

(2)  V.  loHAN.  Freder,  Gronovii,  Observatiomnn  Liber  novus  (lib.  IV), 
Daveniiae,  MDCLTI,  cap.  XVI,  pag.  257. 
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Quibus  autem  in  locis  quibusque  in  rebus  sit  Plinius 
Ciceronem  imitatus  cum  ncque  ille  amplius  ncque  doctorum 
quisquam  adhuc  inquisiverit  nobisque  demonstraverit  (i),  hoc 
mihi  non  sine  quadam  rei  studiosiorum  militate  diligentcr 
penitusque  quaerendum  atque  tractandum  putavi.  Nam  et 
ipsa  quidem  pliniana  imitatio  magis  illustrabitur  et,  quod 
piurimum  valet,  de  eloqucntiae  demonstrativo  genere  nova 
quaedam  et  gravis  sententia  ex  ilia  proferetur. 


IL 


Sed  prius  quam  ad  singula,  in  quibus  haec  imitatio  nititur, 
consectanda  vcnio,  quid  de  eloqucntia  ipse  Plinius  in  univer- 
sum senserit  quidquc  de  suo  in  Ciceronem  singulari  studio 
epistulis  mandaverit  quaerendum  mihi  proferendumquc  est. 
Sic  enim  et  illi  imitationis  loci  erunt  clariores  et  ca  quoque, 
quam  proferam  sententiam,  co  magis  certa  probandaque 
videbitur. 

Si  quis  igitur  in  Plinii  epistulis  inquirit  quid  de  oratoribus 
ille  deque  scribendi  arte  cogitavcrit,  is  profecto  videbit  non 
easdem  semper  sed  diversas  multumque  inter  se  contrarias 
opinioncs  illi  fuissc.  Nam,  dum  quibusdam  in  locis  veteris 
eloquentiae  vim  copiam  artem  magnis  laudibus  effert 
eamquc  imitari  et  adsequi  vehementissime  cupit,  alias  contra 
actatis  suae  prava  praeccpta  et  vitia  illis  praeponit  eorumque 
etiam  vestigiis   adeo  instat,  ut   qui   vetcrum   oratorum   lau- 


(i)  Quam  vero  rem  Baehrensius  fortasse  confecissel  nisi  cum  nobis 
inmatura  mors  nuperrime  abstulisset.  Ipse  enim  in  pracfatione  (p.  XX) 
XII  Panegyrici  Latinorum,  editionìs  id  se  esse  faciurum  his  verbis 
declaravit:  «  exdiidcndas  autem  putavi  ab  hac  p-aefatione  quacstiones 
quae  ad  smgularum  oratiomivi  auctores,  ad  studia  eorum,  maxime 
Ciceroniana  atque  Vergiliana,  aliaque  pertineant  :  alio  /orlasse  haec 
omnia  cum  cura  perscrutabimur  tempore  ». 


dator  maximus  fuerit,  malorum  idem  princeps,  ut  volunt, 
corruptorque  eloquentiae  exstitcrit. 

At  ne  quis  forte  miretur  quod  quae  animo  saepe  et  co- 
gitatione  laudasset,  ea  non  sit  re  vera  et  exemplis  perse- 
cutus  neve  in  eo  tantam  discrepantiam  severius  repre- 
hendat,  illud  etiam  animadvertam  non  modo  Plinio  sed 
omnibus  eius  aetaiis  oratoribus  in  primis  Quintiliano  com- 
mune  quoddam  hoc  vitium  fuisse.  Huius  vero  rei  causas, 
quamquam  multas  et  magnas  esse  video,  hoc  tamen  loco 
inquirere  nolo  ne  suscipiam  oratione  mea  plus  quam  mihi 
propositum  est. 

Quibus  igitur  omissis,  age  nunc  videamus  quae  Plinius 
de  suo  in  Ciceronem  singulari  studio  scripserit  :  «  Te  qiii- 
dem,  ut  scvibis,  ob  hoc  maxime  delectat  aiiguratus  meus 
quod  M.  Tiillius  aitgur  fuit.  Laetaris  enim  quod  honoribus 
eius  insistam  quem  aemulari  siudiis  cupio.  Sed  utinam, 
ut  sacerdotium  idem,  ut  consulatum  multo  etiam  iuvenior 
quam  ille  sum  consecutus,  ita  senex  saltem  ing-enium  eius 
aliqua  ex  parte  adsequi  possem!  ».  Haec  quidem  Plinius 
Maturo  Ardano  suo  scripsit  (i)  anno  CV,  ut  Mommsenus 
auctor  est  vel,  ut  Keilius  docet  (2),  anno  circiter  CIII-GIV 
postCh.  n.  cum  iam,  Panegyrico  scripto,  consenesceret. 

Sed  alia  quoque  Plinii  epistula  exstat  quam  Gemol- 
lius  (3)  uno,  Keilius  tribus  ante  annis,  quam  Panegyricum, 
Tacito  suo  scriptam  esse  volunt,  in  qua,  praeter  alios  Ro- 
manorum  praeclaros  oratores,  Ciceronem  suum  magnis  lau- 
dibus  ad  caelum  effert  eiusque  copiam  ornatumque  studio 
quodam  adsequi  cupit  :  <(  Fi'equens  mihi  disputatio  est-  cum 
quodam  dodo  homine  et  perito,  cui  nihil  aeque  in  causis 


(1)  V.  e.  Plinh  Secundi,  Epìst.,  lib.  IV,  Vili. 

(2)  V.  Henr.  Keilii,  (7.  P/z«/z  Secundi  Epistulariim  libri  novem  etc. 
Lipsiae,  MUCCCLXX,  lib.  Vili,  p.  45. 

(3)  QuiL.    Gemoll.,   De   temporum    ratione    in   Plin.    Epistularuni 
IX  libris   observata  etc,  Halis  Saxonum,  MDCCCLXXTI, 
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agejidis  ut  brevi tas  placet.  Qiicim  ego  citstodiendam  esse 
confiteor,  si  causa  permittat  :  alioqiii  praevaricatio  est 
transire  dicenda,  praevaricatio  etiam  cursim  et  breviter 
attingere  quae  sint  inculcanda,  infingenda,  repetenda.  Nani 
plerisqiie  longiore  tractatii  vis  quaedai7i  et  pondiis  accedi!, 
iitqiie  corpori  ferriim,  sic  oratio  animo  non  ictii  magis 
quam  moì^a  inprimitiir.  Hic  Uh  meciim  auctor^itatibus 
agit  ac  mihi  ex  Graecis  orationes  Lysiae  ostentat,  ex 
nosti~is  Gracchorum  Catonisque,  quorum  sane  plurimae  sunt 
circumcisae  et  breves  :  ego  Lysiae  Demosthenen,  Aeschinen, 
Hyperiden,  multosque  praeterea,  Gracchis  et  Catoni  Po- 
lionem,  Caesarem,  Caelium,  in  primis  M.  Tulliiim  oppono, 
cuius  oratio  optima  fertiir  esse  quae  maxiina.  Et  Hercule 
ut  aliae  bonae  res  ita  bonus  liber  melior  est  quisque  quo 
maior.  Vides  ut  statuas,  signa,  picturas,  hominum  denique 
multorumque  animalium  formas,  arborum  etiam,  si  modo 
sint  decorae,  nihil  magis  quam  amplitudo  commendet. 
Idem  orationibus  evenit,  quin  etiam  voluminibus  ipsis  auc- 
toritatem  quandam  et  pulchriiudinem  adicit  magnitudo. 
Haec  ille  miiltaqiie  alia  quae  a  me  in  eandem  sententiam 
solent  dici,  ut  est  in  disputando  inconprehensibilis  et  lii- 
bricus,  ita  eludit  ut  contendat  hos  ipsos  quorum  oratio- 
nibus nitar  pandora  dixisse  quam  ediderint.  Ego  contra 
puto.  Testes  sunt  midtae  ìnultorum  orationes  et  Ciceronis 
prò  Murena,  prò  Vareno,  in  quibus  brevis  et  nuda  quasi 
subscriptio  quorundam  criminum  solis  titulis  indicatur. 
Ex  his  apparet  illuni  permulta  dixisse,  cum  ederct,  omi- 
sisse.  Ideili  prò  Cluentio  ait  se  totani  causam  vetere  insti- 
tuto  solum  perorasse,  et  prò  C.  Cornelio  quadriduo  egisse; 
ne  dubitare  possimus  quae  per  plurcs  dies,  ut  nccesse  erat, 
latius  dixerit  postea  recisa  ac  repurgata  in  unum  librimi, 
grandem  quidem,  unum  tamen,  coartasse  »  etc.  (i). 
(i)  V.  C.  Plinii  Caec.  Sec,  Epist.,  lib.  I,  XX. 
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Si  tantum  igitur  amorem  tantumque  in  Ciceronem  studium 
non  semel  ac  tecte  sed  bis  ac  palam  professus  est  Plinius, 
minime  mirum  etiam  videbitur  quod  in  Panegyrico  scri- 
bendo  ad  eius  excmplum,  ut  supra  diximus,  se  confor- 
mandum  putaverit. 

III. 

Quibus  expositis,  ad  singulos  imitationis  locos  pergo,  quos 
ego  et  plurimos  et  in  omni  genere  singulares  ex  diligenti 
accurataque  comparatione  collegi.  Quorum  ii  omnes  a  me 
in  adspectum  lucemque  primum  proferentur  qui  ad  rerum 
verborumque  similitudinem  pertinent. 

Ex  ORATIONE  PROM.  MARCELLO.         Ex  PANEGYRICO    TraIANO    DICTO. 

Tantam  enitn  mansuetiidi-  ..Jmius  pietatem,  abstinen- 

nem,  tam  iniisitaiam  maudi-  tiam,mansiietudinem  laudai, 

tamque  clementìam,  tantum  Qtdd  nos  ipsi?  divinìtatem 

in  summa   potestate   rerum  principis  Jiostri  an  humani- 

omnium  modum,  tam  denique  tatem,  temperantiam,  facili- 

incredibilem    sapientiam    ac  tatem,  ut  amor  et  gaudium 

paene  divinatn  tacitus  nullo  tulit,  celebrare  universi  so- 

modopraeierire posswn  {l,ì).  Umus  (II). 

Ille  quidemfructum  omnis  Capis  ergo,    Caesar,   sa- 

ante  actae  vitae  hodierno  die  lutis     tuae    gloriosissimum 

maximum  cepit,  cum  summo  fructum  ex  consensu  deorum 

consensu  senatus,  tum  [prae-  (LXVIII). 
terea']  iudicio  tuo  gravissimo 
et  maximo  (I,  3). 

...laetitiapervenerit...  (1,4);     sed    ad    totum   senatum 

tanta  laetitia pervenit{]-.'K\\). 
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qiiod  quìdem   ei   merito  ...qiiod  quidem  prolixe   tibi 

atqiie  optinio    iure  contigii  cumulateque  contingit  [IN). 

(I,  4); 

nec  vero  disiimctissimas  Tribunus  vero  disiiinctis- 

terras  citius  passibus  cuius-  simas   terras   teneris   adhuc 

qua?tt    potiiisse    peragrari ,  annis  virijirmitate  lustrasti 


quani  tuis  non  dicam  air  si- 
bus  sed  victoriis  lustratae 
sunt  (II,  5). 


(XV) tmim  disiimctis- 
simas terras  ...admovere... 
(XXV).  cum  orbem  terrarum 
non  pedibus  magis  qiiam  lau- 
di bus  peragrares  (XIV). 


,..eum...  similliìnum  deo  ili-  diis  simillimus  princeps  (I). 

dico  (III,  8).  quem  diis  simillimum   inve- 

neris?  (VW). 

Itaque,  C.  Caesar,  bellicae         Veniet    ergo   tempus    quo 

tuae     laudes     celebrabuntur  posteri   visere    visendumque 

illae  quidem  non  solum  no-  tradere  minoribus  suis   ge- 

stris  sed  paene  omnium  gen-  stient ,    quis    sudores    tuos 

tium  litteris   atque  linguis,  hauserit  caìnpus...  (XV). 
nec  lilla  iinquam  aetas  de  tuis 
laudibus  conticescet  (III,  9); 

Parietes  Jiuius  curiae  adclamationes    quidem    no- 

tibi  gratias  agere  gestiunt  strae  parietibus  curiae  claii- 

(III,  IO).  debantur  (LXXV). 


nihil  est  enim  opere  et  manu  hi   sinceri   Jionorcs   in   quos 

factum,  quod  non  aliquando  nihil  Jìammis,    niìiil    senec- 

conficiat  et  consumai  vetus-  tuti,  nihil  successoribus   li- 

tas  — ;  at  haec  tua   iustitia  ceat.  arciis  enim  et  staiuas, 
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et  lenitas  animi  Jlorescit  co-  aras  etiam  templaque  demo- 
tidie  magis,  ita  ut,  qiian-  li  tur  et  obscurat  oblivio,  ne- 
tiim  tuis  operibiis  diuturni-  gl^git  carpitque  posteritas  : 
tas  detrahet,  tantum  adferat  cantra  contemptor  ambitio- 
laiidibus  (IV,  1 1-12).  nis  et  injìnitae potestatis  do- 

mitor  ac  frenator  animus 
ipsa  vetustate  Jlorescit  nec  ab 
tillis  magis  laudatur  quam 
quibus  minime  necesse  est 
(LV), 

quibus  (maioribus)  tu   (Cae-  quin  immo  festinatis   hono- 

sar)  etiam  mortuis  M.  Mar-  ribus  amplifìcat  atque  auget 

cello  conservato  dignitatem  et    ìuaioribus    suis     reddil 

suam  reddidisti  (IV,  io).  (LXIX). 

ceterae  duce   te  gestae   ma-  non  vehiculum  unquam,  non 

gnae  illae  quidetn^  sed  tamen  equiim    respexisii.   levis  hic 

multo    magnoque    comitatu.  non  subsidium   itineris,  sed 

Iiuius  autem  rei  tu  idem  es  decus  et  comes  (\)  subseque- 

et  dux  et  comes  (IV,  1 1);  batur  (XIV). 

At  vero  pliniana  imitatio  non  modo  his  rebus  verbisque 
continetur  sed  ad  plurimos  quoque  alios  et  eos  quidem  ma- 
ioris  momenti  pertinet  locos.  Nam  ille  et  in  sententiarum 
acuteque  dictorum  usu  multo  magis  secutus  est  Ciceronem 
et  in  illa  praesertim  figurarum  omnium  usurpatione,  quas 
in  Panegyricum  non  sine  magna  doctorum  invidia  et  offen- 
sione  iam  satis  congestas  esse  constat,  superiectionem  dico, 


(i)  Comes  est  emendatio  quam  ego  ex  cmn  (al.  /wm),  in  codicibus 
corrupto,  deduxi.  V.  Nuovi  emendamenti  al  Panegirico  di  Plinio,  in 
hac  ephemeride  an.  XVII,  lib.X-XlI. 
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cotiteìitionem  et  repetitionem,  quarum  tantus  in  oratione 
prò  M.  Marcello  quoque  cumulus  exstnt  quantus  in  nulla 
usquam  vel  Ciceronis  vel  cuiusvis  alius  veteris  oratoris 
certe  inveniri  potest.  Quod  quidem  eo  magis  apparebit  si 
hoc  loco  eas  omnes  in  argutnentum  duxero. 

Sententiae:  est  vero  fortunatits  ille,  cuius  ex  salute  non 
minor  paene  ad  omnes,  qiiam  ad  ipsiim  ventura  sii,  laetitia 
pervenerit  (I,  3)  —  neqiie  enìm  iemeritas  ciim  sapientia 
commiscetiir  neque  ad  consilinm  casus  admittitur  (II,  7). 
—  nulla  est  enim  tanta  vis,  quae  non  ferro  et  viribus  de- 
bilitari  frangique  possit  (III,  8).  —  nihil  est  enim  opere 
et  marni  factum,  quod  non  aliquando  confciat  et  consumai 
vetustas  (IV,  11).  —  qui  vero  victor  pacis  auctores  diligi t, 
is  profecto  declarat  se  maluisse  non  dimicare  quam  vin- 
cere (VI,  16).  —  non  enim  iam  causae  sunt  inter  se  sed 
victoriae  comparandae  (VI,  16).  —  quidquid  est  enim, 
quamvis  amplum  sit,  id  est  parum  tum,  cum  est  aliquid 
amplius  (Vili,  26).  —  iìigratus  est  iniustiisque  civis,  qui 
armorum  periculo  liberatus  animum  tamen  retinet  arma- 
tum,  ut  etiam  ille  melior  sit,  [qui  in  ade  cecidit'\,  qui  in 
causa  animam  profudit  (Vili,  3i). 

Acute  dicta:  intellectum  est  enim  mihi  quidem  in  multis 
et  maxime  in  me  ipso,  sed  panilo  ante  omnibus,  cum 
M.  Marcellum  senatui  reique  publicae  conccssisti,  comme- 
moratis  praesertim  offensionibus,  te  auctoritatem  liuiiis 
ordinis  dignitatemque  rei  publicae  tuis  vel  doloribus  vel 
suspicionibus  anteferre  (I,  3).  —  ex  quo  profecto  intdlegis. 
qualità  in  dato  beneficio  sit  laus,  cum  in  accepto  sii  ta)ita 
gloria  (I,  3).  —  et  ceteros  quidem  omnes  victores  bello- 
rum  civium  iam  ante  aequitate  et  misericordia  viccras  : 
hodierno  vero  die  te  ipsum  vicisti  (IV,  12).  —  ipsam  vieto- 

Kjvist  a  di  filologia,  ecc.  XVIII.  6 
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riam  vicisse  videris,  cum  ea,  quae  illa  erat  adepia  victts 
remisisti  (IV,  1 2).   —  recte  igitur  iimis  invictus  es,  a  quo 
etiam  ipsiiis  victoriae  condicio  visqiie  devicta  est  (IV,  12). 

—  tantiis  est  enim  splendo?^  in  laude  vera,  tanta  in  ma- 
gnitudine aniìni  et  consilii  dignitas,  ut  haec  a  virLute  do- 
nata, cetera  a  fortuna  commodata  esse  videantur  (VI,  19). 

—  non  enim  tua  ulla  culpa  est  si  te  aliqui  timueruni, 
coniraque  summa  laus,  quod  minime  timendum  fuisse  sen- 
serunt  (VI,  20).  —  quaeso,  ne  tua  divina  virtus  admira- 
tionis  plus  sit  habitura  quam  gloriae  (Vili,  26). 

SuPERiECTiONES  :  NidUus  tantum  Jlumen  est  ingenii,  nul- 
lius  dicendi  aut  scribendi  tanta  vis,  tanta  copia,  quae  non 
dicam  exornare,  sed  enarrare,  C.  Caesar,  res  tuas  gestas 
possit  (II,  4).  —  ...terras  citiiis  passibus  cuiusquam  po- 
tuisse  peragrari,  quam  tuis  non  dicam  cursibus  sed  victo- 
7Ìis  lustratae  sunt  (II,  6).  —  huius  gloriae,  C.  Caesar, 
quam  es  paullo  ante  adeptus,  sociinn  habes  netinnem  :  totum 
hoc,  quantiimcunque  est,  quod  certe  maximum  est,  totum 
est,  inquam,  tuum.  nihil  sibi  ex  ista  laude  centurio,  nihil 
praefectus,  nihil  cohors,  nihil  turma  decerpit;  qiiin  etiam 
illa  ipsa  rerum  humanarum  domina.  Fortuna,  in  istius  so- 
cietatem  gloriae  se  non  offert,  libi  cedit,  tuam  esse  totani 
et  propriam  fatetur  (II,  7),  —  haec  qui  faci t,  non  ego  eum 
cum  summis  viì^is  comparo,  sed  simillimum  deo  indico 
(III,  8).  —  parietes,  ine  dius  fidius,  ut  mihi  videtur,  huius 
cuì^iae  tibi  gratias  agere  gestiunt,  quod  brevi  tempore 
futura  sit  illa  auctoritas  in  his  maiorum  suorum  et  suis 
sedibus  (III,  io).  —  quos  amisimus  cives,  eos  Martis  vis 
perculit,  non  ira  victoriae,  ut  dubitare  debeat  neì7io,  quiìi 
midtos,  si  fieri  posset,  C.  Caesar  ab  inferis  excitaret,  quo- 
ìiiam  ex  eodem  ade  conservai  quos  potest  (VI,  17).  — 
...videantur  di  inmortales,  etiam  si  poenas  a  populo   Ro- 
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mano  ob  aliqiiod  delicttim  expetiveriint,  qui  civile  bellmn 
tantinn  et  tam  luctiiosum  excitaverunt,  vel  pacati  iam  pel 
satìati  aliqiiando,  oìiinem  spem  saliitis  ad  clementiaìn  vìc- 
toris  et  sapientiam  contidisse  (VI,  i8).  —  qiiis  est...  qui 
non  intellegat  tua  salute  contineri  suam  et  ex  iinius  tua 
vita  pendere  omnium?  (VII,  2  3). 

CoNTENTioNES  :  augcbav,  virum  ialem,  cum  in  eadem 
causa,  in  qua  ego,  fuisset,  non  in  eadem  esse  fortuna  (1,2). 
—  ...quantum  tuis  operibus  detrahet,  tantum  adferat  lau- 
dibus  (IV,  12).  —  hominem  sum  secuius  privato  Consilio, 
non  publico  (V,  14).  —  cum  pacis  auctores  conservandos 
statim  censuerit,  ceteris  fiierit  iratior  (V,  i5).  —  vidimus 
tuam  victoriam  proeliorum  exitu  terminatam,  gladium 
vagina  vacuum  in  urbe  non  vidimus  (VI,  17).  —  nec  quid 
quisque  sensisset,  sed  ubi  fuisset,  cogitandum  esse  dicebant 
(VI,  18).  —  ...ut  haec  a  virtute  donata,  cetera  a  fortuna 
commodata  esse  videantur  (VI,  19),  —  non  enim  tua  culpa 
est  si  te  aliqui  timuerunt,  contraque  summa  laus,  quod 
minime  timendum  fuisse  senserunt  (VI,  20).  —  immo  vero 
aliis  quamvis  multis  satis,  libi  uni  parum  (Vili,  24).  — 
vicit  is,  qui  non  fortuna  inflammaret  odium  suum  sed 
bonitate  lenirei,  nec  qui  omnes,  quibus  iratus  esset,  eosdem 
exilio  aut  morte  dignos  iudicaret  {X,  3i),  —  arma  ab  aliis 
posila,  ab  aliis  erepta  sunt  (X,  3i). 

Repetitiones  :  omnes  nostrorum  imperatorum,  omnes  ex- 
terarum  gentium  potentissimorumque  populorum,  omnes 
clarissimorum  regum  res  gestas...  (II,  5).  —  toium  hoc, 
quantumcumque  est,  quod  certe  maximum  est,  totum  est, 
lìiquam,  tuum  (II,  7).  —  nihil  sibi  ex  ista  laude  centurio, 
niìiil  pracfectus,  nihil  cohors,  nihil  turma  decerpit  (II,  7). 
—  quibus  laudibus  efferemus,  quibus  studiis  prosequemur  ? 
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(III,  io).  — guotiens  cogiiabis,  totiens  de  maximis  tiiis  be- 
iieficiis,  totiens  de  ina^edibili  liberalitate,  totiens  de  sin- 
gulari  sapientia  cogitabis  (VI,  19).  —  tantus  est  enim 
splendor  in  laude  vera,  tanta  in  magnitudine  animi  et 
consilii  dignitas  (VI,  19).  —  tua  cautio  nostra  cautio  est 
(VI,  21).  —  tam  ignarus  rerum,  tam  rudis  in  re  publica, 
tam  nihil  unquam,..  cogitans...  (VII,  22).  —  midta  per- 
derei... multaque  faceret  (Vili,  24).  —  satis  din  ...satis, 
si  ita...  (Vili,  25).  —  aia,  intjuam,  illa  vita  est  tua  (IX, 
29).  —  ...quam  posteriias  alet,  qiiam  ipsa  aeternitas  semper 
tuebitur  (IX,  29).  —  huic  tu  inservias,  huic  te  ostentes 
oportet  (IX,  29).  —  ...et  sine  amore  et  sine  cupiditate  et 
rursus  sine  odio  et  sine  invidia  iudicabunt  (IX,  29).  — 
lìmiti  dubitabant  quid  optimum  esset,  multi  quid...  expe- 
diret,  multi  quid  deceret...  (X,  3o). 

Missas  facio  verborum  sententiarumque  figuras,  gradatio- 
nem  dico,  circumlocutionem,  comparationem,  similitudinem, 
imaginem,  prosopopoeiam,  ethopoeiam,  polysyndetum,  dis- 
solutum,  annominationem  aliasque  multas  quas  quidem 
aequa  moderatione  Cicero,  Plinius  nimia  perniciosaque  li- 
beralitate profudit. 


IV. 


Reliquum  est  ut  de  hac  tam  praeclara  singularlque  pli- 
niana  imitatione  quid  ego  sentiam  paucis  exponam.  Quod 
quidem,  quantum,  ut  supra  dixi,  ad  eloquentiae  demonstra- 
tivum  genus  pertinet,  magnum  fortasse  erit  et  grave. 

Si  igitur  in  Ciceronis  oratione  prò  M.  Marcello  multa 
quidem  inventionis  elocutionisque  vitia  sparsa  ac  dissemi- 
nata, ut  supra  demonstravimus,  exstant,  quae  Plinio  oratori 
a  doctis  viris  vehementissime  improbantur,  quid  est  cur  non 
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ab  iilo  quoque  nonnullas  causas  quodammodo  repetamus 
quibus,  post  eius  mortem,  iam  eloquenliam  lapsam  corrup- 
tamque  omnes  esse  volunt  ?  Nonne  igitur  Cicero,  aeque  ac 
Plinius,  abusus  est  more  Asianorum  sententiis  acuteque 
dictis,  nonne  etiam  in  utroque  par  quarumdam  figurarum 
usurpati©  exaggeratioque  vitiosa  reperitur  ? 

Quin  etiam,  si  ad  utriusque  sententias  ipsas  spectamus, 
tanta  differentia  in  iis  inesse  apparebit  ut,  cum  Ciceronis  illae 
quidem  sententiae  magna  ex  parte  argutae  vel  sophistarum 
sint  propriae,  Plinii,  perpaucis  tantum  exceptis,  non  vi  stu- 
dioque  quodam  arcessitae  sed  ex  magna  animi  conscientia 
deductae  cum  ad  argumenta  tum  ad  persuasionem  maxime 
accommodatae  esse  videantur.  Similiter  arbitror  de  amplifi- 
candi  utriusque  studio  quod  nescio  utrum  in  Plinio  maius 
an  in  Cicerone  perspici  possit.  Hic  enim  tot  tantisque  lau- 
dibus  ad  caelum  C.  Caesarem  extulit  ut  is  multo  mihi  cla- 
rior  praestantiorque  in  omni  laudis  genere  a  Cicerone  factus 
esse  videatur  quam  imperator  Traianus  a  Plinio. 

Quibus  de  rebus,  sic  ego  arbitror  atque  statuo:  In  ipsum 
iam  Ciceronem  potius  quam  in  Plinium  infucatorum  vitio- 
rum  initia  quasi  et  semina  esse  inquirenda,  quibus  deinceps 
magis  magisque  diffusis  et  multiplicatis  nova  illa  scribendi 
ratio  orta  ìnvectaque  est  quae,  Plinio,  ut  vulgo  creditur, 
duce,  ipsam  Romanorum  eloquentiam  depravavit  atque  cor- 
rupit  ;  adeo  ut  quem  verum,  perfectum,  summum  in  uni- 
verso genere  scriptorem  admirari  ac  praedicare  iure  solemus, 
is,  invitus  quidem,  quasi  auctor  suasorque  remotus  exstiterit 
illius  pravae  artis  scribendi  quae  eloquentiae  ac  praesertim 
demonstrativo  eius  generi  magno,  si  ita  volumus,  damno 
exitioque  fuit. 

Quod  si  quis  Wolfii  sententia  illa  nisus,  orationem  prò 
M.  Marcello  a  Cicerone  scriptam  esse  etiam  nunc  neget  et 
ea  quae  nuper  adfirmavi,  longe  abesse  a  re  atque  a  veritate 


arbitretur,  eì  quidem  opponam  nuUum  unquam  ncque  prae- 
clarius  ncque  firmius  documcntum  esse  posse  quam  quod  ex 
hac  ipsa,  quam  adeo  amplam  et  certam  vidimus  plinianam 
imitationem,  adfertur. 

Verum  hac   de  re   mox  alio    quodam  scripto  uberius  me 
disscrturum  esse  promitto. 

Scribebam  Romae,  mense  iunio  a.  MDCCCLXXXIX. 


Guido  Suster. 
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DI  ALCUNI  LUOGHI  CONTROVERSI  DI  PINDARO 


01.  Vili,  V.   1-9. 


Zip. 

Matep  ai  xP^^^ocTTeqpdvujv  àéeXuuv,  'OXujaTTia, 

bécTnoiv'  àXaGeiaq,  iva  judviie^  àvbpe^ 

èiLiTTUpoi^  TeK)Liaipó)ievoi  TrapaTreipujvTai  Aiòq  àpYiKepaùvou, 

ei  Tiv'  è'x€i  XÓYOV  àvBpuuTtujv  Tiépi 

|naio)néva)v  |ieYdXav 

àpexàv  6u)Liuj  Xa^eiv, 

TuJv  òè  laóxQuJV  àjUTTVoàv' 

àvT. 

àvexai  òè  irpòq  x«Piv  evCe^eiaq  dvòpujv  hiaic,- 
dXX'  iJLi  TTicrac^  eùbevbpov  ère'  'AXcpeuj  dXcroq,  ktX. 

Ho  tradotto  questi  versi  come  segue  : 

Str. 

Madre  all'agon  da  gli  aurei  serti,  Olimpia, 
Donna  di  verità,  dove  gli  aruspici 
Da  gli  olocausti  presagendo  indagano, 
Se  Zeus  signor  del  fulmine 
Ha  de  gli  uomini  egregi  alcun  pensier, 
Che  d'afferrar  virtute  ardon  nell'animo 
E  dei  travagli  il  memore  piacer, 
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A\T. 

E  s'egli  i  voti  a  lor  pietà  feliciti  ;   — 

Ma,  o  Pisana  alI'Alfeo  foresta  ombrifera,  ecc. 

Quasi  tutti  gli  espositori  staccano  il  primo  verso  dell' antistrofa 
dal  contesto  dei  precedenti,  e  intendendo  àverai  impersonal- 
mente lo  spiegano  ;  «  e  avviene  il  compimento  delle  preghiere». 
Il  Thiersch  nella  sua  versione  pone  Zeus  come  soggetto  di 
aveiai,  ma  sottinteso,  e  stacca  del  tutto  egli  pure  questo  verso 
dai  precedenti  (i).   Solo  il  De  longh  interpreta  con  me  :  solli- 

citant  lovem  an  aliquam  ctiram  gerat    hominiim et  satisfaciat 

virorum  precibus  in  gratiam  eorum  pietatis  :  e  cita  a  confronto 
P.  II,  49  :  Geo?  aTtav  étti  èXTri^e(Jal  TéK)aap  àvùeTai.  È  soste- 
nibile questa  interpretazione  ? 

Ticone  Mommsen  {Adti.  crit.  Siippl.,  pag.  98)  dubita  che  si 
usasse  mai  avojuai  come  medio  ;  ma  poiché  di  questo  verbo 
r  uso  è  rarissimo,  e  Pindaro  adopera  il  suo  fratel  germano 
avuerai  in  senso  medio,  non  si  vede  perchè  la  forma  parallela 
dvexai  non  la  potesse  usare  nello  stesso  senso:  abbiamo  piut- 
tosto uno  stato  di  possesso  per  questo  uso,  e  chi  vuol  soste- 
nere che  questa  non  sia  nostra  proprietà,  deve  provarlo.  Dubita 
poi  se  àvexai  possa  reggere  il  dativo  Xiiaiq,  mentre  àvueiai  nel 
luogo  citato  a  confronto  ha  l'accusativo:  TéKjiap  àvuetai  ;  ma 
non  è  con  questo  accusativo  che  il  confronto  si  ha  a  fare,  ma 
piuttosto  con  erri  èXTriòecfcTi,  che  l'oggetto  sarebbe  sottinteso  (2). 
—  Ciò  posto,  che  la  interpretazione  del  De  long  sia  l'unica  vera, 
oltre  la  ragione  del  senso  di  questo  passo  che  vedremo  dopo, 
lo  prova  anche  il  bisogno  che  tutti  questi  versi  costituiscano 
un  costrutto  unico.  Da  iva  fino  a  Xiiaiq  è  tutto  un  inciso;  solo 
dopo  di  questo,  poiché  per  la  lunghezza  di  esso  s'era  persa  la 
memoria  della  invocazione  fatta,  la  invocazione  si  ripiglia  :  dopo 
XiTai(;  perciò  non  può  andare  interpunzione  maggiore  d'un  punto 


(1)  Aber  huldreich  hòrt'er  die  Bitte  der  Frommannahenden. 

(2)  Qualcuno  potrebbe  forse  immaginare  che  oggetto  di  averai  sia  x<*Piv, 
intendendo  irpò^  per  un  avverbio;  —  ma  oltre  che  in  questo  senso  iTpò(; 
Pindaro  non  lo  usa  che  in  tmesi,  l'accusativo  che  lo  segue  toglie  ogni 
dubbio  alla  sua  interpretazione,  chi  voglia  ammettere  che  Pindaro  si  cu- 
rasse di  farsi  capire  senza  commenti. 
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in  alto.  Il  V.  9  non  introduce  un  concetto  nuovo,  ma  ripiglia 
quello  del  primo  verso,  perciò  una  mutazione  di  costrutto  nel 
mezzo  devierebbe  dall'argomento,  e  il  senso  principale  n'an- 
drebbe perduto  più  che  smarrito.  Un  costmtto  identico  vedilo 
01.  IV,  1-6. 

Ma  una  questione  assai  più  grave  si  fa  sul  costume  cui  al- 
ludono questi  versi,  ed  il  Mezger  stesso  non  si  dissimula  questa 
difficoltà  e  la  scioglie  ammettendo  col  Krause  che  l'interrogare 
l'oracolo  in  Olimpia  suU'  esito  futuro  dei  giuochi  non  dovesse 
affatto  essere  costume  generale.  «  Si  pensi,  dice,  alle  conse- 
guenze che  ne  verrebbero  :  quanto  dannosa  impressione  dovea 
fare  sugli  interroganti  una  risposta  o  dubbia  o  sfavorevole, 
quanto  pericolosa  doveva  essere  per  il  credito  dell'oracolo  una 
risposta  favorevole,  poiché  ogni  volta  uno  solo  poteva  ripor- 
tai-e  il  premio.  Devono  dunque  aver  interrogato  solo  coloro 
che  già  si  ritenevano  sicuri  della  vittoria,  e  a  questi  apparte- 
neva certo  Alcimedonte  ».  Questa  spiegazione  non  è  soddisfa- 
cente :  l'oracolo  sarebbe  sempre  stato  abbandonato  al  capriccio 
degli  audaci,  che  nella  vittoria  avessero  confidato  più  per  pre- 
sunzione che  per  merito.  E  poi  se  c'era  la  piena  sicurezza,  a 
che  interrogare  l'oracolo  ?  se  non  c'era,  allora  ripeteremo  l'os- 
servazione del  Krause,  come  mai  non  si  ha  affatto  memoria  di 
alcuno  che  abbia  lasciato  di  cimentarsi  per  1'  oracolo  sfavore- 
vole? O  s'ha  dunque  ad  intendere  che  questa  aruspicina  si  ado- 
perasse per  interrogare  sull'evento  generale  dei  giuochi  e  nel- 
r  interesse  pubblico,  e  non  già  dai  singoli  concorrenti  e  per  il 
loro  interesse  privato?  No,  risponde  il  De  longh,  perchè  le 
parole  di  Pindaro  dicono  apertamente,  che  l'interrogazione  si  fa 
per  gli  uomini  che  desiderano  la  vittoria  e  il  conseguente  pia- 
cere (dunque  per  chiedere  se  essi  avranno  la  vittoria),  e  che  la 
soddisfazione  si  dà  alle  loro  preghiere  in  grazia  della  loro  pietà, 
cioè  dei  sacrifici  da  loro  offerti. 

Ma  le  parole  di  Pindaro  non  dicono  affatto  che  direttamente 
si  domandasse  un  responso  sull'esito  dei  giuochi  :  dicono  solo 
che  si  interrogava  Zeus  se  fosse  disposto  a  rispondere.  Né  è 
da  credere  che  ad  Olimpia  si  facesse  altrimenti  che  altrove,  per 
esempio  a  Delfo,  dove  pure  prima  di  interrogare  1'  oracolo  si 
facevano  dei  sacrifici  per  vedere  se  il  Dio  fosse  disposto  a  ri- 
spondere, e  si  credeva  cosa  pericolosa  volerlo  sforzare  (i).   Si 


(1)  V.  S0HOE.MANN,  Aìit.  Gr.,  voi.  Ili,  p.  202-4. 
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capisce  poi  come  cotesta  aruspicina  preventiva  dovesse  essere 
la  parte  sostanzialmente  più  importante  dell'affare,  poiché  non 
sarebbe  stata  trovata  favorevole,  si  può  credere,  se  non  quando 
l'oracolo  sapeva  bene  che  cosa  rispondere  senza  pericolo.  — 
Con  questa  interpretazione  concorda  anche  ciò  che  è  detto  nel- 
rOl.  VI,  V.  65  sgg.,  che  cioè  gli  lamidi  ebbero  ad  Olimpia  un 
doppio  tesoro  di  profezia,  cioè  dapprima  fu  sentita  voce  im- 
mune da  menzogna,  e  poi  quando  Eracle  ordinò  solennemente 
la  festa  fu  istituito  questo  XP^CTTripiov  sull'ara  di  Zeus,  cioè  fu 
istituita  questa  aruspicina.  Il  Tafel  (i)  crede  che  l'istituzione  di 
questa  non  importasse  la  soppressione  del  primo  oracolo,  ed  a 
ragione,  né  le  parole  di  Pindaro  possono  far  nascere  questo 
dubbio,  o  non  sarebbe  esatto  dire  che  gli  lamidi  ebbero  doppio 
tesoro  di  profezia.  Ora  esistendo  i  due  oracoli  è  evidente  che 
doveano  essere  coordinati  fra  di  loro,  in  modo  da  compiersi  a 
vicenda  e  non  già  da  farsi  la  concorrenza.  L'aruspicina  doveva 
certo  precedere,  e  dovette  essere  istituita  come  una  salvaguardia 
dei  sacerdoti,  poiché  avevano  per  essa  sempre  l'uscita  di  dire 
che  l'oracolo  non  voleva  rispondere  :  siccome  poi  evidentemente 
nella  maggior  parte  dei  casi  la  risposta  affermativa  preannun- 
ciava una  risposta  favorevole  dell'oracolo  orale,  cosi  è  naturale 
che  a  cotesta  aruspicina  si  desse  la  maggiore  importanza.  Un 
risultato  negativo  di  essa  non  importava  del  resto  un  cattivo 
augurio:  anche  se  il  Dio  non  voleva  rispondere  qualcuno  pure 
doveva  vincere.  E  questo  dice  precisamente  Pindaro  nel  luogo 
che  abbiamo  tra  mano,  e  lo  dice  cos'i  chiaro  che  pare  strano 
non  sia  stato  interamente  capito  subito.  Dice  infatti  che  i  \xÒM- 
Tieq  àvòp6<;  TtapaTTeipuJVTai  Aio?  ópYiKepauvou,  ed  il  Mommsen 
stesso  (op.  cit.,  p.  96)  osserva  :  «  Audacis  hominis  esset  rrei- 
pa(T9ai  ToO  Aiò(;,  sed  TrapaTteipacrGai  modesti,  periculum  facere 
de  love  explorando.  Nam  non  est  explorare  simpliciter.  Recte 
Papius  in  lexico  :  eiìien  leichten  Versuch  machen  ».  Ora  tentare 
modestamente  se  Zeus  ha  in  alcun  conto,  o  fa  qualche  caso  di 
alcuno,  se  insomma  ci  pensa  o  gli  pare  valga  la  pena  d'occu- 
parsene, non  vuol  dire  già  cavargli  di  bocca  il  futuro.  Né  che 


(1)  Diluc.  Pind.,  p.  214-15.  Crede  poi  che  l'oracolo  orale  anche  ad 
Olimpia  continuasse  ad  essere  d'Apollo,  e  cita  Paus.,  V,  15,  3;  ma  du- 
bita se  pure  ad  esso  presiedessero  gli  lamidi  anche  dopo  istituita  l'aru- 
spicina, il  che  a  me  pare  certo  per  quel  Bricraupòv  òiòU|uov  del  v.  65. 
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Zeus  ci  pensi  è  ancor  condizione  sufificiente  per  avere  il  responso, 
bisogna  anche  che  egli  creda  di  esaudire  le  preghiere,  ritenendo 
degna  di  qualche  remunerazione  la  pietà  di  chi  implora  il  re- 
sponso, e  perciò  è  aggiunta  1'  altra  condizione,  se  egli  vuole 
accondiscendere  alle  preghiere.  Doveva  dunque  essere  provve- 
duto con  fine  accorgimento  a  dare  dell'aruspicina  quel  risultato 
che  non  avesse  compromesso  poi  1'  oracolo  orale,  ed  è  anche 
probabile  che  i  più  si  accontentassero  di  questo  risultato  senza 
voler  sforzare  il  Nume  ad  una  esplicita  dichiarazione.  Che  poi 
l'aruspicina  si  adoperasse  da  tutti  avanti  il  cimento  non  si  può 
inferire  con  certezza  :  nel  caso  d'Alcimedonte  ci  potevano  essere 
delle  ragioni  speciali  per  usare  questa  cautela.  Egli  era  giovi- 
netto e  forse  per  la  prima  volta  si  cimentava  a  giuochi  di  tanta 
importanza  :  aveva  da  poco  perduto  il  padre  e  un  altro  con- 
giunto per  malattia  ;  era  dunque  naturale  che  i  parenti  suoi 
prima  di  porlo  a  questo  rischio  chiedessero  almeno  se  conve- 
niva ciò  fare  e  se  i  Numi  non  fossero  stati  contrari.  A  queste 
e  ad  altre  simili  domande,  che  certo  saranno  state  le  più  fre- 
quenti e  che  non  esigevano  una  determinata  predizione  di  vit- 
toria, non  era  difficile  si  trovasse  spesso  una  risposta  soddis- 
facente. 


01.  Vili.  v.  54-59. 

eì  ò'  tfùj  MeXricTia  éS  otYeveiujv  Kvboc,  dvéòpa)nov  u)avLu, 

\Ar]  paXéxuj  )ae  Xi9uj  rpaxei  q)6óvO(g* 

Kai  N€|Liéa  x^p  ójauj^ 

èpéuj  xauTav  xctpiv, 

TÙv  ò'  ÈTteiT'  dvbpujv  fjdxav 

èK    TTttYKpaTlOU. 

Questi  versi  furono  intesi  diversamente  e  diedero  luogo  a 
parecchi  dubbi.  Ma  uno  fra  gli  altri  non  ha  ragione  di  durare. 
Queir  èH  ÒYeveiuJV  si  volle  col  Boeckh  interpretare  (ed  anche  il 
Mezger  conviene  con  lui),  non  già  per  una  allusione  ad  una  vit- 
toria riportata  da  Melesia  giovinetto,  ma  alla  gloria  che  gli 
venne  per  la  vittoria  del  giovinetto  da  lui  istruito  :  «  se  io 
riandò  nell"  inno  la  gloria  che  venne  a  Melesia  dagli  imberbi, 
non  mi  colpisca  l'invidia,  perocché  io  ricorderò  questa  ventura 
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egualmente  a  Nemea  e  poi  la  pugna  d'uomini  nel  pancrazio», 
cioè  il  trionfo  riportato  nella  gara  del  pancrazio  tra  uomini. 
Ora  se  questa  interpretazione  del  primo  verso  è  la  vera,  nes- 
suno badò  che  quelli  che  seguono  non  dicono  affatto  che  Me- 
lesia  abbia  vinto  da  fanciullo  a  Nemea  :  se  a  Melesia  è  toccata 
egualmente  questa  ventura  (e  passi  pure  che  rauiav  valga  toi- 
auTav)  non  gli  è  toccato  altro  che  di  vedere  anche  là  trionfare 
un  suo  scolaro.  E  la  vittoria  nella  gara  tra  gli  adulti  allora  che 
ha  a  fare  ?  Dunque  questa  interpretazione  è  impossibile.  E  l'altra 
e  la  sola  vera,  perchè  èH  àyeveiujv  kOòoi;  è  una  frase  affatto 
identica  a  kOòo^  èH  àjuqpiKTióvuuv  della  P.  IV,  6ó  :  se  l'una  vuol 
dire  vittoria  sopra  i  vicini  V  altra  non  può  significare  altro  che 
vittoria  sopra  gli  imberbi,  o  Pindaro  giocava  a  non  farsi  capire. 


01.  X,  V.  9-12. 

vOv  ipcìqpov  éXicTCToiuévav 

OTTa  KU)Lia  KaxaKXùo'aei  péov, 
ÒTTa  re  koivòv  Xóyov 
qpiXav  TÌcroiuev  èi;  x«Piv. 

Cosi  legge  il  Mommsen  coi  più  dei  codici,  le  varianti  degli 
altri  non  interessa  di  ricordare.  —  Questo  luogo  come  a  molti 
è  parso  difficile  per  il  concetto,  così  non  meno  ostico  parve 
pure  per  il  senso  grammaticale  :   a  me  pare  chiaro. 

Pindaro  si  scusa  con.  Agesidamo  d'aver  tardato  troppo  a 
comporre  l'epinicio  che  gli  aveva  promesso.  Ma  se  ho  tardato 
a  pagare  il  capitale,  mi  libererò  dal  debito  aggiungendo  anche 
il  frutto.  «  E  come  l'onda  scorrente,  dice,  lava  le  pietruzze  vol- 
gendole con  sé,  così  pagheremo  tutta  la  somma  (capitale  e  in- 
teressi) in  modo  che  l'amico  (invece  che  dolersi  di  noi)  ce  ne 
serberà  gratitudine  ».  Ora  conviene  giustificare  questa  interpre- 
tazione secondo  la  grammatica  e  secondo  il  senso. 

L'Hermann,  approvato  dal  Mezger,  spiegava  vOv  òira  per  una 
frase  ellittica  invece  di  vOv  ècTiiv  órra  e  adduceva  Aesch.,  Sept., 
705  (Weil),  vOv  òie  croi  TrapéataKev,  e  Suppl.,  Ó30,  vOv  ore  naì 
Geoì  òiOYeveT?  kXuoit'  euKxaTa  Yévei  \eov(Sac,.  E  la  spiegazione  è 
buona  per  la  prima  proposizione,  non  così  buona  per  la  seconda: 
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«  ora  è  in  quel  modo  che  l'onda e  in  quel  modo  che  pa- 
gheremo !  ».  Farmi  assai  più  semplice  spiegare  òna...  OTia  te  per 
ouwq...  OUTUJ^.  Nella  iV.,  IV,  4-5,  abbiamo  in  un  simile' paragone 
ripetuta  due  volte  la  formola  dell'apodosi,  perchè  il  confronto 
comincia  con  l'apodosi:  oùbè  Oepjuòv  uòuup  TÓaov  Te  naXeaKà 
teùxei  TuTa,  t  ó  cr  a  0  v  eùXoTia  cpópiuiYTi  cruvdopoq.  Cosi  in  Cal- 
limaco, Hymn.  in  Ap.,  94:  TÓCTa...  róoOa.  Invece  in  Teocrito, 
IV,  39,  abbiamo  due  volte  la  formula  della  protasi  per  la  ra- 
gione contraria  :  oaov  aìyeq  è)uìv  cpiXai,  oacfov  àT:éa^r]C,.  Due 
altri  luoghi  analoghi  a  questo  ha  Teocrito,  II,  82:  xójc,  lòov, 
ójc,  èjactVTiv,  <jjc,  |U€V  irepi  6u|uò?  ìdqpBTi,  e  IH»  4--  UJ?  ibev,  vjc, 
è|advTi,  ujq  eì<;  PaGùv  aXax'  èpiiùra.  Questi  due  luoghi  hanno  il 
loro  esemplare  in  tre  altri  luoghi  deìV Iliade  (XIV,  294;  XIX,  16: 
XX,  424)  nei  quali  all'  espressione  ójc,  €Ìòev  segue  un'  apodosi 
cominciante  pure  con  uj(j,  come  analogamente,  per  l' interme- 
diario di  Teocrito,  ha  Virgilio,  EcL,  YIU,  41:  Ut  vidi,  ut  perii, 
ut  me  maliis  abstulit  error.  Non  era  dunque  quella  di  Teocrito 
una  forma  nuova,  ma  un'imitazione  d'una  forma  ancora  sentita 
secondo  il  suo  giusto  valore  :  tant'è  vero  che  nei  citati  luoghi 
omerici,  chi  non  fosse  avvertito,  crederebbe  di  dover  leggere 
nell'apodosi  ùj<;.  Anche  questa  di  Pindaro  è  un'  eleganza  dello 
stesso  genere  :  e  non  una  semplice  eleganza,  ma  una  reale  at- 
tenuazione della  similitudine. 

La  quale  ha  bisogno  per  noi  di  essere  un  po'  chiarita  :  noi 
siamo  avvezzi  a  pensare  cosi  analiticamente  che  spesso  non  in- 
tendiamo più  il  pensiero  antico  senza  una  straordinaria  atten- 
zione e  riflessione,  e  il  pensiero  di  Pindaro  ci  apparisce  alla 
prima  un  enigma.  11  Mezger,  dopo  lo  Schneider,  fa  notare  il 
modo  con  cui  Pindaro  procede  nelle  similitudini  :  «  Gli  basta 
spesso  soltanto  di  nominare  la  cosa  che  serve  di  paragone  {N., 
I,  24);  in  altri  luoghi  pone  1'  una  accanto  ali*  altra  le  cose  che 
vengono  paragonate  (01.  II,  108,  ed.  Christ),  ma  lascia  all'u- 
ditore il  trovare  il  legame.  Qui  è  questo  caso  ;  il  poeta  para- 
gona se  stesso  con  1'  onda,  il  biasimo  con  la  pietra,  la  scusa 
del  biasimo  col  lavare  della  pietra  ;  egli  ottiene  il  suo  scopo 
pagando  l'intero  debito,  cioè  cantando  un  canto  singolarmente 
bello  e  cogliendone  amore  e  gratitudine  ».  Questa  spiegazione, 
che  è  pure  quella  d'un  antico  scolio,  parmi  piuttosto  tenda  al 
vero  di  quello  che  veramente  lo  colga.  Il  volgere  della  pic- 
truzza,  aggiunge  il  Mezger,  non  ha  il  suo  contrapposto  nella 
realtà  con  cui  si  fa  il  paragone  :  questo  non  mi  pare  esatto.  Le 
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similitudini  di  Pindaro,  appunto  con:ie  insegnava  Io  Schneider, 
non  vanno  prese  come  le  solite.  Non  hanno,  aggiungo,  come 
le  solite,  l'aria  di  un  giudizio,  di  una  conclusione  che  nell'or- 
dine naturale  dei  concetti  è  venuta  ultima,  ma  la  si  espone 
prima  ;  sono  invece  immagini  che  preannunziano  intuitivamente 
la  realtà  che  vien  dopo  :  sono  la  associazione  istintiva  e  spon- 
tanea delle  idee  non  elaborata  dalla  riflessione,  —  «  Ora  come 
l'onda  che  scorre  lava  la  travolta  pietruzza  »:  in  queste  parole 
è  il  riverbero  del  concetto  precedente  che  diceva  che  «  il  tempo 
futuro  (i)  che  da  lontano  è  sopraggiunto  ha  fatto  vergogna  al 
mio  profondo  (non  facilmente  computabile)  debito  ».  Il  corso 
del  tempo  suggerisce  il  corso  dell'onda,  e  la  pietruzza  travolta 
{\\)àq>oq  calcolo,  si  adatta  al  doppio  senso)  fa  riscontro  al  de- 
bito profondo.  Così  il  corso  del  tempo  che  segue  incessante,  il 
corso  dell'  onda  che  travolge  le  pietre,  e  1'  onda  del  canto  di 
Pindaro  che  lava  e  compensa  ad  usura  la  colpa  della  tardanza, 
si  riuniscono  e  si  fondono  in  un'immagine  sola.  Orazio  (IV,  2) 
restrinse  (variandolo  in  parte)  il  quadro  secondo  la  propria 
misura  : 

Monte  decurrens  velut  amnis,  imbres 
Quem  super  notas  aluere  ripas 
Fervet,  immensusque  ruit  profundo 
Pindarus  ore. 

L' immagine  d'  Orazio  è  più  nettamente  determinata  :  è  quale 
si  rappresenta  in  un'anima  avvezza  all'osservazione  ed  alla  ri- 
flessione :  perciò  il  lettore  la  abbraccia  tutta  con  uno  sguardo 
e  ne  sente  i  limiti.  L'immagine  di  Pindaro  è  indefinita  e  senza 
confini.  Orazio  ha  determinato  il  punto  del  paragone  tra  le  due 
immagini,  ha  reso  quel  tanto  di  cui  la  ragione  nostra  può  rendersi 
conto  :  Pindaro  ci  ha  posto  sott'occhio  il  fenomeno  dell'  asso- 
ciazione spontanea  delle  idee,  come  avvenne  in  tutta  la  sua 
pienezza  e  ricchezza  inesauribile  d'un  fenomeno  naturale  ;  egli 
ha  rappresentato  e  ciò  che  viene  alla  nostra  coscienza,  e  ciò 
che  potrebbe   venire  :  non  ha  dato  una  formula    per    tutti  ;  ha 


(1)  Notisi  questa  singolare  espressione  ad  indicare  sempre  quell'indo- 
mani nel  quale  il  poeta  si  proponeva  di  mantenere  la  promessa  e  che 
continuava  a  sopraggiungere  giorno  per  giorno  mentre  l'esecuzione  con- 
tinuamente si  procrastinava. 
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messo  innanzi  perchè  ciascuno  si  prenda  quanto  gli  può  con- 
venire. 

Soggiungo  la   versione    di   questo    luogo,  cominciando  dalla 
prima  strofa,   acciò  paia  più  chiaro  il  nesso  delle  immagini. 

Str.    1. 
Il  vincitore  Olimpico 
Leggetemi  dov'è,  il  figliuol  d'Archèstrato 
Scritto  ne  la  mia  anima  : 
Poi  ch'io  gli  aveva  un  obbligo  di  cantici 
Dolce,  e  me  l'ho  scordato.  O  Musa,   or  tu 
E  tu,  Verità,  figlia  —  di  Zeus,  leva  la  man  ;  ch'io  frode  all'ospite 
Fatto  abbia,  nega  che  vero  non  fu. 

Ant.  I. 

Però  che  i  giorni  posteri 
Sopraggiunti  da  lunge  onta  recarono 
Al  mio  profondo  debito. 
Ma  può  l'acuto  biasimo  de  gli  uomini 
Disciorre  usura.  Or  cosi  l'onda  va 

E  i  calcoli  travolge  —  lavandoli  ;  or  cos'i  l'intero  computo 
Pagherem  sì  che  grato  ei  ne  sarà. 


01.  XIII,  V.    106-13. 
Tengo  questa  lezione  : 

là  ò'  in  òcppui  TTapvaaia. 

èv  "ApYéì  0'  òaaa  Kal  èv  0riPai(g,  òaa  t'  'ApKdaiv  àe\oi(; 

napTupnaei  AuKaiou  Puj|aòq  àvaH, 

TTéXXavd  le  Kal  Zikuùjv  Kal    Méyap',  AiaKiòav  t  eùepKè?  à\Go<;, 

a  t'  *E\eual(;  Kal  Xmapà  MapaGuuv, 

Tal  6'  ùtt'  A'iTvac;  ùvpiXócpou  KaXXmXouTOi 

TTÓXieq  a  t'  EuPoia.  Kal  itacrav  Karà 

'EXXctò'  e\jpiiaei<;  èpeuvOùv  ladacov'  fi  dx;  lbé|nev. 

La  lezione  del  secondo  di  questi  versi  è  incerta  al  principio 
e  alla  fine.  Quanto  al  principio    quella   che    accetto  è  di  gran 
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lunga  la  più  accreditata  dai  codd.-  ed  è  accettata  da  tutti  i  mo- 
derni (con  qualche  leggerissima  variante)  tranne  T.  Mommsen 
che  dà  questo  impossibile  verso  a  singulti  : 

Ih  àpai'"  èv  "ApYei,  (i)  koiv  0riPai<;"  òca  ktX. 
tranne  il  Bergk  che  l'accomoda  un  po'  : 

eE'  "ApYei  b' òaaa  Kal  èv  0riPai(;'  òcra  ktX. 
e  M.  Schmidt  : 

àKW  "ApY€'i  ò'  K.T.X. 

Se  s'ha  a  preferire  quell"  é'H,  dato  da  due  codici  soltanto  (co- 
nosciuto però  dagli  scoli),  l'unica  accettabile  è  la  lezione  del 
Bergk  (non  però  nell'interpunzione  dopo  0r)Pai(j),  ma  non  vedo 
ragione  sufficente  d'abbandonare  la  lezione  più  comune. 

Più  grave  è  il  dubbio  sulle  ultime  parole  di  questo  verso.  I 
codd.  più  antichi  hanno  (con  leggere  varianti)  ópKCtCTiv  àvdaauuv, 
che  essendo  evidentemente  lezione  errata  fu  corretta  nei  più 
recenti  in  àpKda'  dtvdacfuuv.  Senza  dubbio  àvdffcrujv,  è  errato, 
né  rende  un  senso  comportabile  con  quell'  àval  del  verso 
seguente.  Come  osserva  il  Fennell,  le  desinenze  simili  dei  versi 
vicini  TTapvaCTia,  —  dvaH,  —  àXaoq  furono  occasione  dell'er- 
rore. Degli  emendamenti  proposti  quello  dell'Hermann,  accet- 
tato dal  Boeckh,  dal  Dissen  e  dal  Mezger  'ApKà(g  dvdaauuv, 
benché  il  più  vicino  al  testo  trasmessoci,  non  lo  intenderei  af- 
fatto ,  se  non  fosse  soggiunta  la  spiegazione  :  'ApKà(g  Paijuòq 
àvdcrauuv  =  ara  in  Arcadia  sur  gens,  perchè  era  su  di  un  monte 
molto  alto.  Oltre  di  ciò  dvaS  ed  dvacro"Luv  stan  molto  male  in- 
sieme. Delle  altre  lezioni  tra  le  quali  meritano  ricordarsi  quella 
del  Bergk  :  'ApKdcJi  PdcTaaiq,  e  quella  dell'Hóman  {Pindar  Ver- 
sezetei,  I,  pag.  53):  ocfa  t  ApKdcTi,  Puj)uòq  \x.  A.  Zrivòq  avaH, — 
preferibile  é  quella  proposta  dal  Kayser  {Lectt.  Pind.,  p.  37)  ed 
accettata  da  L.  Schmidt:  'ApKdcTiv  dBXoig.  Questa  lezione  almeno 
non  introduce  nel  testo  niente  d'arbitrario,  né  presta  a  Pindaro 
concetti  non  suoi. 


(1)  sic:  leggi  "ApYe'i. 
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Ma  qualunque  di  queste  lezioni  si  accetti  non  muta  il  senso 
del  contesto,  il  quale  è  chiaro  anche  grammaticalmente  e  mi 
pare  strano  sia  così  tormentato  dagli  espositori.  Io  non  intendo 
questo  costrutto  come  esclamativo  od  ammirativo  col  Dissen  e 
col  Mezger;  né  levo  il  punto  dopo  Eu^oia,  col  Fennell,  per  tro- 
vare il  predicato  in  eùpncTei^  ;  né  supplisco  altri  verbi  col  De 
longh;  né  muto  altrimenti  il  testo.  E  un  semplice  e  naturalis- 
simo zeugma:  quante  vittorie  abbiano  riportate  a  Pito,  in 
Argo,  in  Tebe,  in  Arcadia,  l'attesta  l'altare  del  Liceo  e  Pellene 
e  Sidone  e  Megara,  ecc.  Il  verbo  principale  é  )uapTupr|a"ei,  il 
quale  evidentemente  si  deve  intendere  non  solo  dell'altare  del 
Liceo,  ma  anche  di  Pellene,  Sicione,  ecc.  Invece  di  dire:  quante 
vittorie  abbiano  riportate  a  Pito,  ad  Argo,  a  Tebe  e  in  Aixadia, 
lo  attestano  Pito,  Argo,  Tebe  e  l'Arcadia,  —  che  sarebbe  prosa 
della  più  prosaica,  —  dice  solo  per  l'Arcadia  che  lo  attesta  l'al- 
tare del  Liceo,  e  i  luoghi  nominati  prima  sono  legati  allo  stesso 
costrutto  nella  figura  dello  zeugma,  e  chiunque  non  sia  gram- 
matico capisce  ciò  che  ha  da  capire.  Cosi  quando  leggiamo  nel 
Monti,  —  ed  é  espressione  molto  più  audace  : 

Che  di  Giuda  il  leon  non  anco  é  morto. 

Ma  vive  e  rugge  e  il  pelo  arruffa  e  gli  occhi  ; 

non  c'è  nessuno  che  non  capisca  che  cosa  faccia  con  gli  occhi, 
benché  la  lettera  dica  che  gli  arruffa.  Credo  che  questa  inter- 
pretazione basti  averla  annunciata  perchè  ciascuno  se  ne  per- 
suada :  chi  avesse  degli  scrupoli  la  può  accomodare  a  questo 
altro  modo,  —  ma  é  certo  peggiore  :  l'altare  del  Liceo,  Pellene, 
Sicione,  ecc.  attestano  che  meritamente  e  veramente  furono  ri- 
portate anche  le  vittorie  di  Pito,  d'Argo  e  di  Tebe  ;  hanno  ve- 
duto gli  Oligetidi  a  vincere,  e  perciò  meglio  ch'altri  possono 
prestar  piena  fede  anche  alle  altre  loro  vittorie.  Io  direi  piut- 
tosto che  questo  é  l'antecedente  logico,  ma  inconsciente,  dello 
zeugma  adoperato  da  Pindaro  ;  —  ma  ora  non  discorriamo  di 
filosofia. 

A  riprova  di  ciò  che  ho  detto  soggiungo  la  mia  versione  di 
questo  luogo,  nella  quale  ho  conservato  lo  stesso  costrutto 
grammaticale,  che  si  vedrà  esser  chiarissimo.  Perchè  non  resti 
dubbio  alcuno  sul  contesto  riproduco  per  intero  le  due  ultime 
strofe  : 

Tiivista  di  filolopia  ecc.,  XVIII.  7 


Antistr.   5. 

Le  lor  vittorie  Olimpiche 
Già  pria,  sembra,  lodai  :  quelle  che  fieno 
Loderò  allora  aperto  ;  or  le  desidero 
Bensì,  ma  in  Dio  sta  de  le  cose  il  termine. 
Pur,  s'ei  propizio  resta 
Su  lor,  daremo  a  compiere 

Questo  a  Enialio  e  a  Zeus.  Ma  quante  n'ebbero 
Sul  ciglio  di  Parnaso,  —  e  in  Argo  quante,  e  in  Tebe  quante,  e 
Ludi,  l'aitar  re  del  Liceo  l'attesta,  [agli  Arcadi 

Epodo  5. 

E  Pellene,  e  Megèra,  —  e  Sicìone,   e  il  bosco   degli  Eàcidi 
Sacro,  ed  Eleusi,  e  Maratona  splendida, 
E  le  città  che  crescono 

Sotto  i  gioghi  dell'Etna,  e  l'Eubea.  L'Eliade 
Se  cerchi,  il  ver  maggior 
Ch'occhio  non  giunga  troverai.   Su,  afferrisi 
Con  lieve  salto  il  lito:  —  o  Zeus  che  compi,  dà  fortuna  prospera 
Di  gaudi  e  dà  pudor. 


Pit.  II,  V.   35-37. 

eOvaì  òè  TrapaipoTioi  iq  KaKÓtax'  óGpóav 

è'PaXov,  ITOTI  Ktti  TÒv  ikgvt'*  èTtel  veqpéXa  TtapeXéHaTO, 

ipeObo(;  fXvKv  |Lie9é7TUJv,  aiòpi<;  àvrip* 

Cos'i  legge  Ticone  Mommsen  con  la  maggior  parte  dei  codici 
e  nota  :  «  Interpunctionem  novavi  ;  tòv  est  prò  òv  ».  Ma  oltre 
la  grande  dubbiezza  di  questa  lezione  perchè  non  dà  un  senso 
soddisfacente,  ikovt'  avrebbe  1'  i  breve  contro  l'uso  di  Pin- 
daro (i).  Emendamenti  ne  furono  proposti  molti,  e  tra  questi 
molti  preferibile  è    ancora    quello  del  Bothe  :  èpaXóv  Troie  Kaì 


(1)  V.  Heimer,  Studia  Pind.,  p.  128. 
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TÒV  éKÓvi'  prendendo  tÒv  come  pronome  e  riferendolo  ad  Is- 
sione  (i).  Vero  è  che  il  Kayser  (Lee//.  Pind.,  p.  43-44)  osserva 
richiedersi  qui  una  sentenza  generale  ;  ma  la  sentenza  generale 
è  inclusa  nella  particolare,  specialmente  per  mezzo  di  quel  Kai: 
«  concubito  delittuoso  spinse  a  rovina  anche  lui  »,  cioè  come 
accade  di  solito.  È  da  osservare  invece  che  nessuno  che  legga 
Kttì  TÒV  CKÓvra,  se  non  è  avvertito  prima,  può  intendere  il  tòv 
altrimenti  che  per  articolo  :  ciò  è  evidente.  Proporrei  dunque 
emendare  cosi:  è'PaXóv  Troie  Kaì  TÓv  éKiJuv  èTteì  veqpéXa  irape- 
XéEaTO,  staccando  eKubv  dal  costretto  precedente  ed  aggiungen- 
dolo al  costrutto  che  segue  :  «  poiché  egli  volendolo  si  coricò 
presso  la  nuvola  »,  cioè  senza  esservi  costretto,  anzi  con  tutta 
r  intenzione  e  con  tutto  il  desiderio  di  soddisfare  la  sua  pas- 
sione, commettendo  un  fatto  empio  con  intenzione  empia  :  il 
coricarsi  presso  la  nuvola  non  è  la  pena  succeduta  alla  colpa 
per  opera  di  uno  più  forte,  è  la  colpa  stessa  che  porta  con  sé 
insieme  la  pena.  Poiché  avea  detto  che  1'  adulterio  condusse 
Issione  a  rovina,  soggiunge  ora  che  infatti  il  suo  coricarsi  presso 
la  nuvola  fu  volontario.  Occorre  giustificare  questa  lezione  gram- 
maticalmente e  secondo  1'  uso  di  Pindaro  ?  Quanto  a  Kal  TÒv 
in  fine  di  costrutto,  oltre  al  v.  41  di  quest'ode  stessa  :  èòv 
òXe6pov  òf ',  confrontisi  Isthm.,  VII  (MII),  15:  ìarà  ò' ècrtl 
Pp0T0i<;  (Juv  y'  èXeuGepia  Kaì  xd.  E  suU'  èTteì  posposto  cfr.  P.  IV, 
122  :  av  Ttépi  ijjuxàv  ènei  ^àQr](Sev. 


Pitia  II,  v.  72-75. 

yévoi'  oloi;  i06\  i^aGuuv  ■  Ka\ó(;  xoi  ttìGujv  irapà  Traiaìv,  aiel 
KaXóc;.  6  òè  'Paòd|Liav9u^  eij  TréTtpaTev,  òri  cppevujv 
eXaxe  Kapiròv  à|aijO)ar|TOV,  oùò'  àTTÓxaKJi  0u|aòv  TépTreiai  evòoGev 
ola  ipiGùpuuv  TraXd|uai^  enex'  alei  Ppoxuj. 

Nessuna  variante  offrono  i  codd.  di  questi  versi,  che  ne  muti 
sostanzialmente  il  senso  e  la  grammatica,  ne  fu  escogitato  alcun 
emendamento  notevole  :  la  lezione  del  resto  quanto  alla  gram- 


(1)  In  Pindaro  éKujv  non  consta  aver  mai   avuto  il  F  :   constano   invece 
cinque  luoghi  nei  quali  non  l'avea  certo.  V.  Heimkb,  op.  cit.,  p.  18. 
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matica  non  è  affatto  dubbia,  ma  d'altra  parte  somma  è  la  di- 
scordia tra  gli  espositori  sul  senso  di  questo  passo.  Tra  le  spie- 
gazioni date  però  due  sono  degne  di  considerazione  e  sono 
differentissime.  La  differenza  comincia  nel  v.  72:  il  Comparetti 
{PhiloL,  28,  pagg.  385-98)  spiega  Yévoio  |iia0ùjv  oioc,  èaai,  cioè 
«  impara  a  conoscere  te  stesso  »:  —  il  Mezger  accostandosi  ai 
più  spiega  xévoio  oloq  eivai  ?|ua9eq,  cioè  «  poiché  hai  udito 
quale  sei,  mostrati  dunque  tale  ».  Il  Comparetti  sostiene  la  sua 
interpretazione  con  molto  acume  e  con  corredo  di  passi  ana- 
loghi, tra  i  quali  il  più  notevole  è,  P,  III,  60:  YVÓvxa  o'iaq  ei|aèv 
aiOac,.  La  sua  spiegazione  però  è  coordinata  a  quella  del  con- 
testo dei  versi  seguenti,  che  secondo  lui  significherebbe  :  im- 
para quale  tu  sei  :  la  scimia  è  sempre  bella  per  i  fanciulli 
(questo  ammonirebbe  lerone  a  non  voler  far  la  parte  della 
scimia,  1.  e,  pag.  397);  ma  Radamanto  solo  ha  questa  speciale 
fortuna  di  governare  gente  del  tutto  integra  (nelle  isole  dei 
beati,  01.  II,  75)  e  non  è  in  baha  di  gente  che  lo  voglia  ingan- 
nare. Eccessivamente  lungo  sarebbe  confutare  questa  interpre- 
tazione per  filo  e  per  segno,  ma  a  dire  in  breve,  osserverò  solo 
che  se  Pindaro  intendeva  esprimere  questo,  lo  espresse  molto 
male:  e\axe  Kapiròv  à)Liuu)LiriT0V  qppevujv  potrà  tirarsi  gramma- 
ticalmente a  ciò  che  vuole  il  Comparetti  (che  cita  01.  II,  v.  57), 
ma  ciascun  uditore  pur  traducendosi  la  frase  in  è'Xaxe  qppéva<; 
à|Uuu)LiriT0U(g  non  la  poteva  in  buona  fede  capire  che  in  un  senso 
solo,  cioè  «  ottenne  mente  incolpabile  »,  cioè  «  fu  per  natura 
intelligentissimo  ».  L'altra  frase:  àTraraiO'i  Gu|iiòv  répTrexai  è'v- 
òoGev  si  ribella  pure  alla  spiegazione  tutta  oggettiva  ed  este- 
riore del  Comparetti  :  «  è  soggetto  agli  inganni  »,  perchè  non 
solo  il  tépTrexai  tien  conto  del  compiacimento  dell'adulato,  ma 
anche  0u|uòv  e  sopra  lutto  è'vòoGev.  E  chiaro  poi  che  questa 
frase  fa  da  contrapposto  a  quella  del  v.  72  che  pei  fanciulli  la 
scimia  è  sempre  bella  ;  invece  Radamanto  conosce  le  cose  per 
quello  che  sono. 

Ciò  premesso  torniamo  al  y^voTo  oioc,  iCOi  )aa9ÙJV  e  vediamo 
se  torna  1'  altra  interpretazione,  o  meglio  vediamo  a  dirittura 
quale  possa  essere  la  vera.  Pindaro  vuol  fare  insieme  un  elogio 
ed  un  ammonimento  a  lerone.  L'  elogio  dice  che  lerone,  così 
com'è,  è  l'ideale  del  principe  :  l'ammonimento  dice  che  qualcosa 
gli  manca  :  1'  elogio  solo  doveva  dire  «  resta  qual  sei  »  ma 
perchè  bisognava  lasciare  aperta  la  via  all'ammonimento,  la  frase 
si  muta  in  «  diventa  qual  sei  ».  Ma  «  diventa  qual  sei  »  così 
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senz'altro  sarebbe  un  mezzo  controsenso,  ancorché  in  Greco  il 
verbo  YiYVOjuai  non  includa  l'idea  di  mutazione  cosi  determinata 
come  il  nostro  diventare  :  si  aggiunge  perciò  quel  |ua9djv  più  come 
apposizione  che  come  predicato.  Prima  condizione  d'ogni  virtù 
e  d'ogni  eccellenza  per  Pindaro  è  la  disposizione  naturale  data 
da  uno  speciale  favore  divino  :  questo  egli  lo  dice  si  aperto  e 
sì  spesso  che  è  superfluo  addurre  esempi  :  —  ma  l'uomo  deve 
secondare  questa  disposizione  per  non  demeritarla  e  non  per- 
derla :  nel  corrispondere    al   dono  degli  Dei  sta  il  suo  merito. 

E  non  voglio  che  dubbi,  ma  sie  certo 
Che  ricever  la  grazia   è  meritorio, 
Secondo  che  l'affetto  l'è  aperto. 

Dice  dunque  anche  qui  Pindaro  :  tu  sei  da  natura  dotato  di 
questa  grazia  speciale  :  ora  conoscila,  e  conoscendola  esercitala, 
metti  in  opera  la  buona  disposizione.  Ora  questa  conoscenza 
non  poteva  certo  pretendere  il  poeta  di  avergliela  rivelata  lui 
nei  versi  che  precedono  ;  perciò  questa  parte  dell'interpretazione 
del  Mezger  è  da  rigettarsi  :  quel  jaaBÙJV  va  riferito  all'esperienza 
e  alla  riflessione  di  tutta  la  vita  e  di  tutti  i  giorni.  Pindaro 
aveva  in  mente  il  yviJÙSi  (JaÙTÓv,  soltanto  invece  di  Tvoù?  ado- 
però il  sinonimo  |ua9ÙJV  che  tollera  meglio  la  soppressione  del 
riflessivo.  Pel  senso  di  |aa9à)V  confronta  1' 01.  VII,  53:òaévTi 
bè  Kaì  crocpia  iieilujv  àòoXoc,  TeXé9ei. 

Ora  che  hanno  a  fare  i  versi  che  seguono  su  Radamanto  ? 
S'ha  da  intendere  che  Radamanto  fu  felice  in  premio  delle  di- 
sposizioni sortite  da  natura?  No,  risponde  il  Comparetti  (l.  e, 
p.  387),  perchè  se  il  suo  esempio  doveva  servire  di  eccitamento 
a  lerone,  doveva  esser  citato  per  ciò  che  fece  da  sé,  non  per 
ciò  che  ebbe  dalla  sorte.  Dunque  fu  felice  in  premio  del  senno 
dimostrato  ?  No,  risponde  ancora  l'illustre  filologo,  perchè  rép- 
TTCTai  é  presente,  e  parla  come  di  persona  vivente  ed  agente, 
e  perchè  il  v.  75  :  ola  ipiBùpoiv  ktX.  indica  che  Radamanto  era 
un'eccezione.  Qui  però  mi  pare  si  precorra  la  conclusione:  so- 
lamente presupponendo  che  lepTreiai  significhi  solo  aver  parte, 
esser  sogoetto  (agli  inganni),  Radamanto  sarebbe  citato  come 
un'eccezione  ai  mortali  del  v.  75  :  ma  se  vuol  dire  ch'egli  non 
si  compiace  degli  inganni,  allora  il  v.  7s  dice  un'altra  cosa:  gli 
inganni  tengono  dietro  a  tutti,  non  escluso  Radamanto,  soltanto 
Radamanto  non  si  lascia  pigliare.  —  Dunque? 
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Io  credo  che  resempio  di  Kadamanto  corrisponda  perfetta- 
mente alla  sentenza  y^voi*  oioc,  èooX  jaaGuuv  :  elementi  di  essa 
sono,  come  s'è  visto,  primo,  l'indole  ottenuta  da  natura,  e  Ra- 
damanto  eXaxe  KapTTÒv  cppevuJv  à|uuj)ariTOV,  —  secondo,  il  cono- 
scere, r  avere  coscienza  di  sé,  e  Radamanto  où  TepTrexai  àrrd- 
taiCTi  Gujuòv  èvbo9ev.  L'aggiunta  che  questi  inganni  insidiano  i 
mortali  per  le  arti  dei  maligni  è  detta  in  generale. 

Resta  a  determinare  il  vero  senso  di  €u  TréTrpafev  e  di  TépTreiai 
che  son  le  parole  che  più  fuorviarono  i  commentatori.  Il  Bonghi, 
a  proposito  del  carme  di  Simonide  per  Scopa  (Dial.  di  Plat., 
Ili,  p.  245)  osserva:  «  L'  eu  TrpcxTTeiv  ed  il  KaKOx;  irpàiTeiv  si  ri- 
feriscono all'azione  fortunata  o  no.  Si  può  persino  ammettere 
la  distinzione  che  pone  Socrate  secondo  Senofonte,  tra  la  buona 
fortuna,  eÙTUxia,  e  la  fortunata  azione,  eÙTtpaHia;  tra  1'  essere 
fortunato  e  l'agire  fortunato,  ed  intendere,  che  questo  sia  l'a- 
gire secondo  un  giusto  giudizio  dell'effetto  che  si  produce.  Anche 
cosi,  anche  riportando  a  Simonide  questa  distinzione  di  Socrate, 
il  far  bene  non  equivarrebbe  in  lui  al  nostro  operare  il  bene, 
bensì  d\  far  bene,  con  successo,  l'affare  suo  ».  Il  Bonghi  stesso, 
in  nota  a  questo  luogo,  dice  che  questo  significato  d'  eu  irpaT- 
xeiv  si  trova  pure  in  Pindaro,  e  cita  la  Pitia  VII,  17  (leggi  18) 
e  rOl.  VII,  17  (leggi  01.  VIII,  14).  L'  eu  iréTCpaYev  di  Pindaro 
comprende  dunque  i  due  requisiti  che  abbiamo  veduto,  il  fon- 
damento di  natura,  che  costituirebbe  da  solo  la  eÙTUxia,  e  la 
attività  conoscente  del  soggetto:  Radamanto  ha  fatto  bene  l'affar 
suo  ed  ora  dura  costantemente  in  questa  felicità  vera  e  non  il- 
lusoria. Pindaro  non  vuol  citare  un  uomo  che  eu  eiipaHe,  uno 
che  è  stato  fortunato  :  la  felicità  transitoria  1'  ebbero  tanti  e 
l'ebbe  certo  anche  lerone  ;  egli  vuol  porre  ad  esempio  uno  che 
eu  TtéirpaYe,  uno  che  perdura  nella  felicità,  che  ha  conosciuto 
la  strada  della  felicità  e  sa  tenersi  costantemente  su  di  essa. 
—  Ora  se  la  felicità  di  Radamanto  dipende  dalle  due  dette  ca- 
gioni, cioè  mente,  avuta  in  dono,  e  giudizio,  esercitato  da  sé, 
essa  insieme  consiste  nei  due  detti  elementi  :  in  altre  parole  la 
mente  e  il  giudizio  non  solo  producono  la  felicità,  ma  sono 
essi  stessi  la  felicità.  Radamanto  è  felice  realmente,  la  sua 
non  è  un'illusione,  come  quella  dei  principi  adulati  che  si  com- 
piacciono dei  complimenti  dei  cortigiani.  Perciò  Pindaro  pre- 
feri adoperare  Te'pTreiai  presente  corrispondente  ad  eij  Tréirpaxev, 
egli  voleva  rappresentare  l'azione  che  dura,  la  felicità  immedia- 
tamente congiunta  alle  due  condizioni  stabilite,   la  felicità   che 
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consta  di  quei  due  elementi.  Considerando  la  sorte  e  il  senno 
come  condizioni  della  felicità,  runa,la  sorte,  è  indicata  col  tempo 
storico  perchè  una  volta  data  persiste  senza  bisogno  d'altro, 
l'altra,  il  senno,  col  presente  perchè  è  opera  che  si  aggiunge 
ogni  giorno.  Considerandoli  come  elementi  o  parti  della  felicità 
presente,  ancora  il  dono  di  natura  è  dato  una  volta  per  sempre, 
quindi  occorreva  il  tempo  storico,  il  senno  si  è  esercitato  fin 
da  principio  e  non  cessa  neanche  ora  ;  1'  effetto  di  questo  ele- 
mento soggettivo  era  anche  prima  per  Radamanto  il  non  la- 
sciarsi ingannare,  e  la  felicità  presente  di  Radamanto  non  è  una 
illusione,  perchè  non  è  fondata  sull'opinione  degli  altri  e  sulla 
apparenza,  ma  sulla  coscienza  di  sé.  —  Questa  interpretazione 
ammette  imitabile  da  lerone  l'esempio  di  Radamanto,  poiché 
Radamanto  è  lodato  per  ciò  che  fece  da  sé;  mentre  quella  del 
Comparetti  ridurrebbe  quest'esempio  per  lo  meno  ad  un  fuor 
d'opera.  Bada  a  te,  verrebbe  a  dire  infatti,  perchè  puoi  essere 
ingannato  ;  che  non  c'è  stato  che  Radamanto  solo  che  abbia 
avuto  questa  fortuna  di  non  esser  soggetto  ad  inganni.  Che 
ammaestramento  da  questo  esempio,  o  che  incitamento  avrebbe 
potuto  trarre  lerone?  E  perchè  allora  Pindaro  ha  tirato  in  ballo 
Radamanto  ? 

Ed  anche  a  quest'ultima  domanda  la  spiegazione  da  me  data 
parmi  risponda  meglio  d'ogni  altra.  Quanto  all'  associazione 
materiale  ed  esteriore  delle  idee,  si  ammetta  col  Boeckh  o  non 
si  ammetta,  che  Pindaro  si  ispirasse  ad  antiche  poesie  che  ac- 
cennassero a  Radamanto,  1'  ode  01.  II,  composta  1'  anno  dopo 
la  P.  II,  parla  pure  di  Radamanto  e  delle  isole  dei  beati  assai 
più  diffusamente  di  questa,  ed  è  un  indizio  che  la  mente  di 
Pindaro  in  cotesto  momento  della  sua  vita  era  occupata  da  tali 
immagini.  Quanto  all'  opportunità  dell'  associazione,  abbiamo 
visto  che  era  un  esempio  utile  :  anche  lerone  poi,  come  Rada- 
manto,  era  re  ed  amministratore  della  giustizia;  aveva  egli  pure 
(v.  57)  la  Tuxa  7TÓt|UOU  (Jocpiaq,  cioè  la  mente  nobile  sortita  da 
natura,  toccava  a  lui  a  mettere  all'opera  questo  dono,  èXeuBe'pa 
(ppevì  7T67Tap€Tv,  ed  avrebbe  potuto  egli  pure  diventare  l'ideale 
del  principe,  come  lo  era  Radamanto.  Pindaro,  s'intende,  non 
dice  questo  cosi  goffamente  ed  apertamente,  che  sarebbe  stato 
un  adulatore  ;  egli,  com'è  suo  uso,  mette  le  immagini  l'una 
accanto  all'altra,  in  quella  luce  che  crede  migliore;  la  morale 
della  favola  la  cavi  chi  sa  :  e  se  l'uditore  non  la  sa  o  non  la 
può    ridurre    ad    una  formula  determinata,  non  importa,  basta 
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che  gliene  resti  forte  l' impressione ,  basta  che  senta  anche  se 
non  ragiona,  che  la  poesia  in  fondo  non  è  ragionamento  vestito 
di  immagini,  come  qualcuno  può  credere:  — ma  non  è  qui  il 
luogo  di  perdersi  in  considerazioni  di  estetica. 


Pitia  VII,  V.   18-22. 

véa  ò'  eÙTrpaYia  xaipuJ  ir  tò  ò'  axvujiai, 
qpBóvov  à|LieiPó)aevov  xà  KaXà  è'pYa. 
qpavTi  ye  M^v  outui  Kev  àvòpi  Trapjaovi)aav 
GàWoicrav  eùòai)Lioviav 
xà  Kai  xà  qpépeaBai. 

Allegromi 

De  la  buona  ventura  ; 

Ma  ciò  mi  duol,   che  l'opeca 

Leggiadra  a  ricambiare  abbia  livor. 

Dicon  però   che  agli  uomini 

Fato  che  a  fiorir  dura 

Sia  dell'una  e  dell'altro  apportator. 

Nessun  espositore  né  antico  né  moderno,  per  quanto  ne  so 
io,  ha  inteso  pel  suo  verso  l'espressione  xà  Kai  xà.  Alcuni  spie- 
gano che  la  felicità  che  dura  porta  ogni  sorta  di  bene  ;  e  questo 
sarebbe  e  vuoto  ed  ozioso  in  sé,  perché  si  sa  bene  che  la  fe- 
licità in  quanto  é  felicità  porta  bene  ;  e  peggio  detto,  perché  é 
sputato  come  una  sentenza  che  deve  contenere  molta  filosofìa; 
e  sarebbe  in  contraddizione  con  ciò  che  vuol  spiegare  che  é 
come  mai  l'invidia  ricambi  le  opere  egregie.  Altri  intendono 
nel  senso  che  la  felicità  che  dura  apporti  ora  dei  beni  ed  ora 
dei  mali,  e  non  è  spiegazione  gran  fatto  migliore,  perchè  in 
quanto  apporta  dei  mali  non  è  più  felicità  che  dura,  e  perchè 
prima  non  s'è  parlato  di  beni  e  di  mali  che  si  alternino,  ma 
dell'invidia  che  ricambia  le  opere  egregie.  E  per  me  dunque 
evidente  che  quel  xà  Kai  xà  si  riferisce  a  ciò  che  costituisce  la 
eÙTtpaYia  ed  all'invidia  che  ne  segue  :  la  fortuna  che  dura  porta 
con  sé  come  conseguenza  anche  l'invidia  :  é  facile  infatti  che 
molti  abbiano  piacere  di  uno  o  più  prosperi  eventi  dei  vicini, 
ma  se  questi  durano,  occorre  della  virtù  parecchia  per  non  sen- 
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tirne  in  fondo  un  certo  dispettuzzo.  Eùòai)aovia  è  la  buona  for- 
tuna data  dagli  Dei,  portata  con  sé  dal  buon  genio  tutelare  : 
eùirpaYict  è  il  buon  evento  particolare  ottenuto  per  aver  saputo 
col  nostro  senno  approfittare  del  favore  divino  :  veggasi  quanto 
ho  notato  alla  P.  II,  v.  72-75.  —  Tà  Kaì  tà  corrisponde  esat- 
tamente a  xctipuu  TI,  TÒ  ò'  axvu|uai.  La  eùòai|aovia  produce  la 
€ÌiTrpaYÌa  e  così  del  pari  l'invidia.  Lo  stesso  dice  Pindaro  nella 
Pitia  XI,  29  :  iCTxei  T€  fàp  oX^oc,  où  |ueiova  qpBóvov.  Cfr.  pure 
N.  Vili,  22  eP.  I,  85. 

Palermo,  maggio   1889, 

Giuseppe  Fraccaroli. 


UNA    NOTA 
SUGLI  STUDI  ARISTOTELICI  DI  CICERONE 


Non  intendo  qui  ancora  parlare  dell'  uso  fatto  da  Cicerone 
degli  altri  scritti  Aristotelici,  che  egli  cita,  ovvero  accenna  con- 
fusamente nei  libri  De  Finibus,  come  sarebbero  V  Etica  AVco- 
machea  (II,  6,  19),  la  Retorica  (II,  6,  17),  e  nelle  Tiisculane  la 
definizione  dell'anima  (I,  io,  22);  ed  altri  cenni  nel  De  Finibus 
(II,  32,  loó),  ove  d&lV  Epigramma'  di  Sardanapalo,  e  di  opera 
sconosciuta  (II,  13,  40),  di  alcuni  Comwen/am,  pure  ignoti,  gia- 
centi nella  biblioteca  di  LucuUo  (III,  3,  io);  della  divisione  dei 
libri  d'Aristotele  e  di  Teofrasto  (V,  5,12;  ad  Atticum,  IV,  ló,  2); 
due  citazioni  lunghe  e  diverse,  senza  il  titolo  dell'  opera  {De 
Officiis,  II,  ló,  5Ó-57  ;  De  nat.  Deor.,  II,  37,  95);  De  lustitia. 
opera,  pare,  a  lui  attribuita  {De  Re  pub..  Ili,  8,  12),  e  De  Phi- 
losophia  [De  Nat.  Deor.,  I,  13,  33).  Ma  a  quest'ultimo  scritto 
vuoisi  che  appartengano  anche  i  luoghi  II,  15-16,  §  42,  44;  il 
citato  37,  95,  e  I,  38,  107  ;  e  Io  Schoemann,  che  insieme  con 
altri  eruditi  di  ciò  sospettava,  credo  che  non  abbia  errato  ; 
e  certo  abbiamo  ora  la  prova  sicura  riguardo  al  luogo,  ove  si 
discorre  dei  Carmi  orfici,  I,  38,  107,  che  non  si  è  ingannato. 
Si  doveva  tuttavia  anche  qui  porre  la  questione  dell'uso  diretto 
o  indiretto  dell'opera  Aristotelica  TTepì  (piXocToqpiaq,  e  se  avesse 
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confrontati  altri  passi,  ove  si  discorre  di  Orfeo,  glie  ne  sarebbe 
venuto  il    dubbio.  In  fatti  nello  stesso    libro    primo  De   natura 
Deorum,  cap.    15,   §  41,  discorrendo    delle    favolette    di    Orfeo, 
Museo,  Esiodo,   Omero  cita  il  secondo  libro    De  nat.  Deorum, 
di  Crisippo,  ed    un    breve    sunto    del   primo   libro  ne  reca   nei 
§§  39-40.  Gli  Stoici,  com'è  noto,  interpretavano  allegoricamente 
ed  insieme  etimologicamente  l'origine  degli  Dei,  secondo  l'or- 
dine fisico  o  mondiale  ;  Diogene  Laerzio  reca  su  questo  punto 
la  sentenza  di  Zenone  non    diversa  da  quella  di  Crisippo  e  di 
Posidonio,  VII,    I,  72,   §  147-148,  e  Cicerone    nomina  pur  Ze- 
none, Cleante  e  Crisippo,  che  si  studiarono  di  dare  una  ragione 
delle  favole  o  dei  miti,  parto  dell'immaginazione  umana  (II,  24, 
63-64;  ly,   24,  63).  In  un  terzo  luogo,  III,  18,  45,  M.  Tullio  ri- 
corda Orfeo  e  Reso  {et  Orpheus  et  Rhesus  Di  sunt,  Musa  maire 
nati),  e  qui  il  discorso,  posto  in  bocca    a    Cotta,  si  dovrebbe 
riferire  a  Cameade  (17,  44:  Haec  Carneades  aiebat,  non  ut  Deos 
tolleret...  sed  ut  Stoicos  nihil  de  Dis  explicare  convinceret.  Itaque 
insequebatur :   Quid    enimì  aiebat  etc).  Ma    senza    ripetere    qui 
tutto  il  ragionamento  esposto    nel   cap.   II  e  III  degli  Appunti, 
contentiamoci    di    riconoscere  nel  discorso  di  Cotta,  nel  terzo 
e  primo  libro,  una  fonte  Accademica,  in  quello  di  Velleio  una 
fonte  Epicurea,  e  di  Balbo,  nel  secondo,  una  fonte  Stoica;  ciò 
tuttavia  si  deve  intendere,  come  dissi  ivi,  in  modo  da  non  esclu- 
dere affatto  l'opera  e  lo  studio   particolare  dell'Autore   nel  de- 
rivare non  direttamente  dallo   scritto    di    Aristotele  TTepl  qpiXo- 
CoQ^'mq,  né  di  Crisippo  TTepl  GeuJV,  né  dal  discorso  di  Cameade, 
riferito  da  Clitomaco,  ma    bensì  dagli   apografi  di  Fedro  (e   di 
Zenone),   di    Posidonio  (e   di   Panezio),  di    Filone  (o   di    Clito- 
maco), i  luoghi  nei  quali  si  parla    di    Orfeo  {De  nat.  Deor.,  1, 
15,  41;  I,   38,   107;  III,  18,  45),  ed  i  luoghi  ove  si  cita  Crisippo, 
con  o  senza  gli  altri  due  Stoici,  Zenone  e  Cleante  (I,  15,  39-41; 
II,  24,  63-64;  III,  24,  Ó3).  E  perciò  queste  citazioni,   come  l'altra 
di   Aristotele  a  proposito    di    Orfeo,   I,   38,    107,  sono   indirette 
bensì,  ma  possono  provenire  da  una  fonte    unica.  Riguardo  a 
Crisippo    farò   osservare  la  stretta  connessione  tra  la  sentenza 
esposta    ne'  luoghi    Ciceroniani    e    quella   riferita    da    Diogene 
Laerzio  nel  luogo   indicato,  VII,   §   147-148,  e  qui  dopo  Crisippo 
si  cita   Posidonio  èv  TtpuuTUJ  TTepl  GeCùv.  Riguardo  poi  ad    Ari- 
stotele abbiamo  prove  più  sicure,  ed  una  anzi  indubitabile,  che 
recherò  in  fine. 

Addurrò  prima  il  passo  De  nat.  Deor.,l,  38, 107,  appartenente  al 


-  107  — 

discoi"SO  messo  in  bocca  a  Cotta  :  Orpheiim  poetam  docet  Aristo- 
teles  numquam  fuisse  et  hoc  Orphicum  carmen  Pythagorei  ferimt 
cimtsdam  fuisse  Cercopis.  La  disputa  s'aggira  sul  nome  Cercope  e 
sulla  notizia  attribuita  ad  Aristotele,  che  Orfeo  non  abbia  punto 
esistito.  Come  dissi,  lo  Schoemann  nota  che  la  sentenza  Aristote- 
lica qui  ricordata  da  Cicerone  probabilmente  si  trovava  nel  dia- 
logo TTeplqpiXocTocpiaq;  ed  a  proposito  del  Pitagorico  Cercope  os- 
serva, che  veramente  intorno  a  lui  ci  mancano  notizie  certe,  ed 
Epigene  nello  scritto  TTepl  Tfi<;  eie,  'Opcpéa  TT0iri(3'euj<j  gli  attribuisce 
due  poemi  orfici:  xriv  (OriCTéuuq)  eìq  aòou  KaraPacTiv,  Kai  tòv  lepòv 
XÓYOV  ;  e  quest'ultimo,  spesso  nominato  anche  in  plurale:  iepol 
XÓYOi,  constava  di  24  rapsodie  e  conteneva  un'abbastanza  estesa 
teogonia  (a  cui  allude  forse  Diogene  Laerzio,  Pr.,  IV,  5  :  tòv 
Ttepl  Geoiv  èHaTOpeucvia);  un  altro,  pur  intitolato  lepòq  Xóyo<;, 
trattava  di  cose  morali  ed  ascetiche.  Ricorda  eziandio  un  Cer- 
cope di  Milero,  al  quale  era  attribuito  un  epos  Esiodeo,  intitolato 
aÌYi|ii0(;  (aÌYivó)Liiov?)  ;  ma  non  si  può  con  sicurezza  affermare 
se  egli  sia  identico  o  no  col  Cercope  Pitagorico.  La  notizia  in- 
torno a  costui  è  ricavata  da  Clemente  Alessandrino,  Strom.,  1, 
p.  397,  Pott.;  ma  nel  commento  latino  di  varii  eruditi  pubblicato 
colle  sue  note  dal  Creuzer  (Lipsiae,  18 18)  si  reca  pure  un  luogo 
di  Snida  alla  voce  "Opcpeui;,  in  cui  si  attribuiscono  i  poemi  Orfici, 
gli  uni  a  Teogneto  il  Tessalo,  gli  altri  a  Cercope  il  Pitagorico. 
Vi  si  cita  in  fine  lo  scoliaste,  manoscritto  Leidense,  pubblicato 
poi  nel  1826,  ad  Aristide,  pag.  206,  dal  cui  brano  riferito  anche 
dal  MuUach  {Fragmenta  philosophoriim,  Parisiis,  Didot,  i8óo  ; 
De  Orplieo,  p.  162  e  segg.,  voi.  I},  tolgo  queste  parole:  xà  bè 
bÓY^aia  'Opcpévjc,  'Ovo|udKpiTO(;  liieTépaXe  òi'  ètTLÙv.  Di  qui  si  vede 
che  Onomacrito,  e  non  Cercope,  sarebbe  stato  colui  che  non 
compose  già  i  poemi  d'Orfeo,  ma  ne  ridusse  in  versi  i  donimi. 
Non  vi  si  niega  punto  l'esistenza  d'Orfeo,  e  solo  si  disputa  se 
fu  prima  o  dopo  Omero.  Ma  neppure  Cicerone,  vogliono  alcuni 
interpreti,  che  negasse  l'esistenza  d'Orfeo:  Hacc  vcrh.r  non  si- 
gnifìcant  nulluni  fuisse  Orphea.  Volunl  tantum  poemata.,  qucie 
sunt  Orpheo  tributa,  falso  nomen  cius  prae  se  tulissc  (Dav.  presso 
il  Creuzer).  Ma  questa  interpretazione,  se  non  è  falsa,  parmi 
derivata  dal  non  essersi  trovato  alcuno  degli  scritti  Aristotelici, 
che  contenga  la  notizia  data  da  Cicerone,  Presso  lo  stesso 
Creuzer,  come  presso  il  Baumhauer  {Disqiiisitio  critica  de  Ari- 
stotelia  vi  in  Ciceronis  scriptis  -  Traiecti  ad  Rhemim,  1841,  p.  195) 
si  cita  De  Anima,  I,   5,    13,  senza  però  riconoscervi    l'identità. 
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o  solo  la  rassomiglianza  col  passo  Ciceroniano.  Lo  Stahr  anzi 
dice  apertamente  presso  il  Baumhauer  che  questo  luogo  è  de- 
rivato da  una  delle  opere  ora  perdute  d'Aristotele  TTepì  ttoititujv, 
ovvero  Hepi  qpiXoaoqpiag.  Ma  pochissimi  interpretano  il  passo 
Ciceroniano  come  se  riguardasse  soltanto  i  poemi  e  non  la 
personale  esistenza  di  Orfeo;  ed  a  me  sembra  assai  più  proba- 
bile la  sentenza  di  chi  distingue  nell'intero  punto,  §  107-108,  tre 
sorta  di  personaggi:  1°  reali  e  storici,  che  già  furono,  secondo 
Cicerone,  ma  siamo  incerti  sulla  loro  immagine,  o  ritratto,  come 
Omero,  Archiloco,  Romolo,  Numa,  etc;  2°  di  quelli,  che,  sebbene 
se  ne  ammirasse  l'immagine,  il  ritratto,  pure  non  esistettero,  come 
Orfeo  ;  3"  in  fine,  degli  altri  enti,  che  non  esistettero  mai,  né 
poterono  esistere  ;  parti  della  fantasia  poetica,  come  la  Chimera 
e  Scilla.  Nel  luogo  indicato  d'Aristotele  De  Anima,  I,  5,  13, 
non  si  discorre  punto  della  non  esistenza  d'Orfeo,  ma  dei  carmi 
orfici,  cosi  :  ToOto  òè  KeTTOvBe  xaì  ó  èv  toxc,  'OpcpiKoT^  KaXou- 
juévoK;  èneai  \ofoc,  •  cprjal  yàp  xfiv  qjuxrjv  èk  toO  òXou  eì(;iévai 
àvaTTveóvTUJV  qpepojaévriv  urtò  xuàv  àvéixvjv.  Or  bene  il  celebre 
commentatore  d'Aristotele,  il  Filopono,  così  dichiara  questo 
luogo  :  KaXou)aévoig  eiTtev,  èTieibri  |ufi  òokeT  'Opcpéujq  eivai  xà 
ìnr],  vjc,  Kttì  aÙTÒq  èv  toxc,  «  Ttepi  q)iXoaocpia(^  »  Xéyer  auxoO 
|uèv  fàp  €Ì(Ji  xà  ÒÓTjucTa"  xauxa  òé  qpricTiv  'OvoiudKpixov  èv  èireai 
KttxaxeTvai.  Non  occorre  far  notare  la  rassomiglianza  di  questo 
commento  con  quello  dello  Scoliaste  alle  orazioni  d'Aristide,  e 
quindi  la  fonte  a  cui  entrambi  debbono  risalire,  che  da  Filopono 
è  apertamente  indicata,  i  libri  d'Aristotele  TTepl  qpiXocToqpia?.  E 
di  qui  manifesto  che  Cicerone  non  usò  direttamente,  almeno  in 
questo  luogo,  neppure  tale  opera,  sebbene  da  lui  citata  ante- 
riormente, I,  13,  33.  La  rimembranza  del  Pitagorico  Cercope, 
e  quell'aggiunta  Pythagorei ferùnt  potrebbero  farci  ritenere  quale 
autore  della  notizia  sopra  Orfeo,  diversamente  modificata  da 
Cicerone  stesso  nei  diversi  luoghi,  Posidonio  studiosissimo  di 
Platone  e  dei  Pitagorici  ;  ma  senza  spingere  troppo  oltre  le 
nostre  congetture,  contentiamoci  di  questo  risultato. 

Firenze,  6  giugno   i88g. 

Carlo  Giambelli. 
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"BI  ELIOGRAFIA 


Giulio  Urbini,  La  patria  di  Properzio.   Studi  e  Polemiche,  To- 
rino, Loescher,    1889. 


È  la  seconda  edizione,  riveduta  e  riordinata,  di  un  libro  pub- 
blicato fin  dal  1883,  col  titolo  Lavila,  i  tempi  e  V  elegie  di  Sesto 
Properzio  (Foligno,  Campitelli),  e  di  due  altri  opuscoli  del  1884 
intitolati  :  Properziana  (Perugia,  Boncompagni)  e  Per  i  natali  di 
Sesto  Properzio  (Ancona,  Morelli).  L'attuale  volume  contiene  in 
un  libro  primo  un'esposizione  ampia  e  compiuta  delle  questioni 
attinenti  alla  patria  di  Properzio  ;  cui  segue  un'  Appendice  bi- 
bliografica in  cui  si  enumerano  i  codici,  le  edizioni,  le  tradu- 
zioni di  Properzio,  le  dissertazioni  ad  esso  relative.  Il  libro  se- 
condo in  tre  capitoli,  di  cui  l'ultimo  era  inedito  finora,  contiene 
una  briosa  difesa  delle  opinioni  dell'autore  contro  le  obbiezioni 
mossegli  da  varii.  —  A  raccogliere  in  breve  la  sostanza  di 
questo  lavoro,  può  ridursi  alle  seguenti  proposizioni:  1°  I  dubbi 
sollevati  da  alcuni  filologi,  e  tra  gli  altri  dal  nostro  Carutti, 
suir  autenticità  del  IV  libro  delle  elegie  properziane  (IV  libro 
delle  ediz.  comuni,  ossia  il  V  dell'edizione  lachmanniana)  non 
hanno  ombra  di  fondamento  ;  ed  è  quindi  genuina  pure,  cos'i 
come  trovasi  nei  codici,  la  i^  elegia  di  quel  libro  contenente  i 
cenni  sulla  patria  e  sulla  giovinezza  del  poeta  (vv.  65-66  e  121- 
136).  2°  I  vv.  124-125  della  i^  elegia  del  lib.  IV  vanno  letti  cos'i  : 

Et  lacus  aestivis  intepet  umber  (o  uber^  aquis 

Scandentisque  Asis  (o  arcis,  non  Asisi)  consurgit  vertice  inunis; 

e  interpretati  :  «  (là  dove)  il  lago  umbro  intiepidisce  le  sue 
acque  nell'estate,  e  su  d'un'altura  dello  scandente  Asio  (oppure: 
sulla  cima  d'una  scoscesa  altura)  innalzasi  un  muro  ».  3°  I  passi 
in  cui  il  poeta  parla  della  sua  patria  si  interpretano  bene  se  si 
riferiscano  non  a  Bevagna,  ne  ad  Assisi,  nò  a  tant'altre  località 
che  si  vantavano  aver  dato  i  natali  a  Properzio,  ma  s'i  a  Spello 
(Hispellum)  situato  sullo  stesso  monte  su  cui  è  Assisi,  ma  più 
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giù  verso  il  piano  e  più  vicino  al  confine  umbro-etrusco.  Spello 
e  dunque  la  patria  di  Properzio.  4°  Questo  poeta  nacque  nel 
696  di  R.  Ciò  rilevasi,  secondo  T  A.,  dal  v.  131  dell'elegia  i* 
del  lib.  IV,  dove  il  poeta,  accennate  le  perdite  avute  per  la 
distribuzione  di  terreni  a  veterani,  fatto  che  è  certamente  del 
713/41,  dice  che  subito  dopo  (mox)  assunse  la  toga  virile,  cioè 
aveva  raggiunto  l'età  di  diciasette  anni.  —  Qui  non  è  il  luogo 
di  esporre  le  ragioni  che  l'A.  adduce  delle  sue  tesi  :  basti  dire 
in  generale  ch'egli  procede  con  metodo  rigoroso  e  confortale 
sue  singole  affermazioni  con  ricco  corredo  di  prove  ;  sicché  se 
anche  si  dissenta  da  lui  bisogna  riconoscere  che  nelle  questioni 
di  cui  si  tratta  qui  egli  ha  acquistato  una  competenza  indiscu- 
tibile. Chi  scrive  è  persuaso  che  abbia  ragione  l'Urbini  facendo 
Properzio  nativo  di  Spello  anziché  d'Assisi,  giacché,  se  le  lo- 
calità sono  cos'i  come  l'Urbini,  che  ci  vive,  le  ha  descritte,  la 
sua  interpretazione  dei  versi  properziani  è  la  più  ragionevole  e 
probabile  fra  quante  se  ne  son  date.  Non  pare  invece  ancor 
risoluta  la  questione  dell'  anno  di  nascita  del  poeta,  perché  il 
mox  del  v.  131  (IV,  i)  non  credo  possa  interpretarsi  nel  senso 
restrittivo  in  cui  lo  prende  l'Urbini,  ma  deva  intendersi  più 
largamente,  traducendolo  «  poi  »  o  «  appresso  »,  senso  vago 
che  può  accennare  a  uno  spazio  di  più  anni.  L'  avverbio  mox 
è  una  di  quelle  parole  che  esprimono  vagamente  un  periodo  di 
tempo,  nel  caso  nostro,  un  tempo  seguente,  che  può  estendersi 
più  o  meno  secondo  i  casi.  Quando  ncW  A  fidria  di  Terenzio 
(III,  2)  Lesbia  uscendo  dalla  casa  della  puerpera  dà  i  suoi  or- 
dini e  soggiunge  :  7nox  ego  huc  revortor,  è  certo  che  là  vuol 
dire:  «  tornerò  qua  subito  »;  sicché  il  ìiiox  esprime  un  brevis- 
simo spazio  di  tempo.  Ma  quando  Virgilio  in  principio  del  3" 
delle  Georgiche,  accenna  a'  suoi  grandiosi  disegni  poetici  per 
r  avvenire,  e  dice  :  «  Orsù,  rompi  gì'  indugi  ;  mi  chiama  con 
alte  grida  il  Citerone  e  i  cani  del  Taigeto,  e  la  città  d'Epidauro 
di  cavalli  ferace...»  (ossia  :  per  ora  devo  trattare  del  bestiame), 
7nox  tamen  ardentes  accingar  dicere  pugnas  Caesaris:  «  presto 
tuttavia  m'accingerò  a  cantar  le  battaglie  di  Cesare  »;  ognun 
vede  qui  che  il  mox  esprime  un  periodo  di  tempo  molto  vago  che 
può  anche  estendersi  a  più  anni.  Per  conseguenza  il  sostenere 
che  nell'elegia  properziana  mox  voglia  dire  «  subito  dopo  », 
ossia  «  nello  stesso  anno  »,  come  fa  l'Urbini,  sembra  allo  scri- 
vente non  giustificato  dall'uso  degli  scrittori  classici  e  delle 
regole  di  una  savia  ermeneutica.  —  Queste  osservazioni,  come 
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ognun  vede,  non  tolgono  nulla  al  merito  del  libro  che  qui  si 
annunzia  ;  il  quale  sarà  letto  con  frutto  da  chiunque  si  occupa 
di  letteratura  latina. 

Felice  Ramorixo. 


M.  TuLLii  CiCERONis,  Cato  Maìov.  De  Senectute,  erklàrt  von  Ju- 
lius SoMMERBRODT.  Elfte  Aufl.  Berlin,  Weidmann,   1889. 


È  l'undecima  edizione  di  un  libretto  che  è  in  uso  nelle  scuole 
tedesche  da  molt'anni,  e  succede  alla  precedente  dopo  un  in- 
tervallo di  quattr'anni,  che  è  pure  l'intervallo  frapposto  quasi 
costantemente  fra  le  edizioni  anteriori,  essendo  stata  la  prima 
pubblicata  nel  febbraio  del  185 1.  Per  Tediz.  attuale  il  Sommer- 
brodt  ha  avuto  sott'occhio  oltre  le  edizioni  del  Schiche  (Lipsia 
1884),  dell'Howson  (London  1887)  e  del  Meissner  (Leipz.,  Teubn. 
1888)  anche  i  lavori  del  Meissner  stesso  {Fleckeisens  lahrb., 
1885,  p.  209-220),  del  Polle  (ib.,  p.  807),  dell'Otto  (in  unaFesf- 
schrift  zu  Ehren  des  Geh.  Regierungsrates  Prof.  Dr.  Hertz, 
(Berlin  1888)  sui  passi  interpolati  nel  Cato  Maior,  quelli  del 
Tomanetz  {lahresb.  der  Realsch.  in  der  losephstadt  Wten,  1883), 
del  Gemoll  {Hermes,  1885),  di  Bastian  Dahl  (Christiania  1885  e 
1886)  e  dello  scrivente  (Rivista  di  FiloL,  i88ó)  sui  codici  pari- 
gini, leidesi,  italiani  del  Cato  Maior.  Con  questi  sussidi  ha  po- 
tuto migliorare  qua  e  là  il  suo  testo,  in  confronto  delle  prece- 
denti edizioni,  attenendosi  per  lo  più  alla  testimonianza  di  due 
codici  di  Leida  (Voss.  Lat.  F,  12  e  Voss.  Lat.  O,  79)  e  di  un 
parigino  (reg.  n"  6332).  Non  ha  però  tenuto  nessun  conto,  e  in 
questo  ha  fatto  male,  del  Laurenziano  (L,  50),  le  cui  varianti 
furono  pubblicate  in  questa  stessa  Rivista,  e  accordandosi  coi 
codici  più  autorevoli  ne  confermano  l'importanza.  Anche  gli  è 
sfuggita  l'edizione  italiana  curata  da  me  (Loescher  i88ó).  Pure 
io  penso  che  qualche  aiuto  n'avrebbe  potuto  trarre.  Forse 
avrebbe  lasciato  al  §  4  la  lezione  a  se  ipsis  in  luogo  di  a  se 
ipsi  ;  forse  del  carme  saturnio  contenuto  nel  §61  avrebbe  dato 
un'altra  spiegazione  ed  un  altro  schema,  ecc.  ecc.  Poche  sono 
le  congetture  originali  del  Sommerbrodt,  e  quelle  poche  non 
mi  paiono  accettabili.  Per  darne  un  solo  esempio  :  al  §  53,  dove 
parlasi  del  piacere  che  si  ritrae  dai  lavori  campestri,  e  dove  il 
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testo  tradizionale  ha  :  cuius  (vilis)  non  utilitas  me  solum  ut  ante 
dixi,  sed  etiam  cultura  et  natura  ipsa  delectat  vorrebbe  il  Som- 
merbrodt  spostar  l'ordine  :  cuius  quidem  non  utilitas  me  solum... 
et  natura  ipsa  sed  etiam  cultura  delectat.  E  ben  vero  che  dopo 
si  parla  di  adminiculorum  ordines  e  capitum  iugatio,  e  religatio 
e  propagatio  vitium  etc.,  tutte  cose  che  si  riferiscono  alla  cul- 
tura ;  ma  è  chiaro  che  il  concetto  di  natura  è  intimamente  le- 
gato a  quello  di  cultura  e  tutt'e  due  si  contrappongono  a  uti- 
litas; sicché  lo  spostamento  suggerito  dal  Sommerbrodt  è  del 
tutto  irragionevole.  Finalmente  l' Introduzione  e  le  Note  non 
presentano  nulla  di  nuovo  rispetto  alle  edizioni  precedenti. 

Felice  Ramorixo. 


H.  Meusel,   Lexicon  Caesariafium ,  fascic.  XI,  XII,  XIII  (voi.  II, 
fase.  III,  IV,  V).  Berlino,  Weber,    1889. 

Con  questi  fascicoli  l'opera  importantissima  del  Meusel  giunge 
alla  parola  paene;  e  cos'i  si  avvicina  ornai  ad  essere  ultimato 
un  lessico  che  diverrà  il  vademecum  indispensabile  degli  stu- 
diosi di  Cesare.  Va  data  lode  al  Meusel  dell'operosità  singolare 
che  ha  spiegato  nel  compilare  con  tanta    sollecitudine  1'  opera 

faticosissima. 

F.  R. 


C.  JuLii  Caesaris,  Commentarii  De  Bello  Gallico.  Pubblicati  da 
G.  Defant,  prof,  nel  Gin.  Sup.  di  Trento.  Vienna  e  Praga, 
Tempsky,  1889. 

E  una  bella  edizione  per  eleganza  e  nitidezza  di  tipi,  per  la 
legatura  in  pelle,  ecc.  ma  il  testo  riproduce  quello  del  Pram- 
mer  che  lascia  molto  a  desiderare  per  fedeltà  alla  lezione  dei 
codici,  e  l'introduzione  italiana  è  scritta  in  modo  da  non  atte- 
stare, in  chi  ne  è  autore,  troppa  famigliarità  coi  nostri  classici. 
Quindi  non  sarebbe  da  consigliarsi  alle  scuole  italiane. 

F.  R. 

Pietro  Ussello,  gerente  responsabile- 
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IL   BRAMA  SATIRICO  GRECO 


I.  La  religione  di  Dioniso,  come  le  religioni  di  tutti 
gli  altri  dei  della  Grecia,  conteneva  molti  elementi  drama- 
tici.  Essa  aveva  la  sua  ragione  negli  svariati  sentimenti, 
che  destava  nell'animo  dei  Greci  la  vicenda  delle  stagioni 
e  la  loro  influenza  sulla  natura,  specialmente  il  melanco- 
nico addormentarsi  della  natura  stessa  al  sopraggiungere 
deir  inverno  e  il  suo  rigoglioso  risveglio  primaverile  (i). 
Rappresentando  il  sentimento  della  natura,  essa  può  con- 
siderarsi come  il  risorgimento  della  religione  naturale,  quando 
questa  andava  sempre  più  mancando. 

Precipua  manifestazione  esteriore  del  culto  di  Dioniso, 
rappresentante  anzi  il  carattere  vero  dello  stesso ,  fu  il 
ditirambo.  Questo  antichissimo  canto,  le  cui  origini  si 
perdono  nclT  oscurità    dei   tempi  preistorici,  era,  in    tempo 


*  Mi  preme  di  avvertire  che  la  presente  dissertazione  è  stala  scritta 
per  servire  d'introduzione  ad  uno  Studio  abbastanza  minuzioso  sui 
frammenti  superstiti  del  drama  satirico  da  me  in  gran  parte  com- 
piuto. 

(i)  Dioniso  infatti,  benchò  dio  multiforme,  rappresentavasi  più 
spesso  come  un  giovane  imberbe  dalle  forme  bellissime,  girovago  pei 
campi,  coronalo  di  pampini.  Sotto  qu'?sto  aspetto  era  dai  Greci  ve- 
nerato non  solo  come  dio  dell'uva  e  del  vino,  ma  pur  come  dio  delia 
natura  intiera.  Dioniso  poi  sotto  le  specie  del  qpaXXó(;  era  anzi  un 
simbolo  rappresentante  la  stessa  forza  generatrice  di  natura.  Cfr.  gli 
epiteti  di  Dioniso  KdpTTi|no(;,  iiiriXoqpópoc;. 

■liiì'ista  di  fìloloaùi  i'cc,  XVIII  8 
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remotissimo,  un'informe  canzone  bacchica  propria  dei  com- 
mensali avvinazzati',  poscia  ridotto  a  forma  migliore  e  più 
stabile,  divenne,  dicesi,  per  opera  di  Arione  (i),  il  canto 
corale  delle  mascherate  dei  Satiri  e  adattossi  ad  esprimere 
tutti  i  varT  sentimenti,  or  tristi  or  lieti,  suscitati  dalla  reli- 
gione di  Dioniso. 

Caratteristica  del  culto  Dionisiaco  era  una  commozione 
profonda,  una  vivissima  eccitazione  dello  spirito*,  il  diti- 
rambo fu  quindi  il  canto  dell'entusiasmo,  l'esagerata  espres- 
sione di  sentimenti  esaltati.  Ad  un  movimento  lirico,  pro- 
dotto da  tale  agitazione,  esso  accoppiava  di  sovente  anche 
un  pathos  tragico,  che  corrispondeva  alle  sofferenze  di 
Dioniso,  alla  tristezza  della  natura  isterilita  dai  rigori  del 
verno. 

Nelle  feste  Dionisiache  (2)  gli  appassionati  adoratori  di 
Bacco,  mentre  assistevano  al  sacrificio  di  un  capro  attorno 
all'altare  del  dio  (9u|uéXr|),  eccitati  da  soverchie  libazioni,  tra 
i  giochi  e  gli  scherzi,  solevano  improvvisare  appunto  di 
questi  canti  ditirambici  che  celebravano  le  peripezie  soste- 
nute dal  dio  stesso  ed  erano  accompagnati  da  ritmiche  danze. 
Spinti  quasi  dal  desiderio  di  combattere,  di  patire,  di  vin- 
cere col  loro  dio  in  queste  solennità  campestri  essi  vestivansi 
da  Satiri,  si  coprivano  il  volto  colla  maschera,  s'impiastric- 
ciavano di  minio,  di  gesso,  di  fuliggine,  di  succhi  vegetali, 
volendo  in  tal  maniera  uscir  quasi  di  sé  stessi,  per  entrare 
in  un  mondo  sconosciuto  e  nel  medesimo    tempo  dare  più 


(i)  Arione  che,  secondo  la  tradizione  fioriva  tra  il  VII  e  il  VI  se- 
colo, piuttosto  che  un  personaggio  storico  è  forse  da  considerarsi 
come  il  rappresentante  di  una  forma  d'arte. 

(2)  Le  quattro  feste  Dionisiache,  Aiovuaia  xà  kot'  dtYpoùc;,  xà  jniKpd, 
Arivaia,  'AvGeaxripia,  Aiovuaia  xà  Kax'  èiaxu  o  xà  jueTaXa  si  celebravano 
nella  stagione  invernale  e  rispettivamente  nei  mesi  Poseidone,  Game- 
lione,  Antesterione,  Elafebolione,  appunto  nel  tempo  in  cui  in  Grecia 
si  lamentavano  i  patimenti  di  Dioniso. 
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libero  sfogo  airaudace  petulanza  (cf.  G.  0.  Mììller,  Storia 
della  Leti,  greca,  II,  p.  24  seg.).  In  questi  canti  o  piut- 
tosto in  queste  festività,  donde,  com'è  noto,  la  tragedia 
trasse  la  sua  origine  (Diog.  Laerz.,  Ili,  56)  dobbiamo  cer- 
care pure  il  germe  del  drama  satirico  (i). 

Bisogna  però  confessare  che  le  ricerche,  le  ipotesi  dei 
dotti  su  questo  punto  sono  insufficienti  a  stenebrare  la  fitta 
caligine,  onde  sono  avvolti  i  principi  di  questo  genere  dra- 
matico.  Poiché  gli  antichi  non  dettero  importanza  a  siffatti 
drami,  accadde  che  scomparvero  ben  presto  i  documenti  più 
preziosi  del  genere,  quali  erano  i  satirici  di  Fratina,  di 
Cherilo,  di  Eschilee  d'altri-,  aggiungasi  poi  che  gli  scrittori 
antichi  poco  o  nulla  di  notevole  lasciarono  scritto  intorno 
a  questo  argomento.  Viene  quindi  a  mancare  una  sicura 
tradizione  storica,  che,  partendo  dalle  feste  Dionisiache,  di 
cui  s'ignorano  pur  tanti  particolari,  ci  additi  la  strada  per- 
corsa o,  per  meglio  dire,  le  progressive  modificazioni  subite 
da  quei  rozzi  autoschediasmi  fino  al  punto  in  cui  essi  s'eri- 
gono a  vero  e  proprio  genere  dramatico. 

V'ha  una  questione  intimamente  collegata  alla  ricerca  sul- 
l'origine del  nostro  drama,  ed  è  'a  seguente  :  se  sia  stato 
inventato  prima  il  drama  tragico  o  il  satirico,  o  se  entrambi 
questi  generi  abbiano  cominciato  ad  esistere  contemporanea- 
mente. Ora  l'opinione  più  comune  dà  alla  tragedia  la  pre- 
cedenza cronologica  in  confronto  del  drama    satirico  (2)^  il 


(i)  Aten.,  XIV,  p.  63oc  :  auvéaxriKe  koI  oarupinr^  iràaa  -aox^axc,  tò 
TtaXaiòv  èK  xopwv,  ùìc,  koì  f\  tótc  Tpayujbia. 

(2)  Cf.  PiNZGER,  De  dram.  Graec.  Satyr.  orii^.  disput.,  Bicslau, 
1822,  p.  22.  Welcker,  Nachtrafi  pir  Aeschyl.  Trilog.,  Frankfurt  "/m, 
i82("),  p.  276.  FuiEBEL,  Graec.  Satyrograph.  fragm.,  Berlin,  iS'iy, 
p.  4.  Quest'ultimo  scrisse  :  «  ...iudico  d-ama  satyricum  non  prius  ori- 
ginem  coepisse  quam  tragoedia  artificiosa  illa  quidem  profecta  esset 
ex  autoschediastico  et  sntyrico  genere,  in  quo  propter  clioriim  saty- 
ricum  ditliyrambicum  ulriusque  elementa  continehanlur  et  tragoediae 
et  coinoediae . 
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proverbio  oùbèv  irpò^  tòv  Aióvuaov,  riferito  da  Zenobio  (V, 
40),  da  Suida,  da  Fozio,  da  Mich.  Apostolio  e  da  ahri  an- 
cora, sembra  provarlo.  Poiché  quando,  in  luogo  delle  vi- 
cende del  dio  del  vino,  il  coro  e  il  coreuta,  staccatosi  dagli 
altri,  cominciarono  Tuno  a  cantare,  Paltro  a  rappresentare 
le  vicende  di  un  eroe  qualunque,  com'era  Adrasto,  o  i 
miti  d'Aiace  e  dei  Centauri,  quando  insomma  la  tragedia 
si  svolse  e  si  liberò  dalle  servili  rappresentazioni  bacchiche, 
allora  appunto  questo  motto  si  gridò  ai  primi  poeti  tragici 
dagli  spettatori  sdegnati  che  nella  rappresentazione  fosse 
sbandita  la  piacevole  festività  dei  Satiri  non  solo,  ma  per- 
fino il  ricordo  di  Dioniso.  Quindi  avvenne  che  il  malcon- 
tento popolare  fu  causa  prossima  deirintroduzione  del  nuovo 
genere  dramatico-satirico  (i). 

Tuttociò  viene  confermato  anche  da  Cameleonte  che  scrisse 
un  libro  intorno  al  poeta  tragico  Tespi  (Suida,  ib.),  e  ri- 
sulta pure  da  un  passo  d'Orazio  neWArtc  Poet.  (v.220seg.), 
laddove  dice: 

Carmine  qui  tragico  vile  certavit  ob  hircum, 
inox  etiam  agrestes  satyros  nudavit  (2). 


(i)  Convien  andar  molto  cauti  nell'interpretazione  dei  passi  di 
Suida,  di  Fozio,  di  M.  Apostolio  allusivi  al  citato  proverbio,  poiché 
sonvi  in  essi  delle  espressioni,  che  potrebbero  far  cadere  assai  facil- 
mente in  errore.  Così  ad  es.  nel  passo  di  Suida  :  ...tò  TrpóaBev  eì<; 
TÒV  Aióvuaov  fpàcpovTeq,  tovìtok;  fiyuJviZovTo,  ctTiep  koì  aaxupiKà  èXé- 
yeTo...,  s'allontanerebbe  assai  dal  vero  chi  interpretasse  il  termine 
oaTupiKÓ  per  drami  satirici.  Tra  le  testimonianze  arrecate  la  più  im- 
portante è  certo  quella  di  Zenobio  più  innanzi  riportata.  Nel  Lessico 
di  Fozio  e  nei  Proverbi  (XV,  i3)  di  M.  Apost.,  fatta  eccezione  di 
alcune  brevi  omissioni  e  trasposizioni,  leggonsi  le  stesse  notizie  re- 
cate da  Suida,  anzi  espresse  colle  medesime  parole. 

(2)  L'Orelli  {Horat.,  ed.  Turici,  i852,  p.  739):  «Non  dicit  Thespin 
invenisse  drama  satyricum,  sed  hoc:  non  ita  miiltum  post  inventam 
tragoediam  illud  quoque  genus  inventum  esse...».  Vedi  poi  quel  che 
segue. 
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L'opinione  contraria  alla  surriferita,  quella  cioè  che  so- 
stiene il  drama  satirico  esistesse  ben  prima  della  tragedia, 
opinione  espressa  già  dal  Casaubono  {De  Satyrica  Graec. 
poesi  et  Roman.  Sat.,  Paris,  i6o5,  p.  20),  ebbe  il  suo  più 
valido  propugnatore  nelTHermann  {Praef.  ad  Cyclop.,  p.  Ve 
seg.).  Ma  nel  passo  d'Aristot.  {Poet.,  IV,  17):  è'ii  òè  tò 
jLiéxeGoq  ÈK  juiKpuJv  |lìu9ujv  Kal  XéHwq  yeXoiaq,  òià  tò  ck  craiu- 
piKou  luetapaXeiv,  che  THermann  cita  in  appoggio  della  sua 
opinione,  le  parole  èK  toO  (jatupiKoO  non  si  riferiscono  già  al 
drama  satirico,  bensì  a  quel  certo  genere  pur  d'indole  sati- 
rica, nel  quale,  per  usar  delle  parole  del  Friebel  (op.  cit., 
p.  4),  «  propter  chorum  satyricum  dithyrambicum  utriusque 
elementa  continebantur  et  tragoediae  et  dramatis  saty- 
rici  »  (i).  11  passo  di  Aristotele  riportato  di  sopra  dimostra 
unicamente  che  la  tragedia  svoltasi  da  quei  principi"  satirici, 
andò  poi  acquistando  quella  serietà  e  gravità  che  ebbe  nel- 
l'età posteriore  (cf.  Eichstaedt,  op.  cit.,  pag.  47,  nota  67; 
Welcker,  Nachtrag,  etc,  p.  228  seg.). 

Possiamo  dunque  ritenere  che  il  proverbio  oùbèv  "npòc,  tòv 
AióvuCov  sia  stato  gridato  per  la  prima  volta  ad  Atene  dai 
devoti  cultori  di  Bacco,  che  non  trovavano  più  nello  spet- 
tacolo cosa  che  riguardasse  il  dio.  Fu  quindi  in  omaggio, 
dirò  quasi,  alla  volontà  del  popolo  che  si  inventò  questo 
nuovo  genere  dramatico  coll'introdurre  il  coro  dei  Satiri 
nella  nuova  tragedia,  curando  però  che  l'argomento  della 
stessa,  quanto  più  possibile,  s'accordasse  e  fosse  conveniente 
al  coro  ditirambico  satirico  (cf.  Welcker,  Nachtrag,  p.  327). 


(i)  Notaio  fatti  opportunamente  il  Bernhardy  \Grundriss  d.  Oriceli. 
L?//.,  Halle,  1872,  Zwcitcr  Theil.  Zw.  Abtheilung,  p.  1.2):  «Man  sagt 
nicht  zu  viel  bei  dcr  Annahmc,  dass  in  der  ursprunglichen  Diony- 
sischen  Feier  ein  religióses  und  ein  wellliches,  ein  kunstgerechies  und 
ein  regelloses  Elemcnt  ncben  einandcr  standen,  jcnes  im  dithyram- 
bischen  Chor  vcriretcn ,  diescs  an  den  Schwanck  dcr  Satyrn  ge- 
kniìpfr  >' . 
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Questo  nuovo  genere  dramatico  apparso  sulla  scena  ebbe 
dunque  lo  scopo  di  ristabilire  Tinveierato  costume  delle 
feste  Dionisie,  di  riattaccar  insomma  lo  spettacolo  alla  sua 
origine  bacchica ,  ond'erasi  dilungato,  non  già,  come  cre- 
dettero alcuni  e  primo  il  Gausab.  (op.  cit.,  p.  217  seg.), 
che  si  fondarono  massimamente  su  testimonianze  di  poco 
conto  (i),  non  già  lo  scopo  di  attenuare,  di  distruggere  la 
triste  impressione  cagionata  dalle  vicende  tragiche  di  tre 
tragedie  consecutive.  Ciò  viene  implicitamente  smentito  dal 
passo  sovracitato  di  Zenobio  (V,  40),  che  merita  di  essere 
riportato  per  intiero:  Oòòèv  tt.  t.  A.  tujv  xopuijv  iB  «PX^? 
elGiCiaévujv  òiGupafi^ov  aòeiv  d?  tòv  Aióvuaov,  01  TTOiriiaì 
ucTiepov  èK^dvie?  xfiv  auvnBeiav  raùiriv,  Aiavra?  Kaì  Kevrau- 
pouq  Ypà(p£iv  èTtexeipouv.  69ev  01  9ea)|Li6V0i  aKouTTiovie*;  èXerov 
Oubèv  TT.  T.  A.  olà  YoOv  toOto  Toùq  aaiupout;  uarepov 
è'òoSev  aÙToT(g    TTpoeidayeiv  (2),  iva    |Lifi   òokujcTiv    èiri- 


(i)  ScoL.  Grov.,  Ili,  175;  DioM.,  p.  455è,  488;?;  M.  Vittor.,  II, 
4,  22. 

(2)  Alcuni,  non  potendo  comprendere  come  mai  il  drama  satirico 
siasi  potuto  rappresentare  innanzi  a  tragedie,  vollero  correggere  la 
espressione  -rtpoeiactYeiv  di  Zenobio.  Cosi  l'Hermann  nella  sua  recen- 
sione del  libro  del  Welcker,  Nachirag  ^ur  Aesch.  Tril.,  inserita  in 
un  giornale  di  Lipsia  [Ephem.  Litt.,  n.  i5,  a.  1827)  propose  la  le- 
zione irpoociadYeiv  invece  di  irpoeioaTeiv;  e  il  Kayser  TtapeiaÓYeiv.  — 
Ma  non  è  egli  forse  vero  che  al  tempo  di  Fratina  si  dovevano  rap- 
presentare anche  uno  o  più  drami  satirici  isolati,  non  potendosi  al- 
trimenti comprendere  in  qual  modo  di  60  drami  di  Pralina  ben  32 
potessero  essere  satirici?  Notisi  poi  che  se  pure  vollero  i  primi  tra- 
gici, come  risulta  dalle  testimonianze  degli  antichi,  accontentare  il 
popolo  devoto  a  Bacco  introducendo  il  nuovo  genere  satirico,  è  più 
naturale  e  verisimile  che  quei  tragici  antichissimi  facessero  comparire 
innanzi  l'elemento  satirico,  onde  il  popolo  si  mostrava  così  tenero, 
salvo  poi  agli  stessi  di  sbizzarrirsi  a  loro  posta  nel  far  rappresentare 
subito  dopo  le  vicende  di  Aiace  e  dei  Centauri  ed  altre  tradizioni 
mitologiche.  —  Per  il  Bernhardy,  che  accetta  V  emendamento  del- 
l'Hermann o  del  Kayser  (op.  cit.,  p.  12},  l'OoTepov  che  precede  èboEev 
dimostra  che  Zenobio  considerava  il  drama  satirico  come  appendice 
delia  trilogia.  Ma  certo  queir  viarepov,  non  meno  che  l'ìiaTepov  pre- 
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\av0àvea9ai  toO  GeoO.  Dal  qual  passo  si  ricava  che  an- 
ticamente, prima  d'Eschilo  senza  dubbio,  il  drama  satirico 
era  stato  preposto  alla  tragedia  (cf,  Welcker,  o.  c,  p.  279-, 
Friebel,  o.  c,  p.  12). 

A  quale  dei  poeti  tragici,  di  cui  resta  ricordo,  si  attri- 
buisce l'invenzione  del  drama  satirico  ?  Secondo  il  Welcker 
(op.  cit.,  p.  279)  a  Tespi,  massime  per  questo  che,  come 
egli  crede,  Cameleonte  nel  libro  TTepi  Qé6mòoc,  affermò  la 
stessa  cosa.  Ma  vediamo  un  po'  che  ne  dice  Suida.  Questi, 
dopo  d'aver  riferito  che  il  noto  proverbio  oùbèv  irpòi;  tòv 
Aióvucrov  si  gridò  a  quei  primi  tragici,  nei  drami  dei  quali 
Dioniso  non  c'entrava  per  nulla,  aggiunge:  Xa^aiXéuuv  èv 
Tuj  Tcepì  GéaTTiboq  là  TrapanXi'iaia  icTTopei.  Qual  prova  ab- 
biamo noi  per  ritenere  che  questo  motto  fu  gridato  appunto 
al  tragico  Tespi?  Non  poteva  forse  Cameleonte  nel  suo 
libro  aver  narrato  cose  non  riguardanti  direttamente  il  tra- 
gico Tespi,  ma  che  avvennero  al  tempo  di  costui  ?  Sup- 
pongasi pure  che  contro  Tespi  si  sia  rivolto  massimamente 
lo  sdegno  popolare;  non  ancora  si  potrà  desumerne  che 
egli  appunto  abbia  trovato  il  modo  di  far  cessare  il  mal- 
contento del  popolo  coU'inventare  un  drama  che  avesse  ri- 
ferimento manifesto  a  Dioniso.  Del  resto  se  Cameleonte  nel 
suo  libro  avesse  indicato  Tespi  come  inventore  del  drama 
satirico,  per  qual  ragione  allora  Suida  non  ne  disse  verbo 
laddove  diede  notizie  su  Tespi  e  nemmeno  alla  voce  ITpa- 
Tivac,  ?  Aggiungasi  finalmente  che  nessuna  testimonianza  ci 
attesta  aver  Tespi  rappresentati  drami  satirici  e  che  gli 
stessi  frammenti   superstiti,  che  del  resto    sono  una  falsitì- 


cedentc,  nello  stesso  passo  vale  quanto  la  nostra  frase  :  in  tempo  po- 
steriore, posteriormente  ;  volle  dunque  Zcnobio  avvertire  che  a  quei 
primi  tentativi  di  trat'.edia  in  tempo  posteriore  si  fecero  precedere 
quelle  rozze  rappresentazioni  satiriche,  le  quali  poscia  perfezionate 
costituirono  il  noto  genere  dramatico  (cf.  pRtEnEi-,  op.  cil.,  p.  9). 
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cazione  di  Eraclide  Pontico  (Diog.  Laerz.,  V,  02) ,  non 
hanno  pure  un  lontano  indizio  d'appartenere  a  tal  genere 
di  drami.  Orazio  {A.  P.,  v.  220  seg.)  sembra,  è  vero,  at- 
tribuire a  Tespi  tale  invenzione,  ma  benché  il  Casaubono 
(op.  cit.,  p.  157)  ed  altri  dopo  di  lui  abbiano  interpretato 
in  tal  senso  quel  noto  passo  della  Poetica,  pure  lo  stesso 
Welcker  (op.  cit.,  p.  322)  s'accorda  colla  maggior  parte 
degli  interpreti  Oraziani  nel  ritenere  che  il  poeta  latino, 
lungi  da  alludere  a  Tespi,  abbia  inteso  di  riferirsi  ai  tra- 
gici più  antichi  (cf.  Friebel,  op.  cit.,  p.  8  seg.). 

Che  veramente  sia  stato  Fratina  colui  che  ricondusse  il 
coro  satirico  alla  tragedia  (i),  studiandosi  di  soddisfare  al 
desiderio  del  popolo  e  inventando  così  il  nuovo  genere  che 
perciò  si  chiamò  satirico  (2),  lo  afferma  Suida  alla  voce 
rrpaTiva<;  ricordando  che  costui  TTpa)TO<^  è'Tpaijje  cratùpou^  (3) 
e  lo  conferma  Acrone  nel  suo  commento  ad  Orazio  {A.P., 
v.  23o),  ove  dice:  «  Tragoediis  satyrica  dicitur  amata,  in 
quibus  salva  maiestate  gravitatis  ìogos  exercebant  secundum 
Praiiiiae  (4)  ìnstitiitionem. 


II.  Benché  il  drama  satirico  abbia  qualche  affinità  cogli 
altri  generi  dramatici,  pure  da  loro  essenzialmente  differisce. 


(1)  11  coro  satirico  era  stato  introdotto  nel  ditirambo  già  prima, 
credesi,  da  Anione. 

(2)  Diversi  sono  i  vocaboli  che  si  adoperano  dagli  antichi  per  in- 
dicare questo  genere  di  drami.  Si  trovano  tanto  le  forme  semplici 
aaxupiKri,  aarupiKÓv,  adxupoq,  adrupoi  che  le  forme  men  sempiici  aa- 
TupiKri  Troir]CTi(;,  aatupiKÒv  bpàjua  (in  Aristotele  ed  in  altri  autori,  cf. 
Casaub.,  op.  cit.,  p.  25  seg.). 

(3)  Volle  forse  Suida  affermare  che  benché  ancor  Tespi  abbia  com- 
posto drami  satirici,  tuttavia  Fratina  fu  il  primo  a  scriverli?  Non  lo 
credo. 

(4)  Veramente  leggevasi  Cratiiii  :  il  Casaub.  ottimamente  cambiò 
in  Pratinae. 
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La  differenza  fra  la  tragedia  e  il  drama  satirico  è  stata 
già  indicata  da  Tzetzes  {Prolegg.  in  Lycophr.,  p,  255). 
Questi  scrisse  :  —  òiacpépouai  Tipòq  àX\ri\ouq  fi  rpaTtuòia  Kaì 
01  Zdxupoi,  ÒTi  fi  \xìv  TpaYiuòia  Bprivouq  )lióvov  è'xei  Kaì  oìfiiu- 
ya?,  fi  bè  craTupiKri  cruYKupva  laiq  òXocpupcTecJ'iv  UapÓTtiia  Kaì 
atro  òaKpùuuv  eìq  \apàv  Kaiaviav  eì'uuBe.  —  Non  mi  pare  qui 
approvabile  la  censura  che  il  Welcker  fa  (op.  cit.,  p.  32g) 
alle  parole  del  grammatico  greco  sovra  riferite,  dicendo  che 
i  patimenti  e  le  uccisioni  di  certi  personaggi  cattivi,  che 
trovavansi  nei  drami  satirici,  non  erano  già  cagione  di  la- 
grime e  di  compassione,  ma  destavano  invece  il  riso.  Se  i 
lamenti  e  le  lagrime  di  quei  personaggi  non  eccitavano  la 
compassione,  questo  non  c'entra  affatto,  poiché  il  gramma- 
tico, a  mio  avviso,  intese  solamente  affermare  che  mentre 
la  tragedia  trattava  unicamente  il  serio  o  il  grave,  0pr|vou^ 
ILióvov  è'xei  Kaì  oìjuuutó?,  il  drama  satirico  mescolava  il  pianto 
al  riso,  (JuYKipva  laic,  òXoqpupcJ'ecnv  tì^v  iXapóiriTa  Kaì  òtto  ba- 
Kpuujv  eì<s  xcpàv  Karaviav  eiiuGe  (i). 

Il  drama  satirico  al  pari  della  tragedia,  ricavava  bensì  i 
suoi  argomenti  dalla  mitologia  e  dalle  tradizioni  eroiche, 
ma  sceglieva  specialmente  quelli,  in  cui  potessero  introdursi 
1  Satiri  o  come  attori  o  come  spettatori  (2)*  tali  argomenti 


(i)  Veggasi  un  chiarissimo  esempio  del  modo,  con  cui  mescolavansi 
nei  satirici  il  pianto  al  riso  nei  frammenti  del  Sileo  d'Eurip.  (Nauck, 
Graec.  trag.frag.,  Lipsiae,   i856,  p.  688  seg.). 

(2)  Benché  i  Satiri  fossero  l'elemento  caratteristico  del  genere,  pure 
non  era  imprescindibile  ch'essi  dovessero  entrare  in  qualsivoglia 
satirico.  Sappiamo  in  fatti  che  Euripide,  tragico  innovatore,  scrisse 
drami  di  tal  genere  senza  Satiri  ;  Diomede  ce  lo  attesta  con  queste 
parole  (III,  p.  488):  «  Latina  Atellana  a  Graeca  satyrica  diffcrt,  quod 
in  satyrica  fere  satyrorum  pcrsonae  inducuntur,  aut  si  quae  sunt  ri- 
diculae  similes  satyris,  Autolycus,  Busiris  ».  Ione  stesso  ncll' 'OfaqpdXri 
introdusse  un  coro  composto  di  ragazze  Lidie  invece  che  di  Satiri 
(cf.  Nauck,  op.  cit.,  fr.  20  e  22  di  Ione).  D'ordinario  si  faceva  a  meno 
dei  Satiri  allorquando  il  soggetto  era  burlesco  e  sollazzevole  così  da 
oiTrirc  di  per  so  abbondante  pascolo  airilariiì\  degli  spettatori. 
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avevano  bene  spesso  del  ridicolo  essi  stessi  (cf,  Welcker, 
op.  cit.,  p.  328),  e  le  catastrofi  non  erano  giammai  funeste. 
Demetrio  {De  Elocut.,  e.  169)  ha  dato  la  sintesi  del  ca- 
rattere del  drama  satirico  chiamandolo  con  vocabolo  felice 
■naXloMGa  TpaYtuòia,  Esso  era  appunto  una  tragedia  scher- 
zosa, scherzosa  massime  per  causa  dei  Satiri,  schiatta  di 
gente  spavalda  e  nello  stesso  tempo  paurosa,  astuta,  libidi- 
nosa, incostante,  priva,  puossi  ben  dire,  del  senso  del  giusto 
e  dell'onesto.  Vero  elemento  che  contraddistingueva  il  drama 
satirico,  proprio  anzi  esclusivamente  di  questo  genere,  i 
Satiri  costituivano  per  lo  più  il  coro  :,  i  motti,  le  arguzie, 
le  scurrilità  che  uscivano  dalle  loro  bocche  erano  la  fonte 
principale  del  ridicolo.  Tolgansi  i  Satiri  e  il  drama  satirico 
s'avvicinerà  di  molto  alla  tragedia  (i).  Gli  dei,  i  re,  gli 
eroi,  ch'entravano  nel  drama  satirico,  generalmente  non  per- 
devano nulla  o  quasi  nulla  della  tragica  gravità  (2),  tutt'al 
più  si  trovavano  un  po'  abbassati  per  la  famigliarità  con 
quella  razza  caprina.  Lo  stesso  Orazio  ce  lo  afferma  (A.  P., 
V.  228  seg.)  quando  dice  che  la  tragedia 

Incolumi  gravitate  iocum  tentavit. 

Ciò  non  toglie  però  che  questo  genere  dramatico,  massime 
in  grazia  del  satirico  elemento,  abbia  a  volte  rappresentato 
volgarità  ed  oscenità  senza  pari.  Ma  di  ciò  più  innanzi. 
Molto  più  che    dalla  tragedia  il  drama    satirico    differiva 


(i)  Ciò  apparisce  assai  manifesto  dall'esame  del  C/c/ojtje  d'Euripide. 
Intorno  a  questo  drama  e  così  pure  intorno  agli  altri  satirici  di  cui 
resta  ricordo,  pubblicherò  tra  breve  uno  studio. 

(2)  Th.  Neumann  {Qiiid  ex  Eiirip.  Cyclope  et  ad  elocittionem  et  ad 
rem  metricain  dram.  sat.  defìniendam  rediindet,  Colberg,  18R7):  «  per- 
suasum  habeo  magnificentiam  quandam  inesse  verborum  gravitatemque 

in  eis,  qùos    Ulixes   quasi    tragica   persona    pronuntiat,  versibus » 

(pag.  8). 
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dalla  comedia.  L'  argomento  di  questa  si  toglieva  non  già 
dalle  antiche  tradizioni  degli  dei  e  degli  eroi,  ma  general- 
mente dalla  stessa  vita  pratica  degli  uomini.  La  comedia 
greca  rappresentò  sulla  scena  gli  uomini  pubblici  e  privati 
in  tutti  i  loro  vizi  e  perfino  i  particolari  dello  Stato  d'Atene-, 
niente  di  tutto  ciò  si  trova  nel  drama  satirico.  Aveva  la  prima 
il  nobile  intento  di  render  migliori  gli  uomini  collo  sferzare 
i  loro  vizi:  benché  dovessero  trovar  luogo  nel  secondo  sen- 
tenze abbastanza  elevate  e  bei  tratti  di  morale,  pur  tale 
scopo  di  moralizzare  non  fu  mai  nella  mente  di  coloro  che 
scrissero  di  questi  drami,  drami  che,  per  dirla  colle  parole 
di  M.  Vittor  (pag.  iio  Gaisf.),  furono  scritti  unicamente 
ludendi  causa  iocandiqiie  (i).  I  Satiri  giocano,  scherzano, 
ma  non  sanno  di  scherzare:  quel  gioco,  quella  piacevole 
festevolezza  è  affatto  inerente  alla  loro  natura,  quindi  essi 
non  fanno  né  potrebbero  far  mai  la  parodia  dei  vizi  degli 
uomini.  Se  v'è  un  lato  comune  tra  questi  due  generi,  esso 
è  lo  scherzo  dissoluto  ed  osceno  considerato  in  sé  e  per  sé 


(i)  Vollero  taluni  scorgere  nel  drama  satirico  un  intento  morale. 
Un  critico  inglese,  l'Hurd  [ad  Horat.,  1,  p.  178)  non  dubitò  di  di- 
chiarare che,  mentre  il  popolaccio  rideva  per  i  lazzi  di  enti  così  biz- 
zarri come  i  Satiri,  l'uomo  assennato  scorgeva  in  essi  altrettanti  se- 
midei (!)  «  dotati  di  lumi  soprannaturali  e  di  una  saggezza  superiore 
a  quella  dèi  mortali  »;  ei  credette  quindi  «che  i  principi  della  morale 
e  della  politica  fossero  in  questa  foggia  annunziati  sotto  la  maschera 
di  una  rustica  semplicità  ».  Furono  di  questo  parere  anche  l'Eich- 
staedt  [De  dramate  Gracc.  comico-sat.,  etc,  pag.  G6,  nota  io5)  e  lo 
Schoell  (Storia  della  Lett.  Greca,  II,  p.  6)  che  inoltre  commentò  fal- 
samente il  V.  224  deiri4.  P.  d'Orazio.  Niente  di  vero  in  questo:  del 
rimanente  non  vi  prestò  fede,  benché  con  suo  gran  dispiacere,  nem- 
meno quella  buon'anima  del  Brymoy  (Tliéatre  des  Grecs,X,  p.  igsg.), 
il  quale,  sconfortato,  si  abbandona  fino  a  disprezzare  addirittura 
l'intero  genere  dramatico-satirico.  Troviamo,  ò  vero,  nei  satirici  il 
trionfo  della  giustizia  ;  Ercole,  Teseo  e  gli  altri  croi  dei  satirici  sono 
i  giusti  vendicatori  delle  malvagità  dei  mostri  crudeli,  ma  questo  è 
un  ammaestramento  morale  indiretto  più  che  un  vero  e  prcciinio 
scopo  dei  satirografi. 
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c,  possiam  dirlo  fin  d'ora,  le  parole,  le  espressioni  prese  dal 
linguaggio  fannigliare  del  popolo  (i). 

Da  quanto  finora  s'è  detto  vien  determinandosi  sempre 
più  il  carattere  del  drama  satirico.  Fu  affermato  da  qualche 
antico  scrittore  e  confermato  da  studiosi  moderni  (2)  che 
questo  genere  dramatico  teneva  precisamente  il  mezzo  fra 
la  tragedia  e  la  comedia.  A  tale  conclusione  si  arriva  pure 
studiando  sia  il  linguaggio  che  le  leggi  metriche  adoperate 
da  Euripide  nel  suo  Ciclope,  linguaggio  e  metrica  di  che, 
generalmente  parlando,  dovevano  essere  pur  improntati  nella 
maggior  parte  i  drami  satirici.  A  conferma  di  questa  teoria 
e  come  complemento  necessario  di  quanto  s'è  detto  intorno 
al  posto  precipuo  che  spetta  al  drama  satirico  tra  i  generi 
dramatici,  mi  piace  di  riferire  qui  i  risultati,  cui  giunse 
T.  Neumann  in  un  suo  recentissimo  e  pazientissimo  studio, 
che  esamina  appunto  tale  questione  (3). 

Egli  dimostra  primieramente  che  l'elocuzione  del  drama 
satirico  non  doveva  allontanarsi  punto  da  quella  della  tra- 
gedia, e  a  quest'uopo  riferisce  (p.  8  seg.)  moltissimi  voca- 
boli e  frasi  del  Ciclope  Euripideo,  che  non  furono  mai 
adoperati  dai  comici,  vocaboli  e  modi  tolti  da  poeti  epici  o 
tragici  ch'Euripide  mise  in  bocca  non  solo  ad  Ulisse,  ma 
anche  a  Polifemo  e  a  Sileno.  Oltre  a  ciò  egli  cita  parecchie 
forme  epiche  e  doriche  dello  stesso  drama,  che  danno  al 
discorso  una  certa  austerità  e  severità  (p.  11).  Ma  accanto 
a  questi  trovansi  (nel    detto    drama)   ancor    dei    vocaboli  e 


(i)  Eccezioni,  come  sarebbe  1'  'Ayiiv  di  Pitone  e  il  Menedemo  di 
Licofrone,  non  se  ne  trovano  che  assai  tardi. 

(2)  EusT.,  Odiss.,  VI,  355.  M.  ViTT.,  p.  no,  ed.  Gaisf.;  cf.  Brymot 
(op.  cit.,  p.  8;.  Il  Welcker  (op.  cit.,  p.  334)  biasima  Eustazio,  perchè 
disse  che  il  drama  satirico  teneva  di  mezzo  fra  la  tragedia  e  la  co- 
media,  ma  per  certo  è  troppo  rigoroso. 

(3)  V.  la  monografia  del  Neumann  {Quid  ex  Eur.  Cycl.  etc),  sopra 
citata. 
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modi  agresti,  rozzi  e  talvolta  osceni,  tolti  dal  linguaggio 
delTuso  (p.  I  I  seg.)  e  dei  diminutivi,  parte  usati  anche  da 
altri  scrittori,  parte  inventati  dallo  stesso  Euripide  (p.  13) 
e  dallo  stesso  usati  solo  nel  Ciclope,  non  già  nelle  tragedie, 
dacché  la  tragedia  non  ammetteva  i  diminutivi.  Il  Neumann 
vi  trova  finalmente  delle  voci  proprie  tanto  del  linguaggio 
tragico  quanto  del  comico,  perciò  non  dubita  di  concludere: 
«  generis  satyrici,  quod  quidem  ex  Euripidis  Cyclope  co- 
gnoscatur,  elocutionem  propius  accedere  ad  tragoediam  quam 
ad  comoediam  affirmandum  est,  omnem  generis  satyrici 
habitum  eum  esse  ut  etiam  cotidiana  vocabula  loquendique 
formulae  petantur,  quae  aliena  sunt  a  tragoediis  »    (i). 

Alla  stessa  conclusione  egli  arriva  pure  nella  seconda 
parte  della  sua  pregevole  dissertazione,  nella  quale  dopo  di 
aver  esaminati  i  metri  satirici  del  Ciclope  Euripideo,  af- 
ferma che  i  Satirografi  non  si  tennero  fedeli  alle  severe  re- 
gole metriche  della  tragedia,  né  s'abbandonarono  affatto  alla 
licenza  concessa  alla  comedia  (p.  i3  seg.),  e  in  questo  giu- 
dizio egli  si  trova  d'accordo  col  Casaubono,  che  molto  prima 
aveva  scritto:  «  Satyricorum  autcm  metrorum  hic  fuit  cha- 
racter  ut  tragicis  rcmissiora,  comicis  adstrictiora,  inter  ho- 
rum  solutam  licentiam  et  illorum  observationem  exactam 
medium  servarent  ». 

Chiudo  questo  capitolo  col  rispondere  ad  un'opportuna 
dimanda:  Fino  a  qual  punto  poteva  arrivare  la  volgare 
oscenità  del  drama  satirico?  E  da  deplorare  che  ci  sia  ri- 
masto unico   esempio  del   genere  il  Ciclopc   d'Euripide  (2), 


m 


(i)  Cosi  l'Hermann  [Praef.  ad  Cj'dop.,  p.  XIV):  «  conscntaneii 
cult  ut  sermo  in  universum  idem  esset  qui  in  iragoedia,  sed  admii- 
tcrcntur  vcrba  loquendique  formae  ev  cotidiano  usu  petitae,  nume- 
riquc  vcrsuum  aliquid  de  severilate  legum,  quae  tragoediae  propriae 
sunt,  remittcrcnt.  CI".   Horat.,  A.  P.,  v.  2's-j  sey. 

(2)  Era  l'unico    superstite    anche    al    tempo    d'Eustazio,  circa   alla 
metà  del  scc.  Xll.  Cf.  Eustaz.  ad   IIom.  UJiss.,  VII,  v.  355. 
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poiché  tanto  su  questa  come  su  altre  questioni  avremmo 
potuto  esporre  giudizi  più  adeguati  e  sicuri.  Tuttavia  lo 
studio  del  drama  .suddetto  e  dei  frammenti  superstiti  di  altri 
drami  satirici,  permette  pur  a  noi  di  dirne  qualche  cosa. 
Dice  Orazio  che  la  tragedia  tentò  lo  scherzo  senza  che 
ne  scapitasse  la  sua  gravità  [A.  P.,  v,  222),  e,  come  una 
dama  romana  che  in  giorno  di  festa  prende  parte  alla  danza 
delle  turbe,  tutta  vergognosa,  ma  pur  conservando  il  suo 
decoro,  si  mescola  alla  compagnia  giocosa  dei  Satiri  {A.P., 
V.  23  I  seg.)-  Quest'opinione  d'Orazio  devesi  accettare  solo 
in  generale  (i),  poiché  veramente  grande  fu  la  libertà,  anzi 
la  licenza  che  i  Satirografi  talvolta  si  presero  nei  loro  drami. 
Lo  stesso  Ovidio  per  sua  scusa  scriveva  della  tragedia  (  Tvist., 
II,  V.  409): 

Est  et  in  obscenos  deflexa  tragoedia  risus. 

L'argomento  (per  citarne  qualcuno)  che  trattò  Sofocle  nel 
suo  drama  Gli  Amanti  d''Acìiille,  le  grossolane  volgarità 
che  lo  stesso  Sofocle  introdusse  nei  suoi  ZuvbeiTTvoi,  il  fram- 
mento turpe  delle  Parche  di  Acheo,  alcuni  passi  dello  stesso 
Ciclope  d'Euripide  (2)  e  tanti  altri  luoghi  dimostrano  a  suf- 


(i)  Forse  Orazio  pure  la  intese  nel  senso  che  gli  eroi  del  drama 
satirico  non  perdevano  generalmente  la  loro  tragica  gravità. Cf.  Welck., 
op.  cil.,  p.  323. 

(2)  Eccone  un  saggio  colla  traduzione  Ialina  dell'edizione  Didot 
(Paris  1844): 

iLq  6<;  y^  ttivuliv  \x.r\  Yé^n^e  luaivexai'  Ouoniam,  qui  bibens    non   laeta- 

iv' lari  TOUTÌ    t' òpGòv  èEavioxdvai,  tur,  insanus  est:  ubi  in  promptu 

liaaToO    Te    òpayiuòc;    koì   irepieaKe-  est,  ut   bocce    in    rectum   excites, 

[iraaiaévou  mammasque  contrectes  et  obum- 

ijjaOaai    x^poìv    \ei|uuJvo<;,  òpxnc^Tuc;  bratum   manibus    tangas  hortum, 

[6'  óiiLia  et  saltes  simul  malorumque  obli- 

KOKiJùv  re  XiiOTiq...  (v.  168  seg.).  viscaris... 

Cf.  poi  V.  439  seg.,  V.  58 1  seg.  —  Il  framm.  di  Acheo,  di  cui  sopra, 
è  recato  da  Esichio,  v,  vu)iqpópa(;  Cf.  framm.  di  lùvòeiirvoi  in  Aten., 
I,  p.  ij  d. 
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ficienza  che    il    pudore    della    tragedia    era    messo  per  tali 
dram!  a  ben  dure  prove  e  che  non  mancavano  negli  stessi 
né  gli  argomenti  licenziosi,  né  Toscenità,  né  gli  inornata  et 
dominanlia  nomina  cui  alluse  Orazio  nella  sua  Arte  Poetica. 

III.  Poiché  i  Satiri  erano  T  elemento  principale  carat- 
teristico del  nostro  drama,  é  necessario  sapere  chi  fossero 
e  come  si  rappresentassero  sulla  scena. 

1  Satiri,  compagni  di  stravizio  a  Dioniso,  conducevano 
una  vita  di  cacciatori  e  di  pastori,  ed  abitavano  nelle  selve. 
Famosi  per  turpe  libidine,  protervi,  astuti,  incostanti,  co- 
dardi, egoisti,  ignari  di  tutto  quello  che  giova  ad  unire  gli 
uomini,  le  famiglie,  le  città,  i  popoli,  a  ragione  furono 
detti  da  un  antichissimo  poeta  : 

Yévo?  oì/TiòavuJV  Zaiùpuuv  Kai  à|ur|xavoepYiJÙv  (i). 

Quantunque  però  ogni  loro  pensiero,  ogni  loro  azione 
abbia  per  iscopo  la  soddisfazione  delle  più  turpi  brame, 
quantunque  il  generoso  disinteresse,  la  pietà  e  gli  altri  no- 
bili sentimenti  siano  loro  ignoti,  tuttavia  e'  sono  alieni  dalla 
malvagità,  dalla  ferocia  e  amanti  della  giustizia,  sia  pure 
fino  a  quel  punto  ch'essa  serve  al  loro  utile.  Essi  rappre- 
sentano, si  può  dire,  la  condizione  morale  di  quegli  uo- 
mini, che  non  ingentilirono  ed  educarono  Panimo  colta 
cultura  e  coiP  esercizio  di  nobili  e  magnanimi  fatti,  quegli 
uomini  rozzi  e  selvaggi  i  quali  non  sentono  che  gli  stimoli 
dell'egoismo  e  la  furia  irrefrenata  delle  più  basse  passioni  (2). 

Come  si  rappresentavano  i  Satiri?  Resta  ricordo  di  al- 
cune maschere  satiriche:  fra  queste  v'era  il  adTupo<s  TtoXióq, 
il  cràt.  Yeveiujv,   il  crat.  àYéveioq  (Poll.,  IV,   142)  e  probabil- 


(i)  Hesiod.,  Fr.  94  (Gotti.).  Cf.  Graz..  A.  l\,  v.  23o. 
(2)  Cf.  IIartung,  Eurip.  Restii.,  I.  p.  436. 
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mente  anche  il  (Ti|Lióg,  cioè  il  satiro  col  naso  rincagnato  (cf. 
Welcker,  op.  cit.,  p,  337  e  3  IO,  nota  271),  qual  si  vede  in 
un  vaso  antico  descritto  dal  Wieseler.  Avevano  i  Satiri  ge- 
neralmente orecchie  di  capro,  ragione  per  cui  furono  detti 
TpàYoi  (Esichio),  capelli  lunghi,  rossicci  alla  sommità  (cf. 
Wieseler,  op.  cit.,  p.  707)  e  barba  pure  caprina. 

Quanto  riguarda  il  vestimento  proprio  dei  Satiri,  Polluce 
(IV,  118)  narra:  f]  òè  aatupiKri  ioQric,  vePpiq,  aiyn,  tìv  Kaì 
IHóXtiv  cKdXouv  Kai  ipafiìv,  xai  ttou  Kaì  TrapòaXfj  ucpaaiaévri, 
Kttl  TÒ  Oripaiov  TÒ  AiovuaiaKÓv,  xal  x^c(vì<;  àverivn,  Kaì  qpoivi- 
Kouv  i)LidTiov,  Kaì  xopTOtiocg,  xiTÒiv  òaau<;,  ov  01  ZeiXnvoì  qpo- 
poOcriv.  L^  aiYn  era  una  pelle  di  capro  usitatissima  tra  i 
Satiri,  come  propria  della  gente  di  campagna  •,  il  Bnpaiov 
doveva  essere  una  specie  di  pelle,  anzi,  secondo  scrisse  Pol- 
luce (VII,  48,  77),  par  fosse  una  foggia  di  mantello  intes- 
suto ed  ornato  di  bestie  allusive  alla  religione  di  Dioniso. 
La  x^ctvi(;,  secondo  lo  stesso  Polluce  (VII,  48)  era  un  ijuaiiov 
XeiTTÓv  cui  Kaì  x^civiòiaaKa  èKdXouv.  Le  due  ultime  vesti  però, 
se  dobbiamo  credere  al  Wieseler  (op.  cit.,  p.  712,  707), 
appartenevano  piuttosto  a  Sileno  (cf.  Wieseler,  op.  cit., 
p.  714). 

Ma  queste  non  erano  forse  le  vesti  dei  Satiri  del  coro 
(cf.  Wieseler,  op.  cit.,  p.  655  seg.),  e  ciò  tanto  più  per 
questo  che  i  Satiri  del  drama  raffigurati  nei  monumenti  dei- 
Parte  antica  conservati  fino  ai  nostri  giorni,  hanno  una 
maniera  di  vestimenti  di  cui  Polluce  non  fa  menzione.  Il 
Welcker  (op.  cit.,  pag.  336),  appoggiandosi  alT  autorità  di 
Orazio  (i),  volle  sostenere  che  i  Satiri  del  coro  dovevano 
apparir  sulla  scena  coperti    solamente  della  pelle  caprina  e 


(i)  ,     Carmine  qui  tragico  vile  certavit  ob  hircum 

mox  etiam  agrestes  satyros  nudayit 

{A.  P.,  V.  220  seg.). 
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del  resto  nudi-,  il  Wieseler  invece  (op.  cit.,  p.  722)  mostrò 
l'inverosimiglianza  di  tale  opinione  servendosi  specialmente 
di  un  passo  di  Dionigi  (VII,  72)  e  non  dubitò  di  affermare 
che  persino  i  piedi  e  Taltra  parte  del  corpo  dei  Satiri,  che 
il  primo  credette  nuda,  erano  coperti  invece  di  àvaHupibe(;  (i). 

Comunque  fosse  la  cosa,  è  indubitato  che  il  vestito  dei 
Satiri  non  fu  sempre  lo  stesso;  si  sa  che  alPetà  di  Sofocle 
i  Satiri  del  coro  ebbero  vesti  splendide,  dorate  (v.  Dioscor., 
Epigr.  Ant.  Pai.,  Vili,  37),  mentre  prima  di  Sofocle  non 
si  usavano  che  indumenti  e  costumi  agresti. 

Sileno,  il  più  vecchio  dei  Satiri  (2)  nel  drama,  anzi  em- 
(TTctTri?  di  quelli,  TTaiòaYuuYÓ(g  e  ipocpeiiq  di  Dioniso  (3),  quan- 
tunque fosse  in  rapporto  strettissimo  coi  suddetti,  tuttavia 
è  da  porsi  tra  gli  attori  del  drama  satirico  (4). 

Benché  Senofonte  {Stmp.,lV,  19)  e  Polluce  (IV,  118) 
sembrino  accennare  a  vart  generi  di  Sileni  che  trovavansi 
nei  drami  satirici,  pure  è  da  credere  che  sulla  scena  ne  fi- 
gurasse uno  solo,  il  ZeiXr|vò(;  TraiTTro?  (Poll.,  IV,  142),  padre 
dei  Satiri  (Eur.,  CicL,  vv.  1G9,  271),  un  vecchio  tutto  pe- 
loso (Preller,  op.  cit.,  p.  378)  e  quasi  barbuto,  orrido  nel 
sembiante  e  reso  d'aspetto  pressoché  ferino  dagli  anni  (Poll., 
ib.).  Aveva  esso  coda  di  cavallo  (Welcker,  op.  cit.,  p.  217), 
di  cavallo  qualche  volta  anche  le  zampe  e  le  orecchie,  corna 
e  zampe  di  bove,  orecchie  d'asino. 

Com'era  vestito  Sileno?  Polluce  (IV,  118)  ricorda  un 
XopTaio^,  xiTÙJV  òaavq,  ov  01  ZeiXnvoi  cpopoOcTiv:  era  questa 
una  veste  lunga  fino  al  ginocchio,  alla  foggia  di  quelle  fatte 


(i)  Nel  Ciclope   d'Euripide    essi    sono    vestiti  di  una  tpàyou  x^cùva 
{v.  80).  Era  questa  probabilmente  il  TrepiZiujiua  proprio  dei  Satiri  (Cf. 

WlKSELER,    op.    cit.,  p.   723). 

(2)  Preller,  Griech.  Mylh.,  1,  p.  SyS.  Cf. Sileno  nel  Ciclope  d'Eur. 

(3)  DiOD.  SicuL.,  IV,  4. 

(4)  Attore    è   Sileno    nel    Ciclope    d' Euripide,  e    tale    appunto    lo 
considera  anche  Orazio  [A.  P.,  v.  23m). 

•litvista  dt  filologia,  ecc.  XVUl.  9 
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di  pelli  villose,  di  cui  Polluce  (VII,  70).  In  qualche  pittura 
antica  lo  vediamo  vestito  di  àvaHupiòeq,  e  in  un  vaso  antico 
con  una  pelle  di  pantera. 

Basti  quanto  s'è  detto  intorno  ai  Satiri  e  a  Sileno. 

Fra  gli  altri  personaggi  che  introducevansi  nei  satirici, 
usitatissimi  ed  importantissimi  erano  certi  esseri  mostruosi, 
violenti,  sprezzatori  d'ogni  diritto  e  d'ogni  legge,  astuti,  au- 
daci quant'altri  mai.  Tali  erano  Amico,  Cercione,  Scirone, 
Ciclope,  Sileo,  Busiride,  Anteo...  A  costoro  s'opponevano 
eroi  famosi,  amanti  del  giusto  e  dell'onesto,  Ercole,  Teseo, 
Ulisse,  Polluce  ed  altri  simili  che  coll'arme  in  pugno,  eri- 
gendosi a  vendicatori  della  società  umana  da  coloro  vilipesa 
e  danneggiata,  uccidevano  quei  mostri,  liberando  così  le 
campagne  dal  terrore  in  che  le  avevano  immerse  i  malefici 
di  coloro. 

Di  questi  eroi   Ercole  fu  il  preferito.   Ercole 

ToT^  |uèv  òiKaioiq  evòiKO(;,  joxq  ò*  aij  KaKoi(; 

TTdvTouv  |uéYi(TTO(;  Tro\é|uio^  Kaià  x^óva  (i) 
in  alcuni  satirici  fungeva  la  parte  di  personaggio  principale, 
in  altri  invece  secondario  (2):  in  questo  secondo  caso  egli 
sulla  scena  moveva  il  riso,  rappresentandosi  qual  commen- 
sale dei  Satiri,  buon  camerata,  mangiatore  vorace  e  beone 
di  prima  forza. 

E'  pare  in  verità  che  questo  genere  di  drami  ponesse  di 
preferenza  sulla  scena  appunto  quegli  esseri  malvagi,  sia 
Greci  che  Barbari,  che  scontavano  il  fio  dei  loro  misfatti 
per  mano  dei  sopradetti  eroi  (v.  Friebel,  op.  cit.,  p.  1  3  seg.). 


(1)  Framm.  del  Sileo  d'Eurip.  in  Stobeo  (46,  i). 

(2)  Ercole  aveva  una  parte  primaria  nei  seguenti  drami  :  'Hpa- 
K\eiaKO<;,  'HpaKXf)^  [èirl  Taivópuj]  di  Sofocle  (dato  che  fossero  due  drami 
diversi),  Busiride,  Mietitori,  Sileo,  Euristeo  d'Euripide.  Lino,  Piritoo 
e  fors'anche  il  Cicno  di  Acheo,  Onfale  di  Acheo  e  di  Ione,  Ercole 
di  Astidamante  e  di  Timesiteo  (?),  il  Ai|aoq  (?)  di  Dionigi;  aveva  una 
parte  secondaria  neW Europa  (?)  d'Eschilo,  nel  Sisifo  d'Euripide. 
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Però  non  tutti  i  drami  satirici  svolsero  argomenti  di  tal 
genere.  Era  naturale  che  molti  di  questi  argomenti  doves- 
sero esser  tolti  dal  mito  di  Dioniso,  il  quale  (Dioniso)  aveva 
strettissima  relazione  coi  Satiri  (ved.  Welcker,  op.  cit., 
p.  296)  (i).  Gli  Dei  stessi  e  parecchi  de'  più  famosi  perso- 
naggi mitici  ed  allegorici  degli  antichi  vi  furono  talvolta 
rappresentati  (2).  Aggiungasi  poi  che  Sofocle,  per  sua  na- 
tura ammiratore  entusiasta  della  bellezza  del  corpo  umano, 
trattò  nei  suoi  drami  satirici  degli  argomenti  nei  quali,  come 
dice  il  Friebel  «  iuvenilis  pulchritudo  cupidis  et  mirabundis 
Satyrorum  oculis  posset  oblici  »  (op.  cit.,  p.  i5)  (3). 

Risulta  da  tutto  questo  che  i  soggetti  scelti  dai  satirografi 
erano  per  sé  destituiti  di  vero  interesse  dramatico  e  più  che 
ad  altro,  opportuni  ad  eccitare  il  riso  della  folla.  Il  genere 
rappresentato  dal  Ciclope  d'Euripide  era,  come  si  disse,  il 
preferito  (4)-  pochissimi  argomenti  furono  tratti  dalla  poesia 
epica  (5),  dai  cicli  troiano  e  tebano  (6). 


(i)  Tali  furono  il  Licurgo^  [AiovOaou]  xpoqpoi  di  Eschilo,  Aiovuaia- 
KÓ^  di  Sofocle,  Efesto  di  Acheo  e  fors'anco  1'  'IxveuTui  di  Sofocle  e  il 
Dioniso  di  Cheremonc.  11  Welcker  (op.  cit.,  p.  297)  credette  argo- 
mento trattato  dai  satirografi  anche  la  Gigantomachia  e  l'Andata  di 
Dioniso  alle  case  d'Altea.  Alcune  allusioni,  che  trovansi  nel  prologo 
di  Sileno  del  Ciclope  Euripideo  (v.  5  seg.,  38  seg.),  rendono  tale  opi- 
nione assai  probabile  (cf.  Friebel,  op.  cit.,  p.  14  seg.);  però  non  resta 
alcuna  testimonianza  degli  antichi  ad  attestarcelo. 

(2)  Si  notino  fra  gli  altri  :  Sisifo.  Prometeo  d'Eschilo,  "Epiq,  Kpiai^, 
Zrjvòc;  Yovai,  Cedalione,  Sahnoneo,  Jnaco,  Amjiarao  di  Sofocle,  Kfjpe;, 
Orfeo  di  Aristia,  Motpai,  "Ipic;,  Momo,  Etone,  Alcmeone  di  Acheo,  Si- 
sifo d'Euripide,  Io  di  Cheremone. 

(3)  Vedi  le  No^i^e  d'Elena,  gli  Amanti  d'Achille,  Kpiaiq,  Pandora  di 
Sofocle,  ì'Atnimone,  V Europa  d'Eschilo. 

(4)  Al  Busiride,  ai  Mietitori,  al  Sileo  e  fors'anche  a!  Cicno  sum- 
mcntovati  sono  da  aggiungersi  il  Cercione  d'Eschilo,  .4j?j;Vo  di  So- 
focle, Sciroiìe,  Antolico,  Ciclope  d'Euripide. 

(5)  Gli  argomenti  dei  drami  Circe  d'Eschilo,  le  No^:;e  d'Elena  di 
Sofocle,  'AxiXXeìx;  GepaiTOKTÓvoc;  di  Cheremone,  Ciclope  d'  Euripide  e 
fors'anche  i  lùvbemvoi  di  Sofocle  e  il  Proteo  d'Eschilo  furono  pro- 
babilmente presi  da  Omero. 

(6)  A  torto  il  Friebel  (op.cit-.p.  i3)  dichiarò  che  non  è  noto  alcun 
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IV.   11  drama    satirico    aveva  proprie  scene   e    proprie 
danze. 

Quanto  alla  scena  Vitruvio  ci  dà  precìse  notizie:  «  ge- 
nera autem  sunt  scenarum  tria,  unum  quod  dicitur  tragi- 
cum,  alterum  comicum,  tertium  satiricum.  Horum  autem 
ornatus  sunt  inter  se  dissimili,  disparique  ratione,  quod 
satiricae  ornantur  arboribus,  speluncis,  montibus,  reliquisque 
agrestibus  rebus  in  TOTroeiòfi  speciem  deformatis  »  (V,  8,  i). 
Pertanto  mentre  la  scena,  nella  tragedia  rappresentava  ge- 
neralmente il  peristilio  d'un  palazzo  o  d'un  tempio,  nella 
comedia  una  piazza  con  case,  la  scena  del  drama  satirico 
offriva  allo  sguardo  per  lo  più  luoghi  solitari,  campestri  o 
montani  con  boschi,  roccie,  grotte,  come  appunto  si  ri- 
scontra nel  Ciclope  d'Euripide  (vv.  20,  83,  87). 

Passando  a  trattare  degli  ornamenti  dei  Satiri,  noterò  che 
essi  avevano  il  capo  incoronato  da  fiori,  oppure  altra  simile 
maniera  d'adornamento  -,  anche  Sileno  era  ornato  di  fiori  e 
d'edera,  non  aveva  però  il  vestito  di  fiori  (cf.  Wieseler, 
op.  cit.,  p.  714).  Quest'ultimo  ora  portava  in  mano  una 
verga,  ora,  come  i  Satiri,  un  0upcro?  (i). 

V'è  questione  di  quanti  Satiri  constasse  il  coro  satirico. 
Non  doveva  esso  certo  differire,  quanto  al  numero,  dal  coro 
della  tragedia.  Snida,  v.  ZoqpoKXfìc;  dice:  TipiÙTO?  (óZoqp.)  tòv 
Xopòv  TT€VTeKaiòeKa  ei(TriYaTe  véuuv  Ttpóiepov  i^'  eìcrióvTUJV.  Ri- 
sulta quindi  che  da  prima  il  coro  satirico  era  composto  di 
12,  poscia  lo  fu  di  i5  coreuti. 

Dicasi  or  qualche  cosa  delle  danze  satiriche.  Ateneo  (XIV) 
fa  menzione  di  tre  sorta  di  danze  che  avevano  luogo  sulla 


drama  satirico  appartenente  ai  cicli  troiano  e  tebano:  dovevano 
appartenere  al  ciclo  lebano  la  Sfìnge  d'Eschilo,  Amfiarao  di  Sofocle, 
Atamante  di  Senocle. 

(i)  V'erano    due    sona    di    tirsi,  l'uno    naturale,  l'altro    artificiale 
(V.  Wieseler,  p.  755). 
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scena:  la  TpaTiKì'i,  la  ko)ìikti,  la  aarupiRti-  Quest'ultima,  la 
danza  dei  Satiri,  era  antichissima,  poiché,  come  scrisse  lo 
stesso  Ateneo  (XIV,  (V3o  e):  auvécXTTìKe  fi  (JaTupiKiì  rraaa  ttoì- 
r\a\c,  TÒ  TiaXaiòv  ck  xoP"JV,  d)q  Kal  f)  tòte  rpaTUJÒia.  Come  si 
chiamasse,  lo  stesso  autore  ne  lo  dice  (XIV,  p.  63o  b):  Ka- 
Xeiiai  )i6v  fi  (TaTupiKfi  òpxntJi?  —  (Jìkivvk;  Kaì  oi  Xàiupoi  C7i- 
KivvicTTai.  Il  vocabolo  ctikiwi?  fu  spiegato  etimologicamente 
in  varie  guise  dagli  antichi  grammatici  greci;  però  quan- 
tunque molto  siasi  scritto  intorno  a  questa  danza,  la  sua 
origine  resta  pur  sempre  oscura  ed  incerta  (i);  Ateneo  ne 
attribuisce  l'invenzione  a  un  tal  Sicinno  Cretese  (2). 

Il  Casaubono  (pag.  146-7)  dal  luogo  di  Ateneo  (XIV, 
p.  63o)  ricavò  che  questa  danza  era  celerissima  e  perciò 
priva  di  Trd0o<;,  e  questo  fu  confermato  anche  dal  Welcker, 
(op,  cit.,  p.  339)  (3).  Ma  veramente  in  antico  questa  danza 
non  poteva  essere  cotanto  celere  e  priva  di  TrdGoq  (cf.  Wie- 
SELER,  op,  cit.,  p.  625),  giacché  pare  ch'essa  tale  sia  divenuta 
solo  al  tempo  d'  Euripide  o  di  Agatone,  quando  sull'anima 
dorica  prevalse  la  molle  e  snervante  armonia  dei  Lidi  (4). 

V.  Il  maggior  numero  dei  drami  satirici  che  Suida  at- 
tribuisce a  Fratina  in  confronto  delle  tragedie,  c'induce  a 
credere  che  queste  rappresentazioni  burlesche  da  principio 
siano  state  date  isolatamente.  Fu  solo  più    tardi  e  per  via 


(1)  Secondo  appare  da  una  scriitura  che  si  vede  in  un  vaso  antico 
descritto  dal  Wieseler  (op.  cit.),  gl'istrumenti  musicali,  che  si  adope- 
ravano nelle  danze  del  drama  satirico,  dovevano  essere  la  tibia  e  la 
lira. 

(2)  Vedi  per  l'etimologia  del  nome  oìkiwK  il  Wklcker,  op.  cit., 
p.  338,  nota. 

(3)  Cf.   ElCHSTAEDT,   Op.   cit.,    nOta    III. 

(4)  Wieseler,  op.  cit.,  p.  622.  Fu  comparando  i  passi  di  Ateneo, 
XlV,p.  617C  e  p.  628  <j,  e,  e  l'epigramma  di  Dioscoride,  Ani.  Pai.. 
Vii,  707,  ch'egli  venne  ;i  questa  conclusione. 
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di  passaggi  progressivi  eh'  esse  diventarono  un'  appendice 
della  trilogia.  Si  ritiene  generalmente  che  Eschilo  per  primo 
abbia  fatto  rappresentare  una  tetralogia  (i),  in  cui  a  tre 
tragedie  congiunte  per  unità  di  argomento  si  annetteva  un 
drama  satirico. 

Esempi  di  tetralogie  Eschilee  n'abbiamo  nella  trilogia 
'Opéaxeia,  cui  era  aggiunto  il  drama  satirico  TTpujTeùq  (Scoi. 
Ar.,  Rane,  v.  1124),  nella  trilogia  AuKoupreia  in  unione  al 
drama  satirico  AuKoOpYoq  (Scoi.  Arist.,  Tesmof.,  v.  i35)  e 
nella  trilogia  Adioig,  OìbiTTOug,  'Gnia  e  il  drama  satirico  ZcpiyS 
(Didasc.  premessa  agli  'eTTid)  (2). 

Pare  che  l'uso  di  rappresentare  tetralogie  sia  durato  mollo 
a  lungo,  se  Teodette,  contemporaneo  d'Aristotile,  con  cin- 
quanta drami  prese  parte  a  tredici  gare  (v.  il  suo  epiiafio 
in  Paus.,  I,  37,  3).  I  grammatici  Alessandrini  separarono 
poi  i  satirici  dalle  rispettive  trilogie  (cf.  Scoi.  Ar.,  Rane, 
V.  Il 53),  e  fu  sventura  per  noi,  perchè  se  così  non  aves- 
sero fatto,  probabilmente  non  avremmo  da  lamentare  una 
sì  grande  mancanza  di  satirici. 

Resta  ora  ancor  una  questione  riguardante  la  tetralogia. 
Dovevano  forse  nei  satirici  comparire  i  personaggi  medesimi 
che  recitavano  nella  trilogia?  Alcuni  sostennero  che  sì, 
poiché  ciò  appunto  risulterebbe  da  un  passo  d'Orazio  {A.P., 
V.  225).  E  veramente  la  materia  di  alcuni  di  questi  drami. 


(i)  Per  quanto  riguarda  le  voci  TpiXoyia  e  TeTpaXoyia  vedi  Diogene 
Laerz.,  Ili,  56,  61  ;  Scoi.  Ar.,  Rane,  v.  ii53;  Suida,  v.  ZocpoKXfjq. 
Ved.  inoltre  una  recente  e  importante  dissertazione  sull'aigomento  in 
Rademacher,  Qiiaestiones  de  trilogia  tragica,  Konigsberg,   1866. 

(2)  Non  sempre  quarto  drama  della  tetralogia  era  un  drama  sati- 
rico. Euripide,  tragico  innovatore,  s'è  svincolato  anche  da  questa 
usanza,  poiché  sappiamo  che  T'AXKncTTK;  fu  rappresentato  in  luogo 
di  un  drama  satirico  nella  trilogia  Kpfjaaai,  'AXK|aaiu)v  ó  òià  Viuqpiboc;, 
TriXeqpQe;  ;  secondo  lo  Scoliaste,  che  ne  descrisse  l'argomento,  per  lo 
scioglimento  felice,  esso  riteneva  quasi  del  drama  satirico  e  della  co- 
media  (conf.  Wagner,  Eurip.  fragm.,  Paris,   1846,  p.  763). 
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come  nei  sopra  citati,  era  una  continuazione  deirargomento 
dell'intera  trilogia.  Ma  l'  Hermann  {Opusc,  II,  p.  3o8)  ne 
dubitò  e  il  Welcker  (op.  cit.,  p.  824)  poi  lo  smentì  recisa- 
mente (cf.  Berxhardy,  op.  cit.,  p.  146).  Non  si  saprebbe 
infatti  trovare  un  nesso  d'argomento  fra  la  trilogia  Eschilea 
dei  Persiani  e  il  Prometeo  TTup(pópo(;  annessovi,  né  fra  la 
trilogia  d'Euripide  che  comprendeva  Medea,  Filai tete.  Ditti 
e  il  drama  satirico  i  Mietitori,  che  si  rappresentò  come  ap- 
pendice alla  stessa  (v.  Argomento  della  Medea  d'Euripide) 
e  meno  ancora  fra  la  trilogia,  pur  d'Euripide,  Alessandro, 
Palamede,  Troadi  e  il  drama  satirico  Sisifo  (v.  Eliano, 
V.H.,  II,  8).  Quindi  apparisce  di  per  sé  arrischiato  il  dire, 
come  fece  il  Casaubono  (op,  cit.,  p,  i63ì,  che  i  poeti  tra- 
gici cercarono  l'argomento  del  drama  satirico  fosse  quasi 
una  continuazione  di  quello  della  trilogia,  ed  è  pochissimo 
probabile  pure  quello  che  Io  stesso  erudito  afferma,  cioè 
che  i  drami  d'  Eschilo  e  degli  altri  tragici  fossero  tutti  in 
questa  guisa  distribuiti  in  tetralogie  che  svolgevano  lo  stesso 
argomento  (i). 

Nel  principio  di  questa  dissertazione  ebbi  occasione  di 
notare  che  il  drama  di  cui  trattiamo,  prima  di  Eschilo 
probabilmente  precedeva  la  tragedia.  Vollesi  pure  da  pa- 
recchi luoghi  di  grammatici  latini  inferire  ch'esso  sia  stato 
rappresentato  anche  frammezzo  alle  tragedie.  A  ciò  sem- 
. brano  accennare  Diomede  (pag.  ^.bb  b^  488/?)  e  M.  Vitt. 
(li,  4,  22),  secondo  i  quali  i  drami  satirici  si  rappresenta- 
vano sulla  scena:  «  quo  spectatoris  animus  inter  tristes 
res  tragicas  Satyrorum  iocis  relax(ar)etur  »  (M.  Vitt.,  ib.). 
Di  qui  il  Casaubono  (op.  cit.,  pag.  129),  per  tacer  d'altri, 
congetturò  che  qualche  volta  il  nostro  drama  siasi  rappre- 


(i)  SI  potrà  tutt'al  più  supporre  che  altri  drami,  oltre  ai  sopradetti, 
fossero  uniti  mediante  un  argomento  comune,  e  che  il  legame  più 
non  ci  apparisca  per  niancanza  di  ricordi  e  documenti. 
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sentato  fra  una  tragedia  e  Paltra.  Ma  come  niente  di  tutto 
ciò  è  stato  tramandato  dagli  altri  scrittori  antichi?  E.  Meeks 
{De  Satyrica  Graec.  po'ési,  Kosxock.^  '^y^,  parte  II)  nega 
che  dai  passi  di  quei  grammatici  debbasi  trarre  tale  conse- 
guenza, dacché  in  tal  caso  si  dovrebbe  ricavare  che  non 
qualche  volta  solo,  ma  sibbene  sempre  i  satirici  furono  in- 
terpolati alle  tragedie,  il  che  non  v'ha  alcuno  che  possa 
ammetterlo.   Io  credo  ch'egli  abbia  ragione. 

Mutossi  profondamente  il  drama  satirico  massime  nelTetà 
posteriore,  al  tempo  di  Pitone  e  di  Licofrone  (i),  i  quali, 
emancipandosi  dal  mito,  ritrassero  piuttosto  nei  loro  satirici 
dei  fatti  contemporanei,  attaccando  perfino  le  persone,  nella 
stessa  maniera  che  la  comedia.  I  drami  di  tale  specie, 
come  avveniva  al  tempo  di  Fratina,  si  rappresentarono  da 
soli,  indipendentemente  da  qualsiasi  tragedia  o  trilogia. 

Quanto  alla  più  o  meno  probabile  esistenza  di  un  drama 
comico-satirico,  il  quale,  secondo  alcuni,  arrivò  ad    occu- 


(i)  Fra  i  drami  rappresentati  senza  accompagnamento  di  trilogia  è 
r  'Ayiiv  di  Pitone.  Questo  drama  che,  come  attesta  Ateneo  (XIII, 
p.  bgbEF),  si  rappresentò  nel  campo  militare  di  Alessandro  presso 
ridaspe  nel  tempo  in  cui  dai  soldati  si  celebravano  le  grandi  Dio- 
nisiache, metteva  in  scena,  secondo  il  Casaubono,  che  un  tal  Arpalo, 
il  quale,  avendo  ricevuto  in  dono  dagli  Ateniesi  la  meretrice  Glicera, 
ne  li  ricambiò  con  migliaia  di  moggia  di  frumento,  e  insieme  agli 
stessi  Ateniesi  lo  esponeva  alle  beffe  degli  spettatori.  —  Un'altra  prova 
del  cambiamento  che  subì  a  questo  tempo  il  drama  satirico  è  il  Mevé- 
6ri|uo^  di  Licofrone,  di  cui  ci  ha  lasciato  relativamente  largo  ricordo 
Aten.  (II,  p.  55  CD;  X,  p.  42o5).  Secondo  riporta  Io  stesso  scrittore 
in  questo  drama  Licofrone  presesi  gioco  del  filosofo  Menedemo,  capo 
della  scuola  Eretriese.  Quanto  al  passo  di  Diog.  L.  (II,  146),  per  cui 
Licofrone  avrebbe  fatto  invece  l' èyKiIJiuiov  del  predetto  filosofo,  vedi 
Friebel,  op.  cil.,  p.  102  seg.;  Nauck,  op.  cit.,  p.  641.  1  frammenti  che 
si  trovano  in  Aten,  (Nauck,  op.  cit.  pag.  636  seg.)  sono  parte  di  una 
parlata  di  Sileno  che,  ritornato  da  una  cena,  probabilmente  avvenuta 
in  casa  di  Menedemo,- descrive  ai  Satiri  la  stessa  e  dice  che,  più  che 
di  cibi  e  di  bevanda,  i  convitati  s'erano  riempiti  di  sermoni  filosofici 
(cf.  Aten.,  ib.). 
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pare  il  posto  del  nostro  drama,  che  potremmo  chiamare 
Iragico-satirico,  benché  TEichstaedt  (op.  cit.),  che  ne  fu 
uno  dei  più  ardenti  sostenitori,  abbia  avuto  di  molti  stu- 
diosi dalla  sua  parte,  pure  V  Hermann  [Opusc,  I,  p.  44. 
Epist.  de  dram,  comico-satirico,  p.  273)  mostrò  chiaramente 
che  il  drama  comico-satirico  non  esistette  mai  ;  ora  direi 
che  non  ci  si  creda  più  (cf.  Friebel,  op.  cit.,  p.  17).  Già 
il  Casaubono  (op.  cit.,  p.  204  seg.)  aveva  fatto  menzione 
di  alcuni  poeti  comici  che  scrissero  drami  satirici  (1).  Di 
qual  maniera  fossero  questi,  lascio  ad  altri  il  definirlo,  sep- 
pure è  possibile,  accontentandomi  per  ora  di  averne  qui 
fatto  almeno  una  semplice  menzione. 

Resta  per  ultimo  da  esaminare  una  nota  questione  :  se 
questo  genere  dramatico  sia  o  no  esistito  presso  i  Romani. 
Quando  si  pensa  che  nel  Licurgo  di  Nevio  entrava  Sileno 
come  attore  e  che  nei  Cesari  di  Giuliano  lo  stesso  Sileno 
aveva  una  parte  buffa,  parrebbe  che  il  drama  satirico  non 
fosse  affatto  sconosciuto  ai  Romani-,  s'aggiunga  che  Ateneo 
(VI,  7,  p.  261)  nomina  satiriche  le  comedie  di  Siila,  che, 
se  si  deve  credere  a  Porfirione,  scoliaste  d'Orazio,  un  certo 
Pomponio  scrisse  drami  satirici  che  avevano  per  argomento 
i  miti  di  Atlante  (?),  di  Sisifo,  d'Arianna  (2)-,  aggiungasi 
infine  che  alcuni  versi  d'Orazio  (3)  alludono  ad  un  drama 
satirico  Ciclope,  tradotto  forse  da  Euripide  (cf.  Eichstaedt, 


(i)  Egli  cita  anzi  un  Ecfantide,  un  Frinico,  un  Timocle,  poeti  co- 
mici scrittori  di  drami  satirici. 

(2)  «  ...Satyrica  coeperunt  scribcre  ut  Pomponius  Atalantem  (?), 
vel  Sisyphum,  vel  Ariadnen  ».  Por.  ad  A.  P.  Hor.,  v.  221.  Crede  il 
Patin  (Études  sur  les  trag.  Grecs,  Paris,  i858,  lib.  IV,  t.  II,  p.  314) 
che  qui  lo  Scoliaste  si  riferisse  a  Pomponio  Secondo,  famoso  tragico 
del  tempo  di  Tiberio  e  di  Caligola,  io  credo  che  alludesse  piuttosto 
a  quel  Pomponio,  chiaro  scriitor  d'Alellane  che  fiorì  nella  seconda 
metil  del  sec.  VII  di  Roma.  Portirione  probabilmente  confuse,  come 
Diomede  e  M.  Vitt.,  il  drama  satirico  colie  Atellane. 

(3)  Oraz.jS^/.,  I,  V,  02;  Epist.,  Il,  2,  125. 
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op.  cit.,  nota  120).   Ma  basta  egli  tutto  questo  per  persua- 
derci che  presso  i  Romani  ebbe  vita  questo  genere  di  rap- 
presentazioni satiriche?  No,  troppo  incerti  sono  questi  dati, 
ci  fanno  mestieri  prove  ben  più  chiare  (i). 

Il  Munck  [De  Fab.  Atell.,  Leipzig.,  1840,  p.  76  seg.)  e 
il  Welcker  [Die  Griech.  Trag.^  Bonn,  1841,  p.  i36rseg.) 
dichiararono  esplicitamente  che  presso  i  Romani  non  esi- 
stette alcun  drama  satirico  (2)  e  che  a  far  credere  siano 
esistiti  contribuì  la  confusione  del  drama  stesso  colle  Atei- 
lane,  fatta  già  dai  grammatici  antichi  (3).  Ma  come  si  può 
spiegare  allora  l'importanza  data  al  drama  stesso  da  Orazio 
noWArte  Poetica?  (4).  E  Vitruvio  (V,  8,  i)  descrisse  forse 
così  minutamente  la  scena  del  nostro  drama  perchè  dovesse 
servire  per  le  Atellane?  Qual  meraviglia  che  tanto  pochi 
ricordi  ci  siano  pervenuti  di  questo  presunto  drama-satirico- 
latino?  Poco  ci  resta  pure  della  larga  fioritura  del  genere 


(1)  11  Licurgo  di  Nevio,  secondo  rOrelli  [ad  Hor.,  p.  ygS)  :  «  ab 
hilarotragoedia  propius  aberat  quam  a  fabula  satyrica  ».  Nemmeno 
i  Cesari  di  Giuliano  si  potrebbero  a  rigore   mettere  tra  i  Satirici. 

(2)  Cf.  Neukirch,  De  fab.  togata  Roman. ^  i833,  p.  18  seg. 

(3)  DioM.,  Ili,  pag.  480^:  Poematis  dramatici  vel  activi  genera  sunt 
quattuor:  apud  Graecos  tragica,  comica,  satyrica  et  mimica,  apud 
'Romanos  praetextata,  tabernaria,  Atellana,  planipes  ».  Id.,  pag.  487/7: 
«  tertia  species  est  fabularum  Latinarum,  quae  a  civitate  Oscorum 
Atella,  in  qua  primum  coeptae,  Atellanae  dictae  sunt,  argumentis 
dictisque  iocularibus,  similes  Satyricis  fabulis  Graecis. -Latina  Atellana 
a  Graeca  Satyrica  differt  quod  in  Satyrica  fere  Satyrorum  personae 
inducuntur...  in  Atellana  Oscae    personae  ut  Maccus  ».  Cf.  M.  Vitt., 

II,  4,  25.    ElCHSTAEDT,  Op.  cit.,  p.    77. 

(4)  Molte  e  diverse  congetture  si  fecero  per  ispiegare  questa  so- 
verchia importanza  che  Orazio  diede  al  genere  satirico.  L'Orelli,  per 
tacer  d'altri,  credette  che  Orazio  abbia  avuto  lo  scopo  di  distogliere 
uno  dei  giovani  Pisoni  dal  divisamento  di  scrivere  drami  satirici, 
non  ignorando  le  difficoltà  gravissime  che  il  detto  giovane  avrebbe 
incontrate.  Disgraziatamente  questa  congettura  ed  altre  possibili  non 
potranno  rhai  uscire  dal  campo  delle  ipotesi.  (Cf.  Eichstaedt,  op.  cit., 
nota  120), 
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analogo  dei  Greci,  era    naturale  che  anche  le  opere    latine 
dello  stesso  genere  tradotte  o  imitate  dai  Greci  non  avessero 
potuto  durare  a  lungo. 

Concludo  quindi  affermando  (i)  che  i  Romani,  i  quali 
pure  imitarono  così  largamente  i  Greci  nelle  singole  mani- 
festazioni letterarie  del  genio  ellenico,  forse  presero  ad  imi- 
tare, se  non  in  tutto,  almeno  in  parte  anche  il  drama  sa- 
tirico degli  stessi,  imitazione  questa  da  cui  non  rifuggiva  di 
certo  rindole  del  popolo  Romano,  che  nelle  Atellane  aveva 
un  genere  dramatico  affine  al  satirico  greco. 

Padova,  agosto,  1889. 

Carlo  Luigi  Rossetti. 


(i)  Cf.  Patin,  op.  cit.,  p.  314. 
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UN  GENTILIZIO  DA  LEVARE  ED  UNO  DA  AGGIUNGERE 
AL  L' ONOMASTICO    LATINO 


Nel  cartello  di  un  sarcofago  di  granilo,  trovato  nel  1791 
a  Cigliano  (Vercelli),  il  P.  Bruzza  lesse  il  cognome  lANI- 
NIANVS(i),  già  letto  pure  da  chi  comunicò  al  Casalis  il 
pessimo  apografo  della  stessa  iscrizione,  da  questo  stam- 
pato (2),  laddove,  nella  copia  non  meno  infelice,  che  il  Ver- 
nazza  riprodusse,  appena  avvenuta  la  scoperta,  era  trascritto 
LANINIANVS  (3). 

Il  Bruzza  confrontò  questo  cognome  col  gentilizio  lANI- 
NIAE  di  una  tavola  marmorea  di  Castelnovetto  (Lomel- 
lina)  (4);  onde,  sulla  testimonianza  di  queste  due  epigrafi, 
il  De-Vit  registrò  tale  gentilizio  nel  suo  onomastico. 

Il  Mommsen  non  vide  queste  due  iscrizioni  -,  per  quella 
di  Castelnovetto  propose  la  lettura  Kaniniae  (5),  e  per  il 
sarcofago  di  Cigliano,  riproducendo  la  lezione  del  Bruzza, 
aggiunse  tuttavia  :   «  malim  KANINIANVS  »  (6). 


(i)  IscrÌ!(ioni  antiche  vercellesi,  Roma,  1874,  p.  106,  n.  59. 

(2)  Di^.  geogr.  stor.  degli  Stati  di  S.  M.  il  re  di  Sardegna,  voi.  V, 
1839,  p.  212. 

(3)  Biblioteca  oltremontana  e  piemontese,  1791,  IX,  p.  3o3. 

(4)  Pubblicata    precedentemente    dal    Casalis  (t.  XVI,  1847,  P-  •^o^) 
con  la  lezione  PANNINIAE. 

(5)  C. /.  L.,  V,  n.  6483. 

(6)  Ibid.,  n.  6766/ 


—  141  - 

La  congettura  del  Mommsen  corrisponde  alla  realtà  ;  in 
fatti,  sebbene  le  due  epigrafi  (i)  siano  assai  logore,  appare 
tuttavia  nella  prima  lettera  del  cognome  e  del  nome  citati 
non  una  I,  ma  una  ÌS  con  le  aste  oblique  corte,  identica  a 
quella,  con  cui  comincia  l'ultima  parola  nell'una  e  nell'altra 
iscrizione  [Karissimae  e  Karissim.)  (2). 

Respingendo  dall'onomastico  latino  il  gentilizio  laninins, 
ne  aggiungo  uno  nuovo,  che  è  dato  dal  seguente  inedito 
avanzo  di  epigrafe  di  Piobesi  Torinese  : 


MAXSVMA    \ 
P.  LOVTlCINIVS.M  -F 


Leggesi  sulla  parte  inferiore  di  una  lastra  di  marmo  alta 
m.o,2i,  larga  0,37  (le  lettere  sono  in  media  alte  o,o5), 
scoperta  nel   1844  e  conservata  nella  casa  parrocchiale  (3). 

Torino,  4  ottobre   1889. 

Ermanno  Ferrerò. 


(1)  Ora  nel  museo  lapidario  di  Vercelli. 

(2)  In  una  lapide  d'Ivrea,  scoperta  da  pochi  anni,  occorre  il  gen- 
tilizio Kaninio,  con  la  prima  lettera  della  forma  accennata  (Fabretti, 
in  Atti  della  Società  di  archeologia  e  belle  arti  per  la  provincia  di 
Torino,  voi.  IV,  p.  285,  tav.  XX,  n.  i3;  C.  /.  L.  Suppl.  Jt.,  I,  n.  90Ó). 
—  Salvo  la  variante,  che  ho  notato,  il  testo  delle  due  iscrizioni  di 
Cigliano  e  Castelnovetto  dato  dal  Bruzza  è  esatto.  II  Mommsen,  nella 
seconda  preferì,  nella  linea  2*,  a  TIGRIDII  la  lettura  TiGRIDIS  di 
un  apografo  esistente  fra  le  carte  del  Gazzera  conservate  presso  l'Ac- 
cademia delle  scienze  di  Torino.  Ma  sulla  prima  non  v'ha   dubbio. 

(3)  Mi  restò  sconosciuta  quando,  alcuni  anni  sono,  parlai  di  due 
iscrizioni  romane  di  Piobesi  Torinese  nei  citati  Atti  della  Società  di 
archeoloffia  e  belle  arti,  voi.  IV,  p.  2c,8-3oi. 
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DEGLI    EPICEDII    LATINI 


A  chi  voglia  ricostruire  la  storia  degli  epicedii  latini,  è 
necessario  sapere  quali  componimenti  letterarii  vadano  com- 
presi sotto  un  tal  nome. 

Per  i  Greci,  originariamente  V  èTriKnòeiov  era  un  carme 
che  si  recitava  in  presenza  del  cadavere  prima  che  venisse 
bruciato  sul  rogo. 

Però  a  poco  per  volta  il  epfìvo?,  che  comprendeva  ogni 
genere  di  poesia  lamentevole,  servì  a  denominare  anche 
quei  canti  che  erano  veri  e  proprii  epicedii. 

Così  vennero  chiamati  Gpfivoi  gli  epicedii  veri  e  proprii 
che  si  trovano  neWJliade  cantati  in  onore  di  Ettore.  Anche 
Telegia  prese  col  tempo  a  commemorare  i  defunti,  e  noi 
troviamo  che  Plutarco  chiama  èmKriòeiov  V  epigramma  di 
Euripide,  scritto  per  gli  Ateniesi  caduti  a  Siracusa  (i). 
Così  ogni  canto  funebre  in  qualunque  forma  venne  consi- 
derato èmKr|ò€iov  dalla  maggior  parte  degli  scrittori  (2).  I 
grammatici  però  fecero  la  distinzione  tra  il  0pfivo(;  e  T  èm- 
Kriòeiov,  e  ncW Etymologicum  Magnum  troviamo  detto  a 
proposito  del  0pfìvo(;;  Aiaqpépei  òè  èmKriòeiou,  òri  xò  \xì\  ira- 
Kriòeiov  TTttp'  aÙTÒ   tò    \^r\hoc,  èm  toO  (5^\xo.toc,  7TpoK€i)Liévou    \é- 


(1)  Nicia,  17. 

(2)  V.  anche  Plat.,  Lef^.,  7,  p.  800  E.  Leggasi  in  proposito    l'arti- 
colo  Epicedium  nella  Real-Encycl.  del  Pauly. 
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yeiar  ó  òè  6pfìvo(;  où  Treprfpaqpóiaevoc;  XPÓvuJ.    Questa  defini- 
zione è  di  Proclo. 

U'Etymol.  Gitdianitm  invece  ne  definisce  il  carattere  let- 
terario, per  così  dire,  definendo  i  due  generi  di  poesia  in 
tal  modo:  èmKriòeiGV  Kal  Gpfìvo?  òiacpéper  èmKriòeiov  \xk.\  YÓp 
ècTTiv  l-nawoc,  toO  TeXeuiricravToq  |LX6Td  tivo(;  laeipiou  (Tx€TXia(T|ioO. 
La  differenza  sostanziale  è  quella  accennata  dalT  Etym. 
Magnimi  in  quanto  il  carattere  lamentevole  accennato  dal- 
VEtym.  Gudianiun  è  comune  anche  al  treno,  come  si  vede 
nel  celebre  componimento  di  Simonide  relativo  a  Danae. 
D'altra  parte  però  non  tralascierò  di  notare  che  il  carattere 
laudativo  dell'epicedio,  accennato  dalT  Elym.  Magnum,  si 
accorda  con  quanto  Orazio  dice  dei  Gpnvoi  pindarici,  che 
erano  anch'essi  veri  e  proprii  epicedii. 

Dice  infatti  Orazio  : 

Flebili  sponsae  iuvenemve  raptum 
Plorat  et  vires  animumquc  moresquc 
nureos  cducit  in  astra  nigroque 
Invidet  Orco  (i). 

{Odi,  IV,  2). 

Da  quanto  si  è  premesso  si  può  quindi  concludere  che 
per  epicedio  s'intende  ogni  componimento  poetico  di  qua- 
lunque forma  metrica  fatta  coirintento  di  rimpiangere  e  lo- 
dare una  persona  di  recente  estinta  (2).  Si  aggiunga  che  se 


(1)  Sulla  differenza  tra  i  due  componimenti  vedi  Bernhardy,  Gr. 
d.  g.  Ig.,  Il,  I,  p.  3^1  sg.  e  p.  6.\i  sg.,  e  sopratuuo  Flach,  Geschichie 
der  gr.  Lyrik,  Tubingen,  1884,  voi.  2,  628,  nota  2.  11  Flach  poi  a 
p.  33  I,  noia  2,  osserva  giustamente  che  solo  dal  limite  del  tempo  è 
determinata  la  differenza  tra  epinicio  ed  encomio,  essendo  quello  can- 
tato subito  dopo  la  vittoria,  non  essendo  questo  invece  limitato  da 
alcun  intervallo,  proprio  come  succede  tra  l'  èiriKrìòeiov  ed  il  epfivoc;. 

(2)  Tali  erano  infatti  gli  epicedii  di  P;irtenio,  il  contemporaneo  di 
Gallo  e  Vergilio,  -rrepl  'AptTriq  Tf|(;  yaiueTfiq  e  quello  de,  'ApxeXatba  com- 
posti in  metro  elegiaco. 
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un  poeta  fa  intuonare,  in    un    poema  od  in    una   tragedia, 
dei  lamenti  dai  suoi  eroi  in   onore  di  qualcuno,  quei  canti 
sono  veri  e  proprii  epicedii. 

Presso  i  Latini  la  forma  più  antica  delP  epicedio  è  rap- 
presentata dalle  nenie  funebri  che  venivano  cantate  davanti 
alla  casa  del  defunto  o  durante  Taccompagnamento  funebre 
dalle  prefiche  al  suono  delle  tibie. 

Benché  non  ci  siano  rimasti  frammenti  di  questi  carmi, 
però  il  carattere  lamentevole  e  laudativo  di  questi  canti  è 
cosa  fuori  di  dubbio  (i). 

Naturalmente  le  neniae  rappresentano  solo  la  forma  più 
antica  dell'epicedio,  quale  presso  a  poco  dovette  essere  ori- 
ginariamente anche  presso  i  Greci  (2).  Mentre  però  fra  co- 
storo vediamo  che  T  epicedio,  o  nella  forma  del  melos  o 
dell'elegia  ricevette  una  impronta  letteraria  tale  da  essere 
destinato  alla  lettura,  presso  i  Latini  invece  ci  tocca  giun- 
gere fino  all'epoca  di  Augusto  prima  d'imbatterci  nell'epi- 
cedio letterario. 

Prima  infatti  dell'epoca  augustea  troviamo  gli  elogia  Sci- 
piomim  che  qualcuno  potrebbe  citare  come  carmi  composti 
in  lode  di  illustri  personaggi  •,  ma  essi  mancano  affatto  del 
carattere  lamentevole  inerente  alla  natura  dell'epicedio. 

Si  potrebbe  invece  classificare  tra  gli  epicedii  anteriori 
all'epoca  di  Augusto  qualche  iscrizione  metrica  che  per  la 
ampiezza  del  contenuto  e  pel  carattere  lirico  può  conside- 
rarsi come  epicedio  (3). 


(i)  V.  Teuffel,  G.  d.  r.  /.,  82,  nota  2,  dove  si  trovano  raccolte  le 
definizioni  che  della  nenia  e  delle  praeficae  danno  Pesto,  Nevio, 
Plauto  e  Varrone. 

(2)  V.  Flach,  op.  e  ,  I,  i63  sg. 

(3)  Che  a  poco  per  volta  l'epigramma  abbia  preso  carattere  lirico, 
Tale  da  essere  identificato  coU'epicedio,  lo  dimostra  chiaramente  la 
definizione  di  Suida  :  èTriKriòeiov    èmTcxqpiov  èinGavàTiov   Kaì    èttiKribeioc; 
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Così  nel  voi.  I  del  C.  I.  L.,  edito  dal  Mommsen,  gli  epi- 
tafii  1007,  loii,  1012  e  1019  possono,  benché  di  non  lunga 
estensione,  considerarsi  come  brevi  epicedii.  Però  T  epi- 
tafio  1008  restituito  dall'Haupt  merita  del  tutto  un  tal  nome, 
*e  questo  carme,  giudicato  bello  anche  dal  Mommsen,  è 
degno  d'essere  riportato  : 

Heic  est  sepulta  Quincti  Ronci  feilia, 
Quincti  leiberti,  Prote,  quoi  fatum  grave 
crudeles  Parcae  ac  finem  vitae  statuerunt, 
vix  quom  esset  bis  decem  anneis  nata,  indigniter. 
5  nam  quod  concepit  leiberum  semen  duplex 
quom  iam  patrono  pareret,  auxsilium  ac  decus 
futurum  ad  cuncta  commoda  atque  incommoda, 
immitis  mors  eripuit  sueis  parentibus. 
nunc  illi  summo  in  luctu  ac  sollicitudine 

1  o  prae  desiderio  gnatae  fletus  in  dies 
edunt,  sibei  esse  talem  ereptam  filiam: 
«  pater  mei  et  genetrix  germana  oro  atque  obsecro, 
desinite  luctu,  quaestus  lacrumas  fundere 
sei  in  vita  iucunda  ac  voluptatei  fuei 

1  5  vobeis  viro  atque  amiceis  noteisque  omnibus 
nunc  quoniam  fatum  se  ita  tolit,  animo  volo 
aequo  vos  ferre  concordesque  vivere  » 
quas  ob  res  hoc  monumentum  aedificavit  pater 
gnatae,  sibique  et  uxori  hanc  constituit  domum 

20  aeternum  ubei  omnes  pariter  aevom  degerent. 

Se  infine  nei  poemi  di  Ennio  o  nei  cori  di  qualche  tra- 


epfìvoc;  óMoiuj(;.  l.e  quali  ultime  parole  dimostrano  chiaramente  che 
Tepicedio  era  una  sottodivisione  del  Bpfivoq.  Ogni  epicedio  cioè  può 
considerarsi  epfjvoc;,  ma  non  ogni  Gpfjvoi;  (come  il  lamento  di  Danae 
presso  Simonide)  può  esser  epicedio, 

'7<«»'i5/r/  dijiloloaia  ecc.,  XVJII  10 
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gedia  romana  vi  fosse  qualche   esempio  di  carme    lugubre, 
dai  frammenti  a  noi  pervenuti  non  è  possibile  rilevare. 

Da  quanto  si  è  detto    emerge   chiaramente  che  Tepicedio 
letterario,  sopratutto  nella  forma   elegiaca    nacque   presso  i 
Romani  sotto  l'influenza   dei    dotti  Alessandrini,  e  special-* 
mente  di  Partenio. 

E  per  incominciare  a  parlare  più  particolarmente  degli 
epicedi!  letterari!  latini,  noteremo  non  convenirsi  tal  nome 
ai  carmi  famosi  in  cui  Catullo  ricorda  il  fratello  morto  (  i  ), 
non  essendovi,  per  così  dire,  in  quei  componimenti  che 
accenni  fugaci  al  dolore  provato  dal  poeta  per  tanta  perdita. 
Epicedio  invece,  benché  si  assomigli  ad  una  specie  di  con- 
solatìo,  va  considerata  V  ode  24  del  libro  I  di  Orazio  in 
morte  di  Q.  Varo.  È  da  notarsi  che  Orazio,  studioso  dei 
metri  eolici,  ha  mantenuto  anche  in  questo  genere  di  poesia 
l'antica  maniera  dei  poeti  greci  prealessandrini. 

Nella  forma  invece  dell'elegia  troviamo  due  epicedi!  in 
Properzio  e  propriamente  nel  libro  IV,  17  (2),  dove  il  poeta 
rimpiange  la  morte  di  Marcello  Minore,  e  nell'elegia  1 1  del 
libro  V,  in  cui  Cornelia,  esorta  dalla  tomba  il  marito  a 
porre  un  freno  al  suo  dolore. 

Sono  queste  elegie  tra  gli  esempi  più  insigni  che  di  epi- 
cedi! ci  abbia  lasciato  la  letteratura  romana. 

A  Vergilio  vennero  attribuite  dal  Ribbeck,  naVC Appendix 
Vergiliana,  i  componimenti  che  vanno  sotto  il  nome  di 
Elegiae  in  obitiim  Maecenatis.  Di  queste  poesie  non  è  noto 
l'autore,  che  da  alcuni  venne  creduto  Properzio,  da  altri 
perfino  Pedone  Albinovano. 

Comunque  sia,  benché  non  abbiano  tali  composizioni  un 


(1)  Ed.  MìJLLEk,  Lipsia,  1870,  carmi  65  e  G'^. 

(2)  Ed.  MUller,  l.ip.,  1870. 
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merito  letterario  molto  spiccato,  pure  vanno   anch'esse  an- 
noverate tra  le  forme  di  epicedio  dell'epoca  di  Augusto. 

Qui  è  Fautore  che  personalmente  si  lamenta  della  per- 
dita deir  amico.  Una  forma  speciale  di  epicedio  è  invece 
quella  con  cui  Virgilio  ricorda  la  morte  prematura  di  Mar- 
cello nel  noto  passo  deW Eneide  (i). 

Servio  inoltre  cita  come  esempio  di  epicedio  il  lamento 
di  Dafni  cantato  da  Aminta  nell'egloga  V,  20  sg.  (2). 

In  Ovidio  finalmente  troviamo  un  esempio  splendido  di 
epicedio  nel  lib.  Ili  degli  Amot-es  (3)  in  morte  di  Tibullo. 

Qui  è  bene  notare  la  forma  diversa  con  cui  sono  conce- 
piti gli  epicedii  di  Properzio  e  quello  di  Ovidio. 

In  Properzio  è  Cornelia  quella  che  parla  dalla  tomba,  e 
cerca  di  consolare  il  superstite  marito. 

Il  componimento  di  Properzio  ha  molta  simiglianza, 
benché  di  maggior  estensione,  con  parecchi  epigrammi  fu- 
nebri concepiti  all'  istesso  modo,  dei  quali  parleremo  più 
tardi. 

In  Ovidio  invece  la  forma  è  più  fantastica.  L'elegia  di 
cui  Tibullo  era  stato  esimio  cultore,  è  dal  poeta  personifi- 
cata, e  viene  esortata  al  pianto.  E  così  le  due  elegie  di 
Properzio  cioè,  e  quella  di  Ovidio,  sono  l'esempio  più  splen- 
dido di  tali  componimenti  poetici  e  la  forma  più  perfetta 
che  raggiunse  l'epicedio  latino. 

Come  è  noto  fu  per  molto   tempo    attribuito   ad    Ovidio 


(i)  Aen.,  860  sg. 

(2)  Servio  a  questo  proposito  osserva  :  «  epicedion  est  quod  dicitur, 
cadavere  nondum  sepulto,  ut  (v.  20)  —  Extinctum  Nymphae  crudeli 
funere  Daphnis,  epitaphion  autem  post  completarli  sepulturam  dicitur 
ut  (v.  43)  —  Daphnis  ego  in  silvis  usque  ad  sidera  notus  ».  — Come 
vedremo  però,  questa  distinzione  affatto  retorica,  per  così  dire,  non 
ò  stata  mantenuta  nel  fatto,  ed  alcuni  epitaffi  dell'antologia  sono  veri 
epicedii. 

(3)  Amoriim,  111,  9,  ed.  Merkel,  Lip.,  1877. 
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anche  T  Epicedion  Driisì,  detto  anche  Consolatio  ad  Li- 
vi ani. 

Benché  non  sia  nolo  l'autore  di  tale  composizione,  pure,  mi 
sembra  non  si  debba  tener  conto  delTopinione  dellHaupt, 
che  la  crede  dell'epoca  del  risorgimento,  e  sia  meglio  invece 
ammettere  col  Baehrens  e  colPHiibner,  che  rivendicano  tale 
poesia  all'epoca  di  Augusto,  esser  quel  carme  di  un  dilet- 
tante qualunque  dell'epoca  di  Ovidio  (i). 

Così  anche  la  Consolatio  ad  Liviam  andrebbe  annove- 
rata tra  gli  epicedii  latini. 

Per  trovar  altre  traccie  di  questo  genere  di  componimenti 
bisogna  discendere  dall'epoca  augustea  a  Stazio.  Questo 
poeta  nelle  Silvae  porge  molti  esempi  di  epicedii  veri  e  pro- 
prii  che  sarà  bene  enumerare. 

Nel  libro  II  abbiamo  il  primo  ed  il  sesto  componimento 
in  morte  l'uno  di  Glaucia,  l'altro,  diretto  ad  Flavium  Ur- 
sum,  in  morte  del  fanciullo  Fileto. 

Quanto  al  primo  è  bene  a  notarsi  che  il  poeta  dice,  nella 
prefazione  :  «  huius  amissi  recens  vulnus  (ut  scis)  Epicedio 
prosecutus  sum  »,  e  poi  aggiunge  che  fu  composto  «  animo 
festinante  ne  quis  asperiore  lima  Carmen  examinet  et  a 
confuso  scriptum  et  dolenti  datum  -,  cum  paene  supervacua 
sint  tarda  solatia  ». 

Nel  libro  111  troviamo  il  terzo  componimento  intitolato 
Lacrymae  Claiidii  Etrusci,  a  proposito  del  quale  il  poeta 


(i)  II  Baehrens  la  pubblicò  nell'edizione  dei  Poetae  latini  Minores, 
I,  p.  104  sg.  Nella  prefazione  il  B.  rivendica  Vepicedion  all'epoca  au- 
gustea, mentre  dall'Haupt  nel  1849  ^'"^  stato  dichiarato  spurio.  Sulla 
autenticità  di  questo  carme  scrissero  il  Muli.er  [De  re  metr.  poèt. 
lat.^  1861),  e  r  Adler,  De  P.  O.  Nasonis  quae  fertur  Consolatio  ad 
Liviam,  Anclam,  i85i.Ne  scrisse  anche  il  Maehly,  Observationes  de 
Drusi  atque  Maecenatis  epicediis,  Basel,  1873.  Il  lavoro  definitivo, 
che  ne  rivendica  l'autenticità  e  lo  dichiara  opera  di  un  poeta  dell'età 
augustea,  è  quello  dell'HuBNER,  Hermes,   i3,  245. 
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dice:  «  Merebatur  et  Claudi!  Etrusci  mei  pietas  aliquod  ex 
studiis  nostris  solatium  cum  lugeret  veris  (quod  amarissimum 
est)  lacrymis  senem  patrem  ».  Parole  queste  ultime  che  con- 
tengono quasi  una  preziosa  confessione  di  Stazio,  che  spesso 
piangeva  più  per  retorica  che  per  vero  dolore. 

Nel  libro  V  abbiamo  tre  epicedii  costituiti  in  tre  selve, 
cioè:  la  prima  ad  Abscantium  per  consolarlo  della  morte 
della  moglie  Priscilla  :,  la  terza  intitolata  Epìcedion  in  pa- 
trem siiiun,  e  la  quinta  Epìcedion  in  pnerum  siiimi. 

Quanto  alla  prima  Stazio  dichiara  di  adempiere  ad  un 
obbligo  di  gratitudine,  poiché  egli  dichiara  che  non  com- 
piange Priscilla  ((  ut  unus  e  turba,  nec  tantum  quasi  offi- 
ciosus  :  amavit  enim  uxorem  meam  Priscilla,  et  amando 
fecit  mihi  illam  probatiorem.  Post  hoc  ingratus  sum,  si  la- 
crymas  tuas  transeo  )>. 

Negli  epicedii  di  Stazio  talvolta  s'incontrano  versi  pieni 
di  sentimento,  come  nel  lamento  in  morte  del  figlio-,  ma 
spesso  Terudizione  pomposa  fuori  di  luogo,  la  prolissità,  e 
la  poca  chiarezza  deirespressione  rendono  le  sue  laudi  fu- 
nebri noiose  e  di  penosa  lettura.  Stazio  è  poeta  di  un'epoca 
di  decadenza  e  che  come  quasi  tutti  i  suoi  contemporanei 
all'antica  semplicità  sostituisce  una  poesia  piccante  atta  a 
solleticare,  quasi  droghe  calorose,  il  palato  dei  suoi  lettori. 

Ausonio  è  finalmente  l'ultimo  poeta  che  ci  fornisce  esempii 
di  un  simil  genere  di  componimenti  nella  raccolta  di  quelle 
poesie  che  s'intitola  Parentalia. 

In  tutte  le  elegie  che  formano  tale  raccolta,  benché  nella 
sostanza  si  avvicinino  assai  all'epigramma,  non  manca  l'e- 
lemento laudativo  unito  all'intenzione  di  rimpiangere  i  cari 
estinti.  E  questa  ragione  che  fa  riguardare  i  Parentalia 
come  epicedii,  impedisce  invece  di  ritenere  come  tali  la 
Commemoratio  Professorum  Burdigalensium,  dove  l'ele- 
mento elegiaco  manca  allatto. 
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Il  valore   poetico   dei   Parentalia    non   è   grande  -,  anche 
qui  i  giuochi  di  concetto  abbondano,  e  sostituiscono  il  vero 
sentimento,   ma  in  complesso  la  lingua  è  chiara,  e  la  lettura 
ne  è  gradevole. 

NcWAntologia  infine    si    trovano    alcuni   epigrammi  che 
per  la  loro  estensione  si  possono  classificare  tra  gli  epicedii. 
Ne  daremo   qui   V  enumerazione   secondo   Tedizione    del 
Baehrens  (i). 

Volume  III,  36,  Epitafium  Viialis  Mimi  filii  Catonis. 
Volume  III,  38,  Epitaphium  Nymphii    dal    Baehrens 
dichiarato  «  Incerti  ». 

Volume  IV,  Epitaphion  de  filia  Oageis  infantula. 
Volume  IV,  In  epitaphium  supra  scripti  Olympii. 
Benché  noW Antologia  si  trovino  molti  epitafii,  pure  credo 
che    a    tutti,  eccetto   che  a  quelli    sopra    riferiti,  manchino 
quegli  elementi  onde  si  costituisce  Tepicedio. 

Tra  quelli  poi  riferiti  Tepitafio  in  onore  del  mimo  Vitale 
è  di  una  bellezza  sorprendente,  gli  altri  non  hanno  quasi 
alcun  merito  letterario. 

Del  resto,  nelle  iscrizioni  metriche  non  mancano  esempi 
di  componimenti  che  potrebbero  classificarsi  tra  gli  epicedii, 
ma  essi  non  possono  venire  riferiti  finché  il  celebre  Bue- 
cheler  non  abbia  ultimato  Tedizione  tanto  attesa  dell' A«- 
tologia  deiriscrizioni  metriche  latine. 

Giunti  così  al  termine  di  questo  rapido  cenno  degli  epi- 
cedii latini,  ben  sapendo    quanto    esso    sia    imperfetto,  sa- 
remmo contenti  se  altri  s'invogliasse  a  studiare    più   dotta- 
mente e  più  ampiamente  l'interessante  argomento. 
Cuneo,  15  agosto  1889. 

Alfredo  Pais. 

(i)  Baehrens,  Poetae  latini  Minores,  Lips.  Già  il  Teuffel  aveva 
notato  (op.  cit.,  32,  6)  che  per  la  loro  estensione  erano  da  annoverarsi 
tra  gli  epicedii,  gli  epitafii  di  Mimus  Viialis  e  di  Ninfio. 
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QUAESTIONES  VERGILIANAE 

AD    ECLOGAM    QUARTAM    SPECTANTES 


1.   De   Romanorum   anno  saeculari. 

Ludos  saeculares  praecipuis  Vergilium  in  caussis  ha- 
buisse,  cur  eclogam  quarlam  scriberet,  iam  virorum  quo- 
rundam  doctorum  opinio  fuit.  Quorum  unusquisque  argu- 
menta  profert,  non  omnia  tamen  quae  proferenda  sunt. 
Quae  ut  omnia  colligamus  et  ea,  quae  viri  quidam  docti 
centra  disputarunt,  refutemus,  opes  nunc  conferimus. 

De  saeculo  in  primis  dicamus  quot  apud  Romanos  fuerit 
annorum.  Nam  ut  saeculum  etruscum  omittamus,  quod 
incerto  varioque  annorum  numero  consiabat,  satis  comper- 
tum  est  apud  antiquiores  centum  annorum  spatium  saeculi 
nomine  comprehendi  (Varr.,  De  l.  l.,  VI,  1 1).  Sed  recentiore 
aetate  alterum  saeculi  modulum  memoratum  accepimus, 
non  centum  sed  centum  decem  annorum  -,  quem  Augusti 
aetate  scriptores  omnes  Augustumque  ipsum  secutos  esse 
constat.  Quod  patet  ex  Horat.,  Carm.  saec,  21  («  Certus 
iindenos  <iec/c'5  per  annos  |  orbis  ut  cantus  referatque  ludos»), 
et   Gensorini    verbis,  De  die   natali,  17,  (i):   «  ut   centra 


(i)  Censorinus,  De  die  natali,  17,  saeculi  naturalis,  quod  dicitur, 
notionem  exponit  :  «  Quo  die  urbes  atque  civitates  constituerentur, 
de  his  qui  co  die  nati  essent  eum  qui   diulissimc  vixisset  die  morlis 
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centesimo  decimoquc  anno  repetantur,  tam  commentarli 
XV  virorum,  quam  D.  Augusti  edicta  testar]  videnlur  »  (i). 
Caussam  autem,  cur  Romani  alterum  hunc  saeculi  modu- 
lum  secuti  sint,  docet  Zosimus,  II,  4,  Sybillae  vaticinium 
fuissc,  cuius  ipse  versus  prodit  (eìq  ètéuDV  éKaròv  ÒÉKa  ku- 
kXov  óbeuujv,  |ii€|avfi(J9ai,  'PujiiaTe,  cett.)  (2).  Alteram  caussam 
adfert  Censorinus,  1.  1.:  a  quum  sàecularium  celebraiio  il- 
lorum  curae  commissa  esset,  ipsi  autem  in  eo  munere  adeo 
socordes  fuissent,  ut  ad  multos  annos  eos  ludos  neglegi 
paterentur  ultra  tempus  legitimum,  quo  edi  debuissent,  hanc 
neglegentiam    suam    occultarent  et  Octaviano  Augusto  per- 


suae  primi  saeculi  modulum  finire,  eoque  die  qui  essent  reliqui  in 
civitale,  de  his  rursum  eius  mortem,  qui  longissimam  aetatem  egisset, 
finem  esse  secundi  saeculi.  Sic  deinceps  quoque  tempus  reliquorum 
terminar!,  sed  ea  quod  ignorarent  homines,  portenta  mitti  divinitus, 
quibus  admonerentur  unum  quodque  saeculum  esse  finitura»  V.  Prel- 
LER,  Róm.  Mythol.,  II,  §  472:  «  Daher  auch  die  Geschichtsbucher  der 
Etrusker,  welche  nach  Varrò  seit  dem  achten  Saeculum  ihrer  Nation 
gefuhrt  wurden,  sowohl  uber  die  Zahl  der  ihrer  Nation  im  Ganzen 
gegonnten  Saecula,  als  uber  die  Dauer,  Wendepunkte  und  Zeichen 
der  einzelnen  Saecula  berichteten.  Da  stehe  geschrieben  dass  die 
ersten  vier  Saecula  jedes  100  Jahre  gedauert  habe,  das  funfte  123, 
das  sechste  180,  das  siebente  gleichfalls  180,  das  achte  sei  das  lau- 
fende,  das  neunte  und  das  zehnte  seien  noch  zu  erwarten  und  wiirden 
die  lezten  sein  ».  Ceterum  confer  de  his  omnibus  A.  Mommsen,  Die 
Saecula  der  Etrusker,  in  Rheinisches  Museum,  neue  Folge,  XII, 
539  ss. 

(i)  Theodorus  Bergk,  Augusti  rerum  a  se  gestarum  Index,  Gót- 
tingae,  1873,  p.  77:  «quod  (Censorinus)  dubitanter  loquitur  [videntur) 
referendum  est  ad  Augusti  edicta,  quibus  ille  terminus  non  satis  di- 
lucide videtur  indicatus  esse:  nam  commentarli  XV  virum,  quos 
quidem  ab  Augusti  aetate  procul  removendos  docui,  manifesto  hanc 
rationem  sequebantur  ».  —  Ceterum  satis  dignum  est  quod  memo- 
retur,  metaphrastam  Graecum  Testamenti  Augusti  (monumenti,  quod 
dicitur,  Ancyrani)  saeculum  non  centum  decem  annorum  sed  centum 
fecisse,  e.  22:  Qéa<;  (sic  Bergk.;  Geiupiac;  Momms.)  b\  éxaTÒv  èrOùv  yeivo- 
jLiéva^,  òvo|aa^o|Liéva(;  òè  aaiKXapet(;  èTtoiriaa  ». 

(2)  Taffinus,  De  vett.  Roman,  anno  saecul.,  p.  6  sq.  putat  legendum 
hic  esse  éKaroOTÒv  kOkXov  ;  Gallaeus,  autem,  De  Sibyllis,  p.  119, 
éKaxovTdba. 
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suaderent  ad  saeculum  centum  ac  decem  annos  requiri  ». 
Quam  rem  falsam  esse  viri  docti  in  primisque  Schoemannus, 
De  Romanor.  anno  saeciilari  ad  Verg.  ed.  /F,  Gryphis- 
waldiae,  i856,  p.  8,  iam  perspexerunt.  «  Nam  cum  pro- 
ximi  superiores  ludi  a.  6o5  aut  608  acti  essent,  instauran- 
dorum  tempus  iustum  ex  eo  ipso  quod  illi  ementiti  esse 
cuipantur,  Sibyilae  praecepto  in  a.  716  aut  718,  non  autem 
in  a.  737,  quo  anno  illi  instaurandos  esse  Octaviano  per- 
suaserunt  »  (Schoemannus,  1.  I.). 

Aliam  prodit  coniecturam  Niebuhrius,  Rom.  Gesch.,  I, 
p.  304  sqq.,  cui  adsentitur  Schoemannus,  1.  1.,  pp.  9-10. 
Putant  enim  apud  Etruscos,  horumque  exemplo  apud  ve- 
teres  Romanos,  magnum  quendam  fuisse  annum,  h.  e.  pe- 
riodum  sive  cyclum  annorum  centum  decem,  cum  vellenl 
per  intercalationes  annos  lunares  solaribus  acquari.  Hanc 
rem  ab  Etruscis  acceptam,  si  Schoemannum  sequimur.  Ro- 
mani pontifìces  non  recte  adhibuerunt,  vel  propter  imperi- 
tiam,  vel  propter  neglegentiam,  vel  propter  improbitatem,  hu- 
iusque  improbitatis  testimonium  ipse  adfert  Censorinum  (i). 

Quomodocumque  haec  res  se  habet,  prò  certo  adfirmare 
possumus  Augusti  aetate  hanc  saeculi  rationem  invaluisse, 
ut  centum  decem  annis  constaret.  Sed  hac  re  firmata,  quae- 
rere  libet  cur  quarti  ludi  saeculares  anno  6o5  aut  608, 
quinti  autem  anno  737  celebrati  sint.  Nam,  ut  de  tribus 
prioribus  taceamus,  quos  annis  298,  410  (408),  5  18  secun- 
dum  Quindecemviros  celebratos  refert  Censorinus,  c.  17, 
quarti  ludi  saeculares  incertum  est  fuerintne  anno  6o5  se- 
cundum  Valerium  Antiatem  et  Livium,  Epitome  libri  XLIX 


(1)  Censor.,  cap.  20:  «  pontifìces  plerique  ob  odium  vel  gratiam. 
quo  quis  magistratu  citius  abiret,  diutiusve  fungeretur,  aut  public! 
redemptor  ex  anni  magnitudine  in  lucro  damnove  cssct  ;  plus  mi- 
nusve  ex  libidine  intercalando  rem  sibi  ad  corrigcndum  mandaium 
ultro  dcpravarunt  >> . 
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(Censorin.,  17,  ii)an  608  secundum  Pisonis,  Gn.  Gelili, 
Cassi!  Heminae  testimonia  (Censor.,  1.  1.)  celebrati.  Priores 
partes  tuetur  C.  L.  Rothius  (Roth,  Ueber  die  romischen 
Saekularspiele  in  Rheinisch.  Miiseum,  Vili,  p.  365  sqq.{i). 
Posteriores  autem  Mommsenus,  Rijm.  Chronolog.,  p.  181. 
Alii  tamen  eos  anno  628  adsignarunt,  sed  hoc  Quindecem- 
viris  debetur,  qui,  ut  Prelleri  verbis  {Rom.  MythoL,  II, 
pag.  89)  utar  «  von  dem  I.  787  riickwarts  gehend  auf  die 
lahre  628,  5 18,  408,  298  gefiihrt  wurden,  wonach  ihren 
Berechnungen  also  nun  die  frliheren  Saecularspiele  trotz 
aller  abweichenden  Ueberlieferungen  guter  Quellen  gehalten 
sein  mussten  ». 

De  quintis  autem  ludis  constat  eos  anno  787  celebratos 
esse  (in  Monumento  Ancyrano  :  «  Pro  conlegio  XV  virorum 
magisteri  mihi  conlega  M.  Agrippa  ludos  saecularis  C.  Fur- 
nio,  G.  Silano  eos.  feci.  »  secundum  lectionem  Bergkii  {Au- 
gusti Rerum  a  se  gestarum  Index,  p.  XXIV).  Sed  non  le- 
gitimo  tempore  hos  ludos  celebratos  esse  putabat  Claudius 
imperator,  qui  «  fecit  et  saeculares,  quasi  anticipatos  ab 
Augusto  nec  legitimo  tempori  reservatos,  quamvis  ipse  in 
historiis  suis  prodat  intermissos  eos  Augustum  multo  post, 
diligentissime  annorum  ratione  subducta,  in  ordinem  rede- 
gisse  (SvET.,  Claud.,  21).  Svetonius  tradit  etiam,  August., 
3i,  Augustum  nonnulla  ex  antiquis  testimoniis  pauUatim 
abolita  restituisse,  velut  ludos  saeculares.  Ita  ut  nunc  nobis 
declaranda  videatur  causa  cur  Augustus  eos  anno  737  re- 
servaverit.  Qua  in  re  Bergkii  opinionem,  p.  77,  exponere 
liceat. 


(i)  Preller,  Róm.  MythoL,  II,  p.  88:  «  Neue  WiderspriJche  sind 
hinsichtlich  der  vierten  ,  eigentich  der  zweiten  Saekularspiele  zu 
schlichten.  Wahrscheinlich  wurden  sie  grade  hundert  Jahre  nach  den 
ersten,  also  im  I.  6o5  d.  Si.,  zu  Anfang  des  dritten  punischen  Kriegs 
gefciert  » . 


—  165  - 

Si  Mommsenum  sequimur  {Rom.  ChronoL,  176),  cum 
anno  292  gravis  Romae  orta  pestilentia  consopita  tandem 
fuit,  tunc  in  aede  Capitolina  clavus  fixus  est,  quem  ritum 
centum  post  annos  a.  891  et  rursus  a.  491  habitum  esse 
comperimus,  iis  enim  annis  dictatores  davi  figendi  causa 
dicti  sunt.  Hunc  fonasse  morem  Augustum  saecularis  sol- 
lemniiatis  originem  sumpsisse  arbitratur  Bergkius  -,  et  sae- 
culum  prò  centum  decem  annorum  spatio  habentem,  ab 
anno  291  profectum  ad  annum  731  deductum  esse  ^  quo 
tamen  anno  ludos  ilios  prae  adversa  Augusti  valetudine  ce- 
lebrati non  potuisse,  ita  ut  per  sex  annos  intermitterentur 
et  demum  anno  787  celebrarentur.  Qua  de  re  in  inscriptione 
ab  ipso  aliata  ludi  illi  post  complurium  annovum  interca- 
pedinem  celebrandi  dicuntur  (1). 

At  liceat  nobis  alia  uti  ratione  :  nec  enim  constat  davi 
figendi  ritum  ad  saeculorum  terminos  definiendos  adhibitum 
esse-,  nec  perspici  potest  cur  ab  anno  731  ad  a.  787  per 
sex  annos  intermissi  sint,  non  satis  enim  suadet  illa,  quam 
huius  rei  causam  adferunt,  adversa  Augusti  valetudo.  Ad 
hoc,  quomodo  possumus  complurium  annorum  intercape- 
dinem  spatium  sex  tantum  annorum  interpretari  ?  Dein,  si 
«  intermissos  eos  (ludos)  Augustus  multo  post,  diligentissime 
annorum  ratione  subducta,  in  ordinem  redegit  »  (Svet., 
Claud.,  21),  ex  hoc  efficitur  Augustum  annum  787,  quo 
ludos  celebravit,  prò  vero  anno  saeculari  habuisse  aut  se 
habere  simulasse-,  quod  patet  ex  Quindecemvirum  commentis, 


(1)  Dein  Domitianus  Augusti  rationem  accurate  servavit,  cum  a.  841 
ludos  celebrari  iussit;  hisque  tamen  numerus  ordinalis  in  Fastis  non 
est  additus,  nani  proximi  ludi  diversa  annorum  ratione  a  Claudio  facti 
erant  a.  800;  quos  tamen  non  numerare  prudentia  visa  est.  Augusti 
autem  ludi  in  Fastis  quinti  dicuntur  {Corp.  Inscript.  Lat.,  I,  442: 
ludi   saecularcs  quinct.   imp.  Caesare  divi  f.  C.  n.  Augusto  »). 
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qui    ab    anno  737  ad    annos  628,   5 18,  408,  298  deducti, 
eos  prò  saecularibus  habucrunt. 

Quibus  omnibus  congruunt  quae  sunt  apud  Sveto- 
NiUM,  Aug.,  3i,  Augustum  nonnulla  ex  antiquis  caerimoniis 
pauUatim  abolita  restituisse,  velut  ludos  saeculares.  Unde 
efficitur  statuendum  esse  ludorum  saecularium  ritum  per 
raultos  annos  intermissum  esse,  paeneque  abolitum,  donec 
eum  Augustus  restauraverit,  et  legitimo  tempore  professus 
sit  celebrare.  Sed  quod  Augustus  diligentem  se  annorum 
rationem  subduxisse  dixit,  non  tantum  hoc  habet  auctori- 
taiis  ut  aliquam  annorum  rationem  eum  secutum  esse  sta- 
tuamus.  Nam  si  in  animo  ei  fuit  ludos  saeculares  restituere, 
non  potuit  eos  quidem  ad  centum  annos  protrahere,  sed 
tempore  quod  maxime  oppcrtunum  videbatur,  eos  cele- 
brandos  curavit.  Dicat  aliquis:  nonne  annorum  numeran- 
dorum  cura  conlegio  quindecemvirum  commissa  erat  ?  At 
hoc  ipsum  conlegium,  ut  Augusto  inserviret,  nulla  histo- 
riarum  ratione  habita,  omnino  falsos  praeteritorum  ludorum 
protulit  annos.  Augustus  igitur  anno  787,  ut  popularium 
animos  sibi  devinciret,  ritusque  hos  soilemnes  ad  suam 
potentiam  revocaret,  ludos  hos  celebrari  iussit,  ingenti  adpa- 
ratu  sumptuque,  et  quadam  in  his  ritibus  novitatis  specie. 
Iure  igitur  Claudius  hos  non  legitimo  tempori  reservatos 
ab  Augusto  putavit,  aliamque  temporis  rationem  secutus, 
novos  anno  800  celebravit.  Restat  ut  quo  anno  ludi  illi  ce- 
lebrandi  essent,  dicamus. 

Ut  antiquiores  ludos,  qui  non  recte  saeculares  appellantur, 
proprie  enim  appellandi  sunt  Terentini,  praetereamus,  primi 
ludi  saeculares  anno  5o5  facti  sunt,  atque  praescriptum  est, 
ut  abbine  post  centum  annos  denuo  celebrarentur.  Anno 
igitur  6o5  denuo  ludorum  celebratio  peracta  est,  quamquam, 
ut  diximus,  alii,  quos  secutus  est  Mommsenus,  Róm.  Chron., 
p.  181,  eos    anno  608  tradunt   celebratosi  qua  ex  re  acute 
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coniecit  Bergkius,  p.  76,  bellum  civile,  quod  anno  706  ex- 
arsit,  quominus  ludi  celebrarentur,  prohibuisse.  Quomodo- 
cumque  haec  res  se  habet,  novorum  ludorum  tempus  ab 
anno  6o5  numerandum  fuif,  et  cum  nova  saeculi  ratio, 
centum  decem  annorum,  invaluisset,  novi  ludi  in  annum 
715  incidebant.  Nullos  tamen  hoc  anno  ludos  memoratos 
invenimus.  Sed  in  mentem  complurium  incidisse  eos  hoc 
anno  instituendos  esse,  opinio  fuit  Schoemanni,  Rothii, 
Bergkii.  Schoemannus  enim  cum  legisset  apud  Zosimum  (  i), 
saecularia  ab  Octaviano  instaurata  esse  L.  Censorino  C.  Sa- 
bino Coss.  i.  e.  anno  715,  causam  huius  erroris  inde  tulit, 
quod  scriptor  ille  in  fontibus  suis  ilio  anno  de  saecularibus 
actum,  iustumque  eorum  tempus  exploratum  esse  legisset. 
Cui  rei  adiungendum  est  vaticinium  Sibyllae  a  Phlegonte 
et  Zosimo  servatum,  quo  praescribitur  ut  tunc  ludi  saecu- 
lares  denuo  fierent: 

«  ÓTTÓTav  |Lir|KiaTO^  iKri  XPÓvo<;  dvBpuuTTOicfiv 

«  lix}f\q  eie,  èiéuuv  éKaiòv  òéxa  kukXov  óòeuaiv». 

quo  vaticinio  niti  tunc  plerique  potuerunt,  ut,  cum  supe- 
riores  ludi  a.  6o5  celebrati  essent,  novos  a.  715  expectarent. 
Nam  vaticinium  illud  referendum  esse  belli  italici  tempo- 
ribus (a.  666)  iure  statuit  Bergkius,  p.  76.  Huc  enim  spectat 
clausula  carminis  : 

«  Kal  aoì  TTfiaa  xQwv  'lidXri  xaì  Tiaaa  Aaiiviuv 
«  aièv  ÙKÒ  cfKiiTrTpGiOiv  ÙTtauxéviov  Zv^òv  eHei  ». 


(1)  «  TauTrn;  ènì  xpóvov  Tf\^  Quoiac,  di.ueXr)6€Ì(jr|c;,  au6{<;  tivuuv  ou|an€- 
oóvTUJv  àiTo6u|Liiujv  àveveiòaaxo  ti^v  éopTi*|v  'OKTaPiavò(;  ó  lepaorói;.  irpo- 
T€\eo6eìcfav  juèv  tLiudTUJV  òvtujv  Aoukìou  Krivouipivou  koì  MdpKou  MaWiou 
TTouriXiou  (a.  u.  e.  605),  tòte  bè  AouKiou  Knvcmjpivou  koI  raiou  laPivou 
TÒv  9ea|uòv  'Attiiou  KairiTaivoc;  èìr|Yriaa|H6vou,  xoùq  xpóvoui;  KaG'  ove,  fòei 
Tì'iv  Buaiav  Y^véaBai  koì  tì)v  Geiupiav  àxBnvai  lAv  TrevreKaibeKa  dv^pà)v, 
oì  TÙ  ZipOXXrjq  Géafpaxa  cpuXdxteiv  èxdxOriaav,  dv€peuvri<jdvxijuv  (lecl.  Uei- 
teineieri). 
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Ncque  hi  versus  bellum  cum  Latinis  a.  414  gesium  signi- 
ficare possunt,  nam  vaticinium  recentioris  est  aetatis,  quod 
patet  ex  saeculo  quod  cenlum  dcccm  annorum   perhibetur. 

Ergo  et  locus  Zosimi  a  Schoemanno  allatus,  et  vaticinium 
hoc  Sibyllae,  duo  sunt  argumenta  quibus  niti  licet  ut  anno 
yiS  in  plerisque  desiderium  consiliumquc  soUemnitatis  sae- 
cularis  instituendac  fuisse  statuamus.  Sed  prae  romanarum 
rerum  tunc  condicione,  ritus  hic  saecularis  intermissus  fuit, 
posteaque  paene  abolitus,  donec  eum  anno  787  Augustus 
restauravit. 

Quin  igitur  Vergilius  anno  714  proximam  anno  inse- 
quenti  sollemnitatem  celebrandam  (i)  cantare  vellet,  vix 
dubitari  posse  censeo.  Nam  potuit  ille  vaticinium  hoc  de 
proximis  ludis  componere  cum  alio  Sibyllae  vaticinio  de 
quattuor  hominum  aetatibus  iam  confectis,  et  de  reparatione 
rerum  omnium  post  eas  futura  (iraXiYYeveaia),  ludosque 
illos  canere  quippe  qui  quattuor  aetatibus  finem  imponerént, 
magnumque  ex  integro  saeclorum  ordinem  generarent. 

Restat  ut  quae  viri  quidam  docti  ad  hanc  opinionem  op- 
pugnandam  attulerunt,  commemorem  et  reiciam.  Haec  ta- 
men  brevi  comprehendam.  Nam  nihil  de  Wimmersio  lo- 
quar  (Wimmers  ,  De  Vergili  ecloga  quarta,  Monasterii, 
1874,  p.  ig),  qui  de  Rothii  Mommsenique  opinionibus  tan- 
gens,  veretur  «  ne  molestus  sit  si  de  tam  lubricis  rebus 
diutius  disseraf,  quocirca  hanc  quaestionem  omittit  !  ».  Nec 
diutius  de  Hoffmanno  me  morabor  (Hoffmann,  De  quarta 
Vergili  ecloga.  Halle,  1877)  qui  haec  verba  prodit:  «  Haec 
opinio  nihil  omnino  habet,  quo  se  commende! -,  nihil  enim 
inest  in  poetae  verbis,  quod  ad  ludos  spectare  recte  quis 
affirmaverit  ».  Nam  quod  ait  nihil  hanc  opinionem  habere 


(i)  Sic  enim  necesse  non   erii   differentiam    hanc  unius  anni  (714, 
71 5)  ab  anno  confusionis,  ut  Rothio,  1.  1.  placet,  repetere. 
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quo  se  commendet,  ex  hoc  patet,  non  satis  eam  perpendisse; 
quod  autem  addit  nihil  de  hac  re  inesse  in  poetae  verbis, 
hoc  mirum  est,  cum  tota  ecloga  de  novo  saeculo,  de  novo 
ordine  agaiur,  id  quod  perstricte  ad  annum  saecularem  re- 
ferri  potest, 

lam  ad  Hellinghausium  veniamus  oportet  (Hellinghaus, 
De  Vei^gili  ecloga  IV,  Paderbornae,  1875,  p.  24,  25).Opi- 
nionem  ille  Rothii  refutans,  haec  contra  eum  disputat  : 
«  Primum  quidem  ncque  ullo  eclogae  loco  ludorum  sae- 
cularium  mentio  fit,  ncque  ex  alio  rerum  romanarum  scrip- 
tore  unde  homines  tum  de  ludis  saecularibus  cogitasse  ap- 
parcat,  quicquam  afferri  potest.  Verba  deinde  Vulcatii  supra 
demonstravimus  ad  Etruscorum  non  ad  Romanorum  sae- 
cula  referenda  esse.  Oraculo  denique  Sibyllino  a  Phlegonte 
et  Zosimo  servato  ncque  ecloga  IV  explicatur,  et  praescri- 
bitur  tantum  ut  ludi  saeculares  tum  fiant  ÓTTÓtav,  cet.  Quae 
cum  ita  sint,  opinio  ea  stare  non  potest,  et  quia  pax  brun- 
disina  qua  spes  illa  poetica  Vergili  comprehendatur  sufficit, 
ad  rem  nostram  ne  necessaria  quidem  est».  —  Paullum  de 
his  omnibus  videamus.  Frustra  nobis  vir  doctus  videtur 
dubitare  quin  anno  716  de  ludis  saecularibus  cogitaverint 
homines,  cum  hoc  et  ex  temporum  ratione  et  ex  quibusdam 
veterum  testimoniis  conici  posse  iam  vidimus.  Unum  tamen 
ei  contra  Rothium  adsentimur,  Vulcatii  verba  potius  ad 
Etruscorum  saecula  referenda  esse;  sed  quid  de  Sibyllae 
vaticinio  a  Phlegonte  et  Zosimo  allato?  lUud  cnim  vatici- 
nium  ad  ludos  saeculares  anno  7 1 5  cclebrandos  spectare 
videtur-,  qua  de  re  non  paccm  solum  brundisinam,  sed  etiam 
hunc  sollemnem  statim  pcragendum  ritum  novi  aurei  saeculi 
spem  in  poetae  animo   excitavisse,  prorsus  veri   simile  est. 
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li.  De  magno  anno  miindano  apiid  Romanos. 

lam  ut  altcram  quaestionem  aggrcdiamur,  quidnam  fuerit 
oraculum  illud  Cumaeum,  unde  Vergilius  vaticinium  de  aureo 
saeculo  hausisse  putandus  est,  per  se  liquet  reiciendam 
esse  illam  Fabrici  {Bibl.  Graeca,  I,  3o,  14),  Graevi  {Lect. 
Hesiod.,  cap.  5),  Gòttlingi  {Hesiodi  Opp.  ad  Op.  et  Dies, 
V.  109)  opinionem  de  Hesiodeis  aetatibus  cogitantium,  Probo 
grammatico,  ad  v.  4,  auctore.  Nam  aiunt  Cumaeum  caj-men 
(v.  4)  dici  posse  prò  H esiodeo,  a  Dio  Hesiodi  patre,  Cumae 
oriundo  {Opp.  et  Dies,  v.  636).  Sed  ab  omni  prorsus  lati- 
nitate  alienum  est  Hesiodum  Cumaeum  appellari  \  cum  contra 
et  apud  Vergilium  et  apud  ceteros  illa  aetate  scriptores 
Ascraeus  dicatur  («  Ascraei  carminis  auctor  »  Eclog.,  VI, 

70:   «    Ascraeumque    cano Carmen  »  Georg.,  II,    176. 

Ctdex,  V.  95).  Accedit  quod  apud  Hesiodum  de  redituris 
et  in  se  remeantibus  aetatibus  nihil  Vergilius  invenire  po- 
tuit;  non  enim  ex  uno  verbo  ilio,  v.  175,  eTteiia  Y^véaGai, 
vaticinium  de  ultima  Cumaei  carminis  aetate  iam  veniente, 
hausisse  verisimile  est.  Ceterum  Cumaeum  vel  Cumanum 
Carmen  prò  Sibyllino  oraculo  usurpari  iam  in  aprico  est(i). 


(1)  Antiquioribus  temporibus,  totamque  per  mediam,  quae  dicitur, 
aeiatem,  ecloga  ad  Christi  natales  relata  est,  Vergiliusque  fere  Christi 
praeco  praedicatus  est.  Quam  interpretationem  secuti  sunt  imperator 
Constanlinus,  qui  hac  ecloga  ad  sacra  Christiana  conversus  esse  di- 
citur, Lactantius  Firmianus  {Institut.,  y,  24),  Augustinus  {Epist.,  i55 
et  258;  De  civit.  Dei,  io,  27);  vehementissime  tamen  reiecit  Hiero- 
nyoius  (Epist.  ad  Paul.,  53).  Qua  de  re  Virginem  (v.  6),  quae  est 
Astraea,  Aìkx],  matrem  Christi  interpretali  sunt,  Apollo  autem  (v.  io) 
Christum  ipsum.  Unde  factum  est  ut  ad  multas  res  vel  sacras  media 
aetate  haec  ecloga  adhiberetur. 

Recentioribus  temporibus  eandem  secuti  sunt  sententiam  Is.  Vos- 
sius,  De  Sibyllinis  aliisque,  quae  Christi  natales  praecessere  oraculis, 
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Restat  ut  quaeramus  quidnam  Cumaeae  Sibyllae  oraculum 
significare  voluerit  Vergilius  -,  et  in  primis  utrum  veros  fa- 
tidicos  Sibyillae  libros  conspicere  potuerit,  an  potius  spurium 
quoddam  oraculum,  ex  ingenti  illa  librorum  pseudosibylli- 
norum  segete  expressisse  putandus  sit.  Nam  apud  scriptores 
legimus  Sibyllae  Cumanae  vaticinia  tum  in  Capitolio  servata 


Oxon,  i63i,  cap.  V;  Grotius,  De  ventate  relig.  christ.,  IV,  9;  Ruaeus, 
Virg.  0/?;?.,  Par.,  1726,  p.  29.  Eam  lamen  oppugnarunt,  sed  e  Chri- 
stiana doctrina  fere  omnibus  captis  argumeniis,  Buechner,  Oratio  de 
IV  Virg.  ecloga,  Wittenb.,  1641;  Carpzovius,  Dissert.  de  Virg.  ed.  JV, 
Lipsiae,  1669,  aliique. 

Sed  renatis  antiquitaiis  studiis,  qui  ad  fontes  iudaicos  eclogam  re- 
tulerunt,  aliam  ingressi  sunt  viam.  Quorum  alii  Vergilium  vaticinium 
Sibyllae  ad  puerum  ex  ludaeis  profecturum  retulisse  putarunt  ;  alii, 
ut  Friedlieeius,  Gracula  Sibyll.,  p.  XXXIX,  Lipsiae,  i832;  Ewaldius, 
Ueber  Entstehung,  Inhalt  und  Werth  der  Sibyl.  Bìicher  [Acta  Societ., 
Goetting.,  Vili),  pag.  83;  Hilgenfeldius,  Die  jiidische  Apokalyptik, 
p.  87;  Hengstenbergius,  Christol.  des  alten  Testament,  111,2,  p.  20, cei., 
ex  libris  pseudo-Sibyllinis  ab  ludaeis  Alexandrinis  secundo  a.  Chr. 
saeculo  confectis  vaticinia  sua  Vergilium  deprompsisse  statuerunt  ; 
alii  denique,  ut  Gesenius,  Commentar,  i'tber  lesaias,  I,  11,  6;  Sep- 
pius,  Leben  lesu,  p,  i35;  Freymueller,  Z)/e  messian.  Weissagung  in 
Virg.  Eklog.  IV  (Progr.  Meitens,  i852)  putarunt  Vergilium  haec  lu- 
daeorum  vaticinia  cognovisse  ex  Herode,  Pollionis  amico  qui  anno 
714  Romae  traditur  fuisse  (Ioseph.,  Antiqq.  lud.,  XIV,  26). 

Ut  primum  ilium  errorem  praetereamus,  eorum  sciiicet  qui  Vergi- 
lium dicunt  aliquem  ex  ludaea  profectum  puerum  significasse  (ad 
quos  oppugnandos  vanissima  protulit  Wimmersius,  1.  1.,  p.  i3),  ad  eos 
transeamus  qui  vaticinium  Sibyllae  ad  puerum  aliquem  ex  ludaeorum 
profecturum  gente  a  Vergilio  relatum  esse  putant.  Paucis  hi  nituntur 
scriptorum  locis  {TA.cn.,  Hist.,  5,  i3;  Svet.,  Vespas.,  4,  cet,).  Quae 
tamen  ad  nostram  rem  nlhil  attinent,  cum  hae  opiniones  loto  oriente 
invaluissent,  et  Romanis  Vergilioque  laetitiae  esse  non  potuissent  ; 
Senatus  enim,  cum  vaticinium  de  rege  accepit,  exterritus  decrevit, 
ne  quis  ilio  anno  genitus  educaretur. 

Ceterum  ludaeorum  traditiones  ita  apud  Romanos  invaluisse,  ut  ex 
iis  puerum  orbi  terrarum  lucem  allaturum  exspectarcnt,  a  Romano- 
rum  Vergilique  indole  prorsus  alienum  est. 

Ad  eos  nunc  transeundum  est,  qui  iudaica  librorum  pseudo-Sibyl- 

linorum  vaticinia  a  Vergilio  expressa  esse  putant.  Quae  quidem   rei- 

cienda  est  opinio.  Nam,  ut  de  eo/um  sententia  taceam  qui  messiana 

ista  in  libris  pscudo-SibylIinis  vaticinia  posterioribus  temporibus  per- 

•l{)vislri  dijiloiogia  ecc.,  XV 111.  11 
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esse,  iisque  custodiendis  et  interpretandis  collegium  XV  vi- 
rum  addictum  esse,  quibus  solis  licebat  libros  Sibyllinos 
adire.  Sed  constai  etiam  oracula  quaedam  Senatus  aucto- 
ritate  vulgata  esse,  omniumquc  ad  aures  relata  (Dio  Cass., 
39,  i5).  Quam  ob  rem  necesse  non  est  facere  Vergilium 
pseudosibyllina  oracula  secutum  esse,   cum  potuerit  verum 


spicuo  quodam  Consilio  inmixta  putant,  aliae  quoque  extant  causae, 
cur  eam  refellamus.  ludaei  enim  non  prophetarum  solum  vaticina- 
tionibus  sed  librorum  etiam  pseudo-SibylIinorum  Romanos  acerbis- 
sime reprehendebant,  ut  constar  ex  versibus  Oraculorum  libri  111, 
35o-355;  v.  364,  cet.;  non  igilur  statui  potest  Vergilium  hoc  sibi 
sumpsisse,  ut  versus  hos  carminibus  suis  exprimeret  (Hellinghaus, 
De  IV  Verg.  ed.,  p.  io).  Ceterum,  quod  ipse  Hellinghausius  vidit, 
errant  qui  versuum  similitudine  decepti,  ad  iudaicos  fontes  referunt 
Vergili  eclogam.  Nam  aetatis  aureae  apud  Vergilium  descriptio  ex 
antiqua  poetarum  graecorum  romanorumque  traditione  deprompta 
esse  videtur  ;  quod  satis  confirmarunt  W,  Ribbeckius,  Vergili  auctores 
(Append.  ad  edit.  O.  Ribb.)  et  Duentzer,  Vergilius  u.  Horatins  in 
Nette  Jahrb.  f.  Phil.,  gg,  p.  3i3  sqq.).  Denique,  ut  omnino  in  hac  re 
Hellinghausii  argumentis  utar,  non  mirum  est  «  quod  Romani  simili 
modo  atque  ludaei  tempora  fortunata  adumbraverint.  Omnium  sci- 
licet  nationum  poétae  aetatibus  aureis  sive  praeteritis  sive  futuris 
eadem  fere  bona  adscribunt.  Quare  Romanum  ludaeorum  carmina 
expressisse  ex  locorum  paucorum  parva  similitudine  argumentari 
falsum  est».  Quam  ob  rem  hoc  statuere  liceat,  ne  eorum  quidem  opi- 
nionem,  qui  ab  Herode  dicunt  Vergilium  haec  accepisse,  a  nobis 
probandam  esse.  Romanus  enim  tunc  temporis  non  potuit  studiosus 
esse  religionis  ludaeorum,  qui,  ut  constat,  omnino  a  Romanis  sper- 
nebantur,  iisque  risui  erant  ;  et  mox  quominus  religioni  suae  Romae 
servirent  prohibiti  sunt.  Qua  de  re  ludaei  Romanos  ita  oderant,  ut 
pestem  Romae  imprecarentur  ;  Vergilius  igitur  qui  gentilis  religionis 
studiosus  fuit  (Lersch,  Antiqq.  Verg.,  p.  i  38  sqq.)  non  potuit  ludae- 
orum ritus  carminibus  celebrare.  Atque  idem  de  iis  sensisse  puiandus 
est  quod  Horatius,  qui  de  eis  ita  locutus  est  [Sai.,  I,  4,  143): 

«  nam  multo  plures  sumus  ac  veluli  te 
ludaei  cogemus  in  hanc  concedere  turbam  » 
et  [Sat.,  1,  g,  70  : 

«  vin'  tu  curtis  ludaeis  oppedere?  ». 
Conferantur  etiam  locus  Ciceronis,  prò  Placco,  28,  66,  et  quae  dis- 
putat   GoLDBACHER  (in  Wiener   Studien,   i885,  p.   i63  5),   de  Tibulli 
versibus  17,  18,  elegiae  III,  libri  I. 
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Sibyllae  vaticinium  nosse  et  versibus  dicere.  Nec  Rothii 
sententia  mihi  probatur  [Die  Róm.  Sakiilarspiele  in  Rhein. 
Mus.,  N.  Folge,  voi.  Vili,  364-376)  qui  Carmen  illud  quod 
apud  Zosimum  habemus  (II,  6),  oraculum  esse  putat  a 
Vergilio  expressum;  cum  nihil  in  versibus  illis  inveniamus 
de  melioribus  revertentibus  saeculis. 

Servius  igitur  Nigidiusque  a  Servio  allatus  audiendi  sunt. 

Prior  habet  (ad  v.  4):   «  quae  Cumana   fuit  et  saecula  per 

metalla  divisit  ;  dixit  etiam  quis  quo  saeculo  imperaret;  et 

Solem   ultimum,  i.  e.  decimum   voluit  »    (item  ad  v.   10: 

«  Ultimum  saeculum  ostendit  quod  Sibylla  Solis  esse  me- 

moravit  «).  Alter  autem  (apud  Serv.  ad  v.  10):  «  Quidam 

deos  et  eorum  genera  temporibus    et    aetatibus  dispescunt, 

inter    quos   et   Orpheus  :  primum    regnum    Saturni,  deinde 

lovis,  tum  Neptuni,  inde  Plutonis;  nonnulli  etiam,  ut  magi, 

dicunt  Apollinis  fore  regnum.   In  quo  videndum  est  ne  ar- 

dorem    (sive  illa    èKTtupuucTKg    appellanda  est)  dicant  ».  Huc 

etiam  Etruscorum  spectat  doctrina,  de  decem  saeculis  ho- 

mini    datis    (A.  Mommsen,  Die    Saecula   der  Etrusker,  in 

Rhein.  Mus.,  XII,  539  ss.).  Haec    saecula    diversae   erant 

longitudinis-,   uniuscuiusque    finis    et    insequentis    ingressus 

prodigiis   nuntiabantur   (Plut.,  Sulla,  7  :   «  Kaì   òrav    auTti 

(f|  TTepioòoq)  axtì  TéXo?,  éxépaf;  èvKTTajLiévTiq,  KiveTaGai  ti  armeiov 

èK  YH?  ìì  oùpavoO  9au|uacriov  ^c,    bfiXov    eivai  xoTq    ireqppovTi- 

KÓ(Ji  là  ToiauTa  Kal  |Lie)aa0r|KÓ(Jiv  eùGu?,  òti  Kai  tpóttok;  àWoiq 

Kaì  Piok;  av0pu)7Toi  xpu^iaevoi  yeYÓvacTi,  Kaì  9eoT(;  fjTTov  fj  ]xà.\- 

\ov  Tujv  TtpoTépuuv  \xi\ovx^c,  »).  Hanc  Etruscorum  doctrinam 

Romae  invaluisse  ex  variis  testimoniis  conicere  licet.  Nam 

cum  mense  lulio  anni  a  C.  n.  88  acutus   tubarum  sonitus 

caelo  sereno  audirctur,  eum  novae  saeculorum  vicissitudinis 

nuntium,  in  qua  mores  etiam  hominum  immutarentur,  ha- 

ruspiceS'Etrusci  interpretati  sunt  (Plutarch.,  Sulla,  7:  «  Tò 

òè  TtdvTUJV  \xi'^\a-xov,  il  dveqpéXou  Kaì  biai9pou  toO  Trepi^xovTO? 
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fjXntJe  q)ujvf|  (Jakmffoq,  ÒHùv  àTTOTeivou(ya  Km  eptivOubri  q)9ó*fTov, 
ujcJTe  Tcdvia?  ^Kcppova^  fevéaQai,  xai  KaTarrifìSai  tò  }xéf(.Qo<;  • 
Tupprivujv  b'  01  XÓTioi  laeiaPoXfiv  éxépou  yévou^  àTreqpaivovxo, 
Kal  |i€TaKÓcr)Liricriv  ÙTToariiaaiveiv  tò  lépa?'  ».  Cfr.  eiiam  Sera-. 
ad  Aen.,  Vili,  626).  Idem  fere  Etrusci  vaticinati  sunt  de 
stella  crinita,  quae  inter  ludos  divo  lulio  honoris  causa  ce- 
lebratos  apparuit,  et  a  vulgo  prò  ipsa  Caesaris  anima  ha- 
bita  est  (Svet.,  Caes.,  88-,  Verg.,  Egl.,  9,  47-,  Tib.,  II,  io; 
OviD.,  Metam.,  i5,  749;  843  sqq.;  Dio  Cass.,  46,  7).  Nam 
Servius  {ad  Ed.,  9,  47)  ex  Augusti  vitae  ab  ipso  conscriptae 
libro  secundo,  haec  prodit:  «  Vulcatius  haruspex  in  conciona 
dixit  cometen  esse,  qui  significaret  exitum  noni  saeculi  et 
ingressum  decimi  -,  sed  quod  invitis  diis  secreta  rerum  pro- 
nuntiaret,  statim  se  esse  moriturum,  et  nondum  finita  ora- 
tione  in  ipsa  conclone  concidit  ».  Hoc  Vulcatii  haruspicis 
vaticinium  de  noni  saeculi  exitu  et  ingressu  decimi,  a  Ver- 
gilio  in  ecloga  quarta  expressum  esse  putavit  Otto  Ribbec- 
Kius,  Prolegg.  ad  Verg.  opp.  niaiora,  cap.  I,  p.  9.  Cfr. 
etiam  Duentzerum  ,  p.  314-,  Rothium  ,  p.  365  sqq.,  cet. 
Quae  tamen  reicienda  est  opinio.  Novum  enim  saeculum 
aureum  non  post  nonum  sed  post  decimum  saeculum  ex- 
pectatum  esse  consentaneum  est-,  quamquam  C.  A.  Werner 
{Zeitschrift  fiXr  Alter thiimsivissenschaft,  ed.  Zimmermann, 
1841,  n.  59)  saeculum  aureum  decimum  inlellegif,  ad  quem 
refutandum  satis  est  verba  Servii  perpendere  (e  Solis  ultimum 
i.  e.  decimum  voluit...  dixit  etiam  fìnitis  omnibus  saeculis 
rursus  eadem  renovari  »)  quibus  undecime  non  decimo  sae- 
culo  omnium  rerum  renovationem  fieri  aperte  indicatur. 
Ceterum  illa  Servi  de  Vulcatio  narratio  ad  eclogam  quartam 
nihil  attinet,  nam  aut  est  fabula,  quod  Mommseno  suadet 
{R'óm.  Chronol..,  Anmerk.,  373)  aut,  si  vera,  ad  Etrusco- 
rum,  ut  infra  monebimus,  non  ad  Romanorum  saecula  re- 
ferenda  est. 
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Quomodocumque  hae  res  se  habent,  ex  iis  quae  disse- 
ruimus  patet,  Sibyllam  Cumanam  Servio  teste,  Etruscosque 
in  decem  saecula  tempus  divisisse,  cum  centra  Nigidius 
Figulus  de  quattuor  tantum  saeculis  loquatur.  Sed  M.  Va- 
lerius  Probus  quoque  {ad  Verg.  ed.,  IV,  4)  tradii  post 
quattuor  tantum  saecula  a  Sibylla  Cumana  renovationem 
rerum  omnium,  TraXiYTtveaiav,  praedictam  esse  («  Sibylla... 
Cumaea...  post  quattuor  saecula  TtaXiTTCveaiav  futuram  ce- 
cinit  »)  eamque  si  Varronis  fide  niti  possumus  (apud  Aug., 
De  civitate  dei,  XXII,  28),  Genethliaci  scripserunt  confici 
annis  quadringentis  quadraginta  ;  quod  aevi  spatium,  si  sae- 
cula quattuor  centenorum  denorum  annorum  numeramus 
(ut  iam  in  huius  libelli  capite  primo  a  Sibylla  vidimus  prae- 
scriptum)  idem  est  quod  quattuor  saeculorum  spatium.  De 
quattuor  autem  mundi  aetatibus  loquitur  etiam  Ovidius(Meif., 
lib.  I:  «  Aurea  prima  sata  est  aetas...  Postquam,  Saturno 
tenebrosa  in  Tartara  misso.  Sub  love  mundus  erat  subiitque 
argentea  proles...  Tertia  post  illam  successit  ahenea  proles... 
de  duro  est  ultima  ferro  »);  cum  contra  luvenalis  {Sai.  XIII, 
28)  decem  saecula  certe  significet  verbis  illis  :  «  Nona  aetas 
agitur,  peioraque  saecula  ferri  Temporibus,  quorum  sceleri 
non  invenit  ipsa  Nomen  età  nullo  posuit  natura  metallo  ». 
Quae  omnia  cum  inter  se  adversis  ut  dicunt  frontibus  ad- 
stent,  videamus  an  lucem  aliquam  bue  inferra  possimus. 

Sed  hac  in  re  aliter  alii  statuerunt.  Nam  cum  Fabricius 
{Bibl.  Graec,  I,  3o,  16)  putet  mundi  aetates,  quae  antea 
quattuor  essent,  post,  multis  post  Hesiodum  peractis  annis 
respectis,  decem  numero  constitutas  esse,  Vossius  contra 
{ad  Ed.,  IV,  5)  censet  id  factum  esse  ut  mundi  aetates 
prisco  mensium  numero  responderent  ;  Hoffmannus  autem 
(p.  8)  ipsam  rem  monuisse  ait,  ut  Etruscorum  de  decem 
saeculis  doctrina  cum  quattuor  aetatibus  ita  coniungeretur, 
ut  hae  prò  quattuor  magni  anni  quasi  temporibus,  illa  prò 
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singulis  eius  mensibus  haberentur.  Potius  tamen  nos  in 
Mommseni  [Rom.  ChronoL,  p.  184)  et  Hellinghausii  (p.  i3) 
opinionem  inclinamus,  censentium  actates  mundanas  ad  de- 
cem  auctas  esse  ob  falsam  quandam  Etruscorum  doctrinae 
interpretationem.  Nam  apud  Etruscos  nihil  de  reditu  sae- 
culorum  traditum  invenimus;,  saecula  apud  eos  diversae 
longitudinis,  decem  numero  constitula  sunt  ;  uniuscuiusque 
exitus  prodigiis  nuntiari  credebant  -,  post  decem  autem  sae- 
cula non  saeculorum  reditum  sed  fìnem  nominis  Etrusci 
fore.  Accedit  quod  haec  saecula  gentis  Etruscae  propria 
erant  -,  quae  omnia  ex  Censorini  verbis  (XVII,  9)  conligere 
possumus:  «  in  Tuscis  historicis  et  quot  numero  saecula 
et  genti  data  sint quibusque  ostentis  eorum  exitus  de- 
signati   sint,  continetur  ;   itaque    scriptum    est octavum 

tum  demum  agi,  nonum  et  decimum  superesse,  quibus 
transactis  ^?zem  fore  nominis  Etrusci  «.  Huc  etiam  spectat 
Vulcatii  vaticinium  de  exitu  noni  saeculi  et  ingressu  decimi. 
Sed  cum  haruspices  Etrusci  maxime  apud  Romanos  flo- 
ruissent,  factum  est  ut  haec  de  decem  saeculis  doctrina 
Romae  vulgaretur  et  demum  invalesceref,  ita  ut  et  decem 
saecula  Sibyllae  tribuerentur  et  de  decem  mundi  aetatibus 
Servius,  luvenalis,  alii  loquerentur.  Quam  ob  rem  nos  ad 
Nigidii,  Varronis,  Probi  fidem,  quattuor  tantum  saecula  a 
Sibylla  constituta  esse  putamus. 

Vergilius  igitur  vaticinium  Sibyllae  Cumaeae  de  renova- 
tione  rerum  post  quattuor  saecula  futura  expressisse  putandus 
est.  Non  longe  igitur  a  vero  aberravi!  Mommsenus,  qui 
{Rom.  ChronoL,  p.  179,  adnot.  36 1)  versibus  4  sqq.  TraXiT- 
Y€veaiav  significari  censet,  Probi  verbis  iam  supra  a  nobis 
allatis  nisus  et  Varronis  testimonio  qui  haec  habet  :  «  Ge- 
nethliaci  quidem  scripserunt  esse  in  renascentibus  hominibus, 
quam  appellant  TraXiYTevecriav  Graeci -,  hanc  scripserunt  con- 
fici  in    annis  numero  quadringentis    quadraginta,   ut    idem 
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corpus  et  eadem  anima,  quae  fuerint  coniuncta  in  homine 
aliquando,  eandem  rursus  redeant  in  coniunctionem  » .  Sed 
Hoffmannus  ad  Mommseni  opinionem  refutandam,  his  usus 
est  argumentis  (p.  io):  i)  Haec  Varronis  palingenesia,  quae 
est  iterata  corporum  atque  animarum  coniunctio,  discernenda 
est  ab  omnium  rerum  redintegratione.  —  2)  Palingenesia 
illa  annis  quadringentis  quadraginta  confici  putabatur  -,  tam 
exiguo  autem  temporis  spatio  qualtuor  aetates  contineri  vix 
cuiquam  in  mentem  venire  potuit».  Quae  tamen  argumenta 
facile  evincere  possumus.  Nam  mirum  est  Varronis  verbo- 
rum  tam  perstricte  rationem  habere,  ut  iteratam  tantum 
corporum  animarumque  coniunctionem  palingenesiae  nomine 
significari  statuatur.  At  si  palingenesia,  ut  constat,  omnium 
rerum  est  renovatio,  consentaneum  est  in  veterum  opinio- 
nibus  fuisse  homines  etiam  renovari  corporum  animarumque 
coniunctione.  Sed  hoc  prorsus  alienum  est  a  Vergilio,  qui 
de  priscorum  moribus  tantum  vitaque  loquitur.  Sed  cur, 
quaerat  quispiam.  Varrò  unam  illam  corporis  animaeque 
coniunctionem  palingenesiae  nomine  designat  ?  Cui  facile 
respondere  possumus  Varronem  hic  de  genethliacis  scripto- 
ribus  eorumque  doctrinis  loqui  \  palingenesiam  ergo  tangere 
potuisse  solum  quantum  ad  eorum  rem  attinet.  Ceterum 
cum  locus  hic  Varronis  fragmentum  sit  ab  Angustino  ser- 
vatum,  quis  adfirmare  possit  Varronem  postea  de  rerum 
omnium  redintegratione  locutum  non  esse  ?  Accedit  quod 
Probi  verbis  ad  v.  4  (ed.  Keil,  p.  9)  Hoffmannus  quoque 
fatetur  palingenesiam  pieno  sensu  intellegendam  esse. 

Quae  addit  Hoffmannus,  cum  palingenesia  quadringentis 
quadraginta  annis  dicatur  confici,  nemini  in  mentem  venire 
potuisse  tam  exiguo  temporis  spatio,  quattuor  aetates  con- 
tineri, refutare  etiam  possumus.  Nam,  quod  iam  Momm- 
senus  vidit  (p.  184),  si  ad  Sibyllae  praecepta  saeculum  ccn- 
tum  decem  annorum  facimus,  quadringenti  quadraginta  anni 
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quattuor  sunt  saecula,  et  «  post  quattuor  saecula,  ut  Probi 
verbis  utar,  Sibylla  Cumana  TTaXiTT^veaiav  futuram  cecinit  ». 
Accedit  quod  saecularis  soUemnitas  illa,  quam,  ul  diximus, 
praecipuam  habuit  causam  Vergilius  cur  hanc  eclogam  scri- 
beret,  quadringentis  quadraginta  annis  post  primos  ludos 
saeculares  habenda  putabatur. 

Quod  si  quaeras  quam  ob  causam  Vergilius  ita  in  hoc 
Sibyllae  oraculo  requieverit,  haud  parvi  est  momenti  quod 
de  eius  in  philosophia  sententia  statuendum  nobis  videtur. 
Nam  iam  Lerschius  probavit  {Antiqq.  verg.,  p.  i3i-i38) 
eum,  quod  pliysica  moraliaque  attinet,  stoicorum  secutum 
esse  sententias  ;  pliysicamque  deorum  etiam  interpretatio- 
nem  eum  e  philosophis  Stoicis  deprompsisse  viderunt  Hoff- 
MANNUs,  p.  12-1 3;  DiETSCHiusQUE  {TheologiwienoH  Verg., 
p.  i5,  adn.  io6).  At  in  Stoicorum  dogmatis  unum  erat  de 
omnium  rerum  TraXiTTevecJia  tum  futura,  eum  èKirupujcri?  toO 
KO(J^oO  fieret.  Nam  dicebant  mundum,  eum  igne  ortum 
esset  (DioG.  Laert.  VII,  142)  igne  etiam  moriturum  esse 
(Cic,  Nat.  Deor.,  II,  46).  Tum  expleto  demum  magno 
mundi  anno  fore  aiebant  rerum  omnium  renovationem  (àva- 
kukXujCiv  Kai  OTOKaTaaTacriv),  et  sidera  omnia  in  ortus  suos 
reditura  esse.  Haec  omnia  pliilosophis  Platonicis  et  Stoicis 
maxime  probata  sunt,  quamquam  Stoici  quidam  ea  reiece- 
runt,  ut  Zeno  Tharsius,  ut  Panaetius,  ut  Posidonius. 

Quin  Vergilius  igitur  consensum  hunc  philosophorum 
eum  Sibyllae  vatieiniis  perpenderit,  minime  dubium  esse 
potest.  Qua  ex  re  perspieitur  etiam  cur  ipse  ultimae  aetatis 
tutelam  Apollini  attribuerit  (v.  io:  «  tuus  iam  regnai 
Apollo  ))•,  efr.  etiam  Nigid.  apud.  Serv.  ad  v.  io  :  «  non- 
nulli etiam  ut  magi,  aiunt  Apollinis  fore  regnum  »).  Nam 
Apollo  sive  Sol  eommode  ad  mundi  exustionem  significan- 
dam  usurpabatur.  Quod  fortasse  iam  vidit  Nigidius,  statim 
addensi  «  In  quo  videndum  est  ne  ardorem,  sive  illa  ecpy- 
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rosis  appellanda  est,  dicant  ».  Sic  etiam  explicatur  illa 
Apollinis  hoc  tempore  maxime  florens  religio.  Apollini  enim 
dicatum  est  ab  Augusto  templum  in  Palatino,  eiusque  re- 
ligioni collegium  Quindecemvirum  addictum  est  ;  in  eius 
tempio  Gracula  Sibyllina  servata  sunt  ;  ab  Apolline  poten- 
tissimus  quisque  sui  generis  originem  petere  conabatur^  hoc 
de  Asinio  Pollione  Pomponius  tradit,  ad  Ed.,  IV,  io;  hoc 
de  Augusto  constat-,  denique,  quod  caput  est,  cum  Octa- 
vianus  anno  ySy  saecularia  sollemnia  restauravit,  Apollini 
praesertim,  honoris  causa,  ludos  illos  celebrari  iussit. 


III.  Utrum  nasciturus  an  iam  natus  putandus  sit  piier 
a  Vergi! io   celebratus. 

Magna  in  hac  re  inter  viros  doctos  est  opinionum  discre- 
pantia,  cum  alii  puerum  iam  natum  intellegant  a  Vergili© 
dictum,  alii  centra  tunc  brevi  nasciturum.  Priori  favent 
sententiae  Spohnius,  Benoistius,  Ladewigius,  Forbigerus,  alii-, 
posteriori  autem  Kappesius,  HofFmannus,  "Wimmersius, 
Schaperus,  cett.  Paulum  de  his  videamus.  Quorum  ut  produ- 
camus  argumenta,  verba  afferre  placet.  Nam  cum  Kappe- 
sius, p.  17,  de  expectato  puero  {erìvarteten  Soìin)  loquatur, 
Hoffmannus  hanc  ipsam  ut  confirmet  sententiam,  haec 
prodit:  «  Liquet  autem  poetam  loqui  de  puero  nascituro 
non  de  iam  nato,  quae  est  Spohnii  opinio.  Quam  opinionem 
quomodo  Spohnius  constare  posse  putarit,  cum  v.  7  sqq. 

«  Iam  nova  progenies  caelo  demittitur  alto. 
«  Tu  modo  nascenti  puero  — 
«  Casta  fave  Lucina. 

haud  facile  dixeris  ». 


—  no  - 
Wimmersius  autem,  p.  27,  haec  habet  :   •<  Apparet  enim 
puerum  partui  quam  proximum  a  Vergilio  dictum.  Demon- 
stratur  hoc  versu  sexagesimo  primo  : 

«  Matri  longa  decem  lulerunt  fastidia  menses  ». 

Eodem  fere  redit  Sonntagi  opinio  (Sonntag,  Beitr.  -{ur 
Erkldr.  Vergil.  Eklog.,  p.  io),  cui  consentir  Starnpinius 
(Ettore  Stampini,  Le  Bucoliche  di  Vergilio,  Torino,  1889, 
p.  63),  qui  nascentem  interpretantur  cimi  nascetur,  dum 
nascetur,  «  L' idea  del  nascere  »  inquit  Starnpinius,  1.  e, 
«  si  concepisce  dal  poeta  bensì  come  futura,  ma  rispetto  alla 
idea  del  favore  che  la  dea  presterà  al  fanciullo,  come  con- 
temporanea   a    questa  ».    Item  in    Arg.,  p.  61  :    «  Asinio 

Gallo allorché  il  poeta  prese  a  scrivere  quest'egloga,  già 

doveva  essere  nato:-solo  per  poetica  finzione  è  considerato 
come  per  nascere  »  (?).  Sed  in  hac  re  omne  punctum  tu- 
lisse  putatur  Schaperus,  Quaest.  Verg.,  p.  17^  qui  Benoistii 
refutare  conatur  argumenta  quibus  ille  ad  puerum  iam  na- 
tum  eclogam  refert.  Sed  cum  Benoistium  e  Forbigeri  edi- 
tione  argumenta  sua  sumpsisse  putem,  priusquam  Schaperi 
refutationem  ingrediamur,  horum  virorum  argumenta  paucis 
absolvamus  verbis.  Contendunt  igitur  Forbigerus  et  Benoistius, 
versus  7-10  tantum  de  puero  iam  nato  dici  posse:  quod 
patere  aiunt  ex  voce  nascens:  «  L'emploi  de  nascens  »,  inquit 
Beinostius,  «est  ici  à  remarquer;  ce  participe  présent  se  dit 
de  choses  dont  la  naissance  est  commencée  et  qui  se  déve- 
loppent,  et  non  de  celles  dont  la  naissance  est  attendue 
{Georg. y  III,  390;  I,  441;  HoRAT.,  Sat.,  Il,  4,  3o).  Dans  ce 
dernier  cas  il  faudrait  employer  nasci turus  ou  nascendus  ». 
Sed  cum  his  versibus  7-10  Lucina  invocaretur,  quae,  ut 
constar,  partubus  mulierum  putabatur  favere,  Forbigerus,  Be- 
noistius, Ladewigius  acute  contendunt  eam  non  solum  ad 
partus  aperiendos   verum    etiam    ad    natorum   corpora  fir- 
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manda  invocari  (Ladewig.:  «  sondern  schiitzte  auch  die  neu- 
gebornen  Kinder  »),  cuius   rei    testimonium    adferunt    Ho- 
RATiuM,  Carni,  saec,  vv.  14-17.  Haec  omnia  a  Schapero  in 
libello  iam  supra  laudato,  pp.  17-18,  refutantur.  Nos  ergo 
et  ad  Schaperi  argomenta  oppugnanda  operam  dabimus,  et 
nova  proferemus  argumenta,  quibus  sententia  illa  firmetur. 
Et,  ut  a  vi  vocis  illius  «  nascens  »  incipiamus,  in  dubium 
revocari  non   posse    censemus,  quin  hoc  verbum  idem  va- 
leat  quod  recens  natiis.  Quam  rem  ut  neget,  Schaperus  du- 
plicem  huius  vocis  vim  discernit,    aliam    cum    de    homini- 
bus,  aliam  cum  per  traslationem  de  rebus  usurpatur.   Qua 
de  re  ex   tribus  a    Benoistio  allatis   locis,  duos,  Geòrgie, 
I,  441  -,  HoRATi  Satyrae,  II,  4,  3o,  qui   de    rebus    sunt, 
nihil  valere  aif,  primum  autem   Georg.,  Ili,  390,  conatur 
probare  de  nascitura  prole  non  de  iam    nata    dictum  esse. 
Nobis  hoc  tantum  credere  liceat  alienum  prorsus  a  latinitate 
esse,  uni  verbo  aliam  vim  de    hominibus,  aliam  de    rebus 
inesse.  Nam,  cum  Horatius,  Carni.,  Ili,  23,  2;  Satyrae,  II, 
40,  de  nascente  loquitur  luna,  lunam  crescentem  intellegit, 
non  eam  quae  nondum  apparuerit.  Item  de  nascente  ortii 
solis  in  Georg.,  I,  441,  dicendum  est.    Quid?  Num  Ver- 
gilius  cum  in  Eclog.,  Ili,  92.  «  Qui  legitis  flores  et  humi 
nascentia  fraga  »   habet,  eos  qui   legant  fraga  nondum  nata 
significare  potuisset  ?  Cum  Eclog.,  VII,  26,  nascentem  poe- 
tam  nominat,  poetam  qui    nondum    ad    carmina  pangenda 
operam  dedisset,  intellegamus  ?  Sed  quaerat    aliquis  utrum 
proferre  possimus  exempla,  in  quibus  hoc  verbum  de  par- 
tubus    iam    confectis    usurpetur.    Duos    tantum    adferemiis 
locos,  in  quibus  nullus    dubitationi  locus  est.    Nam    verba 
CiCERONis,  Brut.,"]:  «  Non  nascentibus    Athenis   sed    iam 
adultis  »  perlucide    ostendunt  nascentes  et  adultos  per  op- 
positionem  dictos  esse,  h.  e.  nascentes  esse    recens    natos, 
Alter    locus    est    Properti,    lib.  II,  3,  23-24:   «  Num  libi 
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nascenti  primis,  mea  vita,  diebus  Candidus  argutum  sternuit 
omen  Amor  ?  »  quibus  in  verbis  nascens  idem  valet  ac  iam 
natus,  quod  aperte  ostendunt  verba  iila:  primis,  mea  vita, 
diebus. 

Ceterum  ex  aliis  quoque  eclogae  locis  conicere  possumus 
de  puero  iam  nato  hic  agi.  Quod  conligi  potest  ex  v.  6i  : 
«  Matri  longa  decenti  tulerunt  fastidia  menses  »  ubi  iam  totum 
partus  tempus  peractum  indicatur-,  et  ex  v.  60:  «  Incipe, 
paride  puer,  risu  cognoscere  matrem  »,  qui  ad  puerum  iam 
natum  spectare  tantum  potest,  cum  ex  Forbigeri,  Ladewigi, 
Coningtoni  interpretatione,  idem  valeat  quod  :  «  incipe  ri- 
dendo matri  significare  eam  a  te  cognosci  ».  Denique  abso- 
num  est  Vergilium  partum  nondum  confectum  Carmine  ce- 
lebrasse.  Quid  enim  si  puella  nata  esset,  non  puer? 

Sed  cur,  dicat  quispiam,  Lucinam  adloquitur  poeta,  ut 
partui  faveat  ?  Nam  Schaperus  negat  Lucinam  prò  dea  pue- 
rorum  tutelari  haberi  posse.  Sed  patet  in  Verg.  v.  8  sqq.: 
«  Tu  modo  nascenti  puero  —  Casta,  fave,  Lucina  »  non 
de  puerperi!  doioribus  agi,  non  ergo  hortari  Lucinam  ut 
«  rite  maturos  aperire  partus  lenis  »  sit,  sed  ut  puero,  non 
matri,  faveat.  Ex  ipsis  ergo  Vergili  versibus  colligitur  hic 
tutelam  in  puerum  non  in  matrem  indicari-,  quid  enim  tu- 
tela illa  in  puerum  ad  dolores  puerperarum  leniendos  at- 
tinet?  Nam  quotiescumque  de  Lucina  puerperarum  fautrice 
loquitur,  omnino  diversa  ab  bis  usurpantur  verba.  Gonfe- 
rantur:  Horat.,  C.  saec,  14:  «  tuere  matres  ».  Epod.,  5, 
5:  «  si  vocata  partubus  Lucina  veris  affuit  ».  Ovid.,  Fast., 
II,  45 1  :  «  Farce,  praecor,  gravidis,  facilis  Lucina,  puellis, 
Maturumque  utero  molliter  effer  onus  ».  Terent.,  Adelph., 
111,4,41:  «  luno  Lucina,  fer  opem,  serva  me,  obsecro  » 
aliaque.  Ceterum  in  Horat.  versibus,  Carm.  saec,  17  : 
«  Diva,  producas  subolem  »  nullum  alium  sensum  me  con- 
spicere  fateor  nisi  de  Lucina  puerorum  fautrice,  quod  etiam 
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ex  versu  71  patet,  ubi  Diana  «  votis  puerorum  amicas  ad- 
plicat  aures  ». 

Geterum  nescio  cur  Schaperus  neget  Prellerum,  Rom. 
MythoL,  p.  284,  hanc  ipsam  tutelam  Lucinae  tribuisse. 
Quid  enim  sunt  verba  illa  :  «  auch  ihrerseits  zur  Erneue- 
rung  und  Erhaltung  des  menschlichen  Geschlechts  bei- 
tràgt  »  ? 


Restar  ut  loquamur  de  quibusdam  recentioribus  Viro- 
rum  doctorum  opinionibus,  qui  Pollionis  filium  in  ecloga 
quarta  dictum  esse  negant.  De  quibus,  cum  iam  locuti 
simus  in  libello  ilio  «  La  Questione  delV Ecloga  IV  »  in- 
scripto,  pauca  hic  tantum  addere  liceat.  Atque  primum 
Schaperus  (in  Fleckeiseno,  J<3!/zr^wc/2.,  89  e  90  et  in  Qiiaest. 
Verg.,  1.  I,  p.  1  5)  cuius  argumentis  nisus  est  Gebhardius 
[Vergils  IV  Ecloge,  Berlin,  Zeitschrift  fiXr  Gymnasial- 
ivesen,  1874,  p.  56 1  sqq.),  Pollionis  nomen  quod  omnium 
consensu  codicum  servatur,  perperam  temptavit,  reposuitque 
«  Orbis  ))  cum  contra  Gebhardius  «  Saecula  »  scripsisset. 
Quae  omnia  satis  ab  Hellinghausio,  1.  1.,  pp.  i8-23  aliisque 
refutantur.  Unum  quod  Hellinghausius  non  tangit  argumen- 
tum,  e  metrica  ratione  petitum,  vanissimum  est.  Nam  Pol- 
lionis nomen  aliis  quoque  eclogarum  locis  eadem  versus 
sede  habemus-,  cfr.  Ecl.  Ili,  v.  84  et  86: 

«  PoUio  amat  nostrani,  quamvis  est  rustica,  Musam  ;  » 
«  Pollio  et  ipse  facit  nova  carmina  :  pascile  taurum  ». 

Quos  inter  versus  et  versum  illum  12  haec  tantum  dilTc- 
rentia    intercedit    quod    illis    nulla    sequente   interpunciionc 
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ultimae  syllabae  fit  elisio,  hoc  autem  interpunctio  sequitur- 
sed  quid  de  Ecl.  Ili,  v.  88: 

«  Qui  te,  PoUio,  amat  veniat  quo  te  quoque  gaudet  »? 

Num  haec  syllabae  elisio  effici  potest  cum  in  secundo 
versus  pede,  non  potest  cum  in  primo  Pollionis  nomen  in- 
veniatur? 

Quae  autem  de  hac  ecloga  Pluessius  (Fleckeis.,  Ji^/jr^., 
loi,  p.  149  sq.)  sensit,  divinam  Octaviani  regeneralionem 
hic  praedicari,  ea  iam  ab  Hellinghausio,  pp.  26-27  refutata 
sunt.  Neque  de  Hoffmanni  opinione  diutius  me  morabor,  qui 
puerum  illum  interpretatur  «  ipsum  novum  illud  tempus 
humana  specie  indutum  »  (p.  1  i).  Nam,  quod  iam  vidit 
Schaperus  (Qwae^/.  Verg.,  p.  22),  quomodo  esse  potest  ut 
Vergilius,  allegoriae  illius  oblitus,  a  saecula  »  vers.  46  et 
«  tempus  »  V.  48  scripserit  ? 

Carolus  Pascal. 
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I. 

DI   ALCUNI    LUOGHI    CONTROVERSI 
NELLE  PITICHE  PINDARICHE 


Vuol  essere  la  sentenzia  ben  matura, 
E  da  lungo  discorso  esaminata, 
Né  la  bisogna  far  per  coniettura, 
Che  quasi  sempre  inganna  la  brigata. 
Berni. 


Nell'anno  1881  H.  van  Herwerden,  anche  dopo  tante  edizioni 
di  Pindaro,  sentiva  che  qualcosa  c'era  ancora  da  emendare,  e 
pubblicava  nel  1882  un  opuscoletto  di  32  pagine  (i),  in  cui  alle 
annotazioni  critiche  altre  aggiungeva  «  ne  hodie  quidem,  ut 
videtur,  poetae  studiosis  prorsus  inutiles  ».  Poi  nel  1884, 
conscio  «  quot  et  quantis  difficultatibus  prematur  crisis  Pin- 
darica »,  scendeva  novamente  in  lizza  con  i  suoi  Studia  critica 
et  epicritica  in  Pindarum  (2).  Se  l'Herwerden  fosse  riuscito  nel 
suo  intento,  non  oserei  più  mettere  becco  in  materia  ;  ma  il  guaio 
si  è  che  molte  delle  correzioni  e  interpretazioni  da  lui  proposte 
sono  inammissibili  (3),  né  punto  necessarie  ;  altre  poi  veramente 
vitali  furono  omesse.  Ed  e  tanto  naturale:  l'Herwerden  non 
poteva  esaurire  una  materia  inesauribile;  ben  altro,  e  non  poco, 
rimane   ancora  da  illustrare,  da  correggere;  ben  altro,  che  in- 


(1)  Pindarica,  scripsit   H.  van    Herwerden,  Lipsiae,   1882  {Commen- 
tano ex  supplem.  annal.  philolog.  seorsum  expressa). 

(2)  Traiecti  ad  Rhenum. 

(3)  Vedine  qualche  saggio  ad  Pit.  IV,  281;  P.  V,  17,  e  74,  ecc. 
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voglierebbc  a  por  mano  ad  una  nuova  edizione  di  Pindaro 
commentata  per  gli  Italiani,  ripudiando  tanta  scorie  venutaci 
dalla  critica  congetturale  e  lavorando  di  più  sul  testo,  appor- 
tandovi, prima  di  scostarcene,  il  proprio  contributo  di  studi, 
di  acume  e  di  buon  senso,  se  a  siffatti  lavori  fossero  più  pro- 
pizie le  odierne  condizioni  del  nostro  insegnamento.  Le  poche 
considerazioni,  le  quali  mi  sono  indotto  a  pubblicare,  sebbene 
ristrette  per  ora  alle  Pitiche,  metteranno  in  luce  sempre  più, 
che  noi  abbisognamo  anzi  tutto  di  un  buon  testo,  poi  d'un  buon 
commento  ;  ma  di  ciò  a  miglior  tempo  :  per  ora  veniamo  a  noi. 


2. 

Pitica  II,   35. 

La  lezione  dei  codici  è  la  seguente  : 

è'PaXoV   TTOTÌ  Kttì  TÒV    ikovt', 

lezione,  la  quale  dev'essere  riuscita  ostica  e  oscura  (i),  se  è 
lecito  argomentare  dalle  infinite  varianti  escogitate  per  sosti- 
tuirla, e  dalle  fantastiche  esegesi  di  quei  pochissimi  che  la  ri- 
spettarono. Eppure,  a  mio  avviso,  in  tutti  i  testi  la  si  dovrebbe 
ripristinare,  massime  poi  in  una  edizione  scolastica,  per  abo- 
lire quella  grossolana  e  inutile  congettura  del  lacobs,  la  quale, 
accolta  da  parecchi,  rivive  nella  diffusissima  collezione  Holtz- 
iana  (2)  e  Teubneriana  (3): 

è'PaXov  TTOTÌ  koTtov  Ióvt  , 

e  chi  sa  fino  a  quando  seguiterà  a  circolare  per  le  scuole. 

La  tautologia  così  vicina  di  eòvai  (v.  35)  e  koitov  (v.  36) 
avrebbe  dovuto  subito  saltare  all'occhio,  e  tutto  il  contesto, 
che  verrebbe  a  dire  : 

«concubitus  autem  nefasti  in  malum  ingens  coniecerunt  ad  lectum 
venientem  »  (4), 


(1)  «  Sine  idoneo  sensu  »,  Dissen,  I,  p.  94. 

(2)  Pindari  epinici  a  edidit  Car.  Herm.  Weise,  Lips.  1877. 

(3)  Pindari  carmina  recognovit  W.  Christ,  Lips.,  1882. 

(4)  Traduz.  del  Boeckh. 
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non  mi  tien  luogo  della  chiara  lezione  dei  codd.,  la  quale,  ove 
sia  bene  scritta  e  bene  spiegata,  non  è  difficile  mettere  al  ri- 
paro dalle  possibili  obbiezioni.  Propongo  dunque  di  sopprimere 
ogni  segno  d'interpunzione  fra  è'PaXov  e  ttoti,  scrivendo  con 
H.  Steph.  (i): 

eùvaì  òè  TraparpoTroi  iq  KaKÓiax'  à6póav 
è'PaXov  TTOTÌ  Kttì  TÒv  ikovt'  • 
e  volgo  : 

«  gli  illegittimi  concubiti  gettarono  in  grave  calamità  anche  costui, 
che  vi  si  è  accostato  »  (2). 

Accostato  a  che?  a  siffatto  concubito,  come  chiaramente 
emerge  dal  senso,  senza  bisogno  della  zeppa  di  Er.  Schmid 
«  ad  inconcessa  »,  né  di  altra  aggiunta  al  participio,  tanto  più 
che  il  poeta  stesso  subito  dopo  ci  descrive  come  Issione  s'av- 
vicinasse alla  sua  rovina  : 

qjeOòo(;  fXvKv  laeGéTTUJV  (v.  37). 

Ritenendo  adunque  la  volgata,  avremmo  qui  una  facile  tmesi: 
TTOTi  —  iKOVTa,  TToOiKOVTa,  TTpocJiKOVTa  ",  composto,  che,  sebbene 
non  sia  registrato  dai  lessici,  pure  non  deve  fare  specie,  sa- 
pendo dal  Passow,  dal  Seiler,  dall'Ebeling,  come  questa  più 
antica  forma  di  ikóvu)  e  iKvéo)aai  si  usi,  come  questi  due  verbi, 
tanto  con  preposizioni  (eì(;,  Ttpó?),  quanto  senza  (i'kuu  faiav, 
Pit.  IV,    118);  epperciò  un  irpoCTiKeiV  mal  si  potrebbe  impugnare. 

L'obbiezione  apparentemente  più  seria  sarebbe  l'anomalia 
della  quantità  :  i  di  ikuj  nel  presente  è  lungo  ;  qui  sarebbe 
fatto  breve.  Ma  se  già  il  Donaldson  a  ragione  avvertiva  che 
nelle  odi  di  genere  eolico  alcune  deviazioni  dalle  leggi  ordinarie 
della  prosodia  possono  essere  tollerate  (3),  non  vi  sarebbe  nulla 
di  male  a  riconoscervi  una  semplice  licenza  poetica,  a  quella 
guisa  che  nella  Pit.  V,  2,  parimente  in  metro  logaedico,  trovo 


(1)  Pindari  01.,  Pyth.,  Nem.,  Isthm.,  1600. 

(2)  «  Videtur  saepe  praesens  pfcti  vira  habere  »,  v.  Lexicon  Hom.  del- 
I'Ebkling,  ad  voc.  \'kuu. 

'^3)  Peccato  che  il  Donaldson  pur  conservando  l'iKovra  sia  venuto  alla 
interpretazione  di  supplicante,  significato  aflatlo  estraneo  al  nostro  luogo. 

Tijvista  di  filologia,  ecc.  XVlll.  12 


—  178  - 

la  lunga  del  secondo  giambo  eccezionalmente  risolta  in  due 
brevi,  che  non  necessita  punto  il  cambiamento  di  òpera  in 
òpTÓi  proposto  dall'Hermann.  Per  gli  incontentabili  poi,  se  vuoisi 
ad  ogni  costo  salvare  la  prosodia,  si  potrebbe  mediante  una 
semplice  trasposizione  d'accento  trasformare  quel  part.  pres.  in 
part.  aor.  ikÓvt,  come  già  si  fece  (i),  e  allora  l'i  sarebbe  breve. 
Il  difficile  si  è  che  l'Heyne  stesso,  propugnatore  di  questo  ri- 
piego, dubita  dell'esistenza  di  questo  aoristo  attivo,  e  all'opi- 
nione Heyniana  sottoscrivono  il  Boeckh,  il  Dissen,  e  altri.  Ma 
allora  anche  quell' ikiju|lii  dell'll.  IX,  414,  evidentemente    con  T, 

ai  òé  Ke  FoiKab'  iKiu|ui  qpiXav  ei<;  Ttaipiòa  yaiav  {2) 

dato  dair^Ebeling  come  un  aor.  secondo,  dovrà  invece  essere 
considerato  col  Veitch  (3)  e  col  Mehler  (4)  come  un  soggiuntivo 
presente  epico,  e,  se  così  fosse,  ecco"un  altro  esempio  di  ikuj)ìi 
con  i  breve  anche  in  una  forma  di  presente  ;  onde  rimarrebbe 
sempre  più  assodato  il  nostro  asserto,  che  nulla  non  vi  sarebbe 
da  innovare  nella  lezione  dei  codici,  quale  nel  testo  Pindarico 
ci  fu  tramandata. 
Vedi  postilla  i*  a  pag.  211. 
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Pitica  IV,  281. 

La  scrittura  dei  codici: 

Keivog  YÒp  èv  rraicTìv  véoq, 
èv  òè  PouXaTs  npéa^vq  ifKvpCaiq  éKaToviaeieì  Piota, 

offende  l'Herwerden,  il  quale  così  ragiona  :  «  absurda  mihi  op- 
positio  (hanc    enim    speciem  offert  haec    verborum    collocatio) 


(1)  ffOTÌ  K.  T.  Ikóvt'  R  (teste  Re.)  —  Ttcho  Mommsen,  Pindari  car- 
mina, Berol.,  1864,  ad  h.  1. 

(2)  Così  scrive  questo  verso  Aug.  Fick  nella  Homerische  Ilias,  G5t- 
tingen,  1886. 

(3)  Greech   Verbs  irregular  and  defective,  Oxford,  1879. 

(4)  Der  dialekt  der  Eomerischen  Gedichte,  hearh.  von  I.  van  Leeuwen 
u.  M.  B.  Mendes  da  Costa,  Leipz.,^1886,  pag.  65;  cfr.  anche  Monro,  A 
Grammar  of  the  Homeric  dialect,  Oxford,  1882,  §  82,  p.  51. 
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videtur  èv  TTttiaiv  —  èv  òè  pou\aT(;,  nec  tam  iuvenis  fuisse  vi- 
detur  homo  exul,  ut  inter  pueros  censeri  a  poeta  posset.  Ex- 
pectabam  èv  irpAHei,  èv  FépTOK;,  aut  aliquid  simile  ».  Solo  la 
smania  di  voler  trovare  dovunque  il  pelo  nell'uovo  può  con- 
durre a  queste  aberrazioni,  svisando  il  senso,  anche  colà,  ove 
è  cosi  perspicuo.  Perchè  il  poeta  non  volle  qui  menomamente 
contrapporre  le  due  idee  «  opere  e  consigli  »,  bensì  mettere 
in  rilievo  che  Demofilo  sa  tra  i  giovani  mostrarsi  giovane,  e, 
quando  si  tratti  di  dare  un  consiglio,  essere  come  un  vecchio 
di  cento  anni(i).  Se  invece  si  mutilasse  il  testo  secondo  l'Her- 
w^erden,  posso  bensì  intendere  che  Demofilo  accoppia  vigorìa 
giovanile  ed  assennatezza  senile,  ma  altri  potrebbe  anche  leg- 
gervi questo  bel  complimento  :  «  Demofilo  in  opere  è  giovane, 
ma  in  consigli  è  come  un  vecchio  di  cento  anni  »,  cioè  in  lui 
sarebbe  peggiore  la  pratica  della  teoria;  del  che  jiè  Pindaro,  né 
tanto  meno  Demofilo  sarebbero  soddisfatti.  Parimente  il  v.  seg.: 

òpqpaviZei  luèv  KaKÙv  fXvjaaav  qpaevva?  òiróq, 

«  priva  la  maldicenza  della  sua  sonora  voce  »,  così  poetico  per 
dire  che  Demofilo  è  tanto  probo,  tanto  retto  da  far  ammutolire 
i  calunniatori,  smorzando  la  punta  della  maldicenza,  è  sciupato 
dall'Herwerden  con  questo  emendamento  : 

òpqpaviZei  |nèv  KaKct?  f\\jJG(Jav  q)aevvàv  òttó^, 

i.  e.  «  liberam  servat  a  maledicentia  claram  suam  vocem  »; 
prosaica  sostituzione  e  falsa  per  il  senso,  che  non  è  quello  vo- 
luto dal  poeta  :  via  dunque  questa  forma  d'accusativo,  che 
venendo  a  concordare  con  f\(bOC!(XV  le  regalerebbe  un  epiteto 
improprio,  languido  e  ozioso. 
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Pitica  V,  6. 

L'interpretazione  di  questi  versi  : 


av  TOl  viv  KXuTclq 

aìujvo(;  àKpav  Pa9)LiiòUiv  oìtto 


(1)  Cfr.  la  N.,  Ili,  72:  èv  naiol  v/éoicri  iTat;,  èv  àvòpdoiv  àvnp. 
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crùv  eùboHia  )ieTavicf(Teai 
^KOTi  xpucrapiidTou  Kàdiopoc,, 
eùbiav  6<;  ixeià  xei^epiov  6)iPpov  Tcàv 
KataiBucraei  (i)  ladKaipav  éaxiav, 

è  la  scg.:  «  tu,  (o  Arcesilao)  certamente  fin  dai  primi  gradini 
della  tua  illustre  età  (fin  dalla  fanciullezza)  gloriosamente  a 
questa  ricchezza  (congiunta  a  splendore  di  virtù)  (2)  vai  dietro 
per  benefizio  di  Castore  dall'aureo  cocchio,  il  quale  dopo  l'in- 
vernai procella  (dopo  le  sedizioni  civili)  irradia  la  serenità  sulla 
tua  beata  casa  (irradia  di  serenità  la  tua  beata  casa),  conceden- 
doti la  vittoria  presente  ». 

Come  dunque  potè  allo  Schneidewin  venire  in  testa  di  fare 
al  commento  Disseniano  ad  h.  1.  quest'aggiunta  :  «  rectius  Pin- 
dari  mentem  assecutus  est  Rauchenstenius,  1,  11:  Tu  profecto 
eas  (divitias  cum  virtute  sociatas)  sectaris  a  summo  beatae 
vitae  fastigio  profectus,  h.  e.  in  summa  dignitate  regia  con- 
stitutus.  »>  Donde  mai  fu  attinto  questo  senso  così  contorto 
e  strano,  mentre  l'esegesi  dello  Schol.  àu  àpxr\(;  toO  Piou  Kttì 
àcp'  oij  èyvuupiCfGriq  tuj  Piuj,  e  quella  del  Dissen  :  «  verba  aìOùvo*; 
aKpav  Pa9|iiòujv  airo  cum  SchoUis  de  ineunte  aetate  capio  per 
hyperbolam  laudis,  ut  infra  107,  otTTÒ  laaipó?,  et  Cicer.,  Brut., 
33,  doctus  a  puero.  Ac  gradiim  aetatis  Cicero  dixit  Epist.  ad 
Famil.,  Ili,  II,  et  Lucret.,  II,  1122  »  sono  cosi  semplici  e  na- 
turali) Si  ricordi  col  Cookesley  (comm.  ad  h.  1.),  che  ÙKpóc, 
implica  soltanto  estremità,  e  non  si  dimentichi  la  versione  del 
Costa,  che  è  in  pari  tempo  pel  nostro  luogo  il  miglior  com- 
mento: 

Primis  scilicet  a  tui 

Illam  aevi  gradibus  facta  per  inclyta. 
Divine  Arcesilà,  explicas 

Afflante  ingenium  numine  Castoris, 
Qui  curru  super  aureo 

Post  nimbi  tenebras  fulgurat,  et  tibi 
Suda  luce  micantibus 

Tranquillum  radiis  exhilarat  thronum. 


(1)  Cosi  scriverei  invece  del  kót'  alOùcraei  del  Christ,  perchè  éariav  è 
retto  dal  Kaxa  del  verbo. 

(2)  È  il  TrXoOxoc;  àperat;  òebaiòaX|uévo<;  dell'Ol.  II,  53,  intendendo  per 
virtù  roperosità,  l'amore  di  onorifiche  imprese,  in  una  parola,  la  virtù 
agonìstica. 


—  181  — 

5- 

Pitica  V,    17. 

Il  Christ  cosi  legge  : 

è'xei  Gv'Cfevkc, 

ò(pQa\\xòc,  aìòoiÓTarov  yépac;, 

Tea  TOUTO  )aiYvu|U€vov  cppevi  " 

e  rHerwerden  cosi  corregge: 

è'xujv  auYYevè? 

evaioicTiv  aìòoiÓTaTov  Tep«<5  ktX. 

«  i.  e.  habens  hereditarium  istud  honoratissimum  mortalibus 
munus  cum  tua  iunctum  sapientia.  Sed  fortasse  lenius  corrigere 
licet  òcp9aX|uoT(;  (hominum  scil.),  ut  poeta  admiserit  molossum 
prò  antibacchio  non  aliter  quam  infra  v.  100  pavGeiCTav,  si  recte 
eam  lectionem  tuitus  est  Bergkius  ». 

E  perchè  queste  sue  innovazioni?  Unicamente  perchè  dalla 
lezione  tramandataci  egli  non  può  trarre  un  senso  ragionevole. 
Per  parte  mia  la  penso  altrimenti,  e  anche  qui,  a  costo  di  ve- 
nire compreso  in  quella  categoria  di  parafrasti  definiti  dal  Bergk 
(p.  222  ad  Pit.  IX)  «  pii  magis  quam  doctiores  »,  sarei  conser- 
vatore, e,  standomi  quasi  religiosamente  al  testo,  abolirei  il 
(JufTevéq  del  Rauchenstein  e  Christ,  1'  èxuuv  dell'Hartung  adot- 
tato dall'Herwerden,   e  restituirei  la  lezione  cosi  : 


èxei  (TUYTevric;  (i) 

òqp9aX|uò(;  aìòoiÓTatov  (2)  yépa? 

tea  toOto  laifvujuevov  qppevi"  (3), 


(1)  Così  tutti  i  mscr.;  od  è  lezione  migliore  di  avfievéc^,  che  darebbe 
questo  costrutto  intollerabile  :  òqpBaXiaòq  ^x^i  auYTevè^  Y^pa<;-  V.  Schnei- 
DEwiN,  p.  273,  comm.  Dissen. 

(2)  Adotto  la  correzione  di  Er.  Schmid,  perchè  1'  al^olécyTaTov  dei  co- 
dici è  contrario  alla  metrica. 

(3)  Vedo  che  il  Weise  scrive  questi  tre  versi  precisamente  nel  modo 
da  noi  propugnato. 
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«  ha  il  congenito  tuo  splendore  questo  preziosissimo  dono  tem- 
perato dalla  tua  sapienza  ».  E  splendore  traduco  òcpGaXnó^  in- 
tendendolo col  Boeckh  {Nolae  crit.):  «  lumen  et  insignis  splendor, 
congenitum  lumen,  virtutis  a  natura  insitae  splendor  »,  già 
adombrato  antecedentemente  nel  (Jè  b'  èpxójiievov  év  biKcx  ;  e  col 
Boeckh  concordano  nelle  generalità  l'Hermann,  il  Dissen  e  altri. 
QueUi,  i  quali  come  il  Fennell,  il  Mezger,  il  Gildersleeve  fanno 
òq)6a\|Lió?  sinonimo  di  TrÓT)ao^,  se  mal  non  m'appongo,  si  la- 
sciarono tentare  dall'  epiteto  (JuYYCVri?,  che  e  frequentissimo  in 
Pindaro  colla  voce  irÓTiioq.  Ma  qui  non  possiamo  prescindere 
dall'idea  di  splendore  contenuta  in  ò(p9aX)Lió(g,  e  ben  resa  con 
«  animi  lumen  »  del  Dissen,  di  fronte  al  qual  significato  deve 
cadere  ogni  altra  interpretazione,  compresa  quella  degli  Schol., 
del  Lonicero,  di  Er.  Schmid,  ecc.,  che  imaginando  potersi 
l'occhio  qui  prendere  per  tutto  il  corpo,  epperciò  per  lo  stesso 
Arcesilao,  ricorrono  a  una  sinecdoche  un  po'  troppo  ardita,  alla 
quale  per  soprappiù  mal  si  presta  auYT^vrj?  reso  con  proprio. 
E  che  cosa  sarà  mai  questo  preziosissimo  dono,  dal  poeta 
compendiato  nella  voce  Tépaq?  Non  già  V  òXPov  del  v.  14,  come 
vorrebbero  Boeckh  ed  Hermann:  «  hoc  felicitatis  decus  »,  bensì 
la  dignità  regia,  la  regia  potenza  (Dissen),  la  GeócTÒOTOV  òuva|niv 
del  V.  12,  perchè  la  serie  dei  pensieri  è  la  seguente:  «Tu  sei 
beato,  in  primo  luogo,  perchè  sei  re  di  grandi  città  (e  la  tua 
innata  virtù  ha  questa  venerabilissima  prerogativa  della  dignità 
regia  temperata  dalla  tua  saggia  mente);  in  secondo  luogo, 
perchè  hai  conseguito  la  recente  vittoria  Pitica  ».  Ora  è  evi- 
dente che  la  collocazione  quasi  parentetica  di  YÉpci?  toOto  non 
può  riferirsi  ad  altro  se  non  al  concetto,  che  immediatamente 
precede  :  tò  jièv  OTi  pa(yi\eij(g  —  èaai  fxeYaXcìv  ttoXìujv. 
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Pitica  V,  25. 

TTaVTÌ    \xh/    0€ÒV    aiTlOV    ì)TT€pTl9é|Ll€V, 

qpiXeiv  bè  KdppuJTOv 

Cosi  nel  Christ;  ma  alla  virgola  dopo  UTr€pTi9é|Liev  è  preferibile 
un  punto  fermo,  come  pose  l'Aldo,  seguito  da  Er.  Schmid  e 
dal  Weise,  perchè  il  pensiero  è  finito.  Riguardo  poi  a  (piXeTv, 
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il  quale  colla  nostra  interpunzione  verrebbe  ad  assumere  valore 
di  imperativo,  ricordiamoci  che  ha  la  sua  piena  conferma  da 
quel  qpiXei, che,  secondo  Bergk,  videtur  antiqua  scriptura  esse. 
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Pitica  V,  32. 

ÓKripaToiq  aviai(; 

TTOiapKéujv  òuQÒEK  av  bpó)aujv  ré\ievo<;. 

Il  Christ  adunque  adottò  e  il  TtOTapKéoiv  dello  Schneider  e  la 
preposizione  àv  per  ava  interpolata  dal  Thiersch  e  ripetuta 
anche  dal  Weise.  Inutili  emendamenti.  Proporrei  di  leggere 

TTObapKéaiv  òuuòeKa  òpó)iiujv  Té|uevo<;. 

e  di  interpretare  TTOÒapKéuJV  non  come  genitivo  plurale  di  ito- 
òapKriq  (Dissen),  bensì  come  participio  presente,  perchè  ri- 
peterò con  Tycho  Mommsen  :  «  claudicat  oratio  sine  parti- 
cipio »  (i).  Ora  questo  participio,  il  quale  in  una  glossa  (2)  è 
fatto  sinonimo  di  ipéxuuv,  significherebbe  «  percorrendo  coi 
piedi  »,  ma  siccome  le  aKripàTOi^  dviaiq  del  verso  precedente 
ci  rivelano  a  sufficienza  che  qui  si  tratta  di  cavalli,  cosi,  anche 
senza  bisogno  di  aggiungere  con  Er.  Schmid  ed  Herwerden 
«  pedibus  equorum  »,  tradurrei  :  «  con  illese  redini  celeremente 
{veloci  pede)  percorrendo  il  recinto  delle  dodici  corse  ».  Né  ag- 
giungerei preposizione  di  sorta,  perchè  a  quella  guisa  che  di- 
ciamo CTraòiov  Tpe'xeiv,  cosi  con  pari  diritto  sij'può  usare  ttg- 
òapKéujv  T€|aevo(;. 


Pitica  V,  34. 

àXXà  Kpé|LictTai 
ÓTTÓaa  xepictpav 


(1)  Fece  male  il  Mommsen  a  preferire  nel  commento  un  infelice  èirap- 
Kéujv  ^=  praebens. 

(2)  «  In  P  glossema  adacr.  Tpéxuj\.  »  Bergk. 
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TCKTÓvuuv  òaibaX'  óyij^v 
KpiaaTov  Xóqpov 
à)aeii|;ev  èv  KOiXÓTreòov  vànoq 
GeoO  (Christ). 

La  traduzione  letterale  «  ma  pende  tutto  quanto  quel  capo- 
lavoro di  abili  fabbri,  cui  conducendo  nella  concava  valle  del 
Dio  passò  il  colle  Criseo  »,  non  necessita  punto  la  rievocazione 
della  f)  KaXou^évri  vaTtn  dello  Schol.  ad  Pit.  VI,  4:  «  pars  me- 
diae  Delphorum  urbis  »,  posta  dal  Boeckh  a  fondamento  della 
interpretazione  di  questi  versi  ;  bensì  abbisogna  soltanto  d'una 
semplice  permutazione  dei  due  verbi  per  essere  chiaramente 
intesa:  «quanto,  passando  il  colle  Criseo,  condusse...». Più  sem- 
plicemente ancora  si  può  risolvere  questo  costrutto  facendo 
àfwv  sinonimo  di  Ix^V,  e  allora  avremmo  qui  una  notissima 
regola  di  sintassi,  che  ci  permette  di  volgere  cosi  :  «  ma  pende 
tutto  quanto  quel  capolavoro  di  abili  fabbri,  col  quale  passò  il 
colle  Criseo  per  recarsi  nella  convalle  del  Dio  ».  Tenendo  fi- 
nalmente conto  della  citazione  di  Pausania,  X,  37  :  eie,  òè  Kippav 
TÒ  èmveiov  AeXcpujv  òboe,  |uèv  Ciaòiujv  égriKovià  èativ  ek  AeX- 
qpOùv  ■  KaiapàvTi  òè  èc,  tò  Tteòiov  iTrTTÓbpo|uóg  ré  ècii  xai  aYUJva 
7TU0ia  aYOUCTiv  èvraOGa  tòv  ìttitikóv,  e  facendo  tesoro  dei  com- 
menti Disseniani,  possiamo  colmare  le  lacune  spiegando  a  questo 
modo  : 

«  ma  pende  (dedicato  nel  tempio  di  Delfo)  illeso  (intero)  il 
preziosissimo  cocchio,  cui  (da  Cirra),  superato  il  colle  Criseo, 
(Carroto)  condusse  (per  la  gara)  nella  convalle  del  Dio  (nel- 
l'ippodromo Delfico)  ». 

9- 
Pitica  V,  76. 

àXXà  faoTpà  Tiq  àY6V, 
TToXuGuTov  epavov 
èvGev  àvaòeHaiuévav, 
"AttoXXov,  Tea, 
Kapvrji',  èv  barn  ae^xlopiev 
Kupdva<;  àYaKTijLiévav  ttóXiv  (Christ). 

«  Locus  salebrosus  »  scrive  sotto  questi  versi  l'Heyne  ;  né 
diversamente  il  Boeckh  :  «  quae  sive  critici  officium  spectes,  sive 
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iiiterpretis  longe  sunt  impeditissima  »  {Not.  crù.,  p.  477).  Ed 
hanno  ragione,  che  corrotto  è  il  testo,  e  a  renderlo  ancora  più 
guasto  contribuirono  l'interpunzione  ambigua  e  la  variante  inu- 
tile dell'  Hermann  àvaòeHajuévav  in  luogo  dell'  àvaòeHà|uevoi  dei 
codici,  per  tacere  di  altre  sue  violente  alterazioni.  L'unica  le- 
zione plausibile  è  quella  intravvista  dall'Heyne  {Vart'ae  Lect.)  e 
pur  troppo  seguita  solo  dal  Fennell,  che  fedelmente  la  ripro- 
dusse col  semplice  emendamento  di  Kapvrji'  (invece  del  Kapveia 
Heyniano),  suggerito  però  già  dallo  Schoemann,  dal  Boeckh  e 
dal  Mommsen,  e  di  gran  lunga  preferibile  a  Kapveie  del  Bergk. 
Si  riponga  perciò  : 

àWà  laoTpà  tic,  ccYev 
TToXu9uTov  epavov 
è'vGev  àvaòeHd)iievoi, 
"AttoWgv,  Tea 
Kapvri'i',  èv  baiti  ae^ilonev 
Kupdvaq  àYaKTifiévav  ttóXiv. 

Tradurrei:  «  anzi  un  certo  volere  divino  (i)  ve  li  condusse; 
donde  (da  Tera)  avendo  noi  preso  il  banchetto  dalle  molte  vit- 
time (2),  (cioè)  le  tue  feste  Carnee,  o  Apollo,  celebriamo  (pos- 
siamo finalmente  celebrare)  nel  nostro  convito  la  città  di  Cirene 
bellamente  costrutta  ». 

Per  l'intelligenza  di  questo  luogo,  rimandando  ai  dififusissimi 
commenti,  che  si  son  fatti,  mi  basterà  ricordare  brevemente 
gli  avvenimenti,  a  cui  qui,  secondo  me,  si  accenna.  Una  parte 
degli  Egidi  Tebani  al  tempo  della  migrazione  dorica  andò  a 
stabilirsi  a  Sparta,  donde  più  tardi  migrò  colla  colonia  Spar- 
tana a  Tera,  e  di  qui  finalmente  sotto  Batto  (Aristotele)  a  Ci- 
rene. Ma  insieme  con  queste  migrazioni  si  diffuse  la  solennità 
delle  Carnee,  la  grande  festa  Apollinea,  la  quale  da  Sparta  si 
trasmise  a  Tera  e  da  Tera  a  Cirene.  Qual  è  dunque  la  circo- 
stanza, che  vuole  il  poeta  qui  porre  in  evidenza?  Questa,  che 


(1)  V.  Pit.,  IV,  43;':ed  Erod.,  IV,  148  sg. 

(2)  Anche  lo  Schol.  congiungeva  epavov  àva6eEd|ievoi  parafrasando  : 
òSev,  à-TTÒ  Tì\c,  ©npa;,  òiabeEóiLievoi  rà  -rrórpia  ^Qr\  Tf\c,  -iraviiYÙpeujc;.  R  il 
Cookesley  bene  spiega  «  iroXiiGuTOv  epavov  »  così  :  «  The  religiosus  riles 
of  the  Carnean  festival  ;  literally,  a  contribution  accompanied  by  noauy 
sacrifices  ».  V.  01. ,  1,  37.  Cfr.  Hartunq,  Pindars  Werke,  Leipz.,  1855, 
introd .,  p.  fì'S. 
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uomini  Egidi,  suoi  antenati  (i),  venuti  da  Tebe  a  Sparta,  eb- 
bero comune  con  questa  città  la  gloria  d'avere  partecipato  alle 
colonie  di  Tera  e  di  Cirene,  portandosi  seco  le  istituzioni,  i  riti 
religiosi  delle  Carnee,  fino  a  Cirene,  il  cui  nome  fanno  ora  nei 
conviti  risonare. 

IO. 

Pitica  V,  85. 

TÒ  ò'  è\d(Ji7TTT0v  èevo?  èvòuKéuj? 

bÉKCViai  9uaiai0iv  àvbpaq  oixveovidq  aqpi  òujpoqpópoi, 

Toù^  'Api0TOTé\r|^  àyaTe,  vaudl  Qoaiq 

à\ò<;  Pa6eiav  KéXeuGov  àvoiYiuv. 

Capricciosa  medela  del  Christ,  «  unum  e  scholiastis  secutus  ». 
Quanto  più  sana  la  volgata  (2): 

TÒ  b'  èXdcriTTTTOv  eGvoq  èvòuKéuj(; 

òéKovTtti  Guaiaiaiv  dvòpeq  oixvéovTé(j  acpe  òaipoqpópoi, 

rovc,  ktX. 

«  e  questa  gente  di  cavalli  agitatrice  (la  gente  degli  Antenoridi) 
amorevolmente  riconoscono,  con  sacrifizi  ad  essa  accostandosi 
(venerandola),  doni  offrendo  (3),  quegli  uomini,  che  Aristotele 
seco  condusse  (a  Cirene),  aprendosi  con  veloci  navi  la  profonda 
via  del  mare  »  (4).  Cioè  :  i  coloni  condotti  da  Batto  in  Libia 
riconobbero  il  culto  degli  eroi  Troiani,  dei  figli  di  Antenore, 
stabilitisi  a  Cirene,   e  li  onorarono  di  sacrifizi. 


(1)  Per  il  significato  di  AIyéì&cci  è|uol  irarépG^  vedi,  oltre  i  lavori  noti,  il 
LiJBBERT  in  Pindari  locum  de  Aegidis  et  sacris  Carneis,  Bonn,  1883; 
le  obbiezioni  del  Bornemann,  Philol.,  43,  p.  79  sg.  e  il  Christ  (Wilhelm), 
Handb.  der  Klass.  Alteri,  von  Iw.  Mùller,  12  halbband,  p.  126,  con  cui 
puoi  riscontrare  lo  Schol.:  «  i*|Mei<;  oi  OriPotloi  litaivoOinev  ti'iv  Kupriviiv, 
il)  "AiToXXov  ». 

(2)  E  ben  fece  il  Weise  a  seguirla. 

(3)  Letteralm.:  apportatori  di  doni,  come  volge  l'Heyne:  «  quatenus 
munera  ferunt  »,  ed  H.  Steph.:   «  munenim  latoi-es  ». 

(4)  Non  già  «  aprendo  agli  stranieri  naviganti  la  via  del  mare  »  (Coo- 
kesley  e  Dissen),  perchè  prima  di  Aristotele  erano  già  venuti  in  Libia  e 
s'erano  già  stanziati  i  figli  d'Antenore. 
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Cfr.  per  oixvéovtéig  acpé  coU'accus.  fr.  75,  5  Dithyr.  (Bergk): 

TToXuPaxov  oiV  àaTeo(;  òiucpaXòv  Guóevia 

èv  lai^  ìepaiq  'A6dvai(; 

oìxveTie  TravbaibaXóv  t  euKXé'  ÒYOpav, 

e  per  il  significato  di  questo  costrutto  =  TTpo(yepxó|Lievoi  Trpòq 
auTOÙ(;,  V.  01.  Ili,  40;  EscH.,  Prom.  Leg.,  530:  Qeov^  ódiaig 
eoivai^  7TOTivia(To|uéva. 


Pitica  V,   1 17. 

6eó<s  TÉ  Foi  TÒ  vOv  le  Trpóqppiuv  xeXei  bùva(Jiv, 

Invece  d'una  semplice  virgola,  che  trovasi  comunemente  nelle 
edizioni,  porrei  o  un  punto  in  alto  (Tycho  Mommsen),  o  meglio 
addirittura  un  punto  fermo  (Er.   Schmid). 


Pitica  VI. 

V.  Biblioteca  delle  Scuole  italiane,  di  G.  Finzi,  voi.  i,  n.  7, 
Torino,  1889,  pag.  96  sg.,  ove  ho  dato  tutto  il  disegno  dell'ode 
e  proposto  gli  opportuni  emendamenti. 


Pitica  VII,  I. 

KdXXi(TTOv  ai  (aeYaXoTróXie(S  'AOavai 
TipoGiiLiiov  'AXK)aavibav  eùpua9eveT  Tcveói 
Kprimò'  àoiòdv 
iTrTroicTi  PaXecrGai. 

Per  comprendere  la  dipendenza  logica  bisogna  connettere 
YCvea  non  con  TTpooi)niov  (Fennell,  Mezger),  nò  con  paXéaGai, 
come  generalmente    si    fa;  ma    interpretarlo   come    un    Jativus 
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commodi  dipendente  da  àoiòav;  e  quel  secondo  dativo  ittttokJi 
si  congiunga  strettamente  altresì  con  àoiòav.  Con  questa  co- 
struzione Kprimòa  òtoiòav  iTTiroiai  Ycveci  'AXK|aaviòav,  anche  tra- 
ducendo alla  lettera,  chiarissima  diventerà  la  versione  di  questo 
stupendo  esordio.  «  La  grande  città  d'Atene  è  bellissimo  proemio 
per  essere  posto  qual  fondamento  di  canti  per  una  vittoria  cu- 
rule  (i)  in  onore  della  potentissima  famiglia  degli  Alcmeo- 
nidi  »  (2). 

14. 
Pitica  VII,  5. 

'Ett€Ì  Tiva  Ttàipav,  Tiva  FoTkov 
aivéuuv  òvu)iidHo|Liai 
èTTicpavécTTepov 
^EXXdòi  TTu9é(J9ai; 

Pessima  e  prosaica  lezione  quell'  aivéuuv  del  Kayser,  adottata 
dal  Christ,  mentre  tutti  i  mss.  hanno  vaiuuv,  che  dal  tempo  del- 
l'Aldo, eccettuati  E.  Stefano  e  il  Fennell,  con  mia  maraviglia  non 
si  osa  più  mantenere.  Ometto  l'intempestiva  variante  di  Tycho 
Mommsen  aìav  per  Ydidujv,  e  l'epiteto,  che  il  Bergk  regala  a 
quell'innocente  vaiujv  chiamandolo  «  prorsus  perversum  »,  e  mi 
domando  :  se  la  traduzione  letterale  «  poiché  qual  patria,  qual 
casa  abitando,  io  dirò  che  sia  più  illustre  per  fama  in  Grecia?  » 
viene  ad  essere  cos'i  limpida,  e  lumeggiandola  con  le  regole  di 
sintassi  concernenti  le  proposizioni  interrogative  (§  606,  nota  2, 
Curtius)  posso  renderla  ancora  più  efficace  cos'i  : 

«  poiché  qual  altra  patria,  quale  altra  casa  io  potrò  abitare, 
che  per  fama  sia  più  illustre  di  Atene  ?  », 

quale  sarà  più  perverso,  il  vaiujv  Pindarico  o  il  biujv  Bergkiano 
sebbene  approvato  dall'Herwerden,  per  tacere  di  altre  contor- 
sioni? Parmi  non  possa  essere  dubbia  la  risposta. 


(1)  Cfr.  viKov  SpiuoTi,  Pit.  VI,  17.  Gratuito  parmi  l'asserto  del  Mezger: 
«  Mit  Leop,  Schmidt  àoiòfiv  iTrtroiai  (=  Gesangesrosse)  zu  verbinden  ver- 
bietet  der  Rhytmus,  Zuaammeahang  und  Brauch  des  Dichters  ».  V.  in- 
vece Heyue  ad  h.  1.  e  Cookesley. 

(2)  Cfr,  P{<.,  Vili,  5:  'ApiaxoiLiévei  =:  in  onore  di  Aristomene;  N.  VI, 
19,  37.  E  pel  doppio  dat.  cfr.  Istm.,  I,  14. 
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15- 
Pitica  VII,   20. 

0avTÌ  TÈ  P^àv  ouTO)  Kev  àvbpi  TTap)aovi|aav 

edXXoiaav  eùòaiinoviav 

là  Km  rà  cpépedGai  (Christ). 

L'ouTtu  va  unito  a  TTap)UOVÌ|aav  «  una  felicità  cos'i  stabilmente 
fiorente  (come  la  vostra)  ».  Questa  felicità  è  turbata  dall'invidia, 
la  solita  compagna  delle  belle  azioni.  Ma,  a  consolazione  di 
Megacle,  Pindaro  ricorda  :  «  dicono  che  la  felicità,  quand'anche 
così  stabilmente  fiorente,  soglia  apportare  all'uomo  beni  e  mali  ». 
E  così  interpreto  quel  xà  Kaì  id  non  già  col  Boeckh,  Cookesley, 
Mezger:  «  haec  atque  illa  bona  »  (01.  2,  53),  bensì  in  senso  eu- 
femistico di  beni  e  mali  (/.  3(4),  51),  come  rettamente  inten- 
dono Lonicero,  Er.  Schmid,  Heyne,  Hermann,  Dissen,  Fennell, 
Gildersleeve,  Costa,  Borghi,  ecc.;  perchè  la  massima, ^su  cui  il 
poeta  vuol  richiamare  qui  l'attenzione  del  vincitore,  è^il  notis- 
simo adagio  «  nihil  est  ab  omni  parte  beatum  »,  che  lo  Cha- 
banon  ci  lascia  capire  nella  sua  chiara  ma  prolissa  versione: 
«  On  l'a  dit  depuis  longtemps  :  Chez  les  humains  la  prosperile 
la  plus  florissante,  le  bonheur  le  plus  durable,  sont  encore 
traversés  de  bien  des  peines  »  (i). 

Vedi  postilla  2*  a  pag.  212. 


16. 

Pitica  Vili,  6. 

TÙ  YÒp  TÒ  laaXGttKÒv'èpHai  le  Kaì  iraBeìv  òpuJjc, 
èTTiaxacTai  Kaipuj  aùv  àipeKei*  ktX.  (Christ). 

E  forse  veramente  necessario  di  intendere   col  Boeckh  »  ea 
(llesychia)  novit  bene  facere  et  bene  facta  accipere,  hoc  est  in 


(1)  Questa  volta  sono  lieto  di  trovarmi  d'accordo  con  IHerwerden,  il 
quale  volge  «  aiunt  autem  tam  perpetuo  florentom  felicitatera  iuxta  bona 
etiam  iniuus  grata  quaedam  necessario  secum  ferro  «. 
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pace  et  quiete,  ubi  populi  sibi  invicem  bene  volunt,  beneficio- 
rum  conferendorum  et  accipiendorum  auctor  fit?»  o  col  Dissen: 
«  Tu  enim  suavia  munera    dare    et    accipere  nosti,  tu  coronas 

ludicras  dare et  ipsa  gaudere  honoribus  victorialibus,  qualis 

haec  pompa,  tibi  vicissim  oblatis  nosti  iusto  tempore?  ».  Non 
credo;  e  gli  altri  interpreti?  Divagano  la  maggior  parte.  Per 
parte  mia  non  accetterei  neppure  il  significato  di  «  to  confer 
and  reccive  favours  »  del  Cookesley,  e  m'atterrei  di  preferenza 
al  senso  letterale,  a  cui  s'accostò  di  molto  il  Lonicero  «  ea  tua 
natura  est,  ut  possis  quae  sunt  molila  et  iucunda,  cum  facere 
tum  sustinere,  deinde  quae  dira  sunt  et  atrocia,  rursum  potes 
arcere  vel  mitigare  ».  Sostituiamo  al  «  molila  et  iucunda  »  del 
Lonicero  «  aequa,  moderata  »  dell'  Heyne,  al  che  l'antitesi  in- 
dicata dal  Lonicero  e  gli  esempi  di  viPpi?  punita  (Porfirione, 
Tifeo)  addotti  da  Pindaro  ci  possono  condurre,  e  allora  inter- 
preteremo meglio  così  :  «  Tu,  finché  si  tratta  di  cose,  di  azioni 
miti,  temperate,  le  quali  non  escono  fuori  dei  limiti  dell'equità, 
le  sai  a  tempo  opportuno  produrre  e  del  pari  anche  tollerare  ; 
ma,  se  qualcuno  insolentisce,  lo  sommergi  ».  Se  avessi  poi  da 
scegliere  fra  le  varie  versioni  date,  trovo  che  niuna  per  chia- 
rezza supera  questa  del  Gedike  :  «  Gùtig  handelst  du  stets, 
giàtig  duldest  du  auch,  beides,  wenn  es  die  Zeit  gebeut.  Aber 
wehe  !  w^enn  jemand  unversòhnlichen  Grimm  im  Herzen  nàhrt»; 
ma  per  fedeltà  antepongo  qui  il  Costa,  il  quale,  naturalmente 
senz'avere  sott'occhio  il  Gedike,  veniva  allo  stesso  senso  vol- 
gendo : 

«  Nam  facere  Ipsa  aeque,   moderataque  tempore  iusto 
Omnia  ferre  soles  ». 


17. 
Pitica  Vili,   12. 

Tàv  oùòè  TTopqpupiuuv  XàGev 
Tiap'  aicTav  èSepeGiZiuDV  (Christ). 

AàGev    è    variante    del    Matthiae,  mentre  in  tutti    i    codici  e 
schol.  si  legge  |ià9ev.  Ora  anche  a  costo  di  sfidare  la  censura 
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dell'Herwerden  (i)  non  vorrei  discostarmi  dalla  volgata,  che  gli 
Schol.  ci  spiegano  sufficientemente  cosi:  rìv  oìiòè  ó  TTopqpupiujv 
YiTa?  TJcfGeTO  Tiapà  tò  KaGfJKOV  èEepeGiZiujv  bióirep  kqì  àvripéOr), 
oppure  meglio  :  fiVTiva  xriv  'Hauxiav  àTTOCTTpaqpeìq  xai  rrapà  tò 
òéov  épeGiZiujv  ovòe  ó  TTopcpupìuuv  eTVW  òiò  Kal  àTTuuXeTO.  11  Lo- 
nicero  aggiunge  che  Porfirione  «  expers  quietis,  pacisque  fuit  »; 
dunque  non  conobbe  Esichia  (2).  Resta  a  spiegarsi  il  participio 
èHepeBiCiJUV.  11  quale  può  intendersi  o  come  participio  di  comple- 
mento, oppure  ritenersi  quasi  indipendente  dal  verbo  princi- 
pale. Nel  primo  caso  dovremmo  volgere  col  Boeckh  :  «  etiam 
Porphyrio  gigas  ignoravit,  non  in  animum  induxit,  Tranquillita- 
tem  se  praeter  quam  decet  et  oportet,  lacessere  »;  o  col  Dissen: 
«  quam  etiam  Porphyrio  non  reputavit  se  contra  fas  lacessere... 
verum  poena  secuta  est  ».  Ma  parmi  non  sia  qui  il  caso  di 
vedervi  un  costrutto,  analogo  all' icttuu  è'xujv  dell'Ol.  VI,  8,  per 
l'incongruenza  di  significato  che  ne  risuiterebbe.  Porfirione  non 
credette,  non  s'imaginò  di  provocare  la  Tranquillità  al  di  là 
del  giusto?  Ma  come?  Quel  Porfirione,  che 

...trepidam  conatur  rumpere  Delon, 

Scilicet  ad  superos  ut  torqueat  improbus  axes  (3), 

come  possiamo  asserire  non  s'accorgesse  di  commettere  una 
azione  contro  giustizia,  contro  Esichia?  La  ribellione  stessa  dei 
giganti  era  un'aperta  e  cosciente  violazione  dell'ordine  di  cose 
stabilito  da  Zeus.  Dunque  si  disgiunga  èHepeGiZiuJV  da  \iàQev 
anche  con  una  virgola,  e  si  traduca,  ponendo  in  rilievo  la  cir- 
costanza concomitante,  così:  «  Lei  anche  (4)  Porfirione  non 
comprese  (5),  provocandola    oltre  misura  »;  e  senza    dubbio  è 


(1)  «  Incredibile^dictu  est  librorum  lectionem  |id0ev,  merito  abiectam 
ab  omnibus,  nuper  patronum  nactum  esse  Mezgerum...».  L'Herwerden 
dimenticò  che  Tycho  Mommsen,  Fennell  e  Weise  non  hanno  nient'af- 
fatto  ripudiato  la  lezione  dei  codici. 

(2)  Non  però  nel  senso  elementare  di  Er.  Schmid  :  e  habitum  huius 
virtutis  sibi  non  comparavit  ». 

(3)  Claud.,  Gigantomaclna,  115.  Cfr.  Oraz.,  Ili,  4,  53. 

(4)  «  Bothius  scripsit  tòv  cuti,  sed  praestat  oùbè,  ut  progredialur 
oratio  ;  quam  etiam  Porphyrion  ignoravit  )^  Boeckh,  i\"o<.  crii. 

(5)  Non  conobbe;  non  imparò  a  conoscere,  non  seppe  apprezzare,  te- 
nere in  considerazione,  non    comprese    la    sua    potenza,  significati    tutti 
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dicitura  più  poetica,  che  non  un  volgare  Xd0ev.  Sentasi  il  Costa, 
il  quale  ha  animo,  nerbo  e  cuore  di  poeta: 

Haud  te  Porphyrion  novit,  cum  surgere  iniquo 

In  sua  damna  animo 
Te  contra  est  ausus. 

e  anche  il  Gedike,  che  volentieri  cito,  perchè  felicemente  colse 
il  nesso  dei  pensieri  rimasto  oscuro  ai  più  :  «  Dich  kannte  Por- 
phyrion nicht ,  der  deinen  Zorn  durch  frevelndes  Beginnen 
reitzte,  vergessend,  dass  des  Gebers  freiwUliges  Geschenk  der 
schònste  Gewinn  sei  »  (i). 

i8. 
Pitica  Vili,  25. 

TToWoTcfi  juèv  yàp  deiòexai. 

TToWoTai  =  ÒTTO  TToWuJv,  ed  è  traduzione    migliore,   che    non 
facendo    concordare    TToXXoTai  con  déGXoK;.  I  due    complementi 

viKacpópoK;  èv  déeXoK; Kaì  Qoaiq  èv  |Liàxai^  si  corrispondono 

perfettamente,  né  hanno  bisogno  di  altro  epiteto,  di  ulteriore 
determinazione  ;  ne  abbisogna  invece  il  verbo  àeiòerai;  perciò 
come  quel  ttgXXgTcJi  unito  ad  àé6Xoi<;  sarebbe  freddo  e  ozioso, 
cosi  aggiunto  al  verbo  ne  accresce  invece  l'intensità.  Onde  be- 
nissimo il  Boeckh:  «  Aegina  et  heroas  in  ludis  et  bellis  maxime 
insignes  nutrivit,  ideoque  a  multis  canitur  ».  E  di  fatto  i  suoi 
antichi  eroi  Eaco,  Peleo,  Telamone,  Achille,  Aiace,  Teucro,  ecc.; 
i  quattordici  Egineti  da  Pindaro  stesso  celebrati  potevano  for- 
nire a  molti  ampia  materia  di  canto,  e  dare  ragione  al  poeta, 
il  quale  disse  che  questa  insigne  nutrice  di  atleti  e  di  eroi  do- 
veva essere  diletta  alle  Cariti  (2)  ;  e  le  Cariti  erano  precisa- 
mente le  divinità  dell'inno  vittoriale. 


registrati  dal  Lessico.  Cfr,  Plat.:  où  juavBavuj  -ndjc,  XéyeK;,  non  comprendo 
ciò  che  dici.  Bene  il  Fennell:  '  Her  character  even  Porphjiion  had  not 
learnt  when  he  was  provoking  her  beyond  measure  '.  Cfr.  Bonghi,  Eutid., 
not.  29,  p.  220-221. 

(1)  Porfirione  voleva  cogli  altri  giganti  rapire  il  cielo  a  Zeus.  Ed  ecco 
tutto.  Invece  quante  chimere  nel  Boeckh  per  spiegare  questo  semplicis- 
simo^ verso!! 

(2)  èireae  6'  où  Xapixujv  éxà»;. 
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19- 
Pitica  Vili,   32. 

TÒ  ò'  èv  TToai  )aoi  Tpàxov 
ITO)  TÉÒv  XP^o<S?  ^  Trai,  veuiiaTov  kqXujv, 
è|Lici  TTOiavòv  àjacpl  iiiaxavóì. 

Così  punteggia  il  Christ  ;  e  allora  o  col  Lonicero  si  volge- 
rebbe: «  quod  vero  ante  pedes  meos  currit,  eat  »,  o  strettamente 
congiungendo  'ituj  Tpaxov:  «  procedat,  expediatur,  celeriter  di- 
vulgetur  »,  come  seguendo  l'Hemsterhuis  ad  Callim.  in  Del., 
128,  intendono  Bòckh,  Heyne,  Dissen,  Cookesley  ;  o  finalmente 
connettendo  ìtuj  con  iTOTavóv  (Mezger,  Gildersleeve,  Rumpel) 
«  proceda  alata,  ossia  si  innalzi  a  volo  ».  E  quest'ultima  ver- 
sione adotterei  di  preferenza,  perchè  molto  più  adatta  sem- 
brami la  gradazione  dal  correre  al  volare,  che  non  dal  correre 
al  semplice  andare.  Per  il  senso  poi  di  questi  versi  premettiamo 
ancora  che  Boeckh  ed  Heyne  fanno  «  leòv  XP^ó?  =  tuum  de- 
bitum,  i.  e.  laus  tibi  debita»;  ma  se  questo  fosse  realmente  il 
significato,  a  chi  verrebbe  in  pensiero  di  chiamare  «  hymnus 
tibi  debitus  »  coU'epiteto  veÓTaiov  KaXuJV?  Tanto  Boeckh,  quanto 
Heyne  e  loro  seguaci  non  avvertirono  quest'incongruenza,  la 
quale  invece  benissimo  si  evita  prendendo  cogli  Schol.  quel 
Xpéoq  come  sinonimo  di  irpaYMOt;  «  tuae  res,  tuum  facinus  » 
(Lonicero,  Dissen,  Mezger,  Gildersleeve);  in  una  parola  =  vÌKr| 
(Schol.).  Allora  sì  che  capisco  la  seguente  concordanza  :  «  la 
tua  presente  vittoria  Pitica,  la  più  recente  delle  tue  glorie  »  (i), 
come  benissimo  la  intese  il  Lonicero  (2);  allora  sì,  che  mi 
vien  liscio  tutto  il  periodo,  che  tradurrei  così  : 

«  Ma  ciò  che  mi  corre  fra  i  piedi,  la  tua  impresa,  o  fanciullo, 
la  più  recente  delle  tue  glorie,  proceda    alata  (3)  mediante  (4) 


(1)  Male  il  Dissen:   «  novissimum  Aeginae  decus  ». 

(2)  «  Tuae  res  gestae,  Victoria  Pytliia  :  recentissimae,  recenter  et  nuper 
parta  ». 

(3)  -Ko-^avòv  =  nTr\vòv,  treTÓiLievov  Schol.  E  Troxavà  |uaxavd  chiama  il 
poeta  la  sua  arte  Nem.  VII,  22;  cfr.  Pit.,W,  114:  ^v  re  Moiaaioi  uo- 
Tovóc;. 

(4)  Per  <ì)ucpl  in  questo  senso  v.  Pit.,  1,   12. 

liivistfi  di  filologia  ecc.,  XV  111.  13 
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la  mia  arte  »,  spiegando  :  «  Ma  ciò,  che  ho  fra  mani,  ciò  che 
maggiormente  mi  preme,  m'incalza,  la  tua  vittoria,  o  fanciullo, 
recentissima  tua  gloria,  s'innalzi  a  volo  per  opera  del  mio  canto, 
si  levi  a  volo  colle  ali  del  mio  canto  ». 

Non  poteva  essere  più  chiaro    in  questo  luogo    tormentatis- 
simo  il  Costa  : 

«  Ante  pedes  tua  quae  fulget,  divina  recensque 
Gloria,  magne  puer, 
Procedat  vati,  celeresque  volatilis  alas 
Sumat  ab  arte  meà  ». 


30. 

Pitica  Vili,  67. 

àval,  éKÓVTi  ò'  euxoiLiai  vólu 
Karà  TÌv  àpiaoviav  pXéTteiv, 
à)aqp'  eKa(JTOv  òaa  véo)iai. 

Né  questa  scrittura  del  Christ,  il  quale  fece  buon  viso  al  tiv 
del  Pauw(i),  né  l'emendamento  dell'Herwerden,  lieve,  ma  aspro: 
«  à)Licp'  eKaat'  èv  òcra  véo|Liai  i.  e.  quae  aggredior,  ut  èv  boeo- 
tice  positum  sit  prò  èq  »,  possono  tener  luogo  della  giusta  le- 
zione dei  codici,  da  Tycho  Mommsen  felicemente  resa  e  inter- 
pretata : 

Kaid  Tiv'  dpiLioviav  pXéTteiv 

à)Liq)'  eKaaiov,  Ò6a  véo)aai  (2). 

«  Precor,  o  rex,  ut  semper  in  utiaquaque  re  (quaecumque 
tracto)  ad  congruentiam  (modestiam)  quandam  lubenti  animo 
circumspiciam»,  che  noi  possiamo  rendere  così  :  «  Fa,  o  Apollo, 
che    io    volentieri  serbi  una  certa    qual   giusta  misura  in   ogni 


(1)  «  KoTct  Tiv' àp|nov(av.  Hoc  flaccescit,  utut  accipias;  scribendum 
Buspicor  KOTà  TÌV  àpiioviav  :  tìv  prò  ooi  et  aoQ  :  ^Xéntiv  Karà  tìv  àpMO- 
viav  6aa  àjaqp'  ?KaOTOv  véojLiai  :  esigere  ad  harmoniam  tuam  :  Nihil  ac- 
commodatius  ».  Notae  in  Pind.  Olymp.,  P.,  iV.,  /.,  Trai,  ad  Rhen.^ 
1747,  p.  211. 

(2)  Bene  fece  il  Weise  a  seguirlo  nella  sua  edizione. 
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cosa,  che  tratto  ».  E  fu  il  Kayser,  che  diede  la  giusta  intona- 
zione spiegando  quell'  ópiacviav  =  juéxpov,  Kaipóv,  congruentiam. 
E  colse  nel  segno,  perchè,  se  non  erro,  qui  abbiamo  il  notis- 
simo consiglio  Pindarico  di  serbare  moderazione  in  ogni  cosa, 
e  nel  véojaai  dei  codici  e  schol.,  con  l'accusativo,  un  equivalente 
di  dvaòpajueiv  (01.  8,  54),  òieXeeiv  (X.  4,  72),  nel  senso  di  èirép- 
X€a6ai  (percorrere),  Ypaq^eiv,  come  in  Ovidio  (Fas/.,  I,  15): 

Annue   conanti  per  laudes  ire  tuorum. 


21. 
Pitica  Vili,  74.     - 
7To\Xoi<;  (joqpò?  òoKeT  Keò'  àqppóvuuv. 

Di  questa  lezione  dei  codici  dobbiamo  stare  paghi,  perchè 
tanto  dal  lato  grammaticale,  quanto  dal  lato  del  senso  non  vi 
ha  nulla,  che  induca  a  correzioni.  Dal  lato  grammaticale,  al- 
l'Herwerden,  il  quale  notava:«Boeckh  et  Dissen  iungentes  (So(^òc, 
Tteò'  àqppóvuuv  falluntur  ille  explicans  contra  sermonis  proprie- 
tatem  apud  stultos,  hic  zVi/er  s/if//os  ».  contrapporrei:  1°  sebbene 
Tiebà  =  iLieTÓ  col  genitivo  abbia  il  valore  fondamentale  di  coìi, 
pure  dal  lueià  òaKpuuuv,  con  lacrime,  veniamo  senza  sforzo  al 
concetto  tra  lagrime  ;  2°  perchè  lo  stesso  Pindaro  ci  prepara  a 
questo  significato,  dandoci  nella  Pitica  V,  94,  laÓKap  àvòpujv 
laéra  evaiev,  che,  senza  violare  menomamente  la  grammatica, 
abbiamo  tutto  il  diritto  di  tradurre  :  «  beato  fra  gli  uomini 
visse  »  (i).  Ora  Tteò'  àqppóvuuv  ha  precisamente  qui  lo  stesso 
senso:  «  Inter  stultos  =  èv  àcppoCTi  degli  Schol.  Perciò  via  le 
inutili  congetture  del  -Mezger:  Ttépa  qppovuùv,  via  il  (joqpoT(;  del 
Bergli,  via  il  Ttapaqppóvouv  dell'llartung  e  il  aocpdjc,  Ttepicppovoiv 
(sapienter  considerans),  oppure  (Jocpó?  TtepiCfCJ'óqppujv  (egregie 
sapiens),  che  con  titubanza  propone  l'Herwerden. 

Veniamo  ora  al  senso.  Questo  potrebbe  essere  duplice,  perchè, 
se  congiungesi  ttoXXoT^    con   tt€Ò'  àqppóvuuv,  come    fa    il   Tafel, 


(li  Tanto  più  che  il  poeta  dice  di  lui  dopo  morto  :  i\pvj(i  b'  ^ttcito  Xao- 
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significherebbe  «  multis  inter  stultos  =  Tro\\oT(g  àqppocTi,  alla 
moltitudine  degli  sciocchi  »  (Gedike,  Thierschj,  senso  meno- 
mamente disadatto,  se  non  fosse  interposto  (Jocpòc,  òoxeT,  che  fa 
parere  un  po'  lontano  ttgXXgT^  dal  suo  supposto  complemento. 
L'unica  versione  probabile  sarà  dunque  quella  accolta  dal  Boeckh 
e  dai  più  :  «  sapiens  inter  stultos  »,  a  cui  corrisponde  l'esegesi 
chiarissima  d'uno  Schol.:  el  YÓtp  tk;  àyaGà  KéKTrjTai  pix]  (Tìjv 
TToXXuj  7TÓVUJ,  àXXà  pabìuu^,  TroXXoi<;  tujv  àvGpuuTTUJV  òoKeT  croqpò? 
ujv  èv  àcppoai  TÒv  éauToO  piov  Kcpucrceiv,  TouxécTTiv  auHeiv, 
joxq  òpGopoùXoig  éaurou  èmTexvruiamv. 


Pitica  Vili,  88. 

ó  òè  KaXóv  TI  véov  XaxiJuv 
d^pÓTaioi;  €Tri,  fieYaXa? 
éH  èXTriÒ0(;  TréTaiai 
ìiTroTTTépai?  àvopéai(j,  è'xtuv 
Kpécrc^ova  ttXgutgu  )aépi|uivav. 

La  virgola  dopo  è'm  consigliata  dall'  Hermann,  seguita  dal 
Boeckh,  dal  Christ,  dal  Weise,  è  appunto  per  avvertire  che 
àPpÓTaT0(;  non  va  congiunto  con  laeyaXa^  (i).  E  che  cosa  vorrà 
dire  dppÓTaTO^  è'ni  ?  Non  certo,  come  volgono  Dissen,  Cookesley, 
Gildersleeve,  Fennell,  ecc.  «  nei  teneri  anni  »,  significato  estraneo 
ad  appórrla,  bensì  «  in  ricchezza,  trovandosi  in  ricchezza  »,  come 
il  poeta  stesso  apertamente  ce  lo  indica  al  v.  92  : 

è'xujv  —  Kpéaaova  ttXgutou  liépiinvav. 

Inteso  a  questo  modo  il  vero  senso  di  dPpÓTr|(;,  naturalmente 
quel  liCYÓtXaq  va  disgiunto  con  una  virgola,  perchè  come  questo 
epiteto  nulla  aggiunge  al  concetto  di  felicità,  ricchezza,  poco 
importando  che  sia  grande  o  piccola  per  aspirare  ad  una  vit- 
toria,  cosi  diventa  necessario  per  èXiTÌ<;  ;  ci  vuole    una    grande 


(1)  Il  Bergk  non  volle  tener  conto  dell'interpunzione  dell'Hermann,  e 
male  tradusse:   «  in  magna  felicitate  ». 


—  197  — 

speranza  per  levarsi  a  volo  con  le  ali  della  virtù  (in  senso  Pin- 
darico), oppure  fuori  di  metafora,  per  sentirsi  tratto  ad  ambire 
una  vittoria  più  grande,  una  vittoria  olimpica  secondo  la  felice 
congettura  del  Boeckh.  Perciò  il  «  magna  spe  incitatus  »  del 
Dissen  corrisponde  perfettamente  al  senso  di  questo  luogo,  che 
renderei  così: 

«  Chi  trovandosi  in  dovizia  ottiene  un  qualche  nuovo  onore 
(una  vittoria  recente),  per  la  grande  speranza  si  leva  a  volo 
con  le  sue  alate  virtù  (i),  tenendo  l'amore  della  gloria  superiore 
alle  ricchezze  (in  maggior  conto,  che  non  le  ricchezze)  ». 


23. 

Pitica  IX,    I. 

'EGéXuu  xa^KctcTmòa  TTu6ioviKav 

oxjv  pa0uZ;uuvoi(Jiv  àT(é\\ujv 

TeXecriKpdxri  XapiTea0i  ye^inveìv, 

òXPiov  àvbpa,  òiuuHìttttou  cTTeqpdvuujua  Kvpàvac,. 

Il  pensiero,  un  po'  spezzato,  si  può  cogliere  traducendo  così: 
«  Voglio  col  favore  delle  Cariti  dall'alto  cinto  celebrare  Tele- 
sicrate,  proclamandolo  vincitore  Pitico  nella  corsa  armata,  uomo 
beato  e  corona  (gloria)  dell'equestre  Cirene  ». 


24. 

Pitica  IX,  6. 

TÓ9i  viv  TTo\u)ari\ou 
Kttì  KoXuKapTTOTaTaq  Qf\Ke  òécTTTOivav  x^ovò^ 
piCav  ÓTTeipou  Tpirav  eùìipaiov  BdWoicrav  oÌKeiv. 

Non  sarà  inutile  anche  qui   aggiungere  la  traduzione  di  questi 
versi  non  totalmente  piani  sia  per    le    concordanze,  sia    per  il 


(lì  «  Virtù  =  fortitudo,  molimina  forila  »  Dissen.  Gli  Schol.:  raìc,  xa- 
Xeiai^  aÙToO  è-rraipóinevoc;  óvòpeiaiq.  Cfr.  OL,  XIV,  24:  Kubiiaiuv  ó^eXoiv 
trTepoìoi,  e  Nem.,  Ili,  20:  àvopéaiq  ù^rrepTÓTaK;.  Bene  Er.  Schmid  :  «  vi- 
rilitatibus,  streauitatibus  alas  sub  se  babentibus  )^. 
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senso.  Farmi  che  Pindaro  abbia  voluto  dire:  «  dove  la  fece  re- 
gina d'una  contrada  abbondante  di  greggi  e  fertilissima,  sicché 
governasse  (i)  la  gioconda  e  fiorente  terza  parte  del  mondo  ». 
E  prescelgo  spiegare  l'infin.  oÌKCiv  con  un  «  ita  ut  »,  costru- 
zione frequente  in  Pindaro  (2),  che  non  connettere  coU'Her- 
mann  «  9fÌKe  ViV  oÌKeTv  »,  prendendo  òécTTTOivav  come  predicato, 
perchè  la  versione  «  dove  la  fece  abitale,  in  qualità  di  regina 
d'una  contrada  abbondante  di  greggi  e  fertilissima,  la  gioconda 
e  fiorente  terza  parte  del  mondo  »  non  ne  guadagnerebbe  dal 
lato  della  naturalezza  e,  oserei  dire,  dal  lato  dell'urbanità;  quel 
«  far  abitare  »  rasenta  la  prepotenza.  Laddove,  se  dobbiamo 
arguire  dalle  promesse  che  fa  Plutone  a  Proserpina  in  Clau- 
diano  II,  276  sg.,  anche  in  questo  luogo  la  dicitura  dovrebbe 
essere  la  più  blanda  possibile,  trattandosi  anche  qui  d'una  fan- 
ciulla rapita. 

25. 

Pitica  IX,  9. 

ÙTréòeKTO  ò'  àpYVjpÓTrer  'Acppoòira 
AdXiov  SeTvov  0eoò|LidTujv 
òxéujv  èqpttTTTOiaéva  x^pì  Koucpa. 

Molte  volte  mi  sono  maravigliato,  potrei  anch'io  ripetere  col 
buon  Senofonte,  come  mai  all'acutissimo  Boeckh  sia  venuta  la 
idea  di  volgere  «  divinos  currus  attingens  manu  levi  »  spie- 
gando: «quienim  curru  descendentem  excipiunt,  manum  iniicere 
currui  solent»;  e  neppur  questo  è  sempre  vero.  Se  si  adottasse 
ad  occhi  chiusi  la  versione  del  Boeckh,  tutta  la  bellezza  di  questa 
delicatissima  pittura  sarebbe  sciupata.  E  evidente  che  quell'  ò- 
Xéujv  va  strettamente  unito  ad  UTtébeKTO,  ed  è,  come  lo  chia- 
merebbe il  Curtius,  §  425,  I,  un  genitivo  di  lontana  relazione, 
indicante  il  luogo  dal  qicale,  o  meglio  il  moto  da  (Madwig,  §  60, 


(1)  Letteralmente  «  abitasse  «,  ma  il  v,  54:  «  Iv9a  viv  ópx^froXiv  Qn* 
dCK;  »  ci  insegna  a  tradurre  in  modo  più  appropriato:  «  governare,  reg- 
gere », 

(2)  Cfr.  01.,  VI,  33:  «  èKéXeuoev  fìpwi  iropaaiveiv  bó^xev  =  ad  educandum, 
ita  ut  educaret  >.  E  Pit.,  IX,  63:  Griaovrai  KoXetv.  Gli  Schei,  danno  ad- 
dirittura :  aÙTi^v  èQr\Ke  òéairoivav  koI  oiKetv. 
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4),  in  prosa  (i)  preceduto  da  èS  od  òtto;  significherà  perciò  «  e 
curru  excepit,  suscepit  »  (Disseti,  Doederlein). 

É  queir  ècpa7TT0|Ltéva  xepi  Koucpa  come  va  inteso  >  Soavissi- 
mamente cosi  :  «  porgendogli  la  lieve  mano,  ossia,  porgendogli 
lievemente  la  mano  »;  allora  sì  che  vedremo  vivo  a  noi  din- 
nanzi il  mirabile  quadro  tratteggiato  dal  poeta.  Non  appena 
Apollo  giunge  in  Libia  con  la  ninfa  Cirene  da  lui  rapita,  ecco 
subito  Afrodite  (2),  la  quale  pronta  a  riceverlo  gli  porge  la  mano, 
mentre  il  nume  scende  dal  cocchio.  Non  poteva  il  Costa  farci 
meglio  sentire  la  bellezza  artistica  di  questo  luogo  : 

Candente  Cypris  tum  pede  Delio 
Occurrit  ultro  blandius  hospiti, 
Dextràque  prendens  fulguranti 

Desilientis  ab  axe  dextram 
Excepit  ambos  (3). 

Se  lo  ricordino  gli  interpreti. 


26. 

Pitica  IX,  19. 

0UT6  beiTTvujv  oÌKopiav  jie0'  éiaipav  TépH;ia<; 
(Christ  e  Weise). 

Accettata,  come  già  fece  l'Aldo,  la  lieve  medela  del  Mo- 
schopulo  oÌKopiav,  invece  di  oÌKOupifiv  dei  mss.  contrario  alla 
metrica,  non  mi  sento  proclive  a  mutilare  il  testo,  scrivendo 
col  Bergk  (4): 

ouie  òeivujv  Tépv|Jia<;  ou0'  éxapav  oÌKOupiav. 


(1)  Ed  anche  in  poesia  si  trovano  esempi  con  preposizioni.  Cfr.  Eurip., 
Iph.  in  Amì.,600:  tiì^v  PaaiXeiav  òeHd)|uee' òxoiv  —  ano. 

(2)  Per  l'opportuna  presenza  di  Afrodite  v.  una  sagacissima    nota  del 
Dissen  ad  h.  1. 

(3)  Stupendamente,  con  la  solita  sua  chiarezza  e  perspicacia,  volse  in 
prosa  questi  versi  il  Croiset,  La  Poesie  de  Pindarc,  p.  186. 

(4)  Seguirono  la  lezione  del  Bergk,  il  Mezger  e  il  Gildersleeve. 
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«  (non  amò)  né  le  delizie  delle  danze,  né  la  vita  sedentaria 
delle  sue  coetanee  ».  Ma  a  che  prò  questa  ripetizione?  Che 
Cirene  non  amasse  la  vita  sedentaria,  ce  lo  disse  già  prima  e 
più  efficacemente  Pindaro  stesso,  quando  ci  ricorda  che  questa 
ninfa  cacciatrice  non  amava  la  camera  del  telaio.  E  poi  quel 
òeTvo(;,  «  quod  non  distat  a  voce  bivoq  secundum  Athen.  XI, 
467  D  et  Hesych.,  saltationis  quoddam  genus  fuit  »,  anche  in- 
teso genericamente  come  una  èYKUKXioc;  x^P^ici»  come  mi  sa  di 
rara  avis.  In  quanto  a  me  non  mi  discosterei  dalla  volgata,  e 
tradurrei  semplicemente  :  «  nò  amò  i  diletti  dei  conviti  fra  le 
domestiche  compagne  »  bastandomi  il  chiaro  commento  del 
Boeckh:  «  non  vult  usitata  domi  convivia  habere,  in  quibus  so- 
lita puellis  oblectatione  fruatur  ». 


27. 
Pitica  IX,   23. 

TÒV    òè  (JUYKOITOV  Y^UKÙV 

liiTVGV  ini  YXecpdpoi^ 

TiaOp'  àvaXiaKOKJa  péTTOVia  Ttpòi;  àuj  (Christ). 

Grave  dissenso  per  il  significato  di  questi  versi  tra  i  chiosa- 
tori: però  le  interpretazioni  fondamentali,  da  cui  presero  norma 
tutte  le  altre,  sono  due:  l'una  del  Boeckh,  l'altra  del  Dissen. 
Il  Boeckh  traduce:  «  concubitorem  autem  suavem  somnum  ad 
auroram  vergenLem  palpebris  non  multum  impendens  »  e  com- 
menta :  «  somnum  vero  ad  matutinum  tempus  vergentem,  qui 
solet  dulcis  concubitor  esse,  rarum  nec  multum  impendens  pal- 
pebris,  idest,  somnum  non  in  auroram  extrahens  ». 

Il  Dissen  per  contro ,  congiungendo  cogli  SchoL  péTTOvra 
èirì  Y^ecpdpoK;  =  èTT€pxó|ievov,  cosi  spiega:  «  somno  vero,  qui 
concubitor  suavis  solet  esse,  quique  aliis  largus  et  longus  in- 
cumbit,  puella  modico  in  palpebras  fruebatur  delapso  versus  au- 
roram ».  Quindi,  secondo  lui,  Cirene  prendeva  un  po'  di  sonno 
solo  verso  l'aurora:  «  cum  fera  rediissent  in  lustra  sua...;  quare 
puella  tum  demum,  ubi  tutas  credebat  pecudes,  somno  vacabat 
paullisper  ».  Ed  è  cosi  speciosa  la  ragione  addotta,  che  perfino 
l'Herwerden  si  lascia  adescare  a  tal  punto  da  scrivere:  «  Cui 
sententiae  ita  favet  universi  loci  ratio,  ut  haud  aliud  dixisse 
poèta  videatur  ». 
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Eppure,  se  ricorro  al  poeta,  trovo  che  l'unica  interpretazione 
vera  è  quella  del  Boeckh,  perchè  al  Dissen  potrei  muovere 
quest'obbiezione,  da  niuno  finora  sollevata,  ma  pur  gravissima. 
Quando  Apollo  vide  Cii-ene  e  subito  se  ne  invaghì)  Precisa- 
mente mentre  pugnava  con  un  leone  (i);  perciò  di  giorno  ;  e 
allora  tutto  l'edifizio  di  congetture  del  Dissen,  il  quale  a  so- 
stegno della  sua  opinione  ricorda  come  le  fiere  escano  di  notte 
a  far  rapina  e  ritornino  alle  loro  tane  prima  del  di,  crolla. 
Dunque  anche  di  pieno  giorno  le  fiere  potevano  infestare  gli 
armenti  d'ipseo  ;  dunque  Cirene  non  vegliava  tutta  notte,  né 
andava  a  dormire  soltanto  allorché  sta  per  sorgere  in  cielo 
l'aurora, 

Suadentque  cadentia  sidera  somnum. 

Se  questa  circostanza,  desunta  da  Pindaro  stesso,  basta  per 
escludere  l'interpretazione  del  Dissen,  atteniamoci  a  quella  del 
Boeckh  e  procuriamo  di  renderla  ancora  più  evidente.  Qual  è 
la  peculiarità,  che  qui  volle  il  poeta  designare  in  Cirene?  Questa 
sola,  che  «  ella  dormiva  poco  »,  senza  aggiungere  ninna  deter- 
minazione speciale  di  tempo;  e  per  dare  maggiormente  rilievo 
al  suo  concetto,  evoca  le  dolci  attrattive  del  sonno  per  far  no- 
tare come  per  converso  la  sua  eroina  poco  ne  prendesse.  E  cosi 
si  esprime:  «  del  dolce  sonno,  compagno  del  letto,  e  inclinante 
all'aurora,  poco  sulle  palpebre  consumando  »,  ossia  :  «  di  quel 
dolce  sonno,  che  suol  essere  compagno  di  letto,  e  che  inclina, 
tende  al  mattino,  Cirene  poco  consumava  sulle  sue  palpebre 
(poco  ne  prendeva)  ».  Appropriatissimo  perciò  quel  péTTOVia,  che 
mi  personifica,  quasi  direi,  il  cammino,  la  meta  del  sonno;  che 
mi  ricorda  il  repere,  subrepere  (Ovm.,  Fast.,  Ili,  19),  obrepere 
(Graz.,  Art.  poet.,  3Ó0),  irrepere  (Staz.,  Teb.,  Vili,  217),  ecc.  dei 
Latini;  e  che  perciò  non  commuterei  mai  né  con  un  prosaico 
Treióvia  suggerito   dall'  Herwerden  (2),   né  con  altro  participio. 


(1)  26:  Kixe  viv  Xéovtì  ttot' eùpuqpapérpac; 

ò|iPpi)Liuj  laouvav  TraXaioiaav 
fixep  tixiKUv  éKÓepYO?  'AttóXXujv. 

E  cfr.  le  altre  rivelazioni  al  v.  34:  òpttuv  Keu9|uujva<;  ?xci  (Tkio^vtiuv.    Na- 
turalmente non  andava  di  notte  da  sola  sui  monti, 

(2)  «  Molosliam  creai  verbum  ^éfTovxa,  quod  non  delapsum  (Dissen), 
sed  veigentem  significat  »,  scrive  l'IIorwerden,  ed  ha  ragione;  ma  non 
giungendo  a  comprendere  il  perchè  di  questo  significato,  lo  muta  in  ue- 
TÓvTa  (=^  TTeaóvTo)  ed  ha  torto 
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28. 

Pitica  IX,   29. 
aÙTiKa  ò'  èK  |U€TapuJv  Xeipuuva  TrpoaévveTre  (ptuva. 

Abolita  rinterprelazione  del  Boeckh  «  e  Delphica  aede  sua  » 
assurda  e  inconciliabile  colle  citazioni,  che  troviamo  nel  poeta 
stesso  (v.  V,  26  e  51),  due  tentativi  furono  già  fatti  per  difen- 
dere questo  verso,  prima  di  svisarlo  colle  varianti  consigliate. 

Il  primo  è  di  spiegare  Ik  =  fuori  di,  come  appunto  ce  lo  rende 
H.  Steph.: 

Statim  autem  ex  aedibus  Chironem  evocavit,  ita  compellans... 
e  meglio  ancora  il  Costa  : 

Statimque  opacis  e  penetralibus 
Chirona  dium  voce  vocans  senem, 
Exi,  inquit,  etc. 

Il  secondo  è  quello  del  Dissen  :  «  allocutus  est  vocans  e 
tectis,  ut  verbum  motum  a  loco  significans  inclusum  sit  »  (v. 
gli  esempi  da  lui  addotti).  Si  potrebbe  quindi  volgere  :  «  lo 
chiamò  dalla  sua  abitazione  e  gli  disse  »,  e  ogni  difficoltà  re- 
sterebbe appianata. 

Rimarrebbe  una  terza  via,  che  vorrei  proporre,  traducendo 
a  questo  modo: 

«  e  subito  dall'antro  a  Chirone  cosi  parlò  », 

interpretando  quel  7Tpo(JévV6Tre  cpuuva  come  un  concetto  solo  con 
ridondanza  epica  =  TOiriv  ècpGéYHaTG  cpiuvriv  (i),  e  quell'  Ik  |iie- 
Ydpujv  come  una  sinecdoche  del  tutto  per  la  parte  =:  dalla  soglia 
dell'antro.  Sappiamo  infatti  come  Chirone  abitasse  in  un  antro 
sul  Pelio;  naturalissimo  quindi  che  Apollo  non  abbia  d'uopo 
di  spingersi  fin  dentro  alla  tana  del  Centauro,  ma  che  soffer- 
mandosi sul  limitare,  di  là  lo  chiami  con  quelle  parole  (v.  30): 


(I)  Batrac,  272;  cfr.  ÓYopncTaTO  Kaì  laeT^FeiTTC,  II.,  I,  253;  liroq  qparo 
{piùvr|<Jév  Te,  Od.,  4,  370;  àiraiieiPeTO  cpubyrioév  re,  Od..  7,  298. 
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Zeiavòv  àvxpov,  0i\upiòa,  TTpoXmdiv  Gu^òv  ^uvamòq 

Kttì  fieyàXav  òùvaaiv 
9au|aaaov, 

le  quali  spiegano  la  situazione  antecedente.  Dall'antro  gli  parla, 
e  «  lascia,  gli  dice,  o  figlio  di  Filira,  la  tua  abitazione,  e  vieni 
ad  ammirare  il  coraggio  e  la  grande  forza  d'una  donna  ». 

E  se  questo  è  il  significato  ovvio  di  questo  verso,  a  che  prò 
dunque  tutta  questa  zavorra  di  varianti  :  èK  |aeXd9puuv  (Bergk), 
è)a|ue|Liau)^  (Heimsoeth),  (JjaapaYuDv  (Mor.  Schmidt)  e  i  rimpasti 
dell'Herwerden  aÙTiKa  ò'  iLv  liefaXa...  (piuva,  oppure  ò'  èKKttXéuJV? 
Ne  giudichi  il  lettore. 

29. 

Pitica  IX,   31. 

oTov  àrapPei  veiKO^  axei  Kpabia,  |lióx6ou  Ka6ÙTrep6e  vectvi? 
fJTop  è'xoKJa*  (Christ). 

Perchè  la  sostituzione  dello  Schneidewin  '  Kpabia'  invece  del 
genuino  K€cpaXa  dei  codici  ?  Perchè  le  arbitrarie  correzioni  pro- 
poste dal  Bergk: 

olov  àTappfi(;  veTKO<;  ctYCi,  KcqpaXàv  |uóx9oiJ  KaGuTtepGe  Kaì  fÌTOp 
vedvi?  è'xoiaa  •  ? 

Quanto  più  poetica  la  volgata,  prendendo  quel  KeqpaXa  come 
dativo  di  termine  (i)  e  traducendo: 

«  quale  contesa  essa  adduce  all'intrepido  suo  capo  »,  ossia, 
«  qual  aspra  battaglia  addensa  sulla  sua  testa  impavida  ». 

30. 
Pitica  IX,   32. 

qpópu)  ò'  où  Kexei)LtavTai  qppéve(;. 

«  Conieci  (ppéva?,  ut  KeX€Ì|LiaVTai  singularis  numeri  sit  »,  scrive 
il  Bergk,  ed  ha  torto. 


(1)  Vedi  Tycho  Mommsen,  ad  h.  1. 
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Il  verbo  xeinaivo|uai,  il  quale,  come  sinonimo  di  X£iM«2o|iai, 
significa  propriamente  «.  essere  in  tempesta  »,  vale  qui  in  senso 
metaforico  «  essere  agitato  »,  ed  è  perfetto  Y  Plurale  formato 
dal  tema  più  breve  \'^\\xa.-,  a  quella  stessa  guisa  che  da  Kpivoi 
abbiamo  KÉRpiiai  (Pind.,  O/.,  2,  33).  Dunque  traduciamo,  senza 
mutar  nulla  : 

«  né  si  las'cia  dallo  spavento  agitare  il  suo  animo  ». 


31- 
Pitica  IX,  40. 

Kaì  è'v  re  GeoT?  toOto  KàvBpuuTTOi^  óiauùq 
aìòéovT'  à)iqpavòòv  dòeia?  xuxeTv  TOTtpuJiov  eìivfiig. 

Commenta  il  Mezger  :  «  der  Liebesgenuss  darf  nicht  erzwun- 
gen,  er  muss  durch  sanfte  Ueberredung  rierbeigefiihrt  v\^erden  ; 
und  dies  darf  nicht  offen  (à)iicpavòóv)  geschehen  ;  TOitpujTOV  sagt 
nicht,  dass  es  beim  zweìten  Mal  anders  wàre,  es  ist  vielm.ehr 
mit  TUXeTv  zu  einem  Begriff  =  àpx€0eai  zusammenzufassen,  da 
es  sich  ja  nur  um  dem  Beginn  der  ehelichen  Gemeinschaft 
handelt  ».  E  proprio  il  caso  di  ripetere  :  «  incidit  in  Scyllam 
cupiens  vitare  Charybdim  ».  Evidentemente  il  Mezger  per  ov- 
viare all'ambiguità  della  frase  resa  comunemente  «  primos  am- 
plexus  et  deos  et  homines  tegere  »,  quasi  che  i  secondi  amplessi 
fossero  leciti  in  pubblico,  crea  un'altra  ambiguità,  la  quale  non 
dovrebbe  menomamente  preoccupare  il  lettore.  Imperocché  qui 
non  si  tratta  più  di  semplice  persuasione,  bensì  di  rispondere 
alla  domanda  da  Apollo  mossa  a  Chirone  (v.  36): 

óaia  KXuiàv  x^pa  Foi  TrpocfeveTXeiv, 

fi  pa  Kaì  èK  Xexéuuv  KeTpai  fieXiaòéa  Ttoiav; 

E  il  Centauro  appunto  risponde  che  il  primo  modo  d'agire  sa- 
rebbe del  pari  sconveniente  e  presso  gli  Dei  e  presso  gli  uo- 
mini; di  qui  il  consiglio  implicito  di  attenersi  al  secondo  partito, 
cioè  di  cogliere  il  primo  fiore  della  pubertà  non  àjnqpavòóv,  bensì 
ÈK  Xexéujv  (v.  37),  èv  òuujuacri  (v.  5Ó),  in  qualità  di  ttócji?,  con  un 
giusto  imene,  come  realmente,  stando  al  poeta.  Apollo  ha  poi 
fatto  : 
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9aXd|auj  he  jniYev 

èv  TToXuxpvJCfLU  Aipùaq  (i). 

Dunque  quel  àòeia<;  Tuxelv  xoTrpujTOV  evvac,  non  è  se  non  una 
circonlocuzione  per  dire  :  "HPa<;  Kapnòv  àv6r|0avT'  àTTobpéipai 
(V.  109). 

32. 

Pitica  IX,  62. 

Tttì  ò'  èTriYOUviòiov  KaiBriKdiLievai  Ppécpo?  aCiiaiq 
véKiap  èv  xei^ec^^i  Ktti  à|LiPpoaiav  aiaHoicri  (Christ). 

Sanare  la  lezione  difettosa  dei  codici  6riKa|ievai  e  anche  Br)- 
cra|U6Vai,  perchè  mancherebbe  una  sillaba  nel  3"  piede  (spondeo), 
era  assolutamente  necessario.  Scrisse  perciò  Moschopulo  :  Kat- 
GriKÓtiuevai;  ed  Er.  Schmid,  forse  mal  consigliato  dall'  èv6riKd- 
iLievai  di  Triclinio,  stampò  un  bel  àv9riKa|uevai,  contrario  alla 
prosodia,  perchè  abbreviandomi  1'  ov  di  èTTiYOUviòiov  davanti  a 
vocale,  viene  a  distruggere  lo  spondeo  :  due  lezioni  ad  ogni 
modo  non  ispregevoli  pel  senso,  tanto  da  meritarsi  questo  com- 
plimento dall'Heyne:  «  vox  utraque  soUemnis  ea  in  re  ».  Ma 
Tycho  Mommsen  acutamente  rileva  che,  se  la  vera  scrittura  dei 
codici  fosse  6ri(Td|uevai  o  0riKd)aevai,  stonerebbe  quel  6r|(TovTai, 
posto  immediatamente  dopo:  «  nec  poeta  bis  TiGeCTGai,  posuis- 
set  »,  e  quindi  accoglie  il  GaricrdjLievai  del  Bergk.  Il  quale  dalla 
parafrasi  degli  Schol.  (2)  argomentando  la  genuina  grafia,  ri- 
pristinò quel  participio  di  Gàéojua!,  forma  dorica  per  Gnéoiiai. 
Ed  è  felicissimo  emendamento. 

Solo  temo  che  il  vero  significato,  non  intravvisto  dallo  stesso 
Bergk,  il  quale  me  lo  guasta  coll'oziosa  aggiunta  di  aiiya^,  non 


(1)  Cfr.  V.   12: 

Kai  aqpiv  èuì  f^'JKepaìc;  eùvalq  iparàv  pdXev  aiòli», 
Suvòv  ùp^xóloiaa  GeCù  Te  Yà|aov  |uix6évTa  Koùpg  e'Tij/Éoq  eùpupia. 
Cfr.  Croiset,  op.  cit.,  p.  186. 

(2)  'EitI  toì<;  éauTU)v  yóvaai  Selaai  tòv  'Apiaxaìov  Kaì  Qavixàaaaax  tò 
Ppécpo^.  —  aÙYalc;  adnotatio  in  G(J  adsciipta  tìriaa)U€voi  (ai)  toi(;  ómmwoiv, 
nam  par.  aùraiq  legit.  —  Bekgk.  ad  li.  1. 
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sia  ancora  stato  colto  da  ninno:  il  Mezger  lo  rende:  «  mit 
Staunen  betrachtend  »,  che  è  il  9au)Liacra(Jai  degli  Schol.,  e  il 
suo  fedel  Rustano,  il  Rumpel,  «  mirabundae  intuentes  ».  In  lai 
caso  non  avremmo  ancora  nulla  di  guadagnato.  Eppure,  se  mi 
sento  tratto  ad  accogliere  la  felicissima  variante  del  Bergk  come 
l'unica  vera,  e  perchè  quel  verbo  mi  fa  rivivere  un  concetto 
eminentemente  Pindarico,  il  concetto  cioè  del  '  benigne  respi- 
cere\  'favere\  il  quale  si  accompagna  come  sotto-senso  all'  è- 
TTOTrieueiv  dell'Ol.  VII,  ii;  all' ìòoìaa  dell'Ol.  XIV,  i6;  all' eTòe 
dell' Istm.  II,  i8;  al  òépRerai  della  Pit.  Ili,  85  (i);  per  il  che, 
abolito  tanto  quell' auxai?  con  spirito  aspro,  pronome  ignoto, 
come  dice  il  Gildersleeve,  a  Pindaro,  quanto  1'  aÙYaT?  del  Bergk, 
la  genuina  lezione  sarà: 

Tal  ò\  èmYouviòiov  6aTicrd)aevai  Ppécpo?  aòiaì^, 
vÉKTap  ktX. 

e  la  traduzione,  che  proporrei,  questa  : 

«Ed  esse  (le  Ore),  dopo  aver  benignamente  riguardato  il  bam- 
bino (assuntasi  la  protezione  del  bambino),  che  starà  loro  sulle 
ginocchia  (2),  nettare  ed  ambrosia  gli  instilleranno  ». 


33- 

Pitica  IX,  63. 

GricTovTai  té  viv  óGdvaTov 
Zr\\a  Kal  óyvòv  'AttóXXuuv',  òtvòpdcTi  X«PMCt  qpiXoK;,  ayxicTTOV 

[ÒTtdova  inrjXujv, 
'AYpéct  Kaì  Nó)iiiov,  ToTq  ò'  'ApicTiaTov  KaXeiv  (Christ). 

La  correzione  del  Bergk 

0é(J(TovTai  t'  è'fxev  dGdvaiov 

anche  prescindendo  dall'  ejaev,  il  quale,  a  confessione  stessa  del 
Bergk,  in  Pindaro   non    si    ritrova,  assolutamente  non  mi  va  ; 


(1)  Y.;DissEN  ad  01.,  \U,  11. 

(2)  Costruisco  :  tò  aÙToTi;  èTriyouvibiov  Ppéqpoc;.  Cosi  anche   gli    Schei., 
Tycho  Mommsen,  Fennell,  Gildersleeve. 
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come  non  mi  va  tutta  la  sua  rabberciatura  di  questo  luogo. 
Come  mai  invero  può  tollerarsi  questa  sostituzione  Bergkiana: 
«  (Horae)  orabunt  lovem  et  ApoUinem,  ut  fiat  immortalis...». 
Chi  deve  diventare  immortale)  Il  figlio  stesso  d'Apollo.  Ma  se 
Pindaro  stesso  ci  dice  nello  stesso  verso  che  «  gli  istilleranno 
nettare  e  ambrosia  »;  si  comprende  subito  l'inutilità  di  siffatta 
preghiera.  La  quale  fu  dal  Bergk  introdotta,  sconvolgendo  ca- 
pricciosamente il  testo,  unicamente  per  non  far  dire  a  Pindaro 
un'empietà,   se  si  traducesse  con  la  volgata  : 

reddent  immortalem  lovem  et  sanctum  Apollinem 

o  con  gli  Schol.,  che  sottintendono  ujCTnep, 

reddent  immortalem,  quemadmodum  lovem  et  sanctum  ApoUi- 

[nem. 

Ma  di  empietà  qui  non  v'ha  ombra  :  il  Gedike  intende  otti- 
mamente :  «  Aristaeus  hiess  zuweilen  auch  Zeus  und  Apollon, 
mit  dem  Beinamen  Nomios  und  Agreus  d.  i.  Hirten  =:  und 
JagdbeschiJtzer  »;  e  l'Heyne  cita  parecchi  esempi  di  Zevc,  dato 
come  epiteto  ad  eroi,  e  perfino  un  Zevc,  'HpaKXfiq  di  Sofocle, 
di  guisa  c'ne  Zeus  viene  ad  ^essere  sinonimo  di  Qeóc,;  ma  qui 
non  sarebbe  nemmeno  il  caso.  Pindaro,  senza  punto  cessare 
di  essere  ortodosso,  intese  soltanto  dire  che  per  i  benefizi,  i 
quali  impartirà  agli  uomini,  questo  figlio  d'Apollo  verrà  ad  es- 
sere chiamato  e  uno  Zeus  e  un  Apollo  :  un  secondo  Zeus,  un 
secondo  Apollo  (i);  un  rappresentante  infine,  come  direbbe 
Gildersleeve,  di  Zeus  e  di  Apollo  ;  gli  saranno  però  tributati 
onori  divini.  Scrive  appunto  Diodoro  (lib.  IV,  8i):  òià  bè  rfiv 
e\)xpr\ajiav  xfiv  ck  toutujv  tujv  eupruadroiv  (2)  roùg  eùepTetri- 
6évTa(;  àvOpuuTTOuq  ■zi}xf\aai  tòv  'ApiaxaTov  ìaoSéoi^  Ti)aaTq  Katà 
Kaì  TÒV  Aióvuaov.  Del  resto  chi  ricorda  le  credenze  teologiche 
di  Pindaro,  cosi  bellamente  poste  in  luce  dal  Croiset,  chi  ri- 
corda come  questo  poeta  in  qualità  di  mitologo  v<  se  contredit 
sans  embarras  et  fa^onne  de  nouveaux  mythes  à  son  gre  »  (3), 


(1)  Bene  il  Costa:  «  alterque  Apollo  ». 

(2)  Le  invenzioni  che  Aristeo  apprese,  secondo  Diodoro,' dalle  Ninfe  e 
comunicò  agli  uomini,'"sarebbero  la  coagulazione  del  latte,  la  struttura 
degli  alveari,  la  coltivazione^delle  olive. 

(3)  Op.  cit.,p.  192  i  cfr.  specialmente,  p.  171,  174,  198. 
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come  mai  potrebbe,  argomentando  da  questi  versi  cosi  innocui, 
muovergli  accusa  di  eresia?  Al  sospetto,  che  non  so  come 
venne  in  mente  al  Bergk,  si  contrapponga  l' ingegnosa  nota 
del  Thiersch  :  «  Aristaeus  ist  als  ein  Ilirten-  und  Jàgergott 
seinen  Verehrern,  nicht  unàhnlich  dem  Pan,  ein  umfassender 
Name,  in  den  sie  das  Wesen  und  die  Eigenschaften  anderer 
Gòtter,  des  Zeus,  des  Apollon  iibertragen  »;  oppure  quella  sem- 
plicissima del  Boeckh  :  «  lupiter  et  Apollo  factus  dicitur,  quod 
divinos  honores  habuit  »,  e  si  vedrà  che  d'empietà  qui  non  può 
nascere  menomamente  il  dubbio.  Volgiamo  adunque,  senza  in- 
novazione alcuna,  letteralmente:  «  e  (cosi)  lo  renderanno  im- 
mortale, in  modo  da  farlo  chiamare  (i)e  Zeus  e  casto  Apollo, 
delizia  agli  uomini  a  lui  amici,  vicinissimo  custode  del  gregge, 
Agreo  e  Nomio  (per  gli  uni),  e  per  gli  altri  Aristeo  ». 


34. 
Pitica  IX,  89. 

XapÌTOiv  KeXabevvav 
lari  )ae  Xìttoi  KaGapòv  cpéYTO<;*  Aìxiva  re  yàp 
(pa)ii  Nioou  t'  èv  Xóqpuj  Tpi?  bri  ttóXiv  tóvò'  eÙKXeìEai, 
CTiYaXòv  à|Liaxaviav  èpYUJ  cpuYuuv  (Christ). 

Il  nesso  semplicissimo  è  il  seguente  :  «  non  mi  manchi  il 
lume  delle  Cariti,  le  dee  dell'epinicio  (2),  per  cantare  la  serie 
delle  vittorie  di  Telesicrate.  Imperocché  io  attesto  che  egli  il- 
lustrò la  sua  natia  città  di  Cirene  (3)  e  ad  Egina,  e  presso  il 
colle  Niseo  tre  volte,  evitando  mediante  la  sua  energia  (4)  la 
calamità  d'una  taciturna  sconfitta  (5);  ossia,  in  altri  termini, 
illustrò  la  sua  città,  vincendo  ad  Egina  e  tre  volte  a  Megara  ». 


(1)  Infinito  epesegetico;  v.  Gildersleeve  ad  h.  1. 

(2)  Amo  meglio  intenderle    qui   in  questo  senso,  che  non  col  Boeckh  : 
«  quibus  debentur  victoriae  quas  ego  cano  ». 

(3j  Cirene;  e  non  Tebe,  come  male  s'avvisa  il  Mezger.  Ricorda  oppor- 
tunamente il  Fennel,  che  Egina  è  chiamata  xdvò'  óXiepKéa  xiJÙpav,  seb- 
bene e  vincitore  e  poeta  fossero  ad  Olimpia.  Cfr.  Hartung,  Introd.,  p.  47. 
(4)  JpYLu  —  àfdjvi,  viKri.  Cfr.  Pit.,  8,  79  :  bapiàaaac,  ^pTMJ- 
(r>)  V.  intorno  all' àypuEia  dei  vinti  Boecrh,  Explicat.  ad  01. ,  Vili,  67. 


—  209  — 

Il  Bergk,  per  contro,  probabilmente  tratto  in  errore  da  Er, 
Schmid,  il  quale  riferì  qpuyuuv  al  poeta  stesso,  spiegando  «  ta- 
citurnam  pangendae  laudis  inopiam  facto  ipso  effugiens  »,  né 
imitando  l'esempio  del  Boeckh,  che  caduto  nella  stessa  pania 
seppe  uscirne  poi,  ricredendosi  nelle  sue  Explicationes,  prende 
qui  un  vero  granchio  a  secco,  commentando:  «  cum  interpretes 
tam  veteres  quam  nostri  haec  ad  Telesicratem  referrent,  in  gra- 
vissimas  difficultates  inciderunt,  quas  partim  coniecturis  tollere 
studuerunt,  Pauwius  eÙKXeiHev,  Beck  qpbYÓvx',  Hermann  eu- 
KXeìHag,  Kayser  Tro\ÌTa(;  eÙKXeiHai...  cpuYÓvG',  Schneidewin  cpaiX 
scribens,  at  poèta  de  se  suisque  rebus  loquitur:  dithyrambo  in 
Aihenarum  laudem  recens  composito  popularium  invidiam  sibi 
conllaverat:  obtrectatores  reprehendebant,  quod  numquam  pa- 
triae  laudes  celebrasset  :  ab  hoc  crimine  se  defendens  poèta 
dicit  se  ter  iam  et  Aeginae  et  Megaris  Herculis  et  Thebarum 
nomen  illustrasse  (intelligit  carmina  in  homines  Aeginetas  et 
Megarenses  composita,  ex  quibus  unum  alterumve  etiam  nunc 
extare  videtur),  seque  praeterea  novum  meditari  carmen,  in  quo 
iustas  patriae  persoluturus  sit  laudes  ». 

Ora  che  Pindaro  voglia  qui  parlar  di  se  stesso  e  mettersi  al 
sicuro  dall'accusa  sognata  dal  Bergk  con  tutto  quel  po'  di  roba 
aggiuntovi,  credat  ludaeus  Apclla.  Per  parte  mia  non  reputo 
conveniente  rimescolare  tutto  il  senso  naturale  di  quei  versi, 
dal  momento  che  le  pretese  gravissime  difficoltà  si  riducono  in 
fin  dei  conti  a  questo  solo  costrutto  : 

cpa|nì  eÙKXeiEai  —  cpu^wv, 

il  quale  fu  la  scaturigine  di  tante  congetture.  Ma  è  evidente, 
che  qui  abbiamo  una  semplice  enallage  di  caso,  o  àvTiTTTtucTKg 
che  si  voglia  chiamare  ;  il  nominativo  (i),  cioè,  cpuYtjOv  per  l'ac- 
cusativo qpuYÓVTtt;  di  cui  oltre  il  Vigcro  {De  praecipuis  graccae 
dici,  idiotismis,  Lips.,  1813,  p.  201)  tratta  il  Boeckh  nelle  A^o/tie 
criticae  ad  h.  1.;  anzi  l'esempio  dal  Boeckh  addotto  non  potrebbe 
essere  più  calzante  per  il  nostro  caso.  Lo  riferirò  secondo  l'e- 
dizione del  Fick  (//.,  B,  ^50): 


(1)  M  Nominativum  abuudo  tuenlur  Scholia,  nec  euin  deberi  auacohi- 
thiae  (nana  Hom.  11.  p,  350  louge  fa-'ilius  est)  ciun  Hui.^  existimo».  — 
Tycho  Mommsbn  ad  h.  1. 

liivista  di  filologia  ecc.,  XV III.  14 
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(pa|Lii  YÒp  uJv  KaraveuCai  ù-rrepiaévea  Kpoviouva 
à|LiaTi  TUJi,  ora  vaOcJi  èv  ujKUTTÓpoi0iv  è'^aivov 
'ApYeioi  Tpuuecrcri  (póvov  Kal  Kclpa  cpépoviec,, 
àaTpdTTT^uu  V  èTTibéHi'  èvai(Ji|iia  (Td|aaTa  qpaivuuv. 

Se  adunque  con  una  semplice  figura  poetica  si  può  spiegare 
quel  nominativo,  e  il  senso,  riferendo  quei  versi  a  Telesicrate, 
viene  ad  essere  così  spontaneo,  non  siamo  troppo  corrivi  a  se 
guire  pericolose  e  chimeriche  innovazioni,  quand'anche  propu- 
gnate da  un  Bergk;  ripetiamo  piuttosto  con  Tycho  Mommsen  : 
«  hic  locus  non  correctionis,  sed  interpretationis  indiget  »;  e 
delle  due  «  Pindarus  aut  de  suis  carminibus  loquitur,  aut  e 
persona  poètae,  de  Telesicratis  victoriis  »,  ritengasi  la  seconda 
come  l'unica  vera. 

35- 
Pitica  IX,   103. 

è|uè  ò'  uuv  Tiq  àoiòóìv 
biipav  àKeiójLtevov  irpóacrei  XP^o?  «litk;  èyeipai 
Ktti  Teuùv  òóHav  TraXaiujv  TtpoYÓvuuv  (Christ). 

Anche  facendo  a  meno  del  Òó2a  di  Boeckh  e  Dissen,  il  senso 
di  questo  luogo  inteso  in  tanti  differenti  modi,  viene  ad  essere 
chiaro,  traducendo  così  : 

«  Ma  veramente  mentre  io  sto  per  estinguere  la  sete  dei 
canti,  ecco  che  qualcuno  mi  ingiunge  l'obbligo  di  ridestare  la 
gloria  de'  tuoi  antichi  progenitori  ». 

In  quanto  alla  dicitura  si  ricordi  che  òivjiav  ÓKeTcrGai  è  già  in 
Om.,  //.,  22,  2,  appunto  nel  senso  di  estinguere,  spegnere  la 
propria  sete  (i);  rrpacyo'eiv  xpéo?  =  esigere  un  debito  è  frase 
Pindarica,  v.  01.  Ili,  6;  èyeipai  òóHav  è  ripetuto  nell'I.  Ili,  40; 
e  per  quel  riq  badisi  che  non  v'ha  la  menoma  necessità  di  ri- 
ferirlo ad  Alessidamo,  antenato  di  Telesicrate  (Mezger)  o  a  Te- 
lesicrate stesso  (Hermann);  è  un  soggetto  indeterminato,  sotto 


(1)  II  Boeckh  intende  meno  bene:  a  poetam  qui  cavmiuum  sitim  extin- 
guit,  non  suam,  sed  qua  Telesicratis  raaioruai  gloria  premitur;  sitim 
carminum,  quibus  illa  maiorum  fama  indiget  ». 


—  211  — 

il  quale  il  poeta  cela  se  stesso,  perchè  la  frase  ti^  rrpacTO'ei 
Xpéog  si  riduce  a  significare  :  «  sento  l'obbligo,  ho  il  dovere  » 
e  simili.  Finalmente  quel  TTpoYÓvaiv,  nota  opportunamente  il 
Boeckh  «  est  de  Alexidamo,  uno  ex  raaioribus,  quibus,  ut  solet, 
omnibus  tribuitur,  quod  unus  ex  eorum  societate  fecit  ». 

Ed  ora  venendo  al  contesto,  trovo  che  il  Lonicero  capi  be- 
nissimo il  senso,  interpretando  :  «  lam  sitim  odarum  restinc- 
turus  eram,  sed  quispiam  me  impedivit,  quo  minus  hoc  facerem. 
Metaphora  est,  sitim  odarum  restinguere,  prò  finire.  Pruperga- 
sian  hanc  facit  de  industria,  propter  novam  maiorum,  quam 
subtexit  historiam  »;  e  fa  maraviglia  come  il  Costa  solo  e  il 
Gildersleeve  1'  abbiano  seguito  :  gli  altri  si  smarrirono  in  futili 
divagazioni,  né  s'accorsero  che  qui  abbiamo  soltanto  un  arti- 
fizio di  Pindaro  per  dire  in  altri  termini  :  «  ma  mentre  sto  per 
finire,  ecco  che  devo  ancora  far  menzione  d'una  gloria  di  fa- 
miglia »,  cioè  far  cenno  di  Alessidamo,  il  quale  seppe  in  una 
gara  guadagnarsi  la  mano  della  figlia  del  re  Anteo  e  procurarsi 
altre  corone;  a  quella  stessa  guisa  che  nell'Ol.  VI,  82  lo  stesso 
poeta  dirà  : 

òóHav  exo)  xiv'  èni  fXiljaaa  aKÓvaq  XiYupa(;, 
a  jÀ  èeéXovia  TTpcaépirei  KaXXipóoicri  nvoai?. 

{Contini4a) 

Genova,   14  luglio  1889. 


POSTILLE 


1*  G.  Fraccaroli  (/?i'v.  di  Filol.,  fase.  1-3,  1889,  facendo  buon 
viso  all'  éKÓvi'  del  Bothe,  propone  ìkÙìv  congiungendolo  però 
con  TTapeXéHaxo.  Ma  tanto  il  )uaivo)Liévai<;  qppaaiv  del  v.  26, 
quanto  1'  uPpKj  del  v.  2'S  ci  fanno  sentire  1'  inutilità  di  quel- 
r  éKiuv,  che  non  solo  sarebbe  debolissima  ripetizione,  ma  al- 
tresì fuori  di  posto.  E  invero  siamo  già  al  secondo  stadio,  per 
cos'i  dire,  dell'azione;  prima  Issione  s'innamorò  (èpaCCTaTo)  di 
Hera,  poi  tentò  di  farla  sua  (èTreipaxo);  fin  qui  atti  eminente- 
mente   volontari,  perchè    da   chi    mai    doveva    essere    astretto 
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questo  reo  a  siffatta  passione,  se  non  dalla  propria  malvagità? 
Ma  ecco  che  appunto  mentre  tenta  sfogare  la  sua  libidine, 
Zeus  gli  giuoca  la  burletta  della  nube,  per  cui  Issione,  àiòpi? 
àvfjp,  seguendo  una  falsa  immagine,  cade  nella  trappola  ordi- 
tagli :  avT€  òóXov  aÙTip  GécTav  Zr\vò(;  TraXdjaai,  KaXòv  -nr^xa. 
Come  quindi  potremmo  dire  che  si  coricò  voleìidolo  presso  la 
nuvola  quel  tristo,  così  ridicolmente  deluso,  dal  momento  che 
Zeus  dà  alla  nube  la  figura  di  Hera  per  prenderlo  alla  pania  ? 
2.  Il  Fraccaroli  (loc.  cit.)  ricorda  opportunamente  la  distin- 
zione fra  eiibai|aovia  ed  euTtpayia  :  in  questo  sono  con  lui.  Ma 
non  è  poi  forse  troppo  spinta  la  supposizione  che  xà  Kaì  tà 
corrisponda  esattamente  a  xaipuj  ti,  tò  b'  àxvujuai?  Non  è  forse 
meglio  dare  a  quel  tu  Kaì  rà  un  senso  generico,  come  quando 
il  poeta  dice  nell'  01.  VII,  95  :  aXXoT  àXXoTai  òiaiSucTcToiaiv  au- 
pai  ?  Si  ricordi  per  il  pensiero  aforistico,  con    cui    chiudesi  la 

Pit.  VII,  che    già   neirOl.  11,40  troviamo:  ouTuu    bè    Motpa 

Geópxuj    0ÙV    òXpuj    ÉTTI   TI    Kaì    Tifila'  dysi    TTaXiVTpaTreXov  aXXiu 
Xpóvtu. 
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II. 

IL  CODICE  PINDARICO 
DELLA    COLLEZIONE    ASHBURNHAM 


I.  Un  codice  Pindarico,  quand'anche  del  XV  secolo,  è 
sempre  il  benvenuto,  perchè  ci  rammenta  il  Bergk  (i):  «  cum 
plurimi  Pindaricorum  carminum  codices  extent(Mommsen  CLIV 
recenset),  nuUus  tamen  antiquitate  et  virtute  tantum  eminet,  ut 
unus  praeter  ceteros  sit  sequendus  ;  sed  si  discesseris  ab  apo- 
graphis,  velut  Augustanis  duobus,  quae  Vaticanum  B  non  sine 
erratis  repetunt,  nullus  fere  liber  est,  unde  non  aliquis  fructus 
percipi  queat  »,  Sicché,  quando  percorrendo,  nel  bollettino  uf- 
ficiale della  pubblica  istruzione  (2),  l'elenco  della  biblioteca  di 
lord  Ashburnham,  vidi  tra  gli  acquisti  fatti  segnato  al  n.  1073 
un  codice  Pindarico,  non  lasciandomi  sbigottire  ne  dalla  data 
relativamente  recente  del  manoscritto,  nò  dall'avventatezza  di 
Moriz  Schmidt  (3),  il  quale  osò  chiamare  l'opera  immortale  di 
Tycho  Mommsen  sui  codici  Pindarici  «  eine  vòUig  ùberflùssige 
Pedanterie  »,  manifestai  il  desiderio  di  avere  fra  mani  quel  co- 
dice, da  poco  tempo  ritornato  in  Italia,  per  accingermi  alla 
collazione.  E  il  mio  desiderio  fu  soddisfatto  ;  il  codice  dalla 
Nazionale  di  Firenze  fu  trasmesso  alla  Biblioteca  universitaria 
di  Genova  ;  onde  oggi  posso  farlo  noto  e  renderne  conto  ai 
cultori  del  melico  Tebano. 


(1)  Poetae  Lyr.  graeci,  I,  p.  35,  prolegom. 

(2)  Fascicoli  IX,  X,  XI,  XII,   1884. 

(3)  Pindars  Olymp.  'Sieges;/esànge,  lena,  1869,  p.  XC.  A  sentir  lui 
bastano  per  l'apparato  critico  soltanto  l'Ambrosiano  (A)  0  il  codice  di 
Fulvio  Ursini  (B). 
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II.  Il  mscr.,  che  dal  nome  dell'ultimo  possessore  chiamerò 
codice  Ashburnham,  porta  sulla  legatura  esterna  il  n.  1144;  è 
cartaceo,  in-4°,  del  XV  secolo,  e  di  pag.  180,  di  cui  129  con- 
tengono le  odi  Pindariche  senza  scolii,  giungendo  però  solo 
alla  terza  Nemea  inclusa;  due  facciate  sono  in  bianco;  indi  da 
pag.  1 31-180  avvi  l'Alessandra  di  Licofrone.  Il  titolo  interno  è 
il  seguente  : 

mvbdpou  òXu)a7TioviKai 

TTlVÒdpOU    TTUBlOVlKai 

mvòdpou  veiueoviKai 
XuKÓcppovo?  àXeSàvòpa 

Una  postilla  a  matita  nella  seconda  facciata  ci  dà  questo  par- 
ticolare :  «  beau  Ms.  grec,  qui  a  appartenu  à  Balthasar  Milia- 
vacca,  savant  Milanais  du  XV  siècle,  au  sujet  duquel  on  peut 
consulter  Vfh'st.  Hit.  de  Milan  par  Sassi.  C.  i  »(i);  indicazione 
evidentemente  suggerita  da  un  autografo,  che  trovasi  dopo  dieci 

a 
facciate    in    bianco,  a  pag.  1 1  :  èf^oO  toO  Pa\Td(Jpoq    toO   )aeXi- 

PdKKOU 

Mei  Baltasaris  Meliauaccae. 

Per  ora  occupiamoci  soltanto  delle  generalità,  delle  rasure,  su 
cui  furono  fatte  correzioni  di  prima  e  di  seconda  mano  ;  delle 
divisioni  strofiche,  le  quali  sono  esatte;  e  di  queste  poche  par- 
ticolarità, che  cioè  la  Pit.  VI,  sebben  monostrofica,  è  divisa  in 
triadi  per  mera  distrazione  ;  la  Pit.  XII,  del  pari  monostrofica, 
porta  nelle  divisioni  i  nomi  di  strofe,  antistrofe;  e  infine  la 
Nem.  II  ci  è  specialmente  segnalata  come  divisa  Kaid  ÒY^odòa. 
Premessi  questi  pochi  cenni,  veniamo  subito  al  contenuto  co- 
minciando dalle  varianti. 

III.  Le  varianti,  che  darò,  sono  unicamente  quelle,  le  quali 
si  discostano  dal  testo  Pindarico  di  W.  Christ  (2);  ed  ho  scelto 
quest'edizione,  non  perchè  sia  da  anteporsi  alla  Mommseniana 
o  alla  Bergkiana,  ma  perchè,  facendo  parte  della  biblioteca 
Teubneriana,  sarà  più  accessibile  a  tutti.  Avvertasi  che  di  punti 


(1)  La  stessa  postilla  ci  ricorda  che  i  fr.  àeW Alessandra  furono  pub- 
blicati dall'Aldo  nella  sua  ediz.  di  Pindaro  del  1513. 

(2)  Pindari  carmina,  Lips.,  1882. 
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d'interrogazione  non  v'ha  traccia  ;  il  i  e  1' u  iniziali  son.  segnati 
da  ••,  che  io  ometto  per  non  ingenerare  confusione  colle  die- 
resi; i  nomi  propri  non  si  trovano  mai  in  lettere  maiuscole; 
parimente  il  iota  non  è  mai  sottoscritto  (i),  tranne  nell'Ol.  IX, 
93  òCcya,  epperciò  anche  in  questo  non  modificherò  la  grafia 
del  codice,  risolvendo  però  le  sigle  e  registrandone  solo  qual- 
cuna, come  fece  il  Mommsen,  quando  sia  degna  di  particolare 
osservazione. 

TTlVÒapOU    Ò\U)Ll7TlOVlKai 

lépujvi  (TupaKoucTiiu  Ké\r]Ti  (a) 
eiòo?  d 

V.  3  fapuev  5  |iriKé9'  óXiou  (9  a  sembrano  in  rasura)  7  qpaei- 
vòv  IO  iKÓ|Lievoi  12  (JKaTTTpov  èv  7To\u|udXuu  13  Kopuqpàv —  aTTÒ 
15  jiioixJiKfìq  (sbagliata  la -numerazione  nel  Christ  dal  v.  15-20) 
19  iiTTÒ  21  ÓKévipTiTOV  N.L.  (ma  errore)  (3)  23  -)iiav  (mano  più 
recente  e  diverso  inchiostro  —  Pacfi-  (dopo  ras.  e  inch.  più 
ree.)  24  Tiap'  eù-  2Ó  TTOCJ'eiòuJv,  —  (èHé-  (pr.  m.,  Xe  e  k  del  seg. 
kXuuGùj  sono  scritte  da  mano  più  ree.  dopo  rasura,  dalla  stessa 
m.,  che  scrisse  PaGi-  nel  v.  24)  28  6aO|naTàTToXXà  (sic)  29  cppéva? 
—  dXr|Ofi  32  èTriqpépouaa  (4)  38  óttót€  KdXeae  40  à)LieiPaTa  N.  L. 
(  lapsus  )  4Ó  tùjut'  (sic)  47  riyciTOV ,  49  ori  tè  —  in  dK|iàv 
50  Kaxà  jiéXoq,  N.  L.  53  -fov  (agg.  da  post,  m.,  la  quale  scrisse 
anche  )ua-  dopo  ras.)  —  tiv'  eìrreiv  •  N.  L.  (lapsus)  54  kokiitó- 
povc,'  5Ó  Kttia  — (-Ta  più  ree.  inch.  ma  stessa  m.)  — ire  (dopo 
ras.  m.  più  ree.)  58  sg.  rdv  01  nairip  ÙTTepKpé)Liacre  62  àGavarou? 
ÒTi  KXévpaq,  6ó  GéacTav.  —  èXTrexai  ti  Xacréinev  67  àGdvaxoi  irdXiv 
ó8  aijGiq    73  ctYXi  ^'75  6ò' aÒTUJ    76  iràp  Tcoal    77  ei  toi  Soiq 


(1)  V-Tych.  Mommsen,  ad  Pyt.,  IV,  21. 

(2)  La  collazione  della  prima  e  seconda  Olimpica,  entrambe  da  me  ri- 
vedute, mi  fu  gentilmente  comunicata  tre  anni  or  sono,  quando  non 
aveva  ancora  presso  di  me  il  mscr.,  dall'ottimo  discepolo  Ernesto  Gia- 
como Parodi,  il  quale  se  la  procurò  a  Firenze  da  un  suo  amico,  di  cui 
spiacemi  non  sapere  il  nome. 

(3)  Segnerò  con  N.  L.  =  nova  lectioìe  varianti  non  ancora  registrate 
né  dal  Mommsen  nò  dal  Beigk,  né  dal  Christ. 

UJ» 

(4)  Al  V.  34  v'è  la  sigla  marginale  yv  =  fviuptxKÒv,  ripetuta  nell'Ol.  Il, 
3;  e  altrove;    ma  non  essendo  di  alcuna  importanza,  la  ometto. 


_  210  - 

a\iv  8i  òléaac,  èpuJVTaq  83  Kivbuvotj,  (òu  agg.  post.;  voq  dopo 
ras.  m.  ree.)  84  ti  ké  tk;  86  àeQKoq  (a-  aggiunta  di  m.  ree,  che 
dopo  ras.  scrisse  1'  e  scg.  di  àeGXoi;)  87  òiòou.  88  ècpaipaT'  iJùv 
90  òicppov  xpucreov,  (om.  re)  —  dKaiudviaq  N.  L.  (sbaglio  d'ac- 
cento) 92  TÉKe  bé  —  jue|uaXÓTa(;  97  tujv  òX.  102  ò'  dei  — èa8Xòv, 
104  mTTiKUJ  vóiauu  107  dXXov  r\  bùvamv  ("XXov  dopo  ras.  inch. 
ree.)  no  khòo?  113  KXeiHeiv,  (-Heiv  agg.  di  m.  ree,  che  rifece 
dopo  ras.  l'è  sg.  di  èTTiKOupov)  116  -pu  (agg.  di  m.  ree,  che 
rifece  dopo  ras.  il  -qpouT-  di  KopuqpoOrai)     120  (Joqpìav 


Gripujvi  dKpaxavTivuu  dpinaTi  eiòo^  P' 

V.  2.  Tiva  ò'  (m.  ree.  dopo  ras.)  3  fJToi  6  ÒTTÌ,  òiKaiov  Hévov, 
25  òè  TTiTvei  29  bé  juiv-  —  (dopo  questo  verso  è  aggiunto  : 
qpiXéovTi  òè  laoTaai  •)  33  PpoTUJV  KÉKpiTai  (om.  ye)    35  dcfuxiMOV 

—  dXiou   38  6Ù0U|UiuJV  42  Xdiov  }JiópG\\ioq  43  XP^lCfOèv  (pri  corr.) 

—  TéXecTev.   45  èpivvìx;,  46  irécpvev  eoi  —  dpr|iov.   47  èpmóvTi 

—  TToXuveiKri,  N.  L.  (codd.  iroXuveiKei)  49  dòpacJTiòav  50  è'xovti 
piZiav,  57  òuaqppóvojv  61  dpi2!r|Xo<;"  dXaGivòv  dvòpì  qpéTTo?" 
Ó2  eì  òé  |uiv  è'xei  tk;,  oTòe  tò  laéXXov.  63  aùiiK  ós  TH?  t)6  cppd- 
Gaq  67  l'aov  ò'  èv  vuKTeacTiv  68  dXiov  è'xovie^,  69  èaSXoì  vé- 
laovrai  —  èv  X£PÒ<S  dXKd,  71  dXXarrapd  (sic)  75  è^  rpì^.  79  ire- 
piTTvéoucTiv  81  (pépPei.  (Pei  in  ras.)  82  òp|ioiCi  tujv,  xèpa^  dva- 
irXéKovTi  Kai  cJTecpdvGi?,  83  pouXai(;  èv  òpGai^  84  6v  7TaTf)p  è'xei 
Xpóvo<;  (dopo  eToT-  alcunché  fu  eraso)  89  Tpoia?  93  qpovdvTW 
96  TraYT^^uJC^ici,  100  dKpdYavTa  105  aivov  è'Pa  KÓpo^,  106  dXXa- 
lndpYuuv  (sic)  107  Kpùqpov  Tè  Gé)Liev  èaGXòv  KttKOiq  108  dpGiaòv 
(p  è  in  ras.)   109  èKeivo<s 


To)  aÙTUJ  eì?  GeoHévia  dboq  Y 

a 
V.   3  òpGa)(3'a(S,     4  ouTUJTTOi  npécTTa  |lioi,  7  Geóòjur|T0V  9  dTe  — 

YeyuJveTv   io  vìctcTgvt'  (correz.  dopo  ras.)  12  pXeqpdpujv   14  dTTÒ- 

Kiepdv  (sic,  i  correz.  dopo  ras.)  —  è'veYKev  —  djiicpiTpuovidòaq 

(-U  d'altra  m.)  16  ÙTTepPope'aiv  (-é  correz.)  neioaq  —  OYe  i7aÌTeT 

18  (JKiepóv,  —  cTTéqpavoi  t'  dpeTfjq.  21  à^a  24  dXiou  25-26  ujp- 

Haiv'  lO'TpiavTiv  •  (senz'accento)  28  eijT€  |liiv  30  ipdv.  (pa  correz. 
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dopo  ras.;  si  legge  ancora  distintamente  sotto  la  correz.  ì  e  p) 
31  eiòe  KÓKeivav  —   Tivoiai^    ÒTTia9ev    32  eau)uaive    35  aùv  Pa- 

Qvlwvov      Tiaiaì  \Y\òaq,  (òiò.  più  ree.)  36  èTtérpeipev  N.  L.  (èiré- 
Tpairev  codd.)    38  Tra  Qvji.  44  CTtriXav.  45  cu   ixr\v 


\\iavpnbi  Kttinapivaiuj,  iirKOK;  eiòoq  ò' 

V.  2  àoiòfìc;  N.  L.  (doiòaq  codd.)  4  è(J6\oi.  5  àWà  Kpóv. 
7  òeKeu  (correz.  d'altra  m.,  altro  inch.;  si  legge  benissimo  sotto 
la  correz.  òéHai  dei  codd.  vett.)  q  fiKei  12  ÈTrei  |uiv  13  SeiviaK; 
18  Xrmviàòuuv  20  x^t^KoTCì  24  èv  àvòpacTi 

'  To)  aÙTUJ,  dnrivri  Kaì  Ké\r|Ti  eiòoq  e' 

V.  6  ireiniTTaiLiépoK;  8  viKìiaac^  q  è\9ùjv  n  oiavov,  14  à|LiTixavìaq 
ló  €u  òè  è'xovieq,  18  péovia,  21  niucfeiòavioiaiv  24  èSapKUjv 


elòoq  S-'       àyriaia  aupaKOuaiu),  ànrivii,  ùiujaTpàxou. 

V.   I  ÉÙTuxeT  6  cTupaKouaav,  7  eTriKÙpaac^  —  aoiòaT(;.    13  ànò 

n  a,  n 

yXvjaoriq  —   àjiqpidpaov     15  T€\ea6évTUJv,  18  vOv   tt  pan  (Jupa- 

Koaiuj'  19  cute  òucTripiq  èùjv  cut'  iliv  cpiX.  (iJuv  è  correzione) 
20  òjaóo'craq,  23  n  mxoc,.  25  àXXav.  30  iraTò'  iopócTTpuxov  37  ttu- 

a 
GuQvaò*    —    7né(Ja(;    —    ineXéir)     42  t'  èXeu9ùj,  (juiLiTTpécrTaaév  te 

49  eùdòvri  N.  L.  (eùdòva  codd.)  50  uépi  Svaioiv  S3-54  TCT^- 
vajaévov.  àXX'  èYKéKpuTTTO  51  Paria  56  |uiv  58  Txoaeiòujv'  60  Xa- 
ÓTpoqpov  (accento  corretto;  si  leggeva  prima  della  correzione 
XaoTpóqpov  come  nei  vett.)  62  ixw  63  iq  x^pov  67  9pa(yu)aà- 
Xavov  N.  L.  (9pa(yu|Liaxavo(;  codd.)  —  irarpóq  9'  72  òXpo^  b'  à^x 
74  puj|no(;  b'  èH  75  npuJTOV  70  noiiGiàlei  77  òpei  82  tìv'  ini 
83  TTpoffépTTei  80  aixMTlTaTcri  «^i  ììuKÓ|auJV  —  aKurdXri  N.  L. 
(cTKUTdXa  codd.)  —  KprjTrip  92  emov  —  (TupaKouadv  —  >)^  CKàn- 

e 
ipuj  f)5  òìiiLinipa,  96  luiv  97  9pauaoi   100  nrjTep'   101  drreaKiinqp  ai 
(l'aggiunta    dell'omissione    è   d'altra  mano,  d'altro  inchiostro) 
I02  TUJvb'  èKeivuJV  Tè   104  bibou 
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eiòo^  Z!  biayópa  pobìuu  TiÙKiri. 

V.  5  Ti)iàaaq  6  \x\v  7  à0\oq)ópoi<5   12  6'  u)aa  24  qppeaiv  -'6  vOv 
a 
28  (JKàTTTpuj  9év(juv     31  irpénXaEav    33  (JiéWe     34  èvOdiroTe  — 

Xpuaaiq  35  xéxvaicTi  37  dvopoOcraa',  43  iavai,  45  diéKiLiapTov 
48  ai6ou(Ja?  49  Keivoi?  |iiév  53  àòoXo?  59  |liiv  61  àjaTraXov  (sul 
secondo  a  pare  sia  stato  eraso  l'accento)  —  \x\v  62  %o.\à.(50r\c, 
67  qpaevòv  —  |iiv  68  TcXeuxaaav  69  èv  àXrjBeia  70  )aiv  74  Ta- 
Xucròv  èieKev    75  xpixà  —  iraipiuiav,  80  inàXuuv  —  KVKJaaeacra 

V 

83  |LiiV  84  èvo|UOi  (l'aggiun.  è  d'altra  m.)  85  poiuÒTioi  86  aiTiVtt' 
TTcXXàva  re  87  irep,  =  TraTep,  88  Te9|aòv,  89  òiòou  93  èpaTiòav 
95  òiai9ù(j(you(Jiv. 

dXKi)iiéòovTi  TraXaKJTfì,  Kaì   Ti)uoa9évei  TraXaicfTfi, 

Kttì  )neXr|aia  óXeiTrin.  eiòoq  r\ 

V.  3  irapateipujvTai  8  TtXripéovTai  irpò?  x«P'V  eùcTepéuuv  ò'  àv- 
òpuLiv  Xiiai.  14  eÙTTpaHia(;  •  16  ov  \x\\  èv  17  Xóqpov  23  6,  ti 
26  KavToòaTToT(;  iiTToéO'TaO'e  Hévoig  31  Trocfeiòav  32  TeùHeiv,  33VIV 
39  àTuZ;ó)iievoi  TTVoà?  pdX.  40  '^oàao.c,  45  TrpuuTOKg  àpHerai  46  ojg 
àpa  —  ei'TTa(;,  47  fJTreiYev,  Kal  49  xdvuaev  (numeraz.  sbagliata 
in  Christ  dal  v.  49-56)  52  òaTia  kXutóv.  58  |uàxav  59  èv  iiaT- 
Kpatiu).  60  paliepov  70  èvéTiveuae  72  dìòa  73  Ti^dlac,  78  ép- 
òó)i€VOV  81  àKouaaq  83-84  ov  (Jqpiv  ujrraaev  |  Zieù^  YÉvei  * 
85  è'pTtt  9éXoi  òójLiev.  (-)Liev  correz.). 

ècpapinócTTUj  ÒTTOUvriiu  iraXaKyxfì  eTòo(;  9' 

V.  7  aXiòo?  8  laéXeacTiv.  9  xò,  òri  io  èHripaxo,  12  Ttu9ujva  ò' — 
èq)di|jr|,  14  aìvricTai?  16-18  dpexai?  l'crov  xe  KacTxaXia,  Tiap'  dX- 
cpeioO  22  doiòai?,  (òaig  corr.)  24  irdvxa  28  xà  xeprrvà'  dYa9oi  òè 

V 

29-30  èYévovxQ-  èrrel  evavx' dv  nwc,  0pióòOToq  31  TTOCfeiòuùv 
32  Tjpeiòév  xé  fiiv  33  diòag  —  dKivdxav  34  KoiXav  Ttpòg  36  pi- 
vjiov  40  TtacTav  44  ó|aóòa|UOV  (l'ultimo  0  è  correz.)  45  Kxri(Jda9av 


—  219  — 

40  òvó|Lia(T9ev  52  àvarruicriv  èHaiqpvn?  53  b' è'crcrav  56  KoOpoi 
Kopujv  Te  cpepTaTUJV  te  5S  làv  rraiò'  dirò  yh?  èTreiuJV  òiroOvToq 
àvapTTa(Ta(;  60  |aiv  —  èqpdqjaq,  63  )uiv  66  XeuOv  xe  68  lò'  àpKd- 
beq,  69  uia  72  àXKavia^  —  Tpénja<;  76  viv  77  TxapriYopeiTO 
80  eùpecTienfi^  92  ba^xàaaaq,  94  péHa(;-  96  navriT^piv  102  é\éa9ai. 
103  àveu0e  òè  108  a6Xov,  109  GapaOùv,  1 1 o  òaiiiioviuj?  ii2aìdv- 
T€Óv  T€  baiTÌ  oc,  t'  ìXidòa  vikujv 


àpxeoTpÓTOu 
eiòo<;  i'      dxricriòdfiuu  XoKpuJ  èiriZiecpupiuj  naiòì  TTÙKTr). 

V.  6  dXiTÓHevov.  8  à\xòy  Kaincrxuve  9  ó  tókoc,  àvòpujv  15  kuk- 
veia  20  6riHaq  he  Ke  cpajT'  àpeid,  21  ujpinacrev  22  TiaOpoi  xivè^ 
25  Pir|  fipaKXéo?  eKJiaoaxo.  29  àKov9'  30  òoKeuaaq  —  KàKeivou<; 
31  OTi  TTpóaGé  7TOT6  33  a)Lievov  —  aXibofj  36  ibe  41  KàK€Tvo(; 
42  dviriaa^,  43  'éKaaq  44  Xeìav  45  iràHaig,  48  riixàaaq  5 1  vuuvu- 
|LiO(;,  —  àpxe,  —  laÙTTi  53  0,  t' èSeX.  56  TtoXéiaoio  (010  correz.) 
57-58  ap  èaxacyev  éopiàv,  èv  òXujUTtidbi  60  TToiaivióv  t'  62  ap- 
jiiaaiv,  64  6Ù9UTOVOV  66  tìkcv  67  bè  réXoq  TTUY)aa<s  (pépe,  70  afì- 
|uo(g   rieibexo.     71  dKOVTi  qppdcfTUjp  eXaae     72  b' èviKeù(;  —   ku- 

ov 
KXwcSac,  —  linep  anavjac,.   78  éaTTÓ|uevoi  Kaì  vOv  80  irupTrdXaia 

85  eÙKXei  86  &q  re  87  tìkovti  veÓTari  xoTtdXiv  n^n'  MdXa  bé 
Toi  —  qpiXótriTi  91  è'pHa?.  92  dìba  93  irveuaac^,  94  àvarrdac^ei 
95  è'xovTi    99  èpaiòv  b'    104-105  dx'  dvaibéa  Y«vu|aribei  Gdvaxov 


xu)  aùxuj  xÓKoq  eiboq  la' 

V.  5  TTpdacJoi,  6  dpxai  8  etKeiTai.  io  ècTaeì  Trpambeaaiv  (om. 
6|Lioiuj(g)  Il  l'aGi  ouv  N.  L.  (l'aGi  vOv  codd.)  1^  XPUcrdq  N.  L. 
(xpuaéag  codd.)  16  |Liri  |mv  —  cpuYÓHevov  19  aix)nrixàv 


èpYOxéXei  i|Liepaiu)  boXixobpó|iuu.  eiòoq  ip' 

V.  2  i|ae'pa  —  d|Li(pi  rróXei,  (sic)  6  qpeubf)  8  b'  oùkoi  xi<;  9  qppd- 
bar  16  eiKe  un  cTidcrK^  —  KViuaia<;  djaepae  18  èv  io  oÌKeiai? 
irap'  dpoupaiq. 
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HevoqpuJVTi  KopivQiuJ  cTtabioòpóia     Kai  TrevxdGXuL)         elòo?  ly' 

V.  5  TTO(y€iòu»vo(;,  6  èv  tà  yàp  —  Ka0iTvr|Tai  xe,  —  àacpalr]^ 
7  ó|LiÓTpOTTO(S  II  ù|uiTv  bè  'iTaiòe(;  àXiia,  15  ùnepeXeóvTUJV  —  eiv 
àéGXoicFiv  17  (To(pi(J)aa0'.  airav  ò'  iSòiujvùaou  —  èSécpavav  20x1? 
bè  mneioi?  èv  èvxeacJiv  i^éipa,  21  paaiXfia  —  IGiik*.  25  CTreoai 
29  ayei  (ei  correzione)  30  TrevxdeXuu  —  oìi  |  KàvxePóXri(Jev  (sic) 
31  ouTTÓ)  xiq  3  3  Ì09)aiaòeaai  35  BeaaaXoO  376'aXiu;  38  xpia  |aàv 
40  TTOcreibilivo?  xeGuoTai,  42  xépvpie?  6'  'é\\)oW  èpixi-  |  |lioì  x'  àoi- 
bai*  44  TToXécri  46  oùk  av  49  èYÙJ  bè  ibio!;  (e  di  bè  e  i  di  ib- 
correz.)  50  |Lifixiv  xè  51  fìpujiai<g  53  xòv  y«MOV  57  xé)iveiv  58  crùv 
óxpéu)(g  61  (jqpexépou  |Lièv  68  béxeu  •  69  |niv  —  dpYÒv  71  xócrcTa 
75  beiHev  xe  76  ótt' èKeivou  —  oiTTTuug  xé  01  79  b'  iL?  8o~)aiv 
81  dvepuri  Ye«óxuj,  82  mnia  83  KXripoT  Qewv  —  xdv  xe  irap'  èXmba 
N.  L.  (xdv  irap'  èXit.  vett.)  84  brixoi  N.  L.  (grafia  viziosa;  pro- 
babilmente si  voleva  scrivere  ò'  fixoi  opp.  b'  f\TOi  come  in  altri 
codd.)  —  eXe  )iiv  85  yévu',  N.  L.  (xévui  codd.)  87  aùv  b'  èKeiviu 
88  èprmou  91  biacTiujTTdcroiLiai  01  luópov.  (om.  ifM)  92  béxovxai. 
9Ó  eKUJV,  99  èHr|KovxdKi  ^dp  100  dbuYXuu(JO'0(^  106  bi'i  —  èvOa- 
Xiuj  loó  xd  b*  èli'  107  à)Licp'  dpYeì  6',  òcraa,  —  òcfaxe  dpKda'  dvda- 
aujv  109  TTeXXdvaxe*  —  diaKibuJv  m  uiprj^óqpou  114  dXXd  — 
TToaì  1 1 5  xéXei,  —  biboÌK^ 

e      |uou 
dauuTTixuj  òpxo|iieviuj  axttbiei  rraibì  KXobri        dboc,  ib' 

a 
v.  2  aixe  5  ufiTv  xd  xeprrvd  6  yXuKé  Yivexai  8  ouxe  —  (JeinvuJv 
N.  L.  ((Teiavfiv  codd.).  14  ttóxvi'  (om.  uò)  i5èTrdK00i  vOv.  17  Xu- 
biu)  18  èv  |LieXéxai(S  xe  19  dmvueia  (il  primo  a  è  correz.  più 
ree.-  lo  spirito  d'altra  mano  e  inch.,  della  stessa  mano  che  al 
V.  20  radiò  l'accento  sull'  ei  di  |neXavxeiX€a  dei  vett.,  a*",  x^,  per 
metterlo  suU'  e,  e  fare  jueXavxeixéa  coi  codici  recenti)  2 1  èXGè 
23  eùbóHoio. 

TTivbdpou  ÒXu|ll7TlOvTKai. 

Tnvbdpoi)  TTuGioviKai. 

iépuuvi  aupaKouaiuj,  dpiLiaxi.  eibo?  a' 

luèv 
v.  2  dKOÙei         4  irpouoilLiiuJV  (1'  cu  è   correz.  d'altra    mano  e 

fiàv 
inch.)  6  xaXdHa?  8  KXaTcrxpov        KaxéxeucTa?.  io  KaxaYXÓMevoq- 
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a,  V 

12  Kiu)uuu  •  —  Xaioiba  14  aio  via,   1 6  éKaxovtaKprivo^  •  17  6péit;e 

jLièv 

TToXuuivufióv    t'  avTpov    2  2  àjaépaicTiv  irpoxéovTi  26  Baujad- 

(Jióv  TI  ìòéctìai,  —  irap'  ióvxaiv  29  àvòóvtiv,  30  eìiKapiroio  (-ap 
inch.  più  ree.)  32  viv,  ^s  irpOÙTOV  35  KÓvreXeuia  cpepxépa  vócJtou 
37  è'craecrGai  viv  cyTecpdvoKTiv  mTroicriv  xe  38  òvo)aaaTàv  •  39  òa- 
\ou  —  TTapvacTo)  —  Kpàvav  KaaiaXiav  (av  di  Kpdvav  è  corr.) 
42  piTirai  45  ^'w^ac,  —  a)aeiia€cr6'  47  fi  Kev  av  lavdaeieV;  51  |iiiv 

52  laeiaWdaovTa^  54  TeXeuTtidév  te  —  56  9eò^  57  TTOiiép- 
TTOVTa  58  Kaì  Tièp  59  ireiBeó  jlioi  62  uXXiÒ0(;  —  iKiicrae.  Gè- 
XovTi  64  ÙKÒ  65  òuupific;  66  mvòoGev  67  Z!eO  xéXei,  69  ófriTTip 
(r)  e  T  son  corr.;  si  legge  ancora  nella  ras.  àyicTTrip,  come  nel 

ei 
cod.  a)  70  TpÉTTOi  —  èqp'  72  ó  cpoiviH    74  fiXiKiav,  75  bouXiaq  ' 

\xkv 
77  èv  (TTtdpTaò' au  èpéuj  irpò  ki9.  7'5  laTcTi  jiifìòoi  (correz.;  si 
doveva  leggere  coi  Moscop.  acd  |Lir|Ò€ioi:  ne  è  prova  l'accento 
circonflesso  aggiunto  all'  r|,  laddove  nella  ras.  si  vede  ancora 
l'acuto  ;  ne  son  prova  0  e  i  modificate  da  altra  mano  per  in- 
trodurre la  lezione  Tricliniana  )Lifiboi  |Lièv,  e  lo  stesso  \xhi  di 
mano  più  ree.)  79  iràp  òé  ye  làv  eubpov  —  beivo)Liéveuq  — 
TÉXecfa^.  (sic)  (correz.  ree.  dopo  ras.;  si  legge  distintamente 
ancora  teXéCaK;,  che  è  la  lez.  Moscop.  di  a;  si  vede  ancora 
traccia  dell'i  e  dell' acc.  acuto  sul  secondo  e.  Di  più  l'acuto 
sul  primo  e  della  correzione  è  più  ree.  e  d'altra  mano)  80  tto- 
XejLiiuuv  (correzione)  81  auvTavùaa<g  85  oIktipililùv  91  oicTnep 
92  latiov  à|HTreTd(Ta(; •  (om.  dveinóev)  —  il)  qpiXe  eÒTpaTréXoKj  Kép- 
b€(Ja\  —  ÒTTi9ó)LiPpoTOV  93  oiov  97  oùbè  mv  cpópiuiYTé?  Te 
98  béxoviai.  99  dGXujv. 

To)  aÙTUJ,  dpiiaxi  tìbo(5  P' 

V.  2  (Jibrìpoxapiuidv  7  idc;  oùk  io  aÌTXàvTa  11  écO' ap)a-  (è'(J- 
correz.  dopo  ras.;  si  leggeva  èv  9';  tanto  1'  e  quanto  il  cf  della 
correzione  son  più  ree.)  12  iTiTreov,  i()  XP^CTCxaita  —  èqpiXaa' 
17TT01TIVO?  20  bpaKoTa' àcfqpaXuj^.  22  Ttupóevii  24  èTT€pxo)Liévou^ 
26  luaKpóv  t'  —  qppeaiv,  28  ic,  30  eXe  ,m  ò.  9riv  èiaqp.  ^s  Ka- 
kóttit'  30  è'PaXov  ttotì  |  Kaì  tòv.  ikovt',  ^7  ctibpiq  38  oùpavidv 
39  Tdvte    41   dvbéHaT'    42  dveu  bé  01    44  TpaqpoTcTa  (01  correz.) 
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49  «Ttav  èm  (v  ed  e  correz.)    50  a'ir|TÒv    53  KaKTiYopiav.    54  rà 

TTÓW     57    TT€TTOp€Tv     58    ^lÒV     59    KiedvOiai    TÉ     65    ITTTTOCJÓOiaiV    (Ol 

correz.  più  ree.)  àvbpàcTi  —  TTeJlo|Lidxoicri "  66  ÓKivòuvov  è|Liol 
erro?  'itoti  p'  diravra  Xóyov  72  Ye'voio  b'  oiO(;  76  biapoXicìv 
78  Képbei  7g^èxoìaa<;  So  àpdTTTiCTTÓq  eì)ai,  —  inièp  é'pKeoq  83  dtav 
84  XuKoio  è'xQpav  85  dW  d\Xo  le  87  xiiJTTÓTav  88  xujtov  89  ttoté 

—  TdKeivujv  —  iV  au9'  éi.  94  Ivfóv  j  dpriY^i  "  95  XaKTiabé)aev, 

—  dbovTa 

Tuù  aÙTO)  KÉXriTi  eiboq  y' 

V.  I  qpiXXupibav,  5  vóov    —  Gpéqjév  ttot£  6  térvov  àva)buvia(; 

—  dcTKXrimòv,  8  eùÌTTTTOU  cpXeY^a  (-Yua  è  correz.  dopo  ras.,  e 
lezione  del  Mosc.  a;  doveva  leggersi  cpXeYuia  coi  vett.  essendovi 
ancora  traccia  dell'  i)     1 1  eie,   dìba    bó)Liov    èv    9aXà)nuj    KaiéPa 

b' 
12  YiYveiai  —  dTToqpXaupiHaad  viv  14  irpóaGev  dKCipeKÓiaa 
16  vu|icpiav,  18  ola  7Tap0évvoi  cpiXéouaiv  24  toi  Tauiav  — 
dàtav  27  TÓaaaq,  diev  28  koivujvi  —  YVUJl^a  TremGÙJv  29  |aiv 
34  Kpri|uvoT(Tiv  (il  p  è  correz.)  35  rpévpaq,  36  rroXXdv  b'òpei  (om. 
èv)  37  (JTrép|LiaTO(;  (Ctt  correz.)  —  diCTiuaev  39  b'  d)Licpébpa|ie 
40  TÒT  è'emev  41  d|uóv  43  pdjLiaTi  b'  èv  44  biécpaive  45  jaiv 
49  Xep^abiLu  50  Xuaac;  (-uffa-  correz.)  53  irepidTTTuuv  55  KdKeTvov 
57  éaXujKÓTa*  —  pi^^ac,  59  qppeaì,  63  evai'  64  laeXiYdpue^  (il 
primo  €,  e  r  u  correz.)  65  |uiv  66  Kaì  vOv  —  dvbpdai  74  eXev 
Kippa  76  Kev,  (kgv  è  correz.;  doveva  essere  Ke  del  Mosc.  a; 
poi  fu  trasformato  in  Kev  dei  codd.)  —  TTepdda^.  77  èTreùHacjeai 
(il  primo  a  correz.)  85  fàp  TTOU  87  y^ivct'  ou9tiv  (om.  oùk)  aìaK. 
91  diov  98  eùqppoauvaq  |Liép0(g,  ai  (inserzione  fatta  dalla  prima 
mano)  105  òX^oq  b'  loó  6<;  noXùq  —  èTT0|LiPpiaa(;  N.  L.  (rical- 
cata su  èiToiupiaaq  del  codice  a)  108  TÒv  b'  d|LicpéTT0VT'  —  qppeaì 
114  YivaicTKoiaéva  |  b'  dpeTd 


dpKecTiXduj  Kuprivaio)"  dpiiiaTi.  dboc,  b' 

V.  2  PaaiXfii  3  XaToibaicTiv  4  è'vGdTTOTe  5  TuxóvToq  f\  ipea 
7  KTiaeiev  9  dYK0)uii(Jai  |  6*  io  GripaTov.  12  aìximiTdo  14  dXi- 
TiXdYKTOU  18  viw|Lid(Jou(yiv  {\x  correz.)  19  jucY^^civ  20  |uriTpÓ7ToXiv 
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2  1  Geuj  àvépi  eìbo)iiéviJU  YCtiav  òiòÓvti  (è  tutta  una  rabberciatura: 
e  infatti  i"  1'  tu  di  Geo)  è  d'  altra  mano  e  grossolanamente  ri- 
fatto ;  2°  l'accento  circonflesso  è  d'altro  inch.;  3"  l'accento  sul 
-)Lie-  è  ree;  il  primitivo  suU'  0  di  eìòo-  è  raso,  non  tanto  pero, 
che  non  se  ne  vedano  ancora  le  tracce;  4"  l'  i  di  -VTi  è  ree. 
La  rasura  si  estese  fino  allo  H  seg.,  che  restò  alquanto  guasto). 
22  euqprmoq  26  urrèp  27  \xr\òea'  àvaUnaGavTec,  d|iioT(;.  30  apxeiai, 
34  àp-nàlaq  35  Héviov  3Ó  àTiiGricré  viv  37  àvT€peicra(;,  39  èvaXia 
40  fi  )iidv  jJiiv  òtpuvov  42  Kttl  vOv  44  à'iba  49  |ituKrivav  (1'  u,  r\ 
correz.  -ku  si  legge  ancora  distintamente;  dev'essersi  fatta  una 
metatesi  di  lettere  nel  primitivo  |uriKUvav  di  CDQ  e  di  a)  50  vOv 
(il  primo  V  correzione)  54  à}À}ivà6ei  Gé|Uiacri,  55-56  b' uGiépa) 
56  àyaTèv  veiXou  60  òpGiuaev  ói  ade  (correz.)  —  ei<;  ipìq  aù- 
òdffaCTa,  Ó2  Kupàva<;,  64  vOv  ttou  tc  (senz'accento)  66  àjnqpiKTUó- 
VUiV  (k  correzione)  70  àpxri  71  Ti^  òè  —  dXri.q*  (sic)  72  ók- 
vaiLUTTOK;.  79  àjLtqpÓTepóv  |liiv  82  oixovt'  86  òmZ^oiaéXiJUV  N.  L. 
(lapsus  calami)  92  tujv  év  buv.  94  TTpoipoTrabriv  95  TraTtiriva? 
97  lèv'  99  ipeùbeai  100  Kaiaiaidva^  loi  GapcJricra?  103  xcipiKXoOq 
104  ÌKxeXéaaq  105  èvTpdTreXov  112  fiY€|uóvo(;  115  rpacpèv  1180Ù 

0 
Heivav  iKÓiaav  yaiav  119  npoariuba.  120  eYViuv  125  uTtepriiòa 
i26d|uu6uuv.  12')  TTdcTav  èv  eìiqppoaùvav  134  inÉYapóvb'.  135  b' eicfuj 
(correz.;  si  doveva  leggere  primitivamente  b' icJiu)  —  dKOucra(; 
138  TTOCTeibujVGq  145  dqpiataiVT'"  147  vùj  xa^KOTepoK;  (elezione 
Mosc.  erroneamente  data  dal  Bergk  in  -TÓpoiq)  149  "xovc,.  dTTOU- 
paq  155  àvaaTr\air\q  1Ó4  jueTaXXriTÓv  ti  168  auvGeCiv  (ai  correz.) 
179  KexXabóvTa(;  —  Taxéuuq  180  TraYKaiou  Ge'iaeGXa  181  evxuvev 
183  TreqppÌKOVTa(;  {-Kovjac,  è  correzione)  184  ttóGov  y'  186  inriTpl 

187  dX'iHiV  (d,  i  correz.;  prima    della    ras.  c'era   dXuHiv  di  XZ) 

188  ìiuXkòv  —  vauTUJV   189  èTTaivriaa(;  190  )Lidv  riq  (sic)  —  Geo- 

TTpCTréiJuv  191  }xó\i\\)oq.  dpaae  195  dvé|uouq  196  vÓ(Tti|liov  197  dv- 
Tdijcre  202  tpaxeidv  203  eùHeivou  205  GprjiKiujv  206  XiGvov  N.L. 
(XiGov  Mosc.  a)  207  ìé)nevoi,  21 1  b'  ^Tteii' èvriXuGo v  213  iniHav  — 
òHuTdxujv  215  levlacsa  220  Traipujìujv  221  (papitiaKLucTaa'  22^  )ai- 
Har  227  èvravucTaq  228  dvapuuXaKia(g  b' òpYuidv  2^0  xeXéaatg, 
232  piipa?  233  aióXXéi  •  2 3 1  aTraCdiuevo^  —  PoéoKj  bficrev  2^0  èHe- 
nóvric'  237  rjuHev  240  té  juiv  243  Keivov  TreTrpdHecrGai  (il  ire  corr. 
e  aggiunta  ;  correz.  pure  Te  di  Se;  doxcva  primitiv.  leggersi 
Ye  TTpdSaaGai  dei    vctt.)    244  Xa^pordiav    240  TiXriYai   (Jibiipou- 
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250  YÙJpK€(Ti\a  N.  L.  (sic,  per  y  ili  'pKCCTiXa  del  Mosc.  a)  — 
TTeXiaoqpóvov  •  252  Xrnnviav  253  Kpiaiv  è(J6.-  255  nep' apoùpaiq. 
(Numer.  sbagliata  in  Christ)  —  ÙKiivac,  256  vÙKTaq.  258  r\QeO\v, 
av  TTOTE  259  u)Li|iiv  \aTOÌÒa(;  260  òqpéWeiv,  acTiu  264  èEepeivyai 
Kev  —  aìaxuvoi  2O7  Kióvecjai  2Ó8  diuqpéTTei  269  èprmojaaaa 
273  avBxc,  276  (JKOuòfiv  280  biKaiav  282  èTKupcra^  293  biavxXri- 
aaq   298  ÓTToiav 

TO)  aÙTUj,  apjuaTi  eiboq  e' 

V.  2  ótdv  TI?  5  9eó)iioip'  7  àKpav   12  (Joqpoì  òé  xoi  16  laeya^av 
17  auYYCvricg  18  alboiécfiaTov   23  tuj  juri  jjlxv  27  èmiatiGéocg  28  pai- 

V 

Tiòdv  31  àjaqpépaXe  TeaTcì  KÓ|aai(;  34  TTOÒapKéuuv  òuuòeKa-  I  òpó- 
)Liuuv  36  òaiòdX|uaT'  46  iTUKO|aoi  47  jaeià  49  )Liva)Lir| io v  èv  Texpd- 
Kovra  51  KO)LiiEaq  53  naTpuuiav  54  èaexai.  55  ejUTTa(;  58  Tiepibei- 
juaii  (sic)  60  bujKev  69  inaviriiov  tuù,  Kal  XaKebai  |  juovi,  èv  dpYei 
T€,  Kai  I  laQéa  ttuXuj,    71  dXKdvxa?    72-73  yciP'JOit'  ùttò  7Ó  sg.: 

dXXd  |uoTpa  xig  dYev 

TToXùBuxov  è'pavov 

è'v6€V  àvabe2d|uevoi 

dnoXXov  xed 

Kopveia,  èv  baixi  ae^i  |  lopL^v  kxX. 

83 'dvxr|vopibai.  85  xò  bè  XdcJmTTOv  (sic)  86  Gucìaiaiv,  dvbpe? 
—  oìxvéovxé?  (Tcpe  buupoqpópoi.  —  xoùq.  dpiCTxoxéXtiq  dYaYC 
vaucrl^GoaTi;,  89  Kxidev  x*  dXa.  (tutta  una  correzione)  93  èiribixa 
95  èvvaiev  ■  96  dìbav  100  Kuu|aaiv  uTTOKeu|iacriv,  1 1 1  b' au  112  èv 
òpvuHiv  114  Troxrivò(g  118  lu  TrXeT0xa  121  KaxaTTVoà   124  èiri 


SevoKpdxei  dKpaYCivxivuj,  dpiaaxi  eiboq  r' 

V.  ì  TÌ  4  è?  vaòv  IO  ouxe  13  dHoi,  14  xurrxóiuevo?  (?  correz.) 
15  xeuù  (accento  più  ree.)  —  Koivd  xe  Y^ved,  19  viv  èm  beHid 
20  eùqpninocrùvav.  (v  in  litura)  21  xdv  ttox'  èv  23  ireXeiba  24  Pa- 
puoTTcìv  28  èYévexo  31  d|Li)aeivag  33  è'qpeTre  3Ó  póa(J€v  iraiba  6v. 
40  èbÓKTicré  xe  41  xeXèCaq,  43  napriKei.  46  Trdxpuit  x'  —  ebeiSev 
48  ouxe  uTTeiponXov  50  evpec,  Q' oc,  iTTnéav  laobov,  51  dbóvxi 
—  npocépxexai. 
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laeYttKXeT  àGrivaiuu.  ittttoi?  eibo^  l' 

V.  2  à\K)aaiviòav    4  ittttok;    5  riva  t  oTkov    6  vaiuuv  òvu|LidHuj 
IO  dTTÓWuuv,  15  ò\u)Linia(;,  20  outuj  kc  Kal 


àpiatoiuévei  aÌT»vnTr|'  TTaXaiarfi.  dboc,  ri' 

V.  4  exouaa  KXaiòaq  6  epHai  u  ÙTtavTidEaaa  12  laàGev , 
15  è'crcpriXÉV  16  éKaTovKaprivo<;  ou  ixiv  20  irapvaaia  26  epéiyacra 

30  ^aKpriTopiav,  32  Kvicfcrri  •  —  Tpéxov  ituj  35  TtaXaiaiiaaiv  xe 
YÒp  39  ov  TTcp  noie  òiKXéo<;  40  riviEaio,  42  è-  (segue  dopo  e 
una  cancellatura)  —  TTifovoi  "  Trio'  eiire  juapvajuévuuv  •  44  èTTi- 
Tpérrei  45  eeido)uai  52  |aoOvo(g  53  XéHa(;  —  rdxa  Béujv  55  eùpu- 
XÓpouq  59  ÙTTavTiaa'  ìóvti  Taia<;  61  éKairiPóXe  67  òuvaE"  08  Kaxd 
Tiv*  73  XPÓvuj,  74  TTeòaqppóvoiv  78  inéxpov  Karapaiver  neYdpoi? 
(om.  èv)  80  ujpicrTÓ)Lieve<s  81  OujoGev  85  d^cpl  -^élivq  (il  primo 
accento  fu  ritoccato  ;  il  secondo  è  ree.)  86  dipese  87  òebaiYMé- 
vor  89  dTTÒ  |a6YdXa(g,  95  ò'  gìjtk;'  96  avBpuiTTor  97  eireaTi 
cpéyyoc,  99  òii 

leXeaiKpdxei  Kuprivaiuj  ÓTrXiToòpó)Liu).  eiòo<;  9' 

V.  6  apTiaaev  ■  rjveyKé  te  io  HeTvov  (-eiv  correz.)  13  luiixOevri, 
14  XaTTiGduJv  —  ujKeavoO  (-ea  correz.)  21  KcpalZeiv  23  eipdvav 
25  TTaupov  èm   pXecpdpoK;  ]  uttvov    29  irpoariveTre    30  qpiXXupiòa 

31  oiov  Ttep  —  KecpaXd,  33  viv  (il  secondo  v  e  più  recente)  — 
dvGpuJrciJUV  (il  9  è  correz.  di  un  P)  37  fi  pà.  —  èK  (k  correz.) 
—  KeTpev  )ieXir|béa  ^x  -f^\à60aq  òqppui,  31;  dnaineipeTO  •  ]i  àjji- 
cpaòóv  .|(>  xù)TXÓ(3ai  47  qjdmuaGoi  48  xujti  ^eX.  —  \(i)TÌ  ttot'  è'acr. 

X 
50  el  òé  Ye  XPn   5-  M£^ei<;  5 1  àTeipa<;  55  vriaiouiav,  s6  eÙKXeiéa 
62  KaTGriKd)Lievai  —  aùiaiq,  03  sg.: 

té  viv  dGdvarov, 
Z;fiva,  Kai  ttYVÒv  àiTÓXXiu 
v'  dvòpdai  xàpixa  qpiXoK;, 
àfX^OTOV  ÒTidova  inrjXujv  ■ 
ÒYpéa,  Kttì  vómov,  ktX. 

Tiivisla  di  filologìa,  ecc.  XVlll.  15 
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68  òiaÌTr|(J€V  71  Kai  vOv  —  Kapviaòa  7^  viKcirra^  79  è'fvuuv 
81  enpaGev  èv  qpaaravou  83  )uieToiKr|aa<;  87  napapdXXer  88  dei 
|Lie|Liv'  91  vicrcfou  ^j  à)Lirixaviav  —  è'pYU)  (tutta  una  correzione) 
93  TTeTtovaiiévov  <)4  M»!  (l  correzione)  96  auv  te  98  émaxa 
lOi  ò\u|UTTÌoi(Ji  Te  Kai  (-(Ti  Te  k  corrcz.)  102  èv  Te  Kai  TravTecra' 
103  ò' ouv  104  auGiq  105  Kttì  naXaiàv  bóEav  éuùv  106  i'paacrav 
109  xpu^o^^Teqpdvoio  òè  fiPa^  112  òavaóv  Te  èv  113  èXGeìv, 
116  a"xncrei  117  outuj  òè  òiòou  118  amòc,  —  KOGiiriaac,  119  àTta- 
yeaGe,  o<;  123  )niv   124  qpuW  èm  125  vikSv. 


iTTTTOKXéa  GecfCTaXuL)  òiauXoòpójLiuu       dboq  i'  (i  con-,  d'altro  inch.) 

V.  I  XaKebaijLiuuv,  4àTTU€iv  8  ajuqpiKTUóvujv  u  eirpaSe*  15  èGriKe 
Kttì  Pa0i)Xei|aova  |  àyùjv  uttò  Kippaq  17  eanoiTO  19  tujv  èv  (om. 
ò')  éXX.  21  Geò(g  eiri  23  KpaTr]6ac„  26  lòoi  27  aÙToT<;.  28  ppÓTeov 
29  eupoKg  30  GaujuacrTàv  32  bwixaja  èXGÙJv,  (a  di  -Ta  correzione 
in  litura)  33  èmTÓuaaq  36  je\àQ'  —  òpGidv  40  eìXanivdZlouO'iv 
41  voOcToi  52  xeipdÒ0(5  54  (bc,  Te  56  òtt'  (tt'  di  inch.  più  ree, 
prima  mano)  — .TTr|veiòv  57  mTTOKXéa  è'Ti  Kai  58  (jTeqpdvuJV  ((J 
d'inch.  più  ree,  prima  mano)  —  dXiHiv  èv  Te  TtaX.  —  TtapGe'voiq 
60  è'Kvigé  ye  63  irpovoricrai  (accento  acuto  ree.)  69  dòeXqpeou(; 
■Te  ènaivricroiLiev  71  av^oviec;  (u  correz.)  72  rraTpuu'iai 

GpaCuòaiuu  GriPaiuu  aTaòiei  dòoq  m 

V.  I  dYUidTiq,  2  vriptiiòujv,  4  eie,  5  TiepiaX'  6  !cr|ur|viov  —  )aav- 
TeTov  7  vOv  —  fipujibujv  8  óiatiTtJpéa  lO  KeXabfÌTe,  18  xepwv  ùttò 
20  Kacrdvòpav  21  nópeu'  23  èKVicTe  —  Xóxov,  24  òaiaaXiZoiuévav 
25  TTapdyov  2Ó  djuTtXdKiov  KaXuipai  (ritoccato  il  X  di  -Xu  e  1'  u 
d'altro  inch.)  31  Gdve  juèv  32  ikùjv  3Ó  dXXd  y^  XPÓviu  37  rrécpvev 
Te  )ar|Tépa*  38  èòivdGriv  41  jliiCGuj  (|u  correz.)  42  XPH  Topacrcré- 
|nev,  43  TTuGioviKO)  44  TÓ  Te  vOv  46  Tà  \ikv  ap|Lia(Ji  (om.  èv) 
47  òXu|UTtia  t'  50  dpaiiuav  52  dv  —  luiaKpoTépiu  crùv  54  Suvaiaiv 
d)Li(p'  (om.  ò')    —    à)LiuvovT' dTa    55  ncruxia    56  juéXavog    57  Gd- 

VttTOV, 

)Liiòa  aùXriTfì  dKpoYavTiviu  eiboi;  ip' 

V.  2  ètti  4  eù)i€via  (correz.)  6  viKriCavTa  —  Tdv  iroTe  (correz.) 
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8  ouXiov  (omesso  YopTÓVLuv)  —  òiarrXéSaa'-  o-io  KeqpaXaT(;  aie 
loòuaTTeveei  nauo'ev  13  cpópKOi' àjiaupujaev  io  (JuXricraq  17  òa- 
vàr]q     19  èppucrcTaTO  N.  L.  (èppuffaio  codici)     22-23  è'xe  '  kiLvó- 

oO 
luiacTev     24  eÙK\éa  Xaoacróov,  )uvr|<7Tiìp'    25  x^^k     26  KaXXixópuu 

—  TTÓXei  27  KoqpKJcJiboq  29  èk  òè  (òè  corr.)  30  cu  |  TtacpuKTÒv  ' 
3 1   deXiTTiav 

TTivòàpou  TTUGlOVlKai. 
TTivbdpou  veiueoviKai. 
Xpo)iiiuj  aÌTvaiuj,  irTTTOig.  (ai  div.  inch.)  eiòo?  a' 

V 

V.  7   èpYHaai     viK.     II    |U€TÌ(JTUJV     13    ereipe    vOv     14  x«iTaq, 
16  lavriaTtìpa  01  x^^^évieov  17  uKaixiaov,  —  xpvaéoiai  24  èaXòc, 

—  Kanvòv  28  eTTCTai  (il  secondo  e  correz.)  30  tuùv  òè  Kal  TuJv. 
N.  L.  (te  codd.)  31  KaTaKpuq;a?  35  ibq  (uu  correz.  più  ree.  di 
un  0)  —  ÙTTÒ  —  lr[yòc,  37  ujat'  ou  38  èYKarépav  39  PaaiXeia 
40  9ù)Liuj  N.  L.  (Gu)au)  codd.)  —  òpdKOVTO^  X.  L.  (òpÓKOVia? 
codd.)  43  6ò'  45  \xàp\\)ac,  48  ^é\oq  50  òpoùcfaa'  51  xaX  |  Kéoic, 
aùv  ottXok;  èòpa|Liov  58  TraXiYXuuaaov  óo  ò'  èKKÓXeaav    63  ò'  èv 

—  àiòpoòÌKa(;.  65  TÒv  èx6pÓTaT0v  66  |uópov.  00  aÙTÒv  juèv  — 
CTx^iv  dei,  72  òli  —  aìvriaeiv  Yd^ov. 


elòoq  P'  Ti|Lioòr||auj  dGrivaiuu  TTaYKpaTiaariì. 

V.  4  ipdv  (correz.  p  e  parte  dell'  a)  —  ve|Liaiou   s  TToXuu)ivriTuj 

V 

6  òé  TI,  TTaTpuuav    7  eù0UTTO|aTrfi(;  9  TTuBioiaiTe     io  eri  ò'    12  di- 
piuuva  14  ipoia  iiàv  — crdò' dXKd  15  TTaYKpdxiov    17  èEoxwTa  | 
TOi  (1'  a  è  correz.;  dopo    c'è    una    rasura)    io  id  |nèv  ùvjJi|a.  — 
Ttapva  I  (Juù  (il  secondo    a    è    ritoccato  ;  dopo    c'c  una    rasura, 
probabilmente  d'un    CT;    doveva    leggersi    TiapvaacTa), 
vett.)  23  iddCcTov  dpi0.  24  eÙKXeei 

àpicTTOKXeìòri  aÌYivi'iTn  TTaYKpaTia(yTfi.  eiòoq  y' 

\.4  dcycTujmuj     7  à0XoviK€Ìa    8  àpeidv     9  àpiàc,     io  oùpaviùa 
li  ò' ÈKeivoiv  Té  laiv    12  Koivaiaoiaar    i^  )nup|iiòóvo(;,    14  dYopdv 


-  228  - 

15  T€àv  i8  èv  fé  PaGuTrébuu  ve|iéa  19  el  bè  Oùv  20  Trpóffuj  24  ìòìa 
t'  èpeùvacre  27  napaiLieìpiT  28  qpTUii  33  inrépaXov  37  eirepae 
41    ipecprivò?     4.1  6a)aevà  N.  L.  (probabil.  sug-f,^eriia  da    ea)i€ivà 

V 

di  VX)  45  àve'iuoicriv  év  |idxa  Xéouaiv  40  è'-rrpaaae  4S  àcreind- 
vovta  KÓ|LiiZ!€V  N.  L.  (hanno  à(y6)iaivovTa  i  codd.  e  i  Mosc.  e  d 
a)  49  ò' eneiTa  xpóvov  53-54  XiOivuu  t'  54  eireiT'  èv  àcJKXr)- 
TTiòv.  56  ò'  au9i(;  ÓTXaÓKapvov  58  diTiTaXXé  t^,  àpix.  59  6a- 
Xacraiuuv  60  àXdXav  (non  registrata  dal  Mommsen,  ma  dal 
Bergk  si)  61  èTTi)aiHa(g  68  eÒKXei  72  èv  b'  òivbp.  —  TpiTOV  75  |aa- 
Kpóc,  Toi  76  àtiea-TV  78  b'  èépa',  79  àioXT0iv  81  ba(poivàv  84  v€- 
liéac,  (|a  correzione). 

IV.  Se  stessimo  paghi  soltanto  di  queste  varianti  da  noi 
riferite,  naturalmente  potremmo  già  avere  non  pochi  indizi 
della  famiglia,  a  cui  il  codice  appartiene  ;  ma  un  coscienzioso 
giudizio  intorno  al  valore  del  codice  non  sarebbe  possibile  an- 
cora. Onde  fu  mia  cura  di  passare  in  disamina  ad  una  ad  una 
non  solo  le  varianti,  ma  altresì  tutte  le  altre  lezioni  del  codice 
stesso,  e  raffrontandole  con  quelle  degli  altri  codici,  scrupolo- 
samente adunate  dal  Mommsen  e  dal  Bergk,  venni  alle  se- 
guenti conclusioni. 

Il  nostro  mscr.  è  della  famiglia  dei  codici  interpolati  ;  ep- 
perciò  roba  da  buttar  via  ?  direbbe  con  soverchia  precipitazione 
alcuno.  No,  perchè  dando  una  scorsa  alle  migliori  edizioni 
Pindariche,  quante  lezioni  Moscopulee  furono  accolte,  appunto 
perchè  sanavano  luoghi,  che  nei  codd.  veteres  erano  viziate!  (i). 
Lasciata  dunque  da  parte  ogni  mala  prevenzione,  occupiamoci 
amorevolmente  del  nostro  mscr.  e  qualunque  sia  la  nostra 
impressione,  liberamente  comunichiamola. 

Come  è  noto,  due  sono  i  generi  dei  codici  interpolati  :  i 
Moscopulei,  distinti  dal  Mommsen  in  due  famiglie;  e  i  Tricli- 
niani,  divisi  in  tre.  Il  codice  Ashburnham  va  ascritto  ai  Mo- 
scopulei ;  di  Tricliniano    c'è    solo    qualche  traccia,  come  nella 


(1)  Cfr.  di  grazia  le  seg.  che  ho  riscontrato:  01.1,26;  XIII.  18,  P.  ITI, 
57,  63;  IV,  35;  V,  12,  28,  52  (accolta  e  chiamata  esimia  dal  Bergk,  li- 
piidiata  però  dal  Mommsen),  58,  75,  107;  VI,  18;  VII,  10,  100;  IX,  31; 
X,  29;  XI,  37,  41;  XII,  12;  N.  1,  52,  69;  III,  23,  50,  53,  60,  68,  72. 
V.  per  queste  singole  lezioni  i  commentari  crilici  di  Mommsen  e  Bergk. 
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01.  I,  120  (Toqpiav;  01.  II,  io8  àpGiaóv  (ma  p  è  in  rasura);  01.  HI, 
30  ipàv,  già  frutto  però  d'una  correzione  post  rasiiram,  sotto 
alla  quale  si  legge  ancora  distintamente  l'epdv  ;  Pit.  I,  78,  ove 
fu  introdotta  la  lezione  Tricliniana  jiifiboi  |iièv,  raschiando  il 
lariòeioi  dei  Moscopulei  a  e  d.  Anzi  si  direbbe  che  coi  Tricli- 
niani  il  nostro  codice  stia  in  aperto  contrasto,  come  si  vede, 
per  es.,  nell' 01.  I,  2Ó,  53;  II,  29,  38,  65  ;  IV,  5;  V,  3;  VI,  6, 
19,  28,  83,  loi;  VII,  28,  34,  49,  62,  67,  75,  89;  VIII,  70;  IX, 
IO,  16,  52,  56,  58,  92,  96,  103,  109;  X,  43,  51,  70,  71,  78,  95; 
XI,  8,  XIII,  68,  83,  114.  Pit.  I,  2Ó,  37,  -2,  75;  VI,  28;  VII,  4, 
15;  X,   18,;  Nem.  I,  13. 

Sarà  dunque  un  Moscopuleo  ;  ma  di  qual  famigHa  ?  Sappiamo 
dal  Mommsen  che  nove  sono  prioris  familiae  {a  b  e  d  d  d  e 
f  g);  trentatrè  alterms  familiae.  E  il  nostro  ?  Lo  chiamerei  un 
Moscopuleo  di  genere  compilato  e  lo  affìglierei  alla  prima  fa- 
miglia. E  invero  il  compilatore  seguì  specialmente  il  Mosco- 
puleo a  (i),  discostandosi  però,  quando  credette  opportuno, 
per  attenersi  alla  lezione  dei  codici  vett  e  recc. 

Cosi  neirOl.  I  se  ne  diparte  nei  v.  io,  49,  61,  71,  7Ó,  loi, 
103,  108,  per  seguire  i  codici;  nel  v.  120  per  adottare  la  le- 
zione Tricliniana;  e  nei  v.  13,  22,  40,  50,  90,  ove  notammo 
le  Nuove  Lezioni. 

NeirOl.  II  se  ne  allontana  solo  nei  v.  5,  21,  44,  63,  75,  78, 
82,  9Ó;  nel  V.    108  (Tricl.),  nel  47  (N.  L.). 

01.  Ili  (2),  nei  V.  i  (differ.  d'accento),  9,  io  (correz.),  18,  23, 
24,  30  (correz.),   31,   32,   35,   36;  e   nei  v.    14,    18,   36  (N.  L.). 

01.  IV,   nei  V.  6,  14,  i8,  24;  2  (N.  L.). 

01.  V,  nei  V.  13,  19,  24. 

01.  VI,  nei  V.  20,  25,  2Ó,  57,  58,  70,  77,  90,  95,  97,  99,  loi, 
105;  e  nei  v.  49,  67,  91  (N".  L.). 

01.  VII,  nei  V.  51,  57,  76,  80,  86. 

01.  Vili,  nei  V.  8,  9,  io,  17,  31,  41  (differ.  di  spirito),  46,  51, 
66  (differ.  di  spir.),   70,  74,  83  (differ.  di  spir.). 

01.  IX,  nei  V.  31,  43,  67,  94. 


(1)  In  tutte  le  grafie,  che  ci  si  presenta  di  a,  a',  o*»,  a"',  a\  a%  a^S 
aP<^  ;  vedi  per  questi  segni  convenzionali  Tjcho  Mommsen,  p.  XLII  seg. 
della  sua  prefazione. 

(21  Per  brevità  ometterò  la  parola  «  se  ne  allontana  »,  che  va  sottin- 
tesa davanti  alle  citazioni  dei  versi. 
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01.  X,  nei  V.  9,  17,  26,  32,  34,  42,  43,  45,  31,  95. 

01.  XI,  neiv.  I,  8;  e  II,  13  (N.  L.)- 

01.  XII,  nel  V.  18;  e -nei  v.  11,  13  (N.  L.). 

01.  XIII,  nei  V.  14  nelle  voci  \j|aTv  (R),  e  ùXiia  (s):  38,  40,  44, 
91;  e  nei  v.  83,  84,  91  (N.  L.). 

01.  XIV,  nel  V.  21;  e  8  (N.  L.). 

Nelle  Pitiche,  fino  alla  sesta  esclusa,  segue  parimente  a  ;  e 
non  solo  i  riscontri,  ma  altresì  alcuni  luoghi  caratteristici  lo 
provano  ad  evidenza.  Per  es.,  nella  Pit.  1,  54,  sopra  Geóq  è  fe- 
delmente trascritta  la  glossa  (5\ì\'\tr\0\c^  propria  del  solo  Mosc.  a  ; 
nella  Pit.  11,  84  c'è  lo  stesso  lapsus  calami  del  Mosc.  a;  nella 
Pit.  III,  8  si  corregge  perfino  la  lezione  dei  codd.  veti,  per  adot- 
tare quella  del  Mosc.  a  ;  così  nella  Pit.  IV,  187,  243. 

V'ha  di  più;  nella  Pit.  IV,  164  jLieiaWriTÓv  ti  col  solo  ac- 
cento in  fine  è  precisamente  la  grafia  del  solo  a,  come  nella 
Pit.  V,  85  TÒ  bè  Xd0iTTTrov.  Finalmente  anche  sotto  le  correzioni 
si  vedono  ancora  palesi  le  tracce  della  lezione  propria  di  a  ,  la 
quale  primitivamente  esisteva,  come  nella  Pit.  I,  Ó9,  78,  79;  III, 
76.  Tuttavia  noteremo  anche  qui  i  pochissimi  luoghi,  in  cui  il 
compilatore  si  discosta  da  a,  per  adottare  la  lezione  dei  codici. 

Pit.  I,  nei  V.   32,  67,  69  (correz.),   78  (correz.),   79(corr.),  92. 

Pit.  II,  nei  V.  54,  61. 

Pit.  Ili,  nei  V.  67,  7Ó  (correz.),  85,  90;  e   106  (N.  L.). 

Pit.  IV,  nei  V.  31,  54,  70,  72,  120  (dittografia,  di  cui  una 
segue  a),  125,  126,  148,  155,  207,  267;  e  nei  v.  49,  8ó,  20Ó,  250 
(N.  L.). 

Pit.  V,   nei  V.  36,  54. 

Siccome  però  il  Mosc.  a  giunge  solo  fino  alla  Pit.  M,  v.  1-4, 
così  dalla  Pit.  VI  alla  XII  il  nostro  seguì  altra  fonte.  A  prima 
vista  sarebbero  i  codici  e  /:  ma  vedendo  da  una  parte  molto 
più  numerosi  essere  i  luoghi,  in  cui  il  nostro  si  allontana  da 
e,  che  non  da  f,  e  dall'altra  moltissime  invece  le  lezioni  ap- 
partenenti al  solo  /",  le  quali  furono  adottate,  parmi  potersi 
inferire  che  il  codice  y  sia  stato  quello  prescelto.  Noterò  anche 
qui  dove  da  y  si  differenzia,  stando  coi  codici. 

Pit.  VI,  nei  V.  30,  37. 

Pit.  VII,  nel  V.  20  (cod.  e). 

Pit.  Vili,  nei  V.  4,  53,  66,  86,  96. 

Pit.  IX,  nei  V.  27,  48,  56(0),  iio. 

Pit.  X,  nei  V.  17,  27,  28,  5Ó  (semplice  dieresi),  59. 

Pit.  XI  (ninna  discrepanza). 
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Pit.  XII,  nel  V.  2;  e   19  (N.  L.)- 

Per  le  Nemee  avvertasi  che  soltanto  i  codici  e  d  e  f  g  con- 
tengono la  recensione  Moscopulea  delle  tre  prime  odi  ;  onde 
fra  quelle  cinque  fonti  deve  avere  il  compilatore  fatto  la  sua 
scelta.  Se  stiamo  ai  riscontri,  sarebbe  precisamente  il  cod.  d 
(c^ac,  d},  d^)  quello  seguito. 

Nem,  I,  se  ne  allontana  solo  nei  v.  30,  40  (N.  L.). 

Nem.  II,  nel  v.  13. 

Nem.  Ili,  I,  43,  62,  65;  e  nei  v.  44,  48,  60  (N.  L.). 

In  quanto  ai  titoli  delle  iscrizioni  e  sottoscrizioni  delle  odi, 
concordano  con  a  quelli  dell'  01.  I,  III,  IV,  V,  VI,  VII,  X,  XI, 
e  la  sottoscrizione  in  fine  delle  Olimpiche;  poi  quelli  della  Pit.  I, 
II,  III,  IV,  V.  Concordano  co'n  /  quelli  della  Pit.  VII,  Vili,  X, 
XI,  XII,  e  la  sottoscrizione  in  fine  delle  Pitiche.  Manca  alla  fine 
del  codicela  sottoscrizione  xi\oc,  TTivòdpou  di  /'.  Dunque,  rias- 
sumendo, il  nostro  codice  consterebbe  di  tre  parti,  onde  si 
potrebbe  stabilire  questa  uguaglianza  : 

Codice  Ashburnham  =  a  -\'f-\-  d 

e,  se  è  cosi,  quand'anche  presenti  nuove  lezioni  di  poca  o 
niuna  entità,  quand'anche  corretto,  pure  sarà  degno  anch'esso 
della  raccomandazione  Bergkiana  {Proleg.,  p.  36):  «  non  decere 
inferiores  libros,  quamvis  caute  adhibendos,  spernere  aut  piane 
segregare  ». 

Genova,  19  agosto  1889. 
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III. 

Ancora  una  parola  sulla  composizione  tecnica 
DELLE  Odi    Pindariche 


Le  benevole  recensioni  del  mio  opuscolo  La  teaiica  compo- 
sizione delle  Odi  Pindariche,  firmate  da  Giuseppe  Fraccaroli  (i)- 
e  da  Alfred  Croiset  (2);  l'importanza  della  questione,  che  s'im- 
pone a  chiunque  voglia  formarsi  un  adeguato  concetto  dell'Arte 
di  Pindaro,  mi  inducono  ad  aggiungere  alcuni  schiarimenti  in 
sostegno  del  sistema  da  me  seguito.  E  comincerò  dal  notare 
come  anche  W.  Christ  in  un  recente  articolo  intorno  a  Pin- 
daro (3)  si  dichiari  egli  pure  partigiano  del  disegno  tricotomo, 
e  perciò  contrario  al  Nomo  di  Terpandro,  il  quale  a  lui  altres'i 
ripugna  per  questa  ragione  soprattutto,  già  posta  però  in  ri- 
lievo da  I.  H.  Heinrich  Smith,  «  Endlich,  und  das  ist  von 
auschlaggebender  Bedeutung,  fallen  die  versuchten  Siebentei- 
lungen  nicht,  wie  man  doch  erwarten  solite,  mit  dem  Schluss 
dar  Strophen  zusammen  ».  Per  l'egregio  prof.  Eraccaroli,  fau- 
tore del  Nomo  Terpandrico  in  Pindaro,  questa  ragione  non  è 
ancora  convincente,  e  crede  di  sbarazzarsene  scrivendo:  «  non 


(1)  Riv.  di  Filol.  class.,  fase.  7-9,  1889,  pag.  409-412.  Non  è  esatto 
però  che  io  abbia  omesso  il  Bonghi;  T  ho  citato  a  p.  74  del  mio  lavoro, 
nota  1,  precisamente  a  proposito  del  Girard,  di  cui  il  Bonghi  fece  la 
recensione;  e  il  numero  della  Cullicra  non  è  il  V,  1881,  come  pose 
per  una  svista  il  Fraccaroli,  bensì  quello  da  me  indicato,  cioè  il  n»  2, 
anno  1885. 

(2)  Revue  critique  d'hist.  et  de   littérature,  n.  XXXII,  12  aoùt,   1889. 

(3)  Fa  parte  della  sua  Storia  della  Letter.  greca  inserita  nello  Eand- 
buch  der  hlassischen  Altertumsicissenschaft  di  Iwan  Muller,  Nòrdlin- 
gen, 1888. 
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è  seria,  benché  lo  paia,  l'obbiezione  che  la  immaginata  divi- 
sione secondo  il  vó|U0(;  non  corrisponde  alle  divisioni  strofiche, 
perchè  analogamente  si  potrebbe  impugnare  la  divisione  strofica, 
perchè  non  le  corrisponde  l'interpunzione  grammaticale  »  (i). 
Con  tutta  la  stima  dovuta  al  mio  caro  amico  vorrei  osservare 
che  la  cosa,  ben  lungi  dall'essere  analoga,  è  molto  diversa. 
Altri  sono  i  criteri,  i  quali  regolano  le  divisioni  strofiche  in 
Pindaro;  altri  quelli,  con  cui  si  vorrebbe  sovrapporre  una  set- 
templice partizione  meramente  estrinseca  e  artifiziale  sulle  strofi 
stesse.  E  evidente,  che  ammettendo  la  versificazione  antica 
greca  e  latina  quella  specie  di  rejets  o  di  enjambements,  di  cui 
discorre  esplicitamente  il  Croiset  a  pag.  357  della  sua  opera 
La  poesie  de  Pindare,  e  di  cui  ho  fatto  cenno  a  pag.  70,  115, 
118  del  mio  studio  (appunto  per  richiamare  l'attenzione  su 
questo  principio  da  molti  ancora  ignorato  o  inavvertito),  una 
triade  o  una  strofe  non  termina  sempre  con  un  senso  completo, 
ossia,  per  dirla  col  Croiset,  «  un  ou  plusieurs  mots  apparte- 
nant  à  la  méme  phrase  peuvent  étre  rejetés  au  début  du  vers 
qui  commence  la  strophe  suivante  ».  Ed  anche  in  italiano,  per 
citare  un  esempio  fra  mille,  posso  punteggiare  col  Manzoni 
nell'Adelchi  : 

Muori  e  la  faccia  esanime 

Si  ricomponga  in  pace; 

Com'era  allor  che  improvvida 

D'un  avvenir  fallace. 

Lievi  pensier  virginei 

Solo  pingea.  Così 
Dalle  squarciate  nuvole 

Si  svolge  il  sol  cadente,  ecc.  ecc., 

eppure  a  ninno  verrà  il  ruzzo  di  impugnare  siffatta  divisione 
strofica,  unicamente  perchè  non  le  corrisponde  l'interpunzione 
grammaticale,  collegandosi  «  così  »  colla  strofe  seguente.  Ma 
se  per  contro  applico  alle  odi  Pindariche  le  parti  del  Nomo 
Terpandrico,  vedo  che  mi  si  spezzano  ritmo,  strofi,  triadi;  vedo 
tagli  arbitrari,  che  alle  volte  mi  smembrano  perfino  una  frase 
in  due  (v.  mio  lavoro,  p.  88);  vedo  che  quei  quadretti,  entro  i 
quali  si  vuol  distribuire  tutta  l'ode,  sono  a  limiti  elastici,  am- 


(Ij  Nella  recensione  citata. 
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mettono  scambio,  inversione,  soppressioni  di  parti,  e,  quel  che  è 
peggio,  dopo  la  schiacciante  confutazione  matematica  del  Bulle, 
in  solo  otto  odi  si  ritroverebbero.  Dunque  a  che  prò  ritornare 
ad  un'utopia  condannata  dai  più  >  Se  il  buon  Fraccaroli  ai  nostri 
giorni  si  propone  di  risuscitarla,  parta  anzi  tutto  da  una  migliore 
definizione  del  vó|Uoq,  perchè,  se  questo  fosse,  com'egli  asse- 
risce, «  una  sanzione  positiva  tecnica  d'una  legge  generale  esi- 
stente in  natura  ^>,  i  filosofi  comincerebbero  a  protestare,  e  i 
filologi  inarcherebbero  le  ciglia,  se  quello  fosse  il  leQjiÓq,  di 
cui  l*indaro  fa  parola. 

Per  parte  mia,  massime  dopo  la  ricognizione  d'un  Croiset, 
non  mi  diparto  dal  sistema  tricotomo,  il  quale,  oltre  alla  mag- 
giore sua  semplicità,  ci  permette  di  estrarre  più  chiaramente 
gli  schemi  dei  singoli  epinici  ;  schemi,  che  non  hanno  proprio 
nulla  a  che  fare  coi  sommari,  come  a  qualche  lettore 

Con  la  veduta  corta  d'una  spanna 

potrebbe  forse  parere  ;  bensì  aventi  sempre  di  mira  le  divisioni 
strofiche  e  fondati  sulla  simmetrica  corrispondenza  fra  conte- 
nuto e  forma;  schemi,  che,  facendo  tesoro  delle  ottime  inda- 
gini del  Gildersleeve  sulle  odi  monostrofiche  e  a  triadi,  soltanto 
correggendole  qua  e  là  dove  è  necessario,  noi  possiamo  ora 
con  molto  minore  difficoltà  riconoscere  e  ritrovare,  lasciando 
ai  Lamotte  dei  nostri  giorni  di  ricantarsi  tuttora  a  proposito 
di  Pindaro  : 

Le  caprice  ctait  sa  méthode 

Et  son  art.  de  tout  hasarder. 

Genova,  6  settembre   1889. 

Luigi  Cerrato. 
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IL  "TRANS    PONDERA.,   DI  ORAZIO 


Gli  studi  Oraziani  d'ogni  maniera  hanno  avuto  nei  secoli 
scorsi  un  vero  cullo  amoroso,  e  contano  anche  al  presente  nu- 
merosi e  diligenti  amatori,  a  tal  segno  che  non  vi  è  parte  delle 
opere  del  Venosino,  la  quale  non  sia  stata  accuratamente  esa- 
minata, compulsata,  discussa.  Pure  dopo  tante  e  sì  svariate 
ricerche,  che  da  sé  sole  costituiscono  una  ricca  e  varia  biblio- 
grafia Oraziana,  dopo  tanti  e  sì  felici  risultati  rimane  qua  e  là 
qualche  punto  storicamente  controverso  o  qualche  dizione  non 
affatto  o  non  rettamente  interpretata;  di  queste  ultime  è,  a  mio 
credere,  la  lezione  del  trans  pondera.  Vediamo  pertanto  di  pas- 
sare in  rassegna  le  differenti  spiegazioni  dei  critici  per  trarne 
poi  argomento  di  un  probabile  e  ragionevole  significato. 

Nell'Ep.  ó,  lib.  I,  Orazio  scrive  a  Numicio  dimostrandogli 
che  per  passar  lietamente  la  vita  non  bisogna  meravigliarsi  di 
nulla:  le  ricchezze,  gli  onori,  i  piaceri  si  devono  guardare  con 
lo  stesso  occhio  indifferente  come  il  mutarsi  delle  stagioni  e 
come  i  fenomeni  naturali.  Però  ognuno  deve  adoperarsi  pel 
conseguimento  di  quella  condizione  nella  quale  creda  essere 
riposta  la  sua  felicità:  se  negli  amori  ad  essi  rivolgersi,  se  nella 
virtù  alla  virtù,  se  negli  onori  questi  deve  ambire  e  faticarsi 
per  raggiungere.  Il  poeta  parlando  appunto  di  quelli  che  repu- 
tano riposta  la  felicità  negli  onori,  insegna  loro  la  via  più  ac- 
concia e  sicura  per  arrivarci,  dicendo  : 

Si  lortunatum  species  et  gratia  praestat, 
Mercemur  servum,  qui  dictet  nomina,  laevum 
Qui  fodicet  latus  et  cogat  trans  pondera  de.xtram 
Porrigere:  «  Mie  multum  in  Fabia  valet,  illc  Velina...» 

(v.  49  sgg.). 

La  controversia  cade  appunto  sopra  il  significato  di  quel 
traìis  pondera,  che  qui  s'incontra  in  modo  affatto  inaspettato  e 
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quale  espressione  non  avente  riscontro  in  altri  passi  di  Orazio 
o  in  altri  scrittori  latini. 

È  noto  che  in  Roma  il  candidato  alle  cariche  pubbliche  so- 
leva nel  tempo  precedente  le  elezioni  mostrarsi  di  sovente  in 
pubblico  nei  luoghi  più  frequentati  della  città,  accompagnato 
da  un  servo,  il  quale  avesse  cognizioni  particolari  intorno  al 
nome  ed  al  grado  di  molti  cittadini,  affinchè  questo  servo  gli 
indicasse  le  persone  in  cui  s'imbatteva  allo  scopo  di  procac- 
ciarsene il  favore  sia  col  presentarsi  ad  esse,  sia  collo  stringer 
loro  la  mano,  sia  col  raccomandare  la  propria  candidatura.  Il 
servo  che  aveva  tale  ufficio  si  chiamava  nomenclator  {qui  dicil 
noniina,  secondo  l'espressione  Oraziana),  e  nello  stèsso  tempo 
aveva  l' incarico  di  stimolare  o  di  sollecitare  il  padrone,  indi- 
candogli a  chi  dovesse  stringere  la  mano;  e  difatti  la  prehen- 
satio  ìuanus  era  uno  degli  atti  più  comuni  della  candidatura 
romana. 

Qui  adunque  si  tratta  di  spiegare  la  prehensatio  mamis  trans 
pondera;  se  ne  diedero  molteplici  interpretazioni,  fra  le  quali 
gioverà  ricordare  le  più  importanti  per  vedere  quanto  abbiano 
in  sé  di  vero  o  almeno  di  probabile  : 

i)  Alcuni,  osservando  che  pondera  talvolta  significa'anche 
i  pesi  adoperati  sulle  bilancie  per  le  merci  (i)  e  quindi  le  bi- 
lancie  stesse,  supposero  che  qui  Orazio  metta  in  iscena  il  can- 
didato nell'atto  di  entrare  in  qualche  taberna  o  del  foro  o  delle 
vie  più  frequentate  della  città  a  stringere  la  mano  al  padrone 
attraverso  le  bilancie.  E  interpretazione  in  generale  accettata 
nelle  note  illustrative  alle  edizioni  scolastiche  di  Orazio,  e  a 
mio  parere  ha  il  difetto  di  esser  troppo  soggettiva  e  tale  da 
far  dire  al  poeta  molto  più  di  quello  che  realmente  in  questo 
passo  del  trans  pondera  si  legge.  Con  essa  si  viene  a  dare  al- 
l'espressione latina  un  significato  di  soverchio  comprensivo, 
perchè  per  venire  a  spiegare  attraverso  le  bilancie,  bisogna  fare 
col  pensiero  tutto  un  processo  logico,  cioè  presupporre  che  il 
candidato  vada  di  bottega  in  bottega  e  si  metta'nella  necessità 
di  stendere  la  mano  al  padrone  al  di  là  dell'impedimento  della 
bilancia,  il  che  punto  non  apparisce  nelle  parole  Oraziane. 
2)  Altra  interpretazione    suggerita  dal  Lachmann  (2)  e  so- 


(1)  Liv.,  5,  48  extr.  Ulp.,  Big.^  19,  1,  'Ò2. 

(2)  Ad  Lucret.,  p.  380. 
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stenuta  dall'Haupt  (i)  è  quella  che  fa  trans  pondera  equivalere 
ad  «  ultra  libramentum  sive  aequilibrium  corporis  »;  spiega 
cioè  come  il  candidato,  per  la  premura  di  correre  a  stringere 
la  mano  all'elettore,  si  protenda  con  movimento  sì  rapido  e 
brusco  fuori  del  giusto  equilibrio  del  corpo  da  perdere  il  centro 
di  gravità.  Questo  troverebbe  riscontro  in  un  passo  di  Lucano  (2) 
che  dice:  «  librati  pondera  caeli  orbe  tene  medio  »,  dove  pon- 
dera significherebbe  appunto  la  massa  equilibrata  ;  ma  si  badi 
che  qui  1'  autore  della  Farsaglia  parlava  di  tutto  il  complesso 
delle  sfere  celesti  stanti  per  virtù  di  equilibrio  e  quindi  adopera 
il  plurale  pondera  ;  quale  necessità  di  adoperarlo  ugualmente 
per  il  corpo  d'un  solo  uomo,  se  anche  Cicerone  (3)  parlando 
dell'equilibrio  della  materia  usa  il  singolare  a  denotare  per  sé 
stesso  il  centro  di  gravità  quando  scrive:  «  motus  oritur  extra 
pondus  et  plagam  ?  »,  e  poi  quel  trans  usato  con  una  forza 
astratta,  mentre  nel  suo  vero  significato  di  attraverso  richiede- 
rebbe un  sostantivo  di  cosa  concreta  e  materiale,  toglie  ogni 
possibilità  di  prenderlo  nel  senso  di  extra,  ultra  e  di  simiglianti 
preposizioni,  mancando  eziandio  la  conferma  di  espressioni  ana- 
loghe. Di  pili  sarebbe  dizione  troppo  concisa  e  in  parte  anche 
gretta  questa  di  Orazio:  «  stendere  la  destra  fuori  dell'equili- 
brio »  per  dire:  «  stendere  la  destra  in  modo  che  il  corpo 
tutto  perda  il  giusto  equilibrio  ».  Dunque  anche  il  parere  del 
Lachmann  non  si  può  senza  uno  sforzo  di  buona  volontà  ac- 
cettare. 

3)  Un'altra  spiegazione  fu  data  dal  commentatore  di  Orazio, 
Carlo  Fea,  in  principio  di  questo  secolo,  il  quale  a  questo  passo 
annota:  «  h.  e.  servus  monendo  dominum  cogat"  exserere  toga 
dextram,  seu  porrigere  trans  togam  brachio  et  humero  obvo- 
lutam,  quae  quoniam  brachium  premeret  et  oneraret,  ideo  poe- 
tice  pondera  appellatur  »  (4);  e  conformemente  a  ciò  nel  dizio- 
nario del  Forcellini  alla  voce  Toga  (§  2)  si  legge:  «  Candidati 
in  honorum  petitionibus  brachium  continebant,  et  tunc  solum 
exserebant,  cum    in    prensandi  causa  manus  porrigenda  esset, 


(1)  Ad  Omd.^Met.,  I,  13. 

(2)  Pars.,  I,  57. 

(3)  Fat.;\Q. 

(4)  Q.  Fior.  FI.  opera,  Bonnae,  duob.  voli.,  1881,  in-H,  edizione  rifatta 
dal  Botile  con  le  note  del  Gievio,  Heidelberg,  1820-21,  in-8.  Citato"  anche 
nel  Forcellini  alla  voce  Pondus,  §  1. 
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quocl  est  trans  pondera  porrig...  apud  Horatium,  h.  e.  dextram 
togae  pendere  cohibitam  exserere  et  extendere  ».  Questa  opi- 
nione sembrò,  verso  la  metà  del  nostro  secolo,  riconfermata  e 
ancor  meglio  messa  in  sodo  da  certe  scoperte  archeologiche, 
a  proposito  delle  quali  il  Xoel  des  Vergers  scrive\a:  «  La  sco- 
perta fatta  in  un'antica  tomba  di  un  pezzo  di  bronzo  di  cui  si 
servivano  gii  antichi  per  far  cadere  e  disporre  con  grazia  le 
pieghe  della  veste,  e  del  quale  gli  archeologi  di  ogni  età  hanno 
riconosciuto  l'uso,  ha  dato  occasione  al  prof,  d'archeologia  del- 
l'Università di  Bologna,  Franceso  Rocchi,  di  proporre  una  spie- 
gazione   che    sembra  essere    più   naturale:  «  trans  pondera 

sarebbe  stendere  il  braccio  destro,  sciogliendolo  dagl'inviluppi 
della  toga  »  (i). 

L'opinione  del  Rocchi  parve  appresso  ancor  più  assicurata 
dalla  scoperta  di  alcuni  oggetti  abbondantissimi  nelle  tombe 
antiche,  sia  etrusche  che  romane,  i  quali  per  la  loro  forma  e 
per  la  prima  spiegazione  che  ne  diedero  gli  archeologi,  ven- 
nero chiamati  fusaiuole:  se  ne  rinvennero  molte  e  di  vario  ca- 
rattere, rozze  ed  anche  con  eleganti  disegni,  a  graffiti  ed  a 
borchiette,  a  Golasecca,  nelle  tombe  dei  caduti  alla  battaglia 
del  Ticino,  nelle  necropoli  di  Villanova,  di  Marzabotto  ed  al- 
trove. (2).  Anche  il  Gozzadini  portò  opinione  che  esse  servis- 
sero a  tener  tese  le  vestimenta  degli  uomini,  delle  donne  e 
delle  sacerdotesse  antiche,  e  ciò  dal  rinvenirne  molte  nelle 
tombe  attorno  ai  vasi  mortuari  o  dentro  l'ossuario  stesso,  as- 
sieme agli  oggetti  che  erano  stati  in  vita  più  cari  al  defunto  : 
«  le  vestimenta  consumandosi,  dice  egli,  lasciarono  deposte  le 
così  dette  fusaiuole,  onde  può  darsi  che  esse  siano  i  pondera 
a  cui  accenna  Orazio  ». 

Lasciando  da  parte  i  dispareri  degli  archeologi  intorno  all'uso 
delle  fusaiuole,  secondo  i  quali  alcuno  crede  che  servissero  a 
tener  tese  le  trame  delle  tele  o  le  maglie  delle  reti,  altri  invece 
che  fossero  destinate  ad  infilzarvi  il  fuso  nell'atto  del  filare,  ed 
altri  ancora,  a  mio  parere  con  maggior  probabilità,  che  altro 
non  fossero  se  non  copritoi  delle  punte  delle  aste  militari, 
poiché  si  trovano  in  gran  numero  nelle  tombe  di  stazioni  mi- 


(1)  Ètude  biographique  sur  Horace,  p.  43,  Paris,  Didot,  1855. 

(2)  Vedi  C.  Gozzadini,   D'un'antica    necropoli  a  Marzabotto  (Bologna 

1865)    La  ììécropole    de    Villanova  découverte    et   décrite (Bologna 

1870).  Sepolcri  de IV arsenale  (Bologaa   1881). 
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litari,  per  es.  a  Garlasco,  la  spiegazione  del  Rocchi  e  del  Goz- 
zadini  non  mi  sembra  per  nulla  in  armonia  col  modo  di  portare 
la  veste  dei  Romani  e  coU'espressione  Oraziana. 

Per  dimostrare  ciò  bisogna  prima  vedere  quali  pondera  offriva 
la  toga  al  Romano,  al  di  là  dei  quali  dovesse  stendere  la  destra 
ogni  qual  volta  voleva  porgere  ad  altri  la  mano,  la  toga  ampia 
o  fusa  (i)  che  prevalse  all'età  di  Augusto  era  un  ampliamento 
delle  anteriori;  si  metteva  dapprima  sulla  spalla  sinistra  in  modo 
che  un  terzo  circa  della  sua  lunghezza  totale  coprisse  il  lato 
manco  della  persona  e  cadesse  giù  sul  davanti  fino  a  terra  fra 
i  piedi;  il  rimanente  si  faceva  passare  dietro  il  dorso  e  sotto 
il  braccio  destro,  poi  si  piegava  e  addoppiavasi  presso  a  poco 
nel  mezzo,  si  tirava  sul  davanti  della  persona  e  gittavasi  sopra 
la  spalla  sinistra,  in  modo  che  pendesse  fino  alle  calcagna.  La 
porzione  cosi  ripiegata  dinanzi  produceva  come  un  doppio  siniis, 
l'uno  formato  dall'orlo  esterno  del  panno  ripiegato  di  sopra, 
l'altro  prodotto  dalla  parte  duplice  della  piega,  che  doveva  ri- 
posare agevolmente  sul  petto,  e  che  saliva  dal  di  sotto  del 
braccio  destro  fino  al  sommo  della  spalla  sinistra,  in  guisa  da 
configurarsi  come  un  balteo  da  spalla  (2):  il  sinus  formava  cosi 
una  specie  di  letto  ove  riposare  il  braccio.  Invece  la  toga  neqiie 
restricta  neque  fusa  passava  sopra  la  spalla  destra,  onde  veniva 
a  formare  un  sinus  nel  quale  il  braccio  destro  riposava  intera- 
mente coperto;  però  questa  specie  di  toga  fu  pivi  propria  di  un 
tempo  anteriore  all'impero,  propria  cioè  dei  tempi  repubblicani, 
e  più  particolarmente  usata  dagli  oratori  della  repubblica  (3). 
Adunque  la  toga  fusa  permetteva  al  braccio  destro  una  com- 
pleta libertà  di  movimenti,  e  quindi  la  supposizione  del  Fea, 
che  la  toga  onerasse  e  premesse  il  braccio  non  si  può  amet- 
tere e  adoperare  come  aiuto  alla  interpretazione  del  trans  pon- 
dera Oraziano. 

Si  avverta  inoltre  che  è  assai  contestato  l'uso  delle  fusaiuole 
come  peso  da  tener  tese  le  vesti,  perchè  è  molto  probabile  ciò 
che  sostiene  il  Cavedoni,  che  le  più  piccole,  ornate  com'erano 
di  disegni,  servissero  a  comporre  delle  vere  collane  per  orna- 
mento femminile,   mentre  le  più  grosse  avrebbero  formato  so- 


(1)  SvET.,  Aug.^lZ. 

(2)  QUINTILL.,  XI,  103. 

('.^)  Anthony   Hich,  IHzion.  antichità    (jreche  e  romane,   pag.  'òh'ì  sg. 
Firenze,  tip.  Cavour,   1869. 
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verchio  peso  all'orlo  della  ioga  e  nelle  parti  inferiori  del  corpo, 
producendo  cosi  non  lieve  impaccio  ai  liberi  movimenti  delle 
gambe.  Quello  della  veste  era  un  peso  quasi  inavvertito  dal- 
l'uomo romano,  un  peso  che  lo  accompagnava  in  tutte  le  mo- 
venze della  persona,  qui  invece  nel  concetto  Oraziano  si  rileva 
uno  sforzo  nello  stendere  il  braccio,  e  ciò  precisamente  nel 
verbo  cogat, onde  io  non  trovo  relazione  di  sorta  tra  il  costrin- 
gere a  stendere  il  braccio  e  il  trans  pondera  cosi  come  lo  spiega 
il  Gozzadini.  Quale  modesto  senso  pratico  sarebbe  necessario 
attribuire  all'uomo  romano  se  crediamo  che  dovesse  avere  sulla 
persona  stessa  di  tali  impacci  ogni  qual  volta  procedeva  alla 
prehensatìo  manus,  atto  che  è  credibile  fosse  frequente  e  co- 
mune !  Di  pili,  perchè  in  tutta  la  latinità  troviamo  questa  sola 
frase  Oraziana,  isolata,  e  non  la  vediamo  adoperarsi  in  nessun 
altro  movimento  del  braccio  in  tutte  le  contingenze  della  vita 
del  cittadino?  Non  doveva  dunque  in  tale  significato  essere  una 
frase  tecnica.  La  spiegazione  del  Fea  e  la  conferma  posteriore^ 
bisogna  confessarlo,  sono  assai  ingegnose,  ma  appunto  perchè 
tali,  lasciano  molto  a  desiderare  in  naturalezza. 

4)  Solo  la  quarta  opinione  può  essere  fondamento  di  una 
interpretazione  razionale.  Essa  si  fonda  sopra  uno  scolio  di 
Acrone  a  questo  luogo  di  Orazio,  che  dice  :  «  pondera]  lapides 
qui  in  opera  eriguntur  per  vias,  vel  qui  per  latera  expositi  al- 
tiores  sunt  »  (i).  Il  Mommsen  schiarendo  maggiormente  la  cosa 
dice:  «  Pondera  era  un'espressione  tecnica  e  popolare  tanto  per 
le  pietre  che  vanno  trasversalmente  per  tutta  la  strada  da  mar- 
ciapiede a  marciapiede,  quanto  anche  per  le  pietre  più  alte  poste 
lungo  il  marciapiede,  oppure  solo  qua  e  là,  le  quali  servivano 
per  montare  a  cavallo  ;  essendo  poi  i  marciapiedi  degli  antichi 
molto  più  rilevati  dalla  strada,  i  cittadini  che  dovevano  passare 
da  una  parte  all'altra,  lo  potevano  facilmente  per  cotali  pietre 
inclinate  che  mettevano  sulla  strada  affondata  ;  a  certi  intervalli 
poi  i  marciapiedi  erano  difesi  con  paracarri  dai  veicoli  »  (2). 
Ora  tutte  queste  lapides  potevano  benissimo  costituire  i  pondera 


(1)  Q.  Eoratii  Flacci  carm,  interpretibus  Acrone,  Porphyrione^etc. 
Venetiis,   1549,  in  fol. 

(2)  Neue  Jahrbb.  f.  Philol.,  1874,  7.  Cfr.  Gohl  e  Koner,  Vita  dei 
Greci  e  dei  Romani,  traduz.  Carlo  Giussani,  Torino,  Loescher,  1875, 
parte  II,  §  70. 
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Oraziani,  attraverso  i  quali  il  candidato  era  costretto  a  passare 
ed  a  stendere  la  mano  agli  elettori. 

Il  Dillenburger  (i)  allarga  un  po'  più  il  significato  delle  la- 
pides  dello  scoliaste  Acrone,  e  spiega  «  lapides  qui  in  opera 
eriguntur  per  vias  »  come  quelle  pietre  ammucchiate  ai  canti 
delle  vie  per  la  costruzione  e  restorazione  degli  edifici,  e  ciò 
conforme  alla  definizione  che  fa  il  Lambino  del  vocabolo  di 
Acrone  opera  «  publica  vel  privata  aedificia  »  (2),  definizione 
confortata  da  parecchi  passi  di  scrittori  latini  (3). 

Io  accetto  la  interpretazione  del  Dillenburger,  ma  l'allargo 
ancor  più  nella  seguente  maniera  :  Sta  il  fatto  che  il  candidato 
alle  cariche  dello  Stato  usciva  in  pubblico  seguito  dal  nomen- 
clator  nei  luoghi  più  frequentati  della  città,  sì  nelle  vie  che  nei 
fora,  dove  gli  era  dato  d'imbattersi  in  un  maggior  numero  di 
elettori.  Le  piazze  infatti  ed  i  mercati  erano  pei  cittadini  ro- 
mani i  punti  centrali  della  vita  pubblica,  e  noi  vediamo  Orazio 
in  questa  stessa  epistola  parlare  più  sotto  del  forum  differtum 
(v.  59).  E  noto  altresì  che  nei  vari  yòra  {boarium,  suariiim,  pi- 
scarium,  oh'tormm,  pistorium,  etc.)  stavano  le  diverse  classi  dei 
cittadini  ed  i  mercanti  ed  i  rivenditori  colle  loro  merci  (4);  vi 
erano  le  tabernae  con  le  relative  tavole  esposte  con  sopra  la 
mercanzia,  vi  si  vedevano  gli  usurai  con  le  loro  trapezitae,  in- 
somma la  piazza  era  tutta  ingombra  e  non  era  certo  luogo  atto 
a  camminarvi  speditamente.  Aggiungasi  a  questo  qualche  muc- 
chio di  pietre  per  costruzione  o  restorazione  di  edifizi,  qualche 
paracarro,  oppure  anche  qualche  carro  carico  di  sassi  o  di  altri 
pesi,  precisamente  come  nelle  piazze  moderne  delle  grandi  città, 
e  si  avrà  un'idea  più  complessa  e  più  rispondente  al  concetto 
Oraziano,  si  avrà  cioè  in  quel  complesso  di  cose  pesanti  che  at- 
traversano il  passo  al  candidato  premuroso  di  correre  incontro 
all'elettore  per  stringergli  la  mano,  una  spiegazione  razionale  al 
trans   pondera  (5).  Io   adunque    intenderei    il    passo    così  :    «  il 


(1)  Q.  Horatii    Flacci    opera    omnia,  editio  6=»,  Bonnae,  1875  (comm. 
Ep.,  I,  6«,  51). 

(2)  Q.  Horatii  Flacci  carmina,  cum    Bionysii    Lambini    comment., 
Francofurti  ad  Moenum,  1577,  in  fol. 

(3)  SvET.,  Tib.,  30,  Aug.,  29.  Tacit.,  Ann.,  VI,  45. 

(4)  Cfr.  Plauto,   CurcuUo,  a.  IV,  se.  I,  v.  466  sgg.;  Aulularia,  a.  Ili, 
se.  4. 

(5j  Pondera  negli  scrittori   è   applicato    sempre  in  senso   materiale  a 

liivista  di  filologia  ecc.,  XVII J.  16 
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candidato  non  senza  difficoltà  o  grave  pericolo  correva  a  strin- 
gere la  destra  all'  elettore  anche  attraverso  gl'ingombri  della  via, 
tanto  era  il  desiderio  di  renderselo  favorevole  nelle  prossime 
elezioni  »;  qui  sì  che  c'è  la  idea  del  cogat,  cioè  d'uno  sforzo. 
I  pondera  sarebbero  dunque  in  generale  quei  materiali  impe- 
dimenti che  sogliono  ritardare  i  nostri  passi  nei  luoghi  più  fre- 
quentati, siano  essi  pietre,  siano  carri  od  anche  mercanzie  di 
rivenditori.  Alla  quale  opinione,  anzi  alle  parole  di  Orazio  po- 
trebbero servire  di  spiritosa  illustrazione  quegli  stessi  suoi  versi 
intorno  alla  difficile  posizione  fatta  a  chi  passeggia  in  pubblico; 

«  Festinat  calidus  mulis  gerulisque  redemptor, 

Torquet  nunc  lapidum,  nunc  ingens  machina  tignum, 
Tristia  robustis  luctantur  funera  plaustris, 
Hac  rabiosa  fugit  canis,  hac  lutulenta  ruit  sus.  » 
Ep.,  II,  2,  72  sgg. 

Pertanto  io  concludo  col  dire  che  non  vi  è  alcuna  necessità 
qui  di  specificare  quel  pondera  e  quindi  di  spiegarlo  con  le  bi- 
lancie  o  con  le  vesti  \  specificato,  il  concetto  Oraziano  perde 
della  sua  naturalezza  (i). 

Cremona,  luglio   1889. 

Achille  Mazzolini. 


cose  pesanti  per  davvero,  così  Varrone  citato  da  Nonio,  6,  102:  pondera 
artificum.  Verg.,  Aen.,  X,  496:  pondera  baltei.  Marzia!,. ,  5,  65:  pondera 
graviora  ;  12,  66:  pondera  citri;  14,  164:  pondera  disci.  Lucano,  6, 
199:  muralia  pondera. 

(1)  Non  tralascerò  qui  di  citare  anche  l'opinione  dell'illustre  professor 
Pietro  Merlo,  che  nell'autunno  del  1888  finiva  miseramente  cadendo  da 
un  dirupo  del  Lago  Maggiore;  egli  pensava  che  a  questo  passo  di  Orazio 
qualche  amanuense  avesse  altei'ata  la  lezione,  onde  invece  di 

cogat  trans  pondera  dextram 

Poi'rigere 

si  dovesse  leggere  nell'originale  qualche  altra   frase  ;  e  suggeriva  così  : 

cogat  transcurrere  dextram 

Porrigere 

L'emendazione,  quantunque  ingegnosa,  mi  pare  però  poco  conforme  al 
gusto  Oraziano. 
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INTERPRETAZIONE 
DI    UN    PASSO    CICERONIANO 


Nella  relazione  della  Commissione  del  Collegio  degli  Esami- 
natori per  le  prove  di  latino  degli  esami  di  licenza  liceale  del- 
l'anno scolastico  '87-88  trovo  un'osservazione  che  non  mi  pare 
esatta.  E  espressa  in  questi  termini:  «  \\  primum,  che  aveva 
puro  valor  temporale  {per  la  prima  volta  pensai)  fu  travisato  da 
chi  disse  principalmente  ».  Prendendo  ad  esame  tutto  il  luogo 
di  Cicerone  {De  nat.  deor.,  I,  3-4,  6-9)  credo  che  primum  non 
debba  riportarsi  a  pensai  {pittavi),  ma  alle  parole  che  gli  ven- 
gono subito  dopo:  «  ipsius  reipublicae  causa  (nell'interesse  dello 
Stato)  »,  e  son  d'avviso  che  priìuiim  debba  tradursi  primiera- 
mente, iiiìianzi  tutto,  in  primo  luogo,  e  che  abbia  in  corrispon- 
denza, più  sotto,  etiam.  Cicerone  suppone  che  gli  si  domandi 
la  causa  di  essersi  tanto  tardi  rivolto  a  scritti  di  filosofia  {quae 
causa  nos  impiilerit  ut  haec  tam  sero  litteris  mandaremus),  e  ri- 
sponde, che  pensò  a  spiegare  ed  illustrare  la  greca  filosofia 
soltanto  quando,  lontano  a  forza  dai  pubblici  affari,  trovò  che 
con  questo  mezzo  poteva  essere  utile  ancora  alla  patria  e  pro- 
cacciare altresì  un  conforto  alle  proprie  private  afflizioni. 

E  nuovo  edam  in  cambio  di  deinde  o  tum  dopo  primum. 
Vuoisi  però  avvertire  che  il  primo  motivo,  il  più  importante,  è 
esposto  e  chiarito  così  a  lungo  che  a  richiamare  attenzione  sul 
secondo  motivo,  personale  e  privato,  occorreva  un  passaggio 
energico  ed  un'espressione  che  riducesse  alla  mente  del  lettore 
il  quesito  posto  a  principio:  quindi  etiam,  e  hortata  est  che  fa 
pensare  ad  impulerit,  e  le  parole  ut  ine  ad  haec  conferrem  che 
somigliano  alle  precedenti  ut  haec  litteris  mandaremus.  C'è  poi 
negli  Academici  un  passo  che  ha  con  questo  stretta  attinenza 
e  che  giova  qui  riferire  integralmente  :  «  Ego  autem  —  dicavi 
enim,  ut  res  est  — ,  dum  me  ambitio,  dum  honores,  dum  causae, 
dum  rei  publicae  non  solum  cura,  scd  qiiaedam  etiam  procuratio 
multis  officiis  implicaluni  et  constrictum  tcnebat,  haec  inclusa  hw 


—  244  — 

bebam  et,  ne  obsolescerent,  renovabam,  quum  licebat,  legenda. 
Nunc  vero  et  forliinae  gravissimo  percussus  vulnere  et  admini- 
stratione  rei  piiblicae  liberatus,  doloris  medicinam  a  philosophia 
peto  et  otii  oblectationein    hanc   hoyiestissimam  indico  {Ac.  post., 

1,  3,  II)  ».  Anche  qui  trovansi,  in  ordine  inverso,  i  due  motivi 
dai  quali  Cicerone  sarebbe  stato  indotto  a  comporre  scritti  di 
filosofia,  il  dolore  per  la  morte  della  figlia  TuUietta  e  il  desi- 
derio di  occupare  onestamente  e  utilmente  il  tempo  libero  dai 
pubblici  afì"ari. 

Non  nego  che  primum  possa  tradursi  per  la  prima  volta,  ove 
vogliasi  avere  riguardo  speciale  a  tam  sera,  ed  ove  vogliasi,  a 
confronto,   addurre  questo  tratto   dell'  opera  De  divinatione  (II, 

2,  7):  «  Quod  quum  accidisset  nostrae  reipublicae,  tum  pristinis 
orbati  muneribus  haec  studia  renovare  coepimus,  ut  et  animus 
molestiis  hac  potissimum  re  levaretur  et  prodessemus  civibus  nostris 
qua  re  ciimque  possemus  ».  Io  però  penso  che  la  forza  del  que- 
sito non  stia  nelle  parole  tam  sero  (tanto  tardi),  le  quali  deri- 
vano naturalmente  dalla  dichiarazione  di  avere  anche  prima 
studiato  ed  applicato  alla  vita  pubblica  e  privata  i  principii  fi- 
losofici, ma  bensì  in  quae  causa  impulerit.  Il  valore  temporale 
poi,  senza  ricercarlo  in  primum,  discende  dalle  proposizioni 
temporali  {quum  otio  langueremus  et  is  esset  reipublicae  status  ut 
eatn  unius  Consilio  atqice  cura  gubernari  necesse  esset)  e  dall'anno 
stesso  in  cui  Cicerone  scriveva  l'opera  De  natura  deorum.  Ci- 
cerone, che  suppone  l'interrogazione  nell'anno  709  di  R.,  di- 
chiara, che  nell'ozio  a  cui  fu  ridotto  dallo  stato  della  repubblica 
pensò  che  scrivendo  di  filosofia  poteva  anzitutto  essere  utile 
ancora  alla  patria.  Il  rapporto  di  successione  temporale  e  anche 
di  causa  tra  quum  otio  langueremus  e  pittavi  non  ha  bisogno  di  es- 
sere indicato  con  altro  nesso:  quum  otio  langueremus...  putavi.  In 
quum  otio  langueremus  etc.  c'è  il  tempo  e  la  ragione  del  pensiero; 
la  nobiltà  e  l'importanza  del  pensiero  stesso  è  espressa  poi 
colle  parole:  magni  existimans  interesse  ad  decus  et  ad  laudem 
civitatis  res  tam  graves  tamque  praeclaras  latinis  etiam  Utteris 
contineri.  Passa  quindi  Cicerone  a  dire  che  non  si  pente  della 
sua  nuova  operosità  filosofica,  in  vista  dei  risultati  ottenuti,  dei 
quali  discorre  altresì  nel  cap.  IV  del  libro  1  De  finibus  e  nel 
principio  del  trattato  De  ojfìciis.  Rispetto  al  passo  riportato 
dall'  opera  De  divinatione  si  deve  notare,  che  Cicerone  nel  se- 
condo capitolo  del  libro  II  di  quest'opera  adduce  una  causa  sola 
degli  scritti  filosofici,  la  più  importante,  casus    gravis  civitatis, 
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dopo  un  cenno  fugace  nel  cap.  I  del  motivo  personale  pel  quale 
avrebbe  scritto  la  Cotisolatio  ;  e  di  questa  causa  sola  si  fa  anche 
menzione  nel  cap.  Ili  del  lib.  I  delle  Dispute  ttisciilane  colle  pa- 
role: philosophia  illustranda  et  excitanda  nobis  est,  ut,  si  occupati 
profuimus  aliquid  civitati,  prosimus  etiaìn,  si  possumics,  otiosi.  E 
quindi  manifesto  che  col  luogo  che  esaminiamo  il  passo  della 
Divinazione  ha  minore  analogia  di  quello  degli  Academici. 

Il  quesito  è:  Quae  causa  impulerit;  la  risposta  è:  primum 
ipsius  reipublicae  causa...  Tutto  ciò  che  Cicerone  soggiunge  a 
spiegare  i  vantaggi  dell'illustrare  latinamente  la  greca  filosofia 
gli  fa  quasi  dimenticare  che  non  ha  indicato  che  il  primo  dei 
motivi;  onde,  accorgendosene,  ripiglia:  hortata  etiam  est...  E 
Vetiam,  più  forte  d'  insuper  e  di  praeterea,  meglio  d'  insuper  o 
praeterea  connette  il  secondo  al  primo  motivo,  quasi  come  se 
si  dicesse  :  «  non  modo  casus  gravis  civitatis  attulit  mihi  causatn 
exphcandae  philosophiae,  veruni  etiam  gravissimum  fortunae  vul- 
nus...». Dunque  gli  scritti  filosofici  furono  per  Cicerone  olii 
oblectatio  e  doloris  medicina.  Uotii  oblectatio  e  la  doloris  me- 
dicina furono  le  due  cause  per  cui  tam  sero  scrisse  di  filosofia; 
prima  non  gli  era  capitata  la  disgrazia  e  avea  altri  modi  di 
giovare  allo  Stalo. 

A.  Ro.Mizi. 
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PER  IL  COSÌ  DETTO 
«  DIALOGUS    DE  ORATORIBUS  » 


I.  Nel  cap.  Ili  del  Dialogo  si  narra  che,  andati  Marco  Apro, 
Giulio  Secondo  e  lo  scrittore  a  casa  di  Curiazio  Materno,  lo 
trovarono  a  rivedere  e  limare  quella  tragedia  (Calo),  che,  letta 
innanzi  in  una  conferenza,  era  sembrata  troppo  libera,  e  tale 
da  non  andar  troppo  a'  versi  di  qualche  potente.  Tum  Secundus 
«  nihilne  te  »  inquit,  «  Materne,  fabulae  malignorum  terreni,  quo 
minus  offensas  Catonis  tui  arnesi  an  ideo  librum  istiim  deprehen- 
dzsti,  ut  diligentius  retractares,  et  sublatis  si  qua  pravae  interpre- 
tationi  materiam  dederunt,  emitteres  Catoneni  non  qiiidem  melio- 
rem,  sed  tamen  securiorem  ?  ».  Tujn  ille  «  leges  »  inquit, 
«  QUID  Maternus  sibi  debuerit,  et  agnosces  quae  audisti  ». 
Cosi  suona  il  passo  nel  testo  dell' Halm"'  (Lipsia,  Teubner, 
1886);  ma  y  inquit  manca  ai  codd.,  alcuni  dei  quali  hanno  leges 
tu  quid  Maternus  s.  d.,  altri  semplicemente   leges  quid  M.  s.  d. 

Nondimeno,  ammesso  ì'inquit,  e  tolto,  o  no,  il  tu',  queste  ul- 
time parole  rimangon  sempre  di  colore  alquanto  oscuro,  né  tra 
le  varie  interpretazioni  proposte  nessuna  v'ha,  che  soddisfaccia 
pienamente  al  contesto,  e  sembri  da  tener  per  probabile.  Il  Peter 
(C.  Tao.  Dialogus,  erkl.  u.  krit.  Schulausg.,  Iena,  1877),  suppo- 
nendo che  il  leges,  seguito  da  un'interrogazione  indiretta,  abbia 
il  senso  di  intelleges  o  cognosces,  e  sia  per  legenda  intelleges  (di 
che  v.  anche  l'Halm  in  Rhein.  Mus.,  28,  499  sg.),  spiega  :  Tu 
leggerai  (la  tragedia)  e  intenderai  che  cosa  dovesse  a  sé  (al 
suo  onore,  alla  sua  riputazione),  un  uomo,  come  Materno  ;  ri- 
conoscerai ancora  quello  stesso,  che  hai  già  udito  (nella  con- 
ferenza). Il  Nipperdey  {Opusc,  p.  274  sgg.),  che  corregge  leges, 
inquit,  si  libuerit,  et  agnosces  quae  audisti,  interpreta  :  Tu  leg- 
gerai, se  vuoi,  e  tornerai  a  riconoscere  quello  che  hai  già  po- 
tuto intendere  udendo  la  conferenza,  cioè  che  cosa  debba  a  se 


—  247  — 

stes&o  un  uomo  come  Materno.  Il  Baehrens  (Corn.  Tac.  Z)?a/., 
Lipsia,  1881),  modificando  alquanto  l'ordine  delle  parole  {leges 
tu  quae  andisti  et  agnosces  quid  Maternus  sibi  debuerit),  intende: 
Quelle  stesse  cose  che  hai  udito  nella  conferenza,  tornerai  a 
leggere  nella  tragedia  pubblicata;  e  vedrai  cosi  che  un  uomo 
come  me  non  ha  paura  di  dare  pubblicamente  in  luce  le  me- 
desim.e  manifestazioni  di  liberi  sensi,  che  ha  letto  prima  in  un 
crocchio  d'amici.  Ma,  oltre  all'alterazione  troppo  audace  del 
testo,  che  non  consenton  punto  i  mss.,  non  sembra  che  con 
le  parole  quid  M.  sibi  debuerit  lo  scrittore  latino  abbia  proprio 
voluto  dir  codesto,  che  gli  fa  dire  il  Baehrens,  cioè  non  sembra 
che  la  dignità  e  il  punto  d'onore  di  Materno  dovessero  consi- 
stere soltanto  nel  non  aver  paura  di  render  pubbliche,  dandole 
in  luce,  cose  lette  privatamente  ;  chi  pensi  che  pubbliche  già 
erano  quelle  cose  di  necessità,  essendo  pubbliche  le  conferenze, 
e  diffusa  pubblicamente  la  fama  dell'argomento  trattato  da  Ma- 
terno (i).  Viceversa  nell'  interpretazione  del  Peter,  spiegate  le 
parole  quid  M.  sibi  debuerit  nel  modo  che  abbiamo  veduto,  le 
rimanenti  et  agnosces  qiiae  audisti  finiscono  con  risolversi  in  una 
ripetizione  inutile;  e  perchè  sia  essa  seguita,  non  si  vede  bene. 
Né  molto  più  chiara  o  calzante  pare  l' interpretazione  del  Xip- 
perdey  (cfr.  il  comm.  critico  del  Baehrens,  nell'ed.  cit.,  p.  51), 
se  bene  ha  dato  di  frego  a  quel  quid  M.  sibi  debuerit,  che,  ri- 
ferito alla  tragedia  esclusivamente,  non  credo  possa  condurre 
a  nessuna  spiegazione  persuasiva. 

Vediamo  se  non  fosse  il  caso  di  riferirlo  ad  altro,  e  badiamo 
un  poco  a  quel  che  precede.  Secondo,  sorpreso  Materno  in- 
tento ad  occuparsi  ancora  del  Catone,  gli  dimanda  se  per  av- 
ventura l'abbia  pigliato  a  rimaneggiare  per  levar  via  ciò  che 
aveva  dato  luogo  a  maligne  insinuazioni,  e  farne  così  una  tra- 
gedia, se  non  migliore,  almen  più  sicura.  Al  che  Materno  a 
punto  risponde  con  le  parole  controverse  :  Leges  quid  M.  sibi 
debuerit.  O  che  non  potrebbero  siffatte  parole  riferirsi  diretta- 
mente alla  domanda  di  Secondo,  e  interpretarsi  :  Tu  mi  chiedi 
ciò  che  io  stavo  facendo,  o  conto  di  fare,  del  Catone;  ma  qual 
fosse  il  dovere  d'un    nomo  come  Materno,  vale  dire,  quello  che 


(1)  Dial.,2:  «  Postero  die  quam  Curiatius  Maternus  Catonem  recita- 

verat,  cum    offendisse    potentium    aniinos    diceretur,  eaque  de  re  per 

urbem  fiequens  sermo  haberetur,  venerunt,  etc.  ». 
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un  uomo  come  Materno  doveva  fare  dopo  il  successo  della  con- 
ferenza, dopo  le  chiacchere  dei  maligni  e  le  insinuazioni  e  i 
sospetti,  potrai  le;j;^erlo  (senza  ch'io  te  l'abbia  da  dire  addesso), 
perchè  son  risoluto  a  pubblicar  la  tragedia;  e  riconoscerai  allora, 
leggendo,  le  medesime  cose  che  hai  già  udito.  La  quale  interpre- 
tazione anche  s'adatta  assai  meglio  dell'altre  alle  seguenti  pa- 
role del  testo  atquc  ideo  maturare  libri  huius  editionem  festino. 

E  una  congettura,  lo  so  io  per  primo,  e  lo  dico  ;  tuttavia 
migliore,  parmi,  che  la  traduzione  di  quel  benedetto  Davanzati, 
cui  bisognò  qui,  contro  ogni  volontà  e  sforzo,  adoperare  una 
parola  più  che  non  aveva  adoperato  lo  scrittore  latino,  pur  in- 
tendendo malamente  :  «  Tu  lo  potrai  leggere  (che  cosa)  il  Ca- 
tone, o  ciò  che  Materno  stava  facendo  quando  lo  soprappresero 
Secondo  e  Apro?),  e  giudicare  di  queste  cose  udite  (quali,  di 
nuovo:  le  cose  dette  nella  tragedia,  o  le  insinuazioni  dei  ma- 
ligni?) ». 

II.  Nel  medesimo  dialogo,  cap.  XXIIl,  6,  la  lezione  dei  codici  è 
questa:  ...utique  versantur  ante  oculos  illi,  qui  Lucilium  prò  Ho- 
ratio  et  Lucretium  prò  Vergilio  legunt,  quibus  eloqiientia  Aufidi 
Bassi  aut  Servilii  Noniani  ex  comparatione  Sisennae  aut  Varronis 
sordet,  qui  rhetorum  nostrorum  commenta rios  fastidiunt  ode- 
RUNT,  Calvi  mirantur. 

Anzitutto  Voderunt  è,  su  congettura  dell' Heumann,  proposto 
d'espungere  da  più  editori:  altri  correggono  /astidiimt  et  ode- 
runt,  rifacendosi  all'Oraziano  yàsf?a??f  et  odit  {Epp.,  II,  i,  22). 
Ma,  espunto  Voderunt,  non  sono  eliminate  interamente  le  diffi- 
coltà che  presentano  le  parole  qin  rhetorum  nostrorum  commen- 
tarios  fastidiunt,  Calvi  mirantur.  Invero,  se  qui  si  tratta  di  retori, 
che  cosa  sono  i  lor  Commentarii?  forse  gli  appunti  presi  dagli 
scolari  (QuiNT.,  Ili,  6,  59)  o  le  antologie  e  raccolte  d'esempi 
oratorii  (ib.,  I,  8,  19)?  Non  pare  ;  e  poi,  anche  ammesso  che 
sieno,  chi  è  questo  Calvo  ?  Licinio  Calvo  no,  giacche,  che  si 
sappia,  non  ha  composto  nessun  trattato  dì  retorica.  Il  Nip- 
perdey  propone  di  correggere  Calvi  in  L.  Aelii,  e  il  Baehrens 
in  Valgi.  L.  Elio?  Cameade?  Perchè,  se  si  tratta  di  L.  Elio 
Tuberone,  egli  era  uno  storico  e  non  un  retore  (cfr.  Cic.  ad 
Q.fr.,  I,  I,  3);  se  di  L.  Elio  Stilone,  sappiamo  si  che  fu  maestro 
di  Varrone,  che  s'occupò  dei  carmi  Saliari,  delle  Dodici  Tavole 
e  di  Plauto,  riducendo  a  venticinque  il  numero  delle  comedie 
autentiche  di  lui  ;  ma  tutto  codesto  con  la  retorica  ha  poco  da 
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fare.  Or  d'altri  L.  Elii  da  allogare  qui  non  v'ha  nessuno;  e  si 
badi  che  dovrebbe  trattarsi  d'un  retore  nell'arte  sua  tanto  fa- 
moso, quanto  erano  Sisenna  e  Varrone  nella  storia,  Lucrezio 
e  Lucilio  in  poesia.  Né  parmi  che  abbia  colto  più  giusto  il 
Baehrens  col  suo  Valgio,  essendo  che  Valgio  Rufo,  se  anche 
fu  autore  d'un  rifacimento  della  Retorica  di  Apollodoro  di  Per- 
gamo (i),  non  potè  certo  mettersi  su  l'orme  della  scuola  vec- 
chia, lui,  scrittor  d'elegie,  amico  d'Orazio  e  insomma  poeta 
nuovo,  e  non  potè  per  conseguenza  essere  quel  retore  preferito 
dagli  arcaicizzanti  del  primo  secolo,  cui  si  alluderebbe  in  questo 
luogo.  Dunque  ?  Dunque,  poi  che  il  passo  evidentemente  è 
guasto,  e  correggere  bisogna  a  ogni  modo,  proporrei  di  lasciare 
in  pace  Calvo,  già  preso  a  strapazzare  dallo  scrittore  nel  e.  XXI, 
perciò  tale  da  potersi  togliere  con  buona  pace  quest'altra  \q- 
^laJL/i,  sostituendo  oratorum  a  rhetorum,  così  :  qui  oratorum 
nostrorum  commentarios  fastidiiint  \oderunt\.  Calvi  mirantur.  E 
in  tal  caso  per  commentava  s'intenderebbero  a  punto  i  «  discorsi 
scritti  »  (2),  come  interpretano  il  Peter  e,  dietro  a  lui,  il  Goelzer, 
senza  addarsi,  o  volere  addarsi,  che  i  «  discorsi  »  si  conven- 
gono agli  oratori,  non  ai  retori,  seppure  non  vogliono  pigliar 
qui  la  parola  rhetor  per  equivalente  d'orator,  di  che  abbiamo 
un  solo  esempio  in  Cornelio  Nepote,  Epam.,  ó,  3. 

Ivrea,  agosto   i88g. 

"  Luigi  Valmaggi. 


(1)  QuiNT.,  Ili,  1,  18,  che  chiama  Valgio  graece  Atticus,  grecamente 
Attico,  cioè  Attico  nel  buon  senso  «  greco  »,  delia  parola,  non  secondo 
le  pedanti  esagerazioni  degli  Atticisti  romani;  ossia  l'opposto  di  ciò  che 
dovrebb'essere  per  reggere,  almen  sui  trampoli,  la  congettura  del  Baeh- 
rens. 11  quale  poi  non  so  dov'abbia  pescato  i  fragmenta  di  Valgio  di- 
mostranti chiaramente  «  eum  ab  antiquorum  parte  stetisse  »;  0  se  li 
avesse  un  po'  comunicati  ai  suoi  lettori  ? 

(2)  Cfr.  QuiNT.,  X,  7,  30.  Giova  notare  a  questo  proposito  che  quella 
di  commentarii  è  in  latino  desiguazion  generica  di  appunti,  noie,  me- 
morie, ecc.  e  vale  quindi  genericamente  «  raccolta  d'appunti  »,  «schizzo», 
«  memoriale  r>,  «  notiziario  »,  «  taccuino  »  e  simili.  Solo  nella  tecnica 
dei  generi  letterarii  siffatta  parola  assume  a  volte  un  senso  più  ristretto, 
e  significa  tale  0  tal'altra  determinata  forma  di  scrittura,  secondo  che  si 
trova  riferita  alla  storiografia,  0  all'oratoria,  0  al  linguaggio  pedagogico. 
Assai  posteriore  è  la  significazione  di  a  commenti  »  o  «  libri  di  com- 
menti »,  che  s'incontra  la  piima  volta  in  Gellio. 
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IL    CESARE    RICCARDIANO    541 


È  noto  che  i  codici  di  Cesare  si  dividono  in  due  classi  prin- 
cipali, di  cui  una  (la  classe  dei  cosidetti  integri)  contiene 
soltanto  il  Belliim  Gallicum,  V  altra  (comunemente  detta  degli 
iìiterpolati)  comprende  anche  il  Bellum  Civile  e  gli  scritti  pseudo- 
cesariani.  Una  terza  classe,  quella  dei  codici  detti  mixti  ab- 
braccia quei  manoscritti  che  hanno  preso  il  Bellum  Gali,  in 
generale  dalla  prima  classe,  le  altre  opere  dalla  classe  seconda, 
non  senza  molti  arbitrari  cangiamenti  ;  è  un  gruppo  di  codici 
che  appena  merita  formar  classe  da  sé,  e  per  la  critica  del 
testo  non  ha  veruna  importanza,  essendo  tutti  probabilmente 
copie  di  manoscritti  ancora  esistenti.  La  ulteriore  divisione  in 
famiglie  dei  codici  delle  due  prime  classi  fu  già  tentata  più 
volte,  specialmente  dal  Nipperdey,  dal  Frigell,  dall'Holder  nelle 
loro  edizioni  critiche,  dall'Heller,  dallo  Schneider,  dal  Meusel 
in  varii  articoli  pubblicati  nel  Philologus  (voli.  17,  19,  31  ecc.) 
e  nei  Jahresberichte  dei-  philolog.  Ver.  zu  Berlin.  Alla  prima 
classe  appartengono  come  principali  il  Bongarsianiis  I  del  se- 
colo IX  o  X,  il  Moysiacensis  del  sec.  XII,  il  Parisiaciis  I  del 
X  sec,  il  Vaticanus  y86^  pure  del  X  sec;  a  questi,  special- 
mente all'ultimo,  fanno  capo  molti  altri  di  Leida,  di  Breslavia, 
di  Dresda,  che  per  esser  copie  di  archetipi  conservati  non 
hanno  più  importanza.  La  seconda  classe  fu  dal  Vielhaber  di- 
visa in  due  famiglie,  la  famiglia  parigina  che  comprenderebbe 
principalmente  il  Parisiacus  II,  detto  Thuaneus,  del  sec.  XI  o 
XII,  ed  il  Vindobonensis  I,  dal  primo  dei  quali  ne  deriverebbero 
parecchi  altri,  fra  cui  uno  di  Leida,  lo  Scaligeranus,  e  il  Cuia- 
cianus  usati  rispettivamente  per  edizioni  loro  dallo  Scaligero  e 
dal  Cuiacio.  L'altra  famiglia  è  detta  romana  e  vi  si  inchiudono 
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il  cod.  Vaticano  3324  detto  Ursinianus  e  il  Riccardiano  541  ; 
dell'orsiniano  è  ritenuto  copia,  per  affermazione  del  Meusel,  un 
Hauniensis  I. 

Le  due  classi  di  codici  ora  descritte  differiscono  fra  di  loro, 
per  quel  che  riguarda  il  Bell.  Gali,  che  solo  è  in  questione,  in 
più  di  1500  luoghi.  Il  primo  a  richiamar  l'attenzione  sulle  dif- 
ferenze tra  queste  due  classi  di  codici  è  stato  l'Oudendorp,  il 
quale  riteneva  che  la  seconda  (p)  fosse  migliore  in  complesso 
della  prima  (a).  Invero  anche  le  edizioni  più  antiche,  come  la 
Aldina  e  quelle  che  la  riprodussero,  contengono  un  testo  che 
conformasi  in  sostanza  a  quello  della  classe  p .  L'Oudendorp  però 
introdusse  un  testo  mescolato  delle  due  classi.  Il  Nipperdey  in- 
vece (i*  ediz.  crit.,  1847)  die  una  decisa  preferenza  alla  classe  a 
lasciando  in  disparte  la  classe  P,  dicendo  che  questa  era  piena 
zeppa  di  arbitrarie  interpolazioni  dovute  forse  a  qualche  maestro 
di  scuola  che  con  quelle  aggiunte  credeva  chiarire  ai  suoi  sco- 
lari il  testo  di  Cesare.  Tale  indirizzo  critico  durò  fino  agli  ul- 
timi tempi,  e  anche  il  Kraner  e  il  Dinter  e  lo  scrivente  nelle  loro 
prime  edizioni  scolastiche  si  attennero  al  testo  del  Nipperdey. 
Senonchè  già  tempo  fa  l'Heller  nelle  sue  Rassegne  annuali  su 
Cesare  aveva  fatto  vedere  come  in  molti  luoghi  la  lezione  P  sia 
preferibile  a  quella  della  classe  a  ;  lo  stesso  aveva  detto  ripe- 
tutamente Rodolfo  Schneider  in  articoli  pubblicati  nella  Berliner 
Philolog.  Wochenschrift;  recentemente  poi  Enrico  Meusel  con 
varie  monografìe  e  col  Lexicon  Caesarianum  ha  messo  in  evi- 
denza che  la  classe  P  non  solo  non  va  trascurata  da  chi  voglia 
aver  un  buon  testo  del  Bell.  Galh'cum,  ma  in  molti  passi  deve 
aver  la  preferenza  sull'altra  classe.  Di  qui  una  rivoluzione  nel 
testo  di  questo  libro  che  scostandosi  dalla  maniera  del  Nip- 
perdey ripiglierà  somiglianza  con  quello  dell'Aldina  e  dell'Ou- 
dendorpiana.  Già  la  14*  ediz.  del  Kraner-Dittenberger  (Berlin, 
Weidmann,  1886)  è  molto  differente,  nel  senso  indicato,  dalle 
precedenti,  e  vanno  di  pari  passo  le  edizioni  di  Emanuele  Hoff- 
mann  (Vienna,  Gerold,  18S8)  e  di  Ignazio  Prammer  (3^  ediz., 
Vienna,  Praga  e  Tempsky,  1889);  cosi  la  2"  edizione  mia  or 
ora  pubblicata  (Torino,  Loescher,  1890)  di  necessità  differisce 
molto  dalla  i*  (tbi'd.,    1884). 

Stando  le  cose  in  questi  termini,  si  rendono  benemeriti  del 
testo  di  Cesare  quanti  contribuiscono  allo  studio  compiuto  di 
quella  classe  P  che  ora  diventa  di  non  trascurabile  importanza 
critica.  Ora  dei  quattro  codici  prmcipali  di  questa  classe,  il  Tua- 
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neo(a),  il  Viennese  (/"),  l'Orsiniano  (A),  il  Riccardiano  (/),  il  meno 
studialo  finora  è  stato  l'ultimo,  del  quale  esiste  solo  una  incom- 
piutissima  collazione  nell'  apparato  critico  del  Dùbner  (Parigi, 
18Ó4).  Cosi  ne  scrive  il  Meuscl  :  «  Ob  /  derselbcn  Vorlage 
entnommen  ist  wie  A,  oder  wie  e  (VHaumensis  I),  aus  h  selbst, 
lasst  sich  nach  der  bis  jetzt  vorliegenden  KoUation  (bei  Dubner) 
auch  nicht  mit  voller  Sicherheit  entscheiden.  Nach  Dùbners 
Mittheilungen  muss  man  annehmen,  dass  /  ein  Brudcr  von  h 
ist  ;  immerhin  aber  ist  die  Mòglichkeit  nicht  ausgeschlossen, 
dass  von  zweiter  Hand  in  h  schon  die  Lesarten  stehen,  welche 
jetzt  /  eigenthùmlich  zu  sein  scheinen  »  (i).  —  Tale  lacuna  sarà 
colmata  colla  pubblicazione  presente,  dalla  quale  risulterà  chia- 
ramente quale  rapporto  il  codice  Riccardiano  abbia  coU'Orsi- 
niano. 

II. 

Il  Riccardiano  541  è  un  bellissimo  codice  membranaceo,  in 
ottimo  stato  di  conservazione,  uno  dei  più  preziosi  cimelii  della 
biblioteca  Riccardiana  di  Firenze.  Contiene  tutte  le  opere  di 
Cesare,  comprese  le  Pseudocesariane.  Quanto  all'età,  fu  dal 
Dùbner  assegnato  al  sec.  XIII.  Ma  basta  una  generale  osser- 
vazione delle  forme  della  scrittura  e  delle  miniature  che  ornano 
le  lettere  iniziali  di  ciascun  libro  per  convincersi  che  il  codice 
non  può  essere  posteriore  al  principio  del  XII  sec.  e  forse  va 
assegnato  senza  scrupoli  all'  XI.  Di  questa  opinione  si  è  chia- 
rito il  valente  paleografo  Cesare  Paoli,  da  me  espressamente 
interrogato  in  proposito,  e  che  mi  autorizzò  a  valermi  dell'au- 
torità sua  nel  pubblicare  questa  notizia.  —  Il  codice  fu  da  me 
collazionato  per  il  Bellum  Galltcum,  e  per  il  Bell.  Civile  fu  col- 
lazionato dallo  studioso  e  diligentissimo  prof.  Enrico  Rostagno, 
al  quale  io  rendo  qui  pubbliche  grazie.  Entrambi  facemmo  la 
collazione  sull'ultima  edizione  teubneriana  del  Dinter  (1880);  di 
manierachè  chiunque  voglia  sapere  con  precisione  la  lezione 
del  Riccardiano  non  ha  che  esaminare  le  varianti  che  seguono 
in  confronto  col  testo  dinteriano;  dove  non  è  indicato  nulla 
nelle  seguenti  pagine,  sarà  indizio  che  il  Riccardiano  non  dif- 
ferisce dal  Dinter.  Per  brevità,  del  Bell.  Civile  saranno  qui  pub- 
blicate solo  le  varianti  del  libro  I,  essendo  queste  sufficienti 
per  far  capire  la  provenienza  del  codice. 


(I)  Jahresb.  der  philol.,  Verein,  XI,  p.  178. 
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Codice  Riccardiano  541 

COLLAZIONATO    COLl'eDIZIONE    DiNTER    i88o. 


GAII  CES  ARIS       Belli  Gallici 
Liber  I  incipit. 

I,  1   Gallia  omnis  om.  est       terciam  3  important       Proximi- 
que       transrenum  4  suis  eos  finibus  5   obtinere        inicium 
rodano        oceanum  finibus  Belgarum  {in  margine  al.  fines)      a 
sequanis      renum      ab  extremis  Galliarum  finibus  6  oriuntur 
Helvetii  ad  inferiorem  partem   fluminis  reni       et  orientem  [om. 
solem,  ma  lacuna)   7  oceani  qua  ad   Hispaniam.  II,    i  Messalia 
et  P-.  M,  pisone  2  tocius  3  loci  natura  tuti  [quest'ultima  parola 
aggiunta  in  margine  della  stessa  mano)        rheno        rodano 
nostrani  dividit   ab   Helvetiis  4  aflicieb.   5  milium  passum.  Ili, 

2  dixerunt  4  Catamanta'  [l appendice  è  di  mano  seriore)  loedis 
ó  illis  esse.  IV,  i  vinculis  sequi  penam  2  conduxit  eodem. 
V,  3  preter  quod,  om.  quam  cybaria  4  tulingiis  et  latocucis  [in 
marg.  *al.  tulingis  *al.  latocubicis)  finitimi,  om.  suis.  Boios,  om. 
que  renum.  VI,  2  pacti  3  Genua  4  ad  comparationem  (z'n  marg. 
al.  profectionem)  Aulo  Gabinio.  VII,  i  Genuam  2  Genuam  3  nà- 
meius  et  verudoetius.  IX,  4  perfecit.  X,  2  intelligebat  4  Gaioceli 

Gaturiges  5  Sebusianos  rhodanum  {altrove  sempre  vod.).  XI,  i 
Ileduorum  2  hedui  ab  his  3  abduci  (ab  so/irascr.)  4  cerciorem 
reddunt.XII,  i  lyntribus  2  quartam  vero  partem  3  inopinatos  ag- 
gressus  fuga  in  proximis  silvis.XIII,2Ìntelligerent  cum  Ce- 
sare egit.  Legati  ab  Helvetiis  ad  Cesarem  missi  pacem  petitum 
cum  denuntiatione  terroris  Si  pacem  etc.  4  si  in  bello.  XIV,  6 
ab  his.  XVI,  3  uti    minus  5  praeerant    6  ab  his.  XVII,  i  possent 

3  possent  imperia  malie  perferre  5  ab  hisdem.  XVIII,  3  rep- 
perit       dicente  contradicere       audeat  (in  marg.  al.  audebat) 

6  largiri  {il  ri  però  è  correz.  di  mano  post.)        Vitorigibus  7  le 

parole  ipsum  ex  IIclv collocasse  sono  in  marg.,  essendo  om. 

nel  testo,  e  d'altra  mano,  ma  dello  stesso  tempo.  Ibid.  nuplu  in 
aliis  civitatibus   io  Repperiebat  Fuga  eorum.  XIX,    3  cona- 


retur  quicquam  troaucillum  5  iubeat  statuere.  XX,  i  illa 
vera  esse  2  adolesc.  6  reprehendit  XXI,  i  cognosceret  2  Titum 
L.  legatum  et  bis  ducibus  quid  sui  sit  consilii  4  considius 
{om.  P.).  XXII,  I  a  lucio  Labieno  5  consueverat  ab  eorum 
castra  {om.  castris).  XXIII,  i  bribracte  3  eo  magis  q.  XXIV, 
I  animo  advertit  2  veteranorum  ita  uti  supra  se  coUocari 
3  compleri.  XXV,    3  inflixisset    7  tripertito  (in  seguito  a  corr.). 

XXVI,  2  adversum  4  filiae  5  ierunt.  NuIIam intermisso,  in 

fines.  XXVIII,   3  latobrigos       frugibus  4  ea  ratione  maxime 
suis  finibus,  om.  e  5  in  partem.  XXIX,  2  tuligorum       latobri- 
gorum  3  censo.      XXX,   3  oportunissimum  atque  fruct.    XXXI, 

1  uti  sibi  secreto  in  occulto  2  Caesaris  3  tocius  Galliae  io  qui 
est  etiam  optimum  venissent  ad  eurn  1 1  comparanda 
12  admagetobrie            nutum  ad  {ommesso  aut).    XXXII,    i   unus 

3  permansere  4  hoc  esse  mis.  et  grav.  esse  fort.  XXXIII,  i  Is 

4  obtemperaturos  Cymbri.  XXXIV,  2  si  quid  ipse  ab  se  velit 
3  comeautu  atque  emolumento.  XXXV,  i  ad  Cesarem  legatis 
{in  marg.  reversis  di  ynano  poster.)  4  L.  Pisone.  Le  par.  facere 
posset...  pò.  Ro.  sono  in  margine  per  ammissione  dei  testo.  Di 
mano  seriore,  sembra.  XXXVI,  i  bis  ideo  {corretto  da  id  est 

f 

2  se  5  bis       a  futurum  (/'  f  soprascr.  è  di  mano  ser.).  XXXVII, 

I  e  3  Treviris  2  possent  {per  potuisse)  3  e  4  suevorum  ripas 
Cymberium  5  om.  Itaque.  XXXVIII,  i  vesuntionem  suis 
finibus  {om.  a)  processisse  4  difficultas  darent  flumen  al- 
duasdubis  5  non  est  eius  montis.  XXXIX,  i  vesunctionem 
percunctatione  2  secuti  magnum  periculum  miserabantur 
quod  non  magnum  5  volgo  ó  inter  eos  atque  Ariov.  inter- 
cederent  7  renuntiabant.  XL,  i  concilio  2  petisse  3  equitate 
condicione  populi  gratiam  {om.  Ro.)  5  in  Italiam  quam 
a  nobis  accepissent  6  posset  inermes  7  hos  esse  germanos 
cum  quibus  in  suis  {per  illorum)  finibus  superassent  8  rep- 
periri  posse  de  fatigatis  9  ac  {per  hac)  1 1  Linguonas  1 3  per- 
petuam  vite  14  esset  (per  fuisset)  repraesentaturum  esse 
plus  valeret  15  Cesar  legioni  indulserat  (0771.  et).  XLI,  3  per 
tribunos...  centuriones  uti  per  eos  Cesari.  XLII  3  ductus  (in 
77targ.  al.  dictus)  4  cum  legati  ultro  citroque  5  legionarios  eos 
milites  opus  facti  6  poUicitum  esse  in  cohortis  se  pretoriae 
loco  ad  equum  (soprascr.  et  non  aliam).  XLIII,  i  equum  fere 
spatium  a  castris  utriusque  aberat  3  ut  ex  equis  et  praeter 
se  denos  ad  col.  ad.  (om.  ut)  4  praedicavit  (per  commemor.) 
amplissima        et  a  ronianis  prò  maximis  hominum  officiis 
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5  illum  quando  neque  causarti  (m  marg.  corr.)  6  referebat  etiam 
8  altiores  velini  his.  XLIV,  3  expugnandum  4  vellent  si 
pacem  mallent  dependerint  5  hac  se  spe  se  libenter  6  suos 
muniendi  testimonio  7  ingressum  (per  egr.)  8  esse  hanc  Galliam 
ut  illam  nram  Ipsis  (pe?-  ipsi,  margine  al.  sibi)  9  Quod  a  se 
Heduos  appellatos  amicos  diceret  11  prò  hoste  12  om.  sese 
13  decessisset.  XLV,  i  a  Caesare  optime  meritos  2  Q.  Fabio 
Maximo  3  antiquissimum  esse  in  Gallia  imperium  quodque 
tempus  spectari  oporteret  P.  R.  iustissimum.  XLVI,  i  et  nostros, 
om.  ad  2  finem  loquendi  fecit  3  periculo  ullo  delectae  com- 
missum  cum  equitatu  eos  a  se  perfidia  4  omnem  Galliam 
eaque  res  coUoquium  (om.  ut).  XLVII  i  ex  suis  legatis  2  po- 
tuerint  {ma  /'  i  è  scritto  di  altra  mano)  tela  in  nostros  3  ex 
suis  4  C.  Procillum  (al.  C.  Valerium)  celsi  {corr.  da  celsa, 
margine  al.  C.)  Flaco  donatus  erat  ;  quorum  amicitia  iam 
Ariovistus  longinqua  cons.  uteb.  et  propter  fidem  et  propter 
linguae  gallicae  scientiam  et  una  M.  Mettium  usus  erat 
5  quos  cum  Ariovistus  in  castris  conspexisset  (om.  apud  se). 
XLVIII,  5  numero  totidem  salutis  suae  ó  graviori.XLIX,  i  sese 
tenere  his  2  in  armis  sese  tenere  3  hominum  mil'  XVI.  L, 
I   ex  castris  a  maioribus  (om.   castris)         hostibusque  2  ut 

castra  minora  (in  luogo  di  quae)  oppugnarent  illatis  (om. 
il  primo  et)  4  hanc  causam  repperiebat  vaticinationibusque 
5  nonam.  LI,  i  praesidio  alarios  omnes  multitudinem 
processit  {invece  di  accessit)  2  Tum  vero  instituerunt  pari- 
busque  Arudes  tribocos  suevos  rhedis.  LII,  i  ut 
partem  eam  animum  adverterat  2  nostri  in  hostes  acriter 
3  in  hostes  pila  4  Relictis  5  nostri  (otn.  milites)  phalangem 
scuta  {om.  et)  6  sinistro  (om.  a)  coniecta  per  conversa  7  ad- 
vertisset  quam  hi  qui  tertiam  partem.  LUI,  i  nec  2  tranna- 
tare  4  sueva  a  domo  norici  regis  duae  filiae  earum  5  Celsus 
Valerius  hostium  equitatum  insequentem  6  ex  moribus  7  Hic. 
LIV,  I  Suevi  Quos  ubi  qui  proximi  Renum  incolunt  perter- 
ritos  senserunt  ex  his  magnum  Explicit  lib.  Pm.  Gaii  lulii 
Caesaris  Belli  Gallici  Incipit  secundus. 


Libro  II. 

I,  I  hibernis  (in  soprascr.  di  altra  m.)       omnis  2  paccata      nol- 
ÌQntper  noluerant  4  his        volgo.  II,  i  Litteris  nuntiisque       ine- 
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unte  in  ulteriorem  2  esse  copiam  4  omnis  exercitus  5  XII 
die  profìcisceretur  6  provisa  et  diebus  andocumb.  {la  lettera 
o  è  incerta,  potendosi  leggere  e).  Ili,  i  Siccium  civitatis  suae 
2  om.  qui  dicerent  cum  reliquis  Belgis  6  ripas  reni  (invece  di 
cis  Rhenum)  omnium  furorem  eorum  iure  eisdem  (om.  et) 
unum  magistratum  {om.  unum  imperium)  cum  illis.  IV,  i  rep- 
periebat  a  Germanis  transductos  et  propter  loci  (l'et  è  a^o-. 
d'altra  m.)  2  prohibuissent  3  ut  4  esset  cognoverant  5  Bello 
vagos  eos  {per  hos)  lecta  mil'  LX  6  fines  latissimos  7  pru- 
dentiamque  summa  tocius  belli  9  XV  Atrebates  {om.  milia);  e 
così  è  om.  dopo  X,  XXV,  poi:  Menapios  Vili  {sic)  mil  :  Cale- 
tos  X  :  Velocasses  et  Verom.  —  Atuatucos  XVIIII  {om.  milia) 
Cerosos.  cemanos.  —  ad  XL  {om.  milia)  V,  2  omnium  per  ho- 
stium,  detineri  {con  traccia  di  correz.)  3  Bellovagorum  a  se 
4  omnis  ab  bis  5  erant  per  essent  6  titurium  [om.  Quintum) 
altitudine.  VI,    i   ab  ipsis  castris        oppugnare  {om.  Belgae 

è 

Sustentatum  (/'  est  è  di  mano  post.)  2  est  Al.  Ubi  3  Nam- 
que  {om.  cum)  coniciebant  ut  esset  nulli  4  ictius  unum 
ex  bis  mittatur  {om.  sub).  VII,  i  Balearesque  3  quot  {per  quos) 
{ma  il  t  è  aggiunto  di  seconda  m.;  in  orig.:  quo)  a  milibus. 
Vili,  2  sollicitationibus  exquirebat  3  bis  /^er  is  tenere  (/)er  oc- 
cupare) et  in  fronte  (in  agg.  di sec.  m.;  in  ras.  /'m  dell' accus.) 
castigatus  duxit  {om.  ob)  5  item  et  suas.  IX,  i  At  {per  hanc) 
{marg.  al.  hanc)  2  alla  par.  nostris  è  apposto  in  marg.:  al.  nostro- 
rum  3  post  castra  nostra  4  copiarum  suarum  transducere  Q. 
{per  Quintus).  X,  i  Cesar  è  in  marg.  di  m.  post.  3  primosque 
4  re  {per  res)  utique  {in  margine  al.  undique)  5  Divitiacum 
quoque  atque  heduos  Bellovagor.  XI,  5  fin.  sumerent  {per 
ponerent)  6  interfecero  sub  occasu  {om.  que)  solis  sequi  de- 
stiterunt.  XII,  i  hostes  se  ex  pavore  2  a  defensoribus.  XIII,  i, 
Bellovagos  (e  così  sempre).  XIV,  2  hedue  civitatis  a  suis  prin- 
cipibus  omnes  reductos  4  huius  intelligeret  5  clementia 
{om.  sua)  6  omnis.  XV,  i  hominum  è  solo  in  marg.  come  va- 
riante, nel  testo  è  omnes  2  traditis  et  armis  coli  /  atis  {con 
cenno  di  rasura)  3  Cum  quaereret  {om.  Cesar)  4  ad  hos  {per 
eos)  reliquarumque  rerum  ad  luxuriam  pertinentium  inferri 
his  rebus  animos  eorum  virtutemque  remitti  5  feros 
magne  {om.  que)  et  patriam.  XVI,  i  triduo  captivis  eorum 
2  omnis  atrebatibus  3  atuatuorum.  XVII,  i  castris  idoneum 
2  dediciis  (cosi  lapr.  m.,  una  sec.  ha  corr.)  elementorum  {in- 
vece di  impedim.)  è  soprascr.  la  correzione  di  mano    seriore 
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primum  per  prima  adoriri  posse  ;  ma  il  posse  è  aggiunta 
marorin.  ser.  4  ramis  {o?n.  enatis  che  è  poi  in  fnarg.  di  sec.  m. 
effecerunt  munimentum  sembra  scritto  di  pr.  m.,  corr.  in 
munimenta  quo  non  modo,  om.  secondo  non,  ma  era  scritto 
di  pr.  7ìi.  e  fu  eraso  poi.  XVIII,  2  declivitate  a  sup.  3  se  cont. 
XIX,  2  quoad  hostis  5  ex  leva  (al.  ex  silva)  quae  ante  vene- 
rant  {om.  e  soprascr.  VI)  dimisso  {marg.  al.  dmso)  6  ab  his, 
in  silva  7  perturbatis        decurrerunt        et  in  m.  {om.  iam).  XX, 

1  cucurri  instruenda  acies  2  quadere  niagnam  partem 
temporum  incursus  3  ipsi  magis  praescribere  singulosque 
legatos  castrìs  munitis  {il  nisi  è  soprascr.  della  stessa  m.)  4  ce- 
leritatem  et  propinquitatem  spectabant.  XXI,  i  sors  optulit 
decurrit  3  abici  5  inducendas  detrahenda  6  signa  prima  ad 
hec  constitutione  inquirendo  suos  tempus  pugnandi.  XXII,  i 
delectusque.  XXIII,  i  aciei  vulneribus  (om.  que)  2  in  fugam 
dederunt  4  a  totis  fere  castris  a  sinistra  magno  ab  intervallo. 
XXIV,  I  cum  his  2  transire  videbant  corr.  in  vidissent  di  sec. 
m.  4  opinio  est  virtutis  singularis      a  civitate  missi  ad  Cesarem 

castra  nostra  compleri  in  omnis  partes  nostris  domum 
{om.  rebus).  XXV,  i  a  X  legionis  primo  pilo  paccio  (per 
Baculo)        a  novìs        desertos  proelio        neque  fronte  {om.  a) 

uUum  subsidium  {om.  esse)  3  in  extremis  suis  {om.  rebus). 
XXVI,  I  VII"  legione  2  aliis  alii  ferrent  adversi  4  et  La- 
bienus  {om.  T.).  XXVII,  i  redintegrarent  calones  2  occurrerent 
pugne  se  {om.  quo)  5  deberent  aut  si  quod  essent  {invece  di 
ausos  esse)  transiri  magnitudine.  XXVIII,  i  collectos  ac 
pugna  2  mittit  pr.  m.  {corr.  di  sec.  m.).  XXIX,  i  dìximus  3  ma- 
nierunt  collocarunt  4  procreati  per  prov.  his  imp.  cu- 
stodie presidio.  XXX,  2  vallo  Pxii  in  circuitu  XV  cre- 
bris  (ommesso  que)  3  turrem  a  tanto  s.  4  homines  presertim 

turrem   in    muro    sese   collocare    confiderent.    XXXI,    i,  muris 

2  non  se  existimare  promovere  et  ex  propinquitate  pugnare 
possent  6  per  cruciatus.    XXXII,    i   Quibus  adhec    2  In  nervos 

3  ad  suos  illi  se  quae  4  equarent  compertum  est  ea  die. 
XXXIII,  I,  vespere  2  ut  dictum  est  non  inducturos  cum 
his  ex  scortice  repente  3  imperaverat  4  omnis  spes  {om. 
salutis)  6  Postremo  [per  postridie)  immissis  7  Ab  his.  XXXIV, 
I  venatos  unellos  coriosolitos  Sesuvios  omnis.  XXXV, 
I  ab  his  legati  ad  Cesarem  mitterentur  2  inicio  proxime 
estatis       Turones  quaeque. 

nUvista  di  filologia,  ecc.  XVJII.  '" 


258  — 


Libro  III. 

I,   I  inantuates       a  finibus       Alpis  2  Alpis       magnisque  por- 
toriis  {om.  cum)  4  undique  ad  eum    obsidibus  datisque        co- 
hortis         in  antuantibus         eius  regionis  6  hic  {per  hunc) 
flumine  divideretur  6  abillis.    II,    i   et  frumentum     2  ex  causis 
(soprascr.  de)    3  erant  absentibus    4  edam    propter  {om.  quod) 

impetum  suum  posse  sustineri.  Ili,  i  tempus  {per  opus) 
timendum  de  bello       Concilio  2  concilio  3  eiusmodi  4  servato 
ac  castra.  IV,   i  bis         ministrandis  in  pedes  (lapides) 

2  propugnare  et    quaecumque    (ut  quaeque)  V,    i   sex  horis 

nostris  2  L.  Sextius         in  nervio  proelio         occurrunt 
unam  spem  {ammesso   esse)     3  e  castris     2  ex  hominibus.  VI, 

3  intra  munitiones  suas  {om.  castra)  4  sese  se  occurrisse.  5  iter 
demonstrante  inantuatis.  VII,  i  atque  inita  hieme  illiricum 
2  oceanum  qui  in  a.         frumenti  commeatusque  petendi  causa 

4  in  unellos  Sesuvios  {invece  il  Vindob.  i  :  quo  in  numero  est 
in  Sesuvios  T.  Terrasidius  missus,  in  Unellos  Trebius,  Gallus 
in  C.)  Coriosolitas.  Vili,  i  rerum  nautic.  ceteros  eodem 
mari        Velanii  et  si  quos  intercipere  potuerunt  quod  per  eos 

recuper.       4  acceperint       malint      recuperare      obsides  re- 
mittat.  IX,   I   a  Crassio       ligeri       oceanum  {om.  in)       instituit 

5  propter  inopiam  sum  6  accederent  quam  romanos  nosse  in 
apertissimo  soprascr.  vel  vastissimo  respiciebant  9  primum  b. 
(om.  esse)  IO  Lexovios  Ambianos  Diablintes  le  parole  sluxìHo 
ex  Brit...  accersunt  mancano.     X,    i   sed   tamen  multa  Cesarem 

2  iniuria  tot  civium  arbitrentur  libertatis  studiose  incitari. 
XI,   I   Treviros         proximi    reno    sunt    2  a    gallis    (ab    Belgis) 

3  Crassum  {om.  P.)  4  unellos  corr.  da  venellos  5  expectonibus 

praefecit.  XII,  i  promuntoriisque  excitavisset  bis  accidit 
3  hisdem  oppidi  m.  omnia  sua  deportabant  5  magnam  in  par- 
tem.  XIII,  4  transtra  ex  p.  5  anchore  6  inscientia  sive  quod 
7  pulsu  remorum  incitatione  8  noceri  in  bis  adigebatur 
Scopulis  9  cum  se  vento  ded.  {om.  saev.  v.  e.  et)  tempe- 
statem  {om.  et)  cotes  erant  extimescendi.  XIV,  i  bis 
hostibus  {om.  ab)  2  e  portu  profecte  4  neque  ex  superiore  loco 
tela  adici  possent  gravibus  5  antennas  destinebant  pr.  m. 
{porr,  di-)  precisis  9  ad  loca.  XV,  i  antennis  circumsisterent 
2  repperir.       contendebant  (-runt)  3  in  quam  ventus       et  tran- 
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quillitas  4  maxime  fuit  oportunitati  pervenirent.  XVII,  i  cum 
his       unellorum  205  uridovix       aulerci  et  Burovices  lexoviique 

5  se  duorum  productis  castris  pr.  m.  {coir.  ni.  ser.)  in 
contemptum.  XVIII,  i  dirigit  (per  delegit)  2  ut  transeat  quid 
(om.  et)        ubi  perfuga  {om.  prò)    4  premebatur   7  ex  Consilio 

ut  copiam  faciant  (invece  di  arma  uti  capiant)  XIX,  2  prop- 
terea    quod    ferebant    onera    3  defatigatione    4   equites    eorum 

6  ferendas  (om.  per-).  XX,  i  Eodem  tempore  (om.  fere)  ex 
tertia  parte  estimanda  in  illis  locis  P.  Coninus  2  Ita  (om. 
que)  Carcasone  et  Narbone  ex  his  regionibus  Sotiatium 
3  Sotiates  quod  (per  quo)  agmen  nostrorum  4  pedestris. 
XXI,  I  Sotiates  nostris  (per  nostri)  quod  adulescent. 
(altrove  adolescens)  verterunt  3  Sosatium.  XXII,  i  Adsatuannus 
2  conciscant  3  mortem  recusaret  4  Adcantuannus       ab  ea  parte 

eruptionis  cucurrissent  a  Crasso.  XXIII,  i  Vocatirum 
2  quoqueversus  3  finitime  5  hi  per  ii  omnis  annos  6  inter- 
ducere  (per  interchidere)  7  subportari  8  concilium.  XXIV,  2 
sine  vulnere  (om.  ullo)  3  inferiore  4  a  ducibus  probatis  pr. 
m.  (corr.  productis)  5  timidiores  hostis.  XXV,  2  renuntiarunt. 
XXVI,  I  vellet  2  eductis  UH*"'  cohortibus  hostium  castris 
(om.  ex)  3  proruptis  6  ex  numero  mil'.L  XXVII,  i  ultro  obtulit 
tarberli  pthiani  flustates  Garunni  Sibusates  2  hiens 
id  facere.  XXVIII,  i  Eodem  fere  Cesar  tempore  bellum 
confici  (om.  celeriter)  duxit  bellum  agere  instituerunt  (om. 
nam)  2  quas  habebant  3  Cesar  cum  4  in  silvam.  XXIX,  i  dein- 
ceps  {om.  diebus)  2  a  nostris  tempestates  sunt  ut  sub 
pellibus  diutius       3  Lexoviisque       item  in. 


Libro  IV. 

I,  I  Pompeio  et  Crasso       item  (om.  et)       techeteri      cui  (quo) 
2  a  Suevis         conpluris          exagitato  3  Suevorum  (sic  semper) 
5  remanserunt  7  colendi  {om.  in)  8  peccore  9  alint       effìciat 
IO  haberent  quarum  (om.  quicquam)       lavantur.  II,  i  eo  magis 

2  Gallia  delectatur  immenso  importatis   (om.  his)         parva 

3  assuefaciunt  usus  poscit  4  incertius  5  equitatum  ó  omnino 
ad  se  patiuntur.  Ili,  i  vagari  (om.  agros)  civitatem  po- 
tuisse  2  a  Suis  (per  a  Suebis)  2  e  (in  luogo  di  scxcenta)  3  paulo 
quam  sunt  eiusdem  generis  et  cetcris  h.  multique  quod 
Gallicis  4  Suebi  (altrove:  suevi).  IV,  i  tentheri       Sueborum  (v. 
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sopra)  2  incolebant  ;  Hi  ad  utramque  3  adventu  6  remigra- 
verunt  7  Rhenum  qui  in  suis  sedibus  erat  eorum  omnibus. 
V,  2  Galliae  ut  veniat  cogat  3  Et  his  rumoribus  atque  au- 
ditionibus  rebus  sepe  in  vestìgio  {soprascr.  d'altra  m.  e  d'altro 
inchiostro).  VI,  2  facta  soprascr.  d'altra  ?n.  3  a  se  4  latius  iam 
eburorum  trebirorum  pervenerunt.  VII,  4  eis  per  iis  te- 
nere eos  5  hunis  Suebis  possint.  Vili,  i   Cesar  quae  visum  est 

3  sunt  ab  ubiis  impetraturum.  IX,  i  ad  suos  soprascr.  d'altra 
m.  2  impetrare  3  ab  his.  X,  i  Linguonum  2  insulamque  Ba- 
tavorum  in  oceanum  influit  neque  longius  ab  oceano  mil'.  pas- 

t 
suìi  LXXX  in   renù    influit         Renus  3  nàneù  {per  nantuatium) 

mediomatricorum    ommesso  Tribocorum        4  oceanum 
diffluit  5  Equibus  atque  qui.  XI,  i  procederet  2  uti    potestatem 

4  conficiendi  passurn  IIII  {col  Vindobonensis  I)  6  lacesce- 
rent.  XII,  i  hi  erant  trans  Mosam  profecti  his  dies  2  Rur- 
sus  iis  resist.  sua  cons.  suffosisque  equis  in  conspectu 
4  in  iis  optinuerat  a  senatu  5  periculo  {ammesso  ex) 
6  decidisset  animum  advertisset  est  interfectus.  XIII,  2  au- 
gebantur  priìna  mano,  corr.  augerentur  4  questores  et  simula- 
tione  et  perfidia  Germani  usi  5  purgandi  sui  ó  omnis.  XIV,  i 
Germani  possent  2  educere  3  inrupuerunt  4  quorum  {per  quo 
loco)  5  namque.  XV,  i  posterga  e  castris  4  his  per  iis.  XVI, 
I  quod  in  Galliam  2  tenctherorum  in  proelio  cum  his  5  om. 
legatos  ab  Suevis  7  nomen  apud  eos  exercitus  romani  (o;;z. 
eius)        ut.  XVII,    I   navibus  transire  se        faciundi  4  difixerat 

festuculisque       derecte  5  diuncta  6  tradibus    7  ligata  8  de- 
recta  {corr.  da  decreta,  stessa  ni.)  materie        contexabantur 
Le  parole  et  longuriis...    consternebantur,   mancano    nel  testo  e 
son  poste  in  niarg.  di  maìio  poster,     io  deiciendi  operis  causa. 
XVIII,    I   omni  ponte  2  fin.  intendit  3  respondet  4  ut  Sugambri 

his  per  iis  tenctheris  {ma  V  n  è  soprascr.  di  sec.  m.)  et  usi- 
petibus.  XIX,  I  succensis  recepto  a  Suebis  his'"^  2  ex- 
plor.  {om.  per)  Consilio  {corr.  in  Concilio  stessa  m.)  omnis 
partes  {om.  in)  dimissis  ita  per  uti  4  his  rebus  4  XVIII  {il 
numero  è  cancellato  da  utia  riga  in  rosso).  XX,  i   VII  triones 

matures  contendit  proficisci  Le  parole  fere  bellis  Gal- 
licis  sono  in  margine  di  mano  posteriore  {ommesso  hostibus) 
subministrata  intellegebat  {altrove:  sempre  intellig.)  defe- 
cerat  3  adit  ad  illos  maritumam  4  evocatis  Mancano  nel 
testo  le  par.  \  ad  maiorum...  XXI,  i  priusquam|,  e  son  scritte  in 
margine  di  sec.  mano  {ove  si  legge  in  luogo  di  navium  :  naviq 
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//  resto  è  perduto  con  taglio  de"  fogli  multitudinis).  XXI,  i 
periculum  celsum  {invece  di  gaium)  longa  nave  2  uti  5  eius 
insule  pollicerentur  7  cum  his  8  se  eo  celeriter  9  regionibus 
{om.  omnibus  ex  nave.  XXII,  i  omnes  (per  homines)  P,  R. 
perfecissent     2  Haec    sibi    satis    oportune    Cesar        Le  parole 

neque  post  tergum neque  mancano   nel  testo  e  sono  apposte 

in  calce  di  posterior  mano       occupaciones  sibi  britannia^       his 

Mancano:  Quibus    adductis recepit    3  honerariis   contra 

hisque  quicquid  praeterea  id  questoribus  4  tribuit  (om.  dis-) 
5  Titurio  {om.  Q.)       Averunculeio  {om.  L.)       a  quibus  6  Sulp. 

{om.  P.).  XXIII,   2  bora  dici         Mancano  le  parole    coUibus 

3  ...montibus  e  sono  in  niarg.  di  sec.  m.  angustis  è  corr.  da 
angustiis  (Vind.  I)  con  erasione,  ed  eras.  pure  v'è  davanti  a  con- 
tinebantur  ut  4  aggrediendum  locum  in  anchoris  5  mili- 
tibus  quae  {om.  et)  cognovisset  uti  maximeque  quem 
(per  quae)  his.  XXIV,  2  as  per  has  amorum  pressis  na- 
vibus  {om.  de)  4  pugne  generis  omnes  invece  di  non.  XXV, 
I  animum  advertit  3  at  per  atque  obtestatus  comilitones 
prodere  {om.  hostibus)  4  ex  navi  se  proiecit  5  e  navi  6  adpro- 
pinquaverunt.     XXVI,    i   aliis  per  alius  e  navi    2  ex  nave  4 

animum  adv.  4  laborantis         Mancano  nel  testo  neque  longius 

potuerunt,  e  sono  in  margine  (insulas /ler  insulam)        Cesari 

ad  p.  f.  XXVII,  I  sese  facturos  polliciti  sunt  2  atrevas  3  per- 
ferret  {in  luogo  di  def-)  vincla  4  et  in  petenda  contulerunt 
{per  coniec-)  5  a  se  6  statim  partem  arcessitam  sese  da- 
turos  esse  7  suos  in  agros  commendarunt  (om.  ceperunt). 

XXVIII,  2  deiecerentur  anchoris.  XXIX,  i  Aut /)r.  m.;  corr.  in 
nocte  sec.  m.         maritumos     3  cum    pluribus   {om.  poi  il  cum) 

quod  {om.  id)  4  usui  sunt  in  his  locis.  XXX,  i  post  pre- 
lium  factum  ad    ea  quae  iusserat    Cesar   facienda   convenerant 

collucuti.  XXXI,  I  exventu  2  comparar!  invece  di  compor- 
tar!. XXXII,  I  venditaret  hi  renunciaverunt  in  eam  partem, 
qua  in  parte  2  novum  duas  ex  rei.  om.  cohortes  se 
subsequi         3  processis        egressusitincre  per  aegre  sustinere 

Lacuna:  [tela  conici partibus]        In  marg.  di  sec.   mano 

una  pars.  XXXIII,  i  essedis  {om.  ex)  insinuaverint  et  ex 
pedites  (pedibus)    2  paulum  e  proelio  ita  se  collocant  3  ut 

et  inde  se.  XXXIV,  i  ex  timore  se  2  ad  lascescendum  ho- 
stem  et  4  res  complurcs  5  quante.  XXXV,  2  impetum 
manca,  soprascr.  sec.  m.  3  quanto  his  in  castra  se.  XXXVI, 
I   quoad  per  quod  4  in  continentcm        Ex  his  {om.  sed)        re- 
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liquae.  XXXVII,    i   e  nav,         se  si  interfici     2  et  celeriter  suis 
misit  aux.  XXXVIII,  i  om.  legatum        cum  legionibus  2  Et  cum 
invece  di  qui  cum         siccitalem    quo    perfugio    superiore  anno 
erant  usi        Mancano:  omnes  fere        venerunt  3  succissis 
edificiisque       dendissimas       ad  C.  se. 


Libro  V. 

I,  I  Lucio  Appido  adhibernis  instituerat  invece  di  con- 
suerat  current  monstravit  fluctus  ibi  al.  ciores  pei-  la- 
tiores)  maribus  uti  adsueverant  {om.  utimur)  3  ad  quam  rem 
multum  h.  a.  4  usui  sunt  5  Ita^eripse  appiratis  finitimam 
7  pirate  omnibus  de  iniuriis  {om.  rationibus)  8  accepta  ra- 
cione  9  Is  estimt.  II,  i  rerum  omnium  2  duode  XXX  habeo 
quin  (/'  n  è  soprascr.  di  sec.  m.)  3  bis  tram.issum  4  in  finis 
tes  virorum       parabant  {corr.  di  sec.  m.)  2  ex  quibus  3  omnis 

futuros  confirmat       Treviris  5  Et  per  sed       auctoritate  per 
familiaritate  non  posset  Indutiomarus  veritus...  7  civ.  in  sua 

p.  esse  seque  et  suas.  III,  i  omnibus  rebus  ad  B.  b.  e. 
2  is  per  iis  filiis  uti  {soprascr.  ut  di  sec.  m.)  3  nihii 
eos  per  hos  intelleg.  tamen  per  tum  egregiam  (o?77.  tam) 
4  Id  factum  graviter  tulit  animo  in  nos.  IV,  i  tocius  G.  equi- 
tatus.  VI,  I  Dubnorix  haeduus  a  nobis  antea  {om.  eum)  2  iam 
Consilio  differri  3  sese  diceret  impediri  4  manca  singulos  e 
revocare  Mancano  metu  territare  6  esset.  VII,  i  tribuerat 
dubnor.  3  uti  cognoscere  4  nactus  idoneam  naves  {om.  in) 
{col  Vind.  I  e  H)  5  animis  imp.  cheduorum  insciente  coir, 
di  seconda  mano  (?)  6  misit  imperavi!  7  eum  9  haedui.  VIII, 
I  continenti  rei  frumentarie  fierent  per  gererentur  et  prò 
re  {il  re  soprascr.  di  sec.  ni.)  2  relinquebat  solis  occasu  leni 
corr.  da  lento  delatus  est  orta  5  fin  adequaverint  6  comperit 
per  cognovit  sui  commodi  quisque  causa  una  erant  visae  ti- 
more. IX,  I  ex  captivis(rex  è  soprascr.  di  sec.  m.)  tertia  vigilia 
{om.  de)       ad  anchoras        navibusque.  XII  om.  circiter  4  nacti 

causa  ut  videbatur  5  succissis  6  Ipse  7  legiones  prima  m., 
corr.  d'altra  mano.  X,  2  equites  atque  Cario  per  a  Q.  Atrio 
maxima  cohorta  in  litus  2  tempestatis  pati  3  ex  concursu 
{om.  eo).  XI,  I  itinere  desistere  litteris  [om.  que).  XL  om. 
circiter  3  deligi  arcessi  4  possit  bis  navis  5  omnis  navis 
7  quae  ante  praesidio  navibus  fuerant.  XII,  2  ab  bis       transie- 
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runt  his  civitacium  3  pecoris  numerus  ingens  4  acreo  per 
aureo        aliis  ferreis  om.  prò   nummo      5  exigua  (ammesso 

eius)  et  abietem  6  voluntatisque  temperatoria.  XIII,  i  tri- 
quatra  hoc  latus  tenet  2  hibernia  insula  existum  e  gallia 
obiectate  per  subiectae  de  quibus  (insulis  è  soprascr.  di  sec. 
m.)  4  noctes  quam  continenti  (om.  videbamus)  5  eorum  fert 
6  germ.  (om.  ad)       huic       arbitrantur  7  circuitu   {om.  in).  XIV, 

2  vestiti  (om.  sunt)  2  Brit.  (om.  se)  hac  horribiliores  in 
pugna  aspectu  capilloque  et  4  communes  inter  se  5  quibus 
primo  virgines  quaeque  ducte  sunt  XV,  i  ita  tamen  2  non- 
nullis  3  colloquati  4  hec  per  hae)  5  inmissis  per  submissis). 
XVI,  I  armature  (per  armorum)  a  signis  2  propterea  (om. 
quod)  etiam  cum  illi  a  legionibus  4  alios  (om.  alii)  defa- 
tigatis.  XMI,    I   constituerunt         lentius   3  quod  per  quoad 

4  magno  numero  eorum  interfecto  ex  equis.  XVIII,  i  Tames- 
sim.  2  animadvertit  3  prefixisque  defixe  sub  aqua  4  perfugis 
captivisque  5  impetu  (om.  eo)  fuga.  XIX,  i  spe  deposita  con- 
tenciones  dimisit  Amplioribus  paululumque  se  occult. 
his  inter  per  iter  2  vastandi  predandique  effunderet  (per 
eiecerat)        omnis  viis  notis  semitisque        cum  magnop.       his 

3  et  tamen  per  tantum.  XX,  i,  Trinovantes  Mandrubacius 
adul.  cuius  pater  inianuuetitius  Cassibella  uno  2  a  Ce- 
sarem  3  -Mandrobacium  4  obsides  ad  numerum  XL  fru- 
meniaque   miserunt.     XXI,  i   trinovantibus       Senogonciaci 

se  repperit  5  ex  alia  parte  Le  parole  atque  interfectis.  XXII, 
I  geruntur  Cassi  mancano  e  sono  supplite  in  margine.  XXII,  i 
a  mare  2  Hi  Cingetorige  per  Lugotor.  4  cum  statuisset 
continenti  (om.  in)  motus  agere  estati  hid  exthrai  5  ne 
mandobracio  neu  trinovantibus  bellum  faciat.  XXIII,  2  depor- 
tare 3  e  tanto  nulla  per  ulla  5  navigai,  (om.  a)  6  consecutus 
per  -ta)        om.  inita        omnisque  incolumis.  XXIV,    i   Samaru- 

a 

brive       colloqre       C.  Fabio       Essuos  L.  Roscio       T.  Labieno 

trebirorum  3  Belgio  om.  quaestorem  4  heburones 
catuolci  5  esse  (non  praeesse)  6  se  mederi  7  mancano:  \  du- 
cendam  dederat...  8  legiones  |  e  sono  in  marg.  (dove  dederat 
militibus  milibus)  8  coUoquasset.  XXV,  i  Tasgescius 
benivol  3  inimici  palam  multis  ex  civ.  auctoribus  interf.  (om. 
et  iis  ed  eum)  4  Plancum  (om.  Lucium)  cognoverit  tas- 
gentium  5  legatis  quaestioribusque.  XXVI,  i  patuulco  2  fru- 
mentum  (om.  que)  2  trebiri  3  ascend.  missis  suos  rcduxe- 
runt  4  prodiret  pr.  m.   (soprascr.  n)        quod /^er  quae  XX\'II,    1 
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om.  coUoquendi  causa  et  qui  unius  per  Q.  lunius  consue- 
verant  in  hunc  modum  2  a  Cesare  missi  essent  atuatuci'" 
3  hid  sua  sed  quoactu  (om.  fecisse)  4  se  superare  posse  5  alter 
6  reciperanda  9  afore  absit  {om.  ab  iis)  io  se  iter  per  suos 
fines.  XXVIII,  i  Arpinius  audierant  3  milites  discendendum 
docebant  quantasvis  magnas  etiam  5  proximis.  XXIX,  i  in 
Italia  2  Carnutas       interficiendi  {il  2°  e  corr.  in  u)      nec  Eburones 

tanta  cum  contemp.  3  extinctam  6  si  nil  sit  durius  nullo  cum 
periculo  consentiat  7  haberet  aut  certe  longa  pertime- 
scenda.  XXX,  2  mortis  in  periculo  reliquis  {om  cum)  a 
ceteris  interreant.  XXVI,  i  e  Consilio  5  langore  6  non  ab 
homine.  XXXII,  i  eius  per  eorum  colloquatis  duorum  {per 
duobus)       expectabant.       Cum  se  {om.  et)        pars  {om.  maior) 

dimisisset  ostenderunt  {om.  se)  ascensum.  XXXIII,  i  ut 
qui       timide  ut  qui  ei       accidere  {om.  iis)  2  cogitasse  videretur 

3  quod  per  cum  non  per  minus  per  se  omnia  scire  per 
providere  pronunciari  5  bostem  ad  pugnam  alacriorem  fecit. 
XXXIV,  I  pronunciari  servari  existim.  2  tamen  etsi  sa- 
lutis  spem  procurreret  4  nihil  ex  bis  recipientis.  XXXV,  i 
his       —  sime       om.  quaepiam  2  recipere  3  et  cum       progressi 

4  loco  tenere  a  confertis  vitari  5  tam  multis  {per  tot)  con- 
flictatis  pugnassent  nihilo  Tito  ventio  deduxerat  7  for- 
tissime 8  adversus  hos.  XXXVI,  2  non  nocitum  iri  inqm  per 
inque  eam  Mancano:  pugna  ut  excedant...  colloquantur,  e 
trovansi  messe  in  calce  di  sec.  m.  sperare  se  constiti!  (per- 
severai). XXXVII,  2  sermo  ab  Ambiorige  5  om.  Lucius  6  nocte. 
XXXVIII,  I  atuatucos  se  2  his  4  interfici  posse;  ad  eam  rem 
se.  XXXIV,  I  continebantur  per  sunt       possunt       manus  cogant 

advolent  2  dignationis         interficerentur   3  clientesque 
concurrerunt  4  his.  XL,  i  a  Cicerone       077?.  missi  inteixipiuntur, 
che  sono  in  marg.  di  sec.  m.    2  ea    materia         comportaverunt 

a  nostris  eadem  ratione  qua  pridie  resistitur  4  fit  dein- 
ceps  diebus  6  luriceque  7  parcere  sibi.  XLI,  i  tum  Galliam 
esse  in  armis  4  faciende  7  ullam  accipere  8  imperaturos.  XLII, 
I,  X  per  IX  2  a  nostris  nacti  per  habebant  3  nulla  his 
ferram.  copia  quae   sunt  cespitem  sagulis    4  potuit 

cognosci         X  milium  in  circuitu  municionem  pedum  XV  perf. 

5  reliquis         latitudinem       hac  facere.  XLIII,    i   om.  fundis 

et  iacula  fervefacta  2  hec  castrorum  locum  3  clamore  inse- 
cuti  quasi  4  actanta  eum  per  cum  acerrime  6  contingentes 
(om.  et).  XLIV,  i  fortissimi       pullo  2  ii       uter  alteri  per  quinam 
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de  loco  3  acerrime       municionem.       locum  prò  laude  vir- 

tutis  sue  4  hostium  pars        eam  inrumpit  5  se  secum  6  mittit 

exanimatoque         hostes  in  illum       universi  tela  coniciunt 

progrediendi  7  transfigit  impeditum   io  transfixum 

arbitrantur   1 1  \'^orenus    gladiatorem   cominus  gerit         reliquos 

spacio    12  in    locum    infer.    deiectus      13    subsid.  fert         intra 

mun.       se  recipiunt.  XLV,  2  fidem  ei  3  Huic  4  iaculo  (o>n.  in) 

adfert    5  cognoscit.    XLVI,    i  circiter   bora         bello  vagos 

om.  quaestorem  3  atrebatium  qua  sibi  iter  fac.  sciebat, 
con  rasura  lunga  2  cent,  prima  di  sciebat  4  posset  facere  exer- 
cendam  per  expectandam  cogit.  XLVII,  i  certior  est  factus 
progreditur  2  samarebrive  ei  attribuii  civitatium  4  caede 
{om.  et)  trebirorum  convenissent  hostium  {om.  ut) 
non  posse  {con  segno  di  ras.)  5  equitatus  peditatusque.  XL\''I1I, 
I  communi  salute  3  suadet  Mancano:  nostra  ab  hostibus... 
cum  epistola,  e  sono  in  margine  5  municiones  6  cum  legione 
8  turrem.    XLIX,    i  Mancano:   Galli copiis  2  hae         armate 

eundem  verticonem  repperit  referat  5  posterà  6  cum 
tantis  tunc  obsid.  (ab  soprascr.  della  stessa  m.)  existim. 
7  potest  loco  contencionem  8  in  omnem  partem  commo- 
dissimo  vallem  transire.  L,  i  in  suo  loco  3  si  id  fieri  non 
posset  a  minore  periculo  5  munire.  LI,  i  transducunt  2  e 
vallo  3  Manca:  Gallus  seu,  soprascr.  di  sec.  m.  colVaggiunta  di 
quis  4  singulis  om.  5  dat  hostes  in  f.  bis.  LII,    i  prosequi 

noluit  veritus         eos  relinqui       om.  copiis       producta  leg. 
quemquam  relictum    3  quanta  virt.  {om.  cum)    4  virtutem 

fuisse  e  captivis  6  ferendum.  LUI,  i  milia  pass.  XL  abesset 
eoque  post  2  omnis  treviros  {al.  trebiros)  3  cum  legione  in  sua 
remittit  hiberna  Samarobruma  (u  corr.  in  i)  quod  {om.  et) 
4  explorant  5  de  conciliis  6  Roselo  legato  {non  quaestore) 
Armorice  fuisse.  LIV,  i  vocatis  cum  sciret  deficere  alias 
Gallorum  2  optinuerant  Manca  :  et  profugisset  3  satisfaciendi 
his  ad  se  omnem  aliquos  esse  4  belli  infer.  omnium 
voluntatis  haeduos  5  compluribus  {manca  cum)  om.  ei  ut 
p.  R.  imperia.   LV,  3  dampnatosque  4  in  Galliam.  LVI,  i  instigare 

indixit  2  quod       coguntur  per  consuerunt    2  ex  his       venit 
3  non  cessise  per  discessisse)         iudicandum    curat  bona  {om. 
que)  4  arcessitum  5  hunc  iter  facturum.  LVII,  2  circum  invece 
di  nuntios         certam     LVIII,   i   contencione         civitacium 
arcessendos      treviros  {om.  ad  pr.  m.,  soprascr.  di  sec.  m.)  4  per- 

V 

territis         petant  {om.  Indutiomarum)         quisquam       aliam  (la 
correz.  è  di  sec.  w.)         videret   5  his  7  Galliam  quietiorem. 
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Libro  VI. 


I,    I   maiorum       M.      C.      T.   Scxcium         CN.  2  remanebat 

quod         rogasset  3  existimans         sarcina  {pr.  m.,  coir,  in 
sarciri  della  stessa  mano,  sembra)       adaugeri.    II,    i   trebiris 
finitunios  2  a  prox.   3  om.  ac  prima  di  Menapìos       o?7?.  omnibus 
Germanis         Senonas         finitimisque       abstreviris        III,  4  uti 

Senonas  et  Carnutas  5  his  Senonibus  coniuncxerant 
concilio.  IV,  I  principes  et  conantibus  oìu.  id.  2  eduos 
3  heduis  5  in  quorum  erant  clientela.  V,  2  om.  il  primo  aut 
3  contenturum  5  in  Menapiis  6  ad  eum  leg.  VI,  i  om.  legato 
3  numero  habiturum.  VII,  i  equitatusque  om.  hiemabat 
via  bidui  4  V  coh.  praesidio  6  Consilio  auxiliorum  motorum 
7  equitatus  8  nocte  coactis  sit  sui  det  timoris  ef- 
ficit.  Vili,  2  ussus  4  adesse  eum    5  om.  et  6  inmit.          videre 

potuerat  {corr.  di  sec.  m.  in  -runt)         proxim.         pecierunt 
7  recipit         contulerunt  8  fuerant.  IX,  2  quarum  erat  altera 
Amb.  receptum  ad  eos   3  his  r.   e.         paulo         transd.  4  opus 
paucis  d.   5  praesidio  ad  pontem  6  ubi  hi         purgandi  {om.  sui) 
6  ex  sua  civ.   aux.         parcat  sibi  {oììi.  ut)  7  dari        ubi  horum 

accepit.  X,    I   ubi  his         his         sunt         uti  2  cybar.         in 

aliquam  per  ad  iniquam    5  ibi  esse        cheruschos  a  suebis 

ab  Cherubscis        silvae  init.  XI,   2  Mancano  :  earumque  factio- 

num  sunt     3  existim    4  faciant         divise    sunt    in    duas  partes 

XII,  2  clientelae  (om.  erant)   4  traduc.         his       finitimi         oc- 

cupatum  6  client.       veterib.       aggregarant  7  hi  {om.  qui)  9  edui 

haber.  XIII,    i   in  aliquos         per  se  nihil  audet         nulli   2  om. 

primo  aut         Manca:  potentiorum...  iura  c/ze /rovanszm  marame 

in  servit.  sese)  4  ad  hos  5  facinus  amissum        de  fin.  {om.  si) 

discernunt  {om.  idem)  7  est  interd.  {om.  ita)       ab  his  omnes 

aditum  eorum  9  om.  primo  aut         pares  plures         druidum 

adlegitur  io  tempore  anni.  XIV,  i  unquam  per  una  3  rebus  fere 

utantur  litteris  4  acciderit  5  om.  maxime  6  de  vi  deorum 
{om.  immortalium)  XV,  i  fere  quotannis  2  genere  copiis  oìu. 
que)         habent.  XVI,    i   victumis  ymm.   3  nisi  hominis  om. 

e  soprascr.  di  sec.  m.  aliter  deorum  4  alii  inmagnitudine  im- 
mani simulachra  {om.  habent)  5  aut  latroc.  {om.  in)  arbi- 
tratur  defecit  {corr.  della  stessa  m.)  innocentiam.  XVII,  i  in- 
ventorum  {corr.  sopra)    3  in  proelio  caeper.         quae   superaiint 
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reliquas  4  consecratis  locis  5  gravissimumque  ibi  suppli- 
cium  horum  delictorum  cum  cruciatu  constitutum  est.  XVIII,  i 
ex  Druidibus  2  spatium  fìniunt  ut  3  ad  se  adire  (/'ad-  è  so- 
prascr.  della  stessa  m.).  XIX,  ivirique  2  ut /^er  uter  fructu  3  igne. 
XX,  I  acceperint  deferant  3  cenditur  per  conceditur).  XXI, 
3  a  parvis  4  alii  hoc  staturam  alii  hoc  vires  5  tegimentis. 
XXII,  I  et  casco  et  carne  2  quique  (qui  tum)  attribuunt  agri 
3  causas  quod  ncque  belligerandi.  XXIII,  2  prope  se  4  ei 
in  bello  nescisque  dilig.  5  nullis  7  hii  a  multit.  9  hos- 
pites  violari         quicacumqùe         iniuria  {pm.  ab)       sanctosque 

domos.   XXIV,  2  silvam  quae  erat  hostem         nota       vul- 
gotectos  ages    3  iustitiam  4  nunc  quoniam  patientia  qua  victu 
cultu    5  copiam  atque  usum.    XXV,    i   hyrcanie    2  danubii  3  a 
flumine  4  nec  quisquam       qui  se  ut  audisse  aut  adisse      huius 
silve     5  a  ceteris.     XXVI,    i   de  rectum  {con  traccia    di    rasura) 
2  rami  quam  late  diffundunt.    XXVII,   i   magnit.  {om.  sed) 
articulisque  2  ac  sublev.  4  omnis       a  radic.       stantum.  XXVIII, 
2  est  eorum        Et  ncque  homini.  XXIX,   i   se  3  turrem       Vol- 
catium  {pm.  Tullum)  4  maturascere         a  ripis       et  milibus 
Municium  Basilium.    XXX,    i   Basilius   2  nuntios  {Vo  corr.  in  u 
della  stessa  in.)       adventus  adferetur        rhedis   3  sed  hoc  {om. 
quoque)     edificia  per  domicilia  4  impulit  per  intulit      tumultum 
per  multum,  XXXI,    i   existimaverit  2  continentis   3  qui  hinc 
consueverunt  5  catovolcus     aut  belli      toxa.  XXXII,  i  cogitavisse 

2  re  explorata  3  atuatucam  5  probabat  superiores  pro- 
xime  6  Q.  praefecit       ei  attribuit.  XXXIII,  2  atuatucis  (ad  -  os) 

3  Vili  per  tribus         scaldin  partes     4  ad    quam    dicm 
frum.         deberi  5  fin.  possint.   XXXIV,  i  praedium        omnis  in 
partis      locis  silvestribus  palus  4  occultatisque  in  itin.  (/'in  è  ag- 
giunto di  sec.  7n.)  ^  vellent  6  contineri      erat  ipse  7  omitteretur 
adulescentum/)er  ad  ulciscendum  8  Cesar  ad  finitumas  civ.  nunt. 
dim.         omnes  evocat         periclitaretur.  XXXV,     i  appetebatur 

4  omnis  5  Sigambri  proximi  tenctheros  mil.  p.  XXX 
8  fortunatissimos  atuatucum  9  numerus.  XXXVI,  i  per 
omnes  eum  progressum  2  vocibus  corum  intererat  misit 
{ed  è  om.  prima  il  mittit)  3  subsedcrat.  XXXVII,  4  circumlun- 
duntur  hostes  ex  rei.  possint  6  trepidatur  totis  in  castris 
7  castra  iam  8  in  co  castello  occid.  9  tali  tempore  affirmatur 
IO  tam  fortun.  XXXVIII,  i  in  praesidio  apud  Cesarem  2  rem 
esse       4  volneribus.  XXXIX,  i  sit  res.  XL,  i  in  primum  tumultum 

in  signa  se  4  his  per  eis  5  equites  calonesquc     6  atque  ii 
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(om.  qui)  constiterunt  profuisse  dimiserunt  7  laudem 
rei  mil.  XLI,  2  in  castra  3  occupav.  (om.  prae-).  XLII,  i  emis- 
sisse  (emissae)  2  avertissent  3  optulerant  benefìcium.  Ili,  i  fi- 
nitimis  2  omnis  La  par.  conspexerat  è  in  marg.  d'altra  m. 
Dopo  incendebantur:  pecora  interficiebantur  ;  praeda  a 
tanta  hom.  iument.  multit.  sed  {om.  etiam)  occult.  {om. 
se)  4  in  omnes  partes  ut  non  modo  5  a  Cesare  6  ut  noctu 
occupatus.  IV,  I  factis  religionibus  duro  corterum  3  0711.: 
legiones  in  fines  treverorum  duas         linguonibus. 


Libro  VII. 

I,   I   de  P.   Clodii  2  hae  3  se   iam    ante  4  hunc    cas.    ad  ips. 
recid.  posse     5    faciat  vindicet     6  tuis    inprimis    racionem 

7  Manca:  audeant ad  legiones   8  recuperare,  II,    i   communi 

2  gravissime  cerimoniae  {sic)  continentur  3  collatis  vel  collau- 
datis  (soprascr.  della  stessa  m.)  3  Consilio.  Ili,  i  cotuato  coneto 
dumno  genabin  constituerant  o;??.  Gaium  Citan  reifrum. 
causa  2  omnis  ubique  hinc^erhunc  proxim  3  Namque 
Genabi  {con  segno  di  rasura  in  Jìfte).  IV,  i  Vergingetorix  opti- 
nuerat  a  civit.  interdictus  intendit  2  agobannitino  {con 
rasura  dell'  n)  3  addit  5  quoquoversus  6  tursomnos  omnis 
7  ablata  io  adit  igni.  V,  5  cognoverant  corr.  in  -rint  {stessa 
m.,  sembra)  ipsi  ex  parte  6  pronunciaverint  ponendum  {om. 
prò)  7  se  cum  Arv.  coniungut.  VI,  3  accesseret  tenderei 
{om.  con-)  ne  bis  quidem  qui  eo  t.  pacati  vid.  VII,  2  ac- 
cepit       narbonam(ter)       elvios  5  finis.  VIII,  i  om.  intrare  2  ceuna 

en 
corr.  in  cev  na       ab  eluis       discissa       nive  itin  {segno  di  ras.) 

altitudine  pedum  sex  atque  ita  viis       finis  3  ac  ne  singulari  un- 
quam  homini  eo  tempore  anni      ut  quam  max.  4  fama  nuncii... 
perferunt  {si  leggeva  -tur,  ma  ras.).  IX,    i   usus       perceperat 
praefecit  2  partis        a  castris   3  omnibus  suis  inop.  4  Inde  per 
ibi         nactus         quod  (quid)    5  omnis    6  reduxit         constituit. 

si 
X,  I  uno  loco  prae  dium  positum  videret    3  adivios.  XI,    i 

neque  per  ne  quem  frumentaria  {om.  re)  eoque  biduo  2  arma 
proferri  3  iter  conficeret       Genabum        bella  uno  duni        com- 

n 

miteret  per  eo  mitterent  6  contingebat  noctu  ex  oppido 
egressi  {con  cancellai.)  8  vivi  _^er  cuncti      multitudini      cluserat 
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9  ligerim  finis.  XII,  i  ab  oppug.  desistit  2  Bituricum  3  arma 
proferri  4  administrantur  ante  cesserant  6  consilii  iniri  in- 
columis.    XIII,   I   submittit  instituerant    3  a  finibus  XIV,    i  ' 

incommodis  bellandi  genaui  novioduni    2  sit  gestum    3  habun- 
dent  4  secare  {corr.  da  sectare  per  rasura  del  t)         hostis 
omnis  {om.  hos)         ab  equitatu    6  om.  ipsis  7  longius  magno 
cum   peric.    9  munitioni  ne  per  neu     io  aestimari    debere. 

XV,  I  fit  in  reliquis  2  sepe  per  se  prope      sperabant  per  confid- 

3  placeat  4  Gallie  totius  et  praesidio  civitatis.  XVI,  i 
minoribus  itineribus  2  gererentur  quid  fieri (o»2.  et)  Manca: 
omnis  nostras...  observabat  3  dispersisque.  XVII,  i  Manca: 
Caesar aggerem  ap-         turris    2  desistit  3  frumentaria 

e  longinq.  ex  bis  vox  est  audita  magestate  5  compluris 
nunquam  per  nusquam  infecta  re  6  loco  laturos  7  omnis 
genaui  deferantur.  XVIII  turris  appropinquasset  in- 
sidiandi  causa  profectum  {om.  eo)  3  oms.  XIX,  i  leuiter  2  pa- 
ludis  certis  custodiis  obtinebant  3  viderent  existimarent  4  In- 
dignantis        quo   per   quod         ferre  {om.  per-)         quidvirorum 

5  paratos  animo         Manca:  periculum salute         salute   sua 

in  s 

6  oppidi  pertinebant  XX,  i  adsimulatus  quo  4  ipsum(o?;z. 
ut)  debuisset  5  bis  vidisset  6  habenda  gratia  7  a  Cesare 
possit       remitteret  9  vinclisque   io  Hic  iam  {om.  ante)         docti 

fame  atque  inopia  nequid  possint  11  om.  oppidi, 
profecisset  deduc.  exerc.  12  inquit  fame  pene  cons.  ex 
hac  fuga.  XXI,  i  consueverant  2  deiecta  submittantur 
Le  par.  quod  penes  eos...  retinuissent  son  soprascr.  d'altra  m. 
diversa  da  qicella  che  ha  supplito  le  altre  lacune.  XXII,  i  huiu- 
scemodi  egenus  atque  efficienda  qua  ea  quoque  tra- 
dantur  2  fauces  4  crebri  in  opere  occup.  altitudini.  XXIII, 
!  Muris  autem  omnibus  Gallicis  h§c  fere  forma  est  derutae 
2  Aere  vinciuntur         inextrorsus  {ma  /'in  è  cancellato^      efferre 

4  compleatur.    XXIV,    i   luto  frigore    4  reliquas  [ommesso  que) 

aut  quo        occurreretur  5  excubarunt.    XXV,    i   Manca:  nec 

facile vertebant  2  qui  per  manus  sibi  {om.  glebas)  3  proxi- 

mis  4  altero         omni  parte         ommesso  hostibus.   XXVI   i,  fe- 
cerunt  per  ceperunt  2  putabant  (sperabant)       Vercingetorix  {ra- 
sura e  correzione)  habebat        perpetua  quae   3  hec  per  hoc 
procurrebant  prima  mano  poi  correzione         flentes  {omm.  -que) 

peiiverunt         et  liberos         quas.  XXMI,  i   derectisque 
imbri         arbitratus  {ommesso  est)        suos  quoque     2  Legiones 
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intra  vineas  in  occulto  expeditas  cohortatur  his  excen- 
dissent.  XXVIII,  2  dimittere  armis  abiectis  partis  con- 
tinuo petiverunt  3  se  ipsum  4  et  genabensi  5  ex  omni  eo  nu- 
mero eiecerant  ó  sic  per  silentio  6  concursu  covum  {om.  &\). 
XXIX,  I  dimitterent  neve  per  ne  4  testis  5  Manca:  celeriter... 
obsistere  idque  se  7  muniri  hostium  repentinos.  XXX,  i 
maxime  {om.  et)  om.  se  4  patienda  et  perf erenda.  XXXI,  i 
earum  principes  (eas)  2  capi  per  capere  4  omnis  5  reutomotu's 
adlouiconis  om.  amicus  XXXII,  i  nactus  reficit  venerunt 
creatum  {om.  esse)  4  ataacus.  XXXIII,  i  bello  {om.dì)  sibi 
confìderet  2  de  legibus  aut  iure  (om.  ad  se)  3  optinere.  XXXIV,  i 
dissensionum  ea  quae  meruissent  partis  2  reliquid  3  a  Ver- 
cingetorige       fluminibus       parte        Elaveris  invece  di  fluminis. 

XXXV,  I  exercitui  3  postridie  4  craptis  pr.  m.  poster,  corretto 
in  carptis         ut   5  progredì         ex  temp.  {om.   diei)         caperet. 

XXXVI,  I   oppugnatione     2  oppidum    in    monte  {bis)  civitatum 

3  cap.  consilium  om.  cotidie  iubebat  convenire  4  pericli- 
taretur  6  his  locus  7  venire  possent.  XXXVII,  i  convictoli  tabis 
heduus  a  Cesare  adsignatum  littavicus  3  distineat  reliquos 
5  quur  {corr.  in  cur)  7  adducenda  (ea  due).  XXXVIII,  i  XL  2  a 
romanis  3  ab  his  5  multitudine  omnes  invece  di  multos  7  in- 
quid 8  est  in  nobis  9  erant.  continuo  magnum  intercipit  per  in- 
terficit  IO  in  eodem  mendacio       permonet.  XXXIX,  i  sub  genere 

sibi  ab  devit.         ex  humili  ad         summam  {om.  loci) 
perduxerat  2  in  illa  {om.  et)  coito  pugnaverat  3  adole- 

scentum         providerat        negligere.      XL,    i   qui  per  quod 
expositas  per  expeditas         3  C.       repperit         profugisse  4  ad- 
hortus        conspicatur         interquedicq.  (interdicitque)  5  existim. 

appellari     6    lis         et    deditionera    7  perfugit.  XLI,   i  mo- 
vet     2  defessis    crebro  eisdem     3  -dinem         omni    genere 

4  ceteros  ad  casum  parare  5  om.  solis.  XLII,  i  trinis 
per  primis,  a  cui  segue  rasura  relinqunt     2  intanta  (innata) 

4  inclinatam  plebem*  ad    furem    impellit  pudeat    rev. 

5  data  fide  Cauillon  non  6  continuo  itin.  om.  in  ad  arma 
(armatorum).  XLIII,  i  eorum  omnes  2  purg.  sui  3  recup.  causa 
s.  facioni  4  tamquam  (tamen  q.)  post  per  potest  et  levi- 
tatem  volgi  benivol.  diminuere  5  oìn.  civitatibus  gergovia 
{om.  a)  a  timore  similisq.  XLIV,  i  bene  gerendae  rei  2  qua 
erat  per  querit  3  sed  silvestre  et  angustum  quam  per  qua 
oppidi  partem  4  huic  loco  vehementer  illos  a  romanis  ammi- 
sissent  non  dubitari  quin.       et  per  ambulatione  (pabulat.)  XLV,  i 
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eodem  per  eis  de  imperat  his  tumultu  suis  pervagarentur 
2  malorumque  neque  insstramenta  mulonesque  circum- 
vihei  3  caucius  (latius)  vagentur  eosdem  omnis  patere 
5  virgo  (iugo)       mittit.  Paulum       occultabat  6  ad  munitionem 

animo  adverterentur  8  om.  spe  g  vitari  io  dat  signum  a 
parte  dextra.  Alla  parola  occasionis  termina  il  foglio  62  b, 
che  insieme  col  60  cominciante  dalle  parole  iam  ad  nos  interfi- 
ciendos  concurrant,  son  di  carattere  diverso  che  il  resto  del  co- 
dice (più  antico?  par  di  no),  con  meno  abbreviature  (per  riempire  lo 
spazio  di  due  Jb gli).  XLVI,  i  Murus  oppidi  a  pian.  escensus 
anfractus       oìn.  mille     2  buie  circuitui        spacio  it.  augebatur 

quo  (qui)  tardarent  5  capiendis  castris  om.  ut  Teu- 
nuda.  XLVII,  1  canere  concionatus  per  continuo  constiterunt 
2  at  audito  sono  t.  magne  intercedebant  a  trib.  3  su- 
periorumque  om.  esse  existimabant  oppidi  m.  adpro- 
quarent  4  hostes  existim.  se  5  romanos  obtestab.  mulier 
om.  a  de  muro  militibus  se  trad.  7  om.  -centurio  ab  his 
eo  per  hos.  XLVIII,  i  hi  cursu  3  multit.  magna  om.  de 
muro  sparsum  capillum  4  defatigati.  XLIX,  i  copias  augeri 
adtitum  Sextium  a  dextro  2  sinistros  per  si  nostros  pulso 
(depulsos).  L,  I  hedui  visi  (etsi)  a  latere  2  exertis  3  escenderant 
de  muro  4  Petreius  multit.  {om.  a)  om.  iam  erant 
secuti  5  hostes  paululum  submovit.  LI,  i  tardavitque  (per  t. 
quae)  4  sunt  desiderati.  LIl,  i  militum  cupiditatemque  signo 
dato  ree.  2  exposito  quo  sine  duce  neque  parvum  acci- 
perct  3  quantopere  4  non  minus  in  milite  om.  et  conti- 
nentiam.  LUI,  i  ad  extremum  oratione  hosti  (virtuti  hostium) 
censerat         e  castris  2  nihilominus  descenderit    4  pontem 

effecit    exercitumque    {om.  eo).  LIV,    i  Eporodorige        et  ipsos 

2  heduorum  perfidiam  Cesar  eorum  (horum)  maturari  {om. 
ad-)  pertinendos  constrtuit  (om.  non)  daret  aliquam  tim. 
4  multatis  sociis  (copiis)  in  eam  (quam  in)  amplitudinemque 
(om.  quam)  duxisse  dimittit.  LV,  i  a  Cesar  omnis  qm 
tulerat  (corr.  di  sec.  m.  in  cont.)  3  coeptum  (coemptum)  4  Manca  ■' 
et  de  statu  civitatis  cognovissent      Bibracte       magne  (maximae) 

-litavem       et  de  amicitia       instans  tantum  5  negociandi  aut 
itineris  causa  6  civitatium  T^ab  se  9  si  re  {om.  ab)       provincia 
excludere        io  transire.  LVI,   2  provinciam  (otn.  in  pr.  m.) 
nemo  tunc  {il  quidem  è  soprascr.  di  m.  seriore  in  marg.;  d'altra 
mano    la    lez.  ne    metu  quidem)         adiuncto  pr.  m.         his 

3  ligerim  5  Senonas.  LVll,  i   egedinci       Idem  per  id  est       om. 
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quod  ed  est  2  infìmis  pr.  m.  3  l'r.  m.:  Cumulo.  Poi  fu  agg. 
d'altra  m.:  geneulco  {om.  Aulerco)  4  animum  advert.  magno 
opere.  LVIII,    i   munere  pr.  m.   2  animum  adv.         mellodunum 

3  sequana  4  deprchensis  om.  celeriter  quinquag.  impositis 
(iniectis)  ad  bellum  erat  6  profungerant  incendunt  ab 
palude       in  ripas.  LIX,    i   Geigovia  {om.  a)       secundo  {pm.  et) 

ligerc  2  Bello  vagi  {oìn.  autem)       qui  erant  ante  {om.  iam) 

4  incolumem  {om.  ut)         reducere  5  Nam  cum  ex  a.  p.         in- 
stabat         altera         om.  atque.   LX,    i  Itaque  sub  vesperum 
concilio     3  legionibus  prima  in.  corr.  in  legionis    4  om.  mittit. 
LXI,    I   erat  subito         a  nostris   3  audiri  {om.  ex-)  5  progrede- 
retur.  LXII,  i  et  tot  secundissumorum       memor.  retin.       hostis 

om.  praesentem   3  a  dextro       Manca  :  hostes  pelluntur  atque 
4  pilis  (telis)    5  hortab.  {om.  co-)   6  At  incerto  etiamnunc 

8  hii.  LXIII,  I  augebatur  3  dubitantis  5  Re  {om.  et)  6  om.  eodem 
frequentes  multitudines  7  Linguones  Treviri  {la  seconda 
volta  trebiri)  a  Germanis  neutri  8  querunt  in  se  indul- 
gentiam  a  reliquis.  LXIV,  i  lUe  denique  (diemque)  ei  rei 
const.  diem  ;  huc  omnes  eq.  2  habuerit  acie  (om.  in)  4  ei 
provinciae  5  inferre  6  in  rutenos  et  finis  volgarum  7  a  sup. 
bello  nondum.  LXV,  i  erant  provisa  ex  ipsa  coacta  provincia 
L.  Cesare  2  Helvetii  C.  duumviro  (Donnotauro,  07n. 
Caburi  filio)  murosque  4  nulla  in  re  ma  l  in  è  eraso  5  ut 
(quos).  LXVI,  I  tota  Gallia  2  om.  in  Sequanos  ferre  4  at 
(ad)  reliqui         adorirentur  5   confici  (facere)        confidebat  (con- 

fidat)  ó  mancano:  modo  extra  agmen quidem  (sono  in  marg., 

dove:  ne  ipsos  quidem  om.  non)  dubitari  hostium  non  de- 
futurum    7  om.  bis  perequitarit.  LXVII,    i   ad  iusiurandum 

2  una  tunc  in  o.  p.  4  signa  Cesar  inferri         conversi  (constitui) 

ruuebat  (iubebat)  5  nacti  fugientesque  6  circumvenirentur 
7  proximis.  LXVIII,  i  copias  suas  e  castris  2  proxim 
duabusque  om.  tribus,  e  soprascr.  d'altra  m.  tria  3  quo  ma- 
xime {om.  parte  exercitue)  '  milites  ad  lab,  Alesiam  circumv. 
LXIX,  I  om.  Alesia  posse  non  ex  duabus  3  ante  op.  [om. 
id)  4  cingebat  5  sub  muroq.  om.  solem  fossam  et  ma- 
ceriam  in  alt.  sex  pedum  produx.  6  X  (XI)  7  in  quibus  [om. 
castellis)  disponebantur  detinebantur,  LXX,  i  om.  in  lon- 
gitudinem  2  submit.  3  et  nostris  et  hostes  sunt  in  fugam  e. 
coartantur  4  usque  ad  muros  persequuntur  6  galli  pert.  7  portas 
iubet  ciudi.  LXXI,  i  a  Rom.  a  se  omnes  {om.  que) 
obtestatur  {om.  que)         de  com.  lib.  optime  meritum  in  cruc. 
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host.  dedant  qui  si  ind.  LXXX  delecta  Lacuna:  una  secun... 
frumentum  XXX;  supplita  in  calce  (om.  una)  Dopo  habere 
manca  frumentum  tolerare  5  bis  dictis  {om.  mandatis) 
qua  erat  nostrum  opus  int.  dimittit  7  a  Mand.  compulsa 
copia  8  recipit  administrare  parabat  pr.  m.  (corr.  in  parat). 
LXXII,  I  quib.  rebus  ex  perfugis  captivis  cognitis  derectis 
om.  fossae  Summa  labra  {om.  fossae)  distabant  deduxit 
2  tantum  spacium  necessario  esset  complexus  totum  {om. 
corpus)  in  munitiones  multit.  host.  posset  3  pedum 
dimissis  4  luricam.  LXXIII,  i   diminutis  copiis  nostris       a  cast. 

2  defendi  munit.       aut  admodum  5  ante  hos         ut  quincuncem 

scrobes  in  altitudine  trium  pedum  Alle  parole  ad  infì- 
muvn.  sta  soprascr.  d'altra  m.  vel  ad  summum  6  dimitteb.  e  terra 
7  pedes  III  terra  8  lilium  appellabatur  9  tali§  infìxe  effo- 
diebantur />er  infod.       mediocribus  (o??z.  que)       LXXIV,  2  ut  (ac 

in 
ne)       e  castris       omnes  habere.  LXXV,    i   ad  Alesiam       dicto 

om.  eos         cuique    civitati  2  et  eorum         Amblueretis  pr. 

m.  {corr.)       Manca:  Aulercis Eleutetis       vel  labiis  (=vel- 

X  mil. 
lavis)  3  XII  (om.  millia)       Bellovagis       nitiobrog.  V  [om.  milia) 

4  armorice  Corios.  rhed.         Cadetes         Dopo  osismi  : 

veneti  lemovices  unelli  5  bello  vagi  non  contulerunt  di- 
cerent  Manca:  ncque  cuiusquam...  temperaturos  a  Com- 
mio  miserunt  [om.  una).  LXXVI,  i  ita  ut  prò  quibus 
meritis    {om.  ille)  2  tanta    tamen         reciperande         omnes 

[om.  que)     3  Commius  Atrebas  viridimarus  et  Eporedorix 

hoedui  5  nec  erat       om.  modo.  LXXVII,    i  hi        suorum  auxil. 

fort.  suarum  2  apud  quos  variis  sententiis  dictis  quorum 
videtur  oratio 
ceritognati         ac  nefariam     3  inquid    5  inopiam  paulisper 

multum 

repperiuntur  6  nam  apud  me  tantum     9  hoc  per  hos         expo- 
liare  eos         imbecil.   animi       addicere  (subicere)    11   om.  si 
diemq.  noctemque  pr.  in.  12  inutiles  ad  b.        hostibus  se  §  13 
manca   14  finibus  nostris  {om.   quidem)         petiverunt   ló  fìnitu- 
mam       subiecte.  LXXVIII,  1  ut  qui  {om.  ii)       valit.       inutili  sint 

discedant 
ab  Ceritognati  sententia  descidant  2  prius  (potius)      deditionis 
et  pacis  {om.  priore  aut)  4  om.  Romanorum  5  custodiis.  LXXIX, 

3  concurritur  et  gratulatio  per  fit  gr-.  LXXX,  i  munitionis 
(-um)       educit  2  omnium  militum  intenti  animi  prov.  pugne  exp. 

4  pugne  (-a)         Galli  {om.  esse)       hi  qui  {om.  et)   7  ad  castra 

Tijvisla  .a  filolop,ia  ecc.,  XVIIJ.  18 
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{om.  usque)  consecuti  (insec.j  9  athi  qui  alesie  processerant. 
LXXXI,  2  Gratis  6  Mantonius  (o?».  al)  C.  iis  ^er  his.  LXXXII,  i 
aberant  G.  ab  munit.  se  ipsi  stimuUs  delapsi  (per  delati)  3  prae- 
paraverant  4  fossa  per  fossas.  LXXXIII,  i  ab  his  2  poterant(po- 
tuerant)  necessarioque  fecerant  3  Cantistius  L.  (Gaius) 
Caninus  reuilus  optin.  5  qui  (quid)  meridie  6  vercassivel- 
laeinvTs  ad  meridiem  campestris.  LXXXIV,  i  ex  parte  (arce) 
a  castris  (cratis)       muleulos  2  que  minime  pars  firma     esset  huc 

3  destinetur  4  existit  (extitit)  virtute.  LXXXV,  i  in  parte 
2  illud  esse  tempus  praedicat  4  Exiguum  loci  6  in  munitione. 
LXXXVl,  2  possit       diductis       pugnet  3  Id  reliquos  cohortatur 

4  praerupta  atque  5  luricam.  LXXXVII,  Cesar  mittit  C.  (Ga- 
ium)  2  integro  4  a  tergo  5  vim  una  hostium  coactis  de 
XL  coh.  faciundum.  LXXXVIII,  i  consueverat  turmis  (om, 
que)  3  emissis  verterunt  4  Cassivellaunus  Arvernorum  in- 
columes  se.  LXXXIX,  i  concilio  et  bellum  suscepisse  se 
2  fortunae  sit  5  et  Arvernis.  XC,  3  reddidit  4  om.  T.  cum 
duabus  leg.  om.  M.  5  C.  Fabium  (om.  legatum)  et  L.  Min.  (om. 
Basilum). 

La  parola  Bellovacis  è  erasa  6  C.  Antistium       Ambibaretos 
7  Cavilloni  8  Huius  anni  rebus  cognitis. 

C.  IVLII  CAESARIS  B.  C.  LIB.  VII  EXPLIC.  FELICITER 
IVLIVS  CELSVS  CONSTANTINVS  V.  K.  RELEGI  KIRTII 
PANSÉ    LIB.  BELLI    GALLICI    VIII    INCIPIT    FELICITER. 


Libro   VIII. 

Praef.   i   diffic.  rem  2  non  comparantibus       novissimeque 
ad  rebus  gestis  4  omnis  operosum    5  deesset  (desit)  7  eligantia 
8  om.  quidem  9  omnis       hoc  ipso       om.  vale.  I,   i   civitatis 
renovari       posse  a  romanis  2  populum  romanum  per  exercitum 
p.  R.  II,   I   M.  Antonium        cum   equitatus   praesidio  XII  (XIII) 

2  latos  finis  et  cum  plura  potuerant  coniurationes  (om.  que) 
III,    I  deiectisque  2  volgare       signum  hostium       Cesaris  id  erat 

3  e  5  finitumas  privatis  auspiciis.  IV,  i  ducentos  condo- 
nata dies  XL  3  cum  hibernis  non  amplius  XVIII  dies  esset 
moratus  ab  arari  ducit  explicandi.  V,  i  Dopo  causa:  ad 
necessitatem  repente  exigua        constituerant    aedificia  ine. 
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amiserant  (dimis.)  2  genabo       tentorium       contegit  4  fìnitumas. 

VI,  I  C.  Trebonium  genabi   2  fìnitumasque       cogerere       Sues- 
sonum  3  C.  Fabium      a  Labieno  {om.  T.)       arcessit    4  Itaque. 

VII,  I  cognoscerent  3  Caesar  cum  quaereret  cognoscebat  (in- 
veniebat)  Veliocasses  Atrebates  4  omnia  impedim.  aucto- 
res  belli  5  Commium  {om.  Atrebatem)  6  aut  (autem)  plebei 
vel  plebis  soprascr.  Cesar  ut  diceretur  sese  offerre  condi- 
cione  post  ea  7  pabulationem.  Vili,  i  cum  sentient.  plur.  co- 
gnovisset  {om.  rebus)  sua  paucitate  2  virtus  electeque 
octavo  stip.  {om.  iam)  conlocatione  {om.  in)  3  ut  legio 
Vili  (manca  la  VII)  4  om.  pene.  IX,  i  quas  legiones  repente 
inslructas  cum  viderent  fiducia  3  coronis  (loriculam  prò 
hac  rat.  eius  altit.)  quinum  denum  lateribus  derectis  de- 
premitur  res  crebras  excitari  luricula  4  ut  hostis  a  duplici 
propugnai.  ordine  depelleretur  tela  permitteret  quo  {per 
qui)  propior      altiorisque.  X,  2  aut  gallorum       nostri  (hostes) 

3  necesse  erat  4  nostri  (nostris)      barbar,  incitabat      arcessenda 
sed  tamen       inflabantur  (niteb.).  XI,    i   animum  adverteret 
hostes         ac  locis  2  Mancano  :   reliquarumque    civitatum    quo- 
rum magnum.    XII,    i   deiecta  2  nostros  insidiae  dein    3  cuius 
mala  sors  locus  {vel  dies  d'altra  m.)      ii  (hi)       animum  advert. 

a  peditibus  4  proeliis  vertisco  verucio  6  Inflantur  om. 
cedentem.  XIII,  2  om.  equitibus  paucisque  resistentibus 
hi  qui  volnerab.  consueverunt  3  finem  prius  4  parvulis 
per  minimisque  adversis  mediocribus  {om.  casu).  XIV  Cum 
pluribus  C.  (Gaium)  2  in  suis  (prò  suis)  {In  margine  :  vel 
copiis  armatorum  castrorum  vias  instruunt)  3  neque  resistentes 
neque  cedentes  tanto  C.  A.  lacessendos  iudic.  4  ita  {soprascr. 
vel  cum)  pai.  impedita  castra  castrisque  dimitterent  dum  di- 
viderei transeundi  difficultas  tardari  pertineret  vt^l  perve- 
niret  animadverteret  a  lat.  5  ubi.  XV,  i  paulatimque 
auderent  per  possent  turbarentur  2  metatis  menapios  munire 
iubet  castra  absolutos  op.         om.  legiones       in  stationibus 

4  sine  periculo  vel  cibariis  {c/r.  Orsin.  marg.)  ceperunt  vel 
iniere  {cfr.  Orsin.)  5  ubi  considerant  per  ut  consueverant 
nam  om.  Cesaris  collocaverunt  6  te.\it  (extulit  conforme 
alla  correzione  dèWOrs.).  XVI,  i  animum  adverteret  2  fumum 
(iugum)  animum  advert.  XMI,  i  equitesque  delegisse  insi- 
diis  {om.  in)  in  quem  2  soleret.  XMII,  i  insidiis  {om.  in) 
positi  in  omnis  silvis  undique  impcditissimis  aut  flumine 
altissimo  2  Nostri  explorato  3  proximas  4  impetum  (incursum) 
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id  per  quod.  XIX,  i  rare  circumvenire  celeri  celeriter 
2  missos  esse  docui  4  crebrisque  nostris  {oìn.  et)  nuncia 
6  ipsi  (om.  iis)  7  quo  fors  tulerat  consternati  nostris  {om.  a) 
8  om.  elatos.  XX,  i  existim.  plus  minus  invece  di  passuum 
2  volner.  et  obsides.  XXI,  i  Hoc  Consilio  ad  eos  germanos 
perfugit  a  quibus  erat  ad  b.  auxilia  mutuatus  2  inlaturus 
esset  3  adfectas  4  magnum  tamen  om.  esse  conciliator. 
XXIII,  I  fine  evenlus  2  dant  obs.  fidei  cuiusquam  3  Labie- 
nus,  om.  T.  {di  prima  m.  ve  labentius)  4  fine  manca  :  idoneos 
ei  velut  insueta  re  permotus  vellet  celeriter  Commium  con- 
ficere  a  fam.  prohib.  non  potuit  gladio  vulneravit  6  vol- 
nere  Com.  adf.  cred.  7  Com.  statuisse.  XXIV,  i  Cesar  beli, 
victis         om.  iam         et  nonnuUos         defugere  2  gallie  partem 

Tebulum        illis  {om.  in)  reg.  praerat         existim.    3  legio- 
nemque  XII         in  galliam  togatam       accidisset  (acciderat) 
eorum  (illorum)  4  oppugnandosque  (depopulandos)  finis  fecisset 
reliquos  propter  calamitates  nul.  red.  hab.  in  civ.     XXV,    i  in 
omnis       om.  atque       trebiros       bellis  exerci.  XXVI,    i   C.  Re- 
bilus       Roman,  permanserant       om.  cum       domnaco  {om.  a) 
Lemonum         munito   loco  posuit  3  omnibus  copiis  4  in  oppu- 
gnationem.  XXVII,    i   Canini  {om.  C.  e  Rebili)       His  rebus 
Durati  2  domnacus  {sempre)      eodem  temp.       et  romanum  ho- 
stem  et  externum  sustinere    3  si  {om.  et-)         hostium  venerat 
cum  Caninio       locorum  nat.  noverant       credidit  pot.   territos 
hostis       petebat  4  praecedere       defatig.   5  fugientis.  XXVIII,  2 
Q.  Utacius  varus         vir  singularis  3  hostium  equit.  4  supera- 
tisque       proeliantur.  XXIV,    i  tum  repente  2  perterrita  {om.  ac) 

agmine  imped.  om.  magno  4  timore  {om.  eo).  XXX,  i 
Drappte  exulibus  omnibus  omnium  adscitis  comùtatus 
(commeatus)  hominum  duobus  milibus  {om.  quinque)  im- 
petum  voluisse  2  C.  Antqpius  duabus  leg.  XXXI,  i  C  Ac- 
citas       instanteì^instigàhte)     oceanoque  con.     quae  arm.  XXXII, 

1  Draptes         liberam         latrocinandique       consistunt  in  agris 

2  novorum  esset  consil.  auxiliodunum  draptis.  XXXIII^ 
I  om.  cum  animum  advert.  XXXIV,  i  animum  adv.  mi- 
serrima quae  omni  cons.  4  conatur  per  moratur  pluribus 
locis.  XXXV,  I   subpotarent  4  cohortibus  {om.  cum)  5  li       videre 

Effugit  per  prof-.  XXXVI,    i,  Bene  re  gesta         om.  longe 
perterreri  reliquos  facile  et  op.       esset  (esse)       refugere  2  sed 
cum  in  experiundo  3  hostes         ad  ripas  fluminis  esse  dimissa 

equites  {om.  que)       hominibus  (omnibus)      quod  ubi  accipit 
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germani  equites.  XXXMI,  i  re  felic.  g.  volnere  otn.  antea. 
XXXVIII,  I  cum  coh.  XVI  reliquit  ad  capiendum  bellum  (in 
luogo  di  capiendorum)  e  om.  Belgis  3  quorum  Consilio  in  ci- 
vitate  com.  super.  animum  adv.  metu  (per  timore)  belli 
concit.         Guttuatrum  deposcit    4  om.   suis  5   supplicio 

contra  nat.  suam  Caesar  max  mil.  conc.  Guttruato  (om.  a). 
IX,  I  et  in  quo  Consilio  2  contempnebat  om.  esse  vires 
sibi  3  notum  sciret  4  Calenum  (om.  Q.)  cum  duabus  leg. 
relinquit  se  subseq.  XL,  Caesar  cum  uxelodunum  ani- 
mum adv.  cognovisset  2  manca  :  praeruptum  undique  op- 
pidum  3  flumen  averti  loci  natura,  praeruptum  undique  oppi- 
dum  prohibebat  sic  enim  imis  radic.  possit  4  arduo  ascensu 
recipere  se  5  aqua  proh.  flum.  oppid.  XLI,  i  in  unum  locum 
sub  ipsius  enim  o.  Manca  ubi  om.  aquae  a  fluminis 
2  contra         aggeres  struere       cum  magna  et       continua  dimi- 

u 

catione  3  decurrentes  om.  et  eminus  preliabantur  vol- 
nerabant  ut  tamen  milites  nri  non  terrerentur  Manca:  et 
labore  vincere  loconim  4  tectos  cuniculos  ad  vineas  agunt  et 
caput  fontis  (in  margine  :  al.  ad  caput  fontis  agunt)  et  sine 
suspic.  5  pedum  VI  non  quae  moenibus  adequare!  superaret 
(om.  posset)  aditus  6  oppidani  adaquarentur  (om.  possent 
aquari)  hominum  multitudo  (om.  magna).  XLII,  i  territi 
sebo  completas  et  ardentes  eodem  tempore  dimicatione 
et  periculo  romani  deterrerentur  2  quemcumque  3  contra  mi- 
lites nri  animo  sustine  4  excelso  (om.  et)  Ita  quam  quis- 
que  poterat  maxime  insignis  eius  esset.  XLIII,  2  territi  3  fine 
facto  pr.  restingunt  4  parte  suorum  siti  A.  5  fons  perhennis 
exaustus  tantam  attulit  se  tradiderunt.  XLIV,  i  nec  vereretur 
consilii  sui  rebellare  coepissent  (Consilia  inissent)  vitam 
(om.  que)  2  om.  et  dolore  se  cibo  3  Epasneti  habere 
Cesarem.  XLV,  i  Trebiris  secundum  facit.  Cum  pluribusque 
etiam  Treviris  et  Germanis  interf.  nulli.  XLM,  i  Gallie  parti- 
bus  res  gestas  et  subactam  adisset  sed  p.  crassum 
om.  Gallie  ubi  (ut  ibi)  aestiv.  consumerct  2  feliciter  et 
celeriter  3  cum  presidio  equitum  narbonam  4  P.  Vatinio  Tullio 

duas  (ommesso  leg.)  in  haeduos  constituit  vel  misit  (sopra- 
scritto, confrontisi  la  lezione    corretta    del  codice    Orsiniano) 

auctor.  esse        omnem  (ommesso  illam)       fines  per  finibus 
5  Ipse  paucos  dies        cognosvisset        habuerat  (habebat) 
animo  in  rep.  fuisset  totius  G.  defcctione      rebus  confectis 
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se  in  B.  recepii  hibernavitque.  XLVII,  i  proelium  atre- 
batium  maneret  (esset)  commemoravimus  parente  ro- 
manis  vel  sibi  (coli'  Orstn.)  se  suosque  latrociniis  roma- 
norum  qui  comportabantur.  XLVIII,  i  qui  cum  eo  hiemaret  C. 
volus  Q.  hostium  eq.  2  ad  cam  partam  virtutem  commii 
odium  quod  lib.  faceret  sepe  3  longius  prov.  homini 
repente  omnium  volnera  perfidia  interposita  multa  paterentur 
4  om.  hoc  5  iungit       medium  femur  eius  m.  v.  traicit  6  volner. 

conversi  {om.  equis)  7  volner.  in  fugam  quod  ubi 
malum  vitavit  Manca  :  ac  sic  proelio  secundo,  ed  ab 
eo  obsidibus  datis  g  quam  postulationem  a  iusto  io  om. 
propterea  C.  Paulo  et  C.  Marcello  nuUas  res  Galliae  habet 
magno  opere  gestas  11  fuisset  om.  esse.  XLIX,  i  cum  in 
Belgio  hiem.         om.  illud  continendi    in    amicitiam    2  sub 

decessum  suum       susciperent         nulla  onera  nova  imponendo 
L,    I   commendaret    2  om.  M.         convellere  gratiam    3  audivit 
4  simul  se         Commendaret  peticione       om.  L.       C.       bis 
gratia  suffragii         necessitudine  legationis.     LI,    i  om.  est 
Manca  :  atque  amore  2  iturus  esset         3  omnis  m.  o.  p. 
cum    liberis  omnibus     1.    hostiae         occupabant         laetitià 

percipi.  LII,  i  summa  cum  celeritate  redit  2  Gallise  togatae 
praef.  3  potuit  abduci  optineri  4  et  quoniam  inferret  5  di- 
scesserunt.  LUI,  i  retul.  transit  2  ammonebantur  2  ne- 
cessitudines  LIV,  1  ad  Parthicum  bellum  a  Pompeio  a 
Cassare        obscurse         Caesari  per-  uni     2  Pompeius  [om.  Cn. 

dilectu  3  de  voluntate  advers.  se  spoliari  nemini  dubium 
esset  Cn.  Pompeio  XIII  (ojn.  legionem)  tueatur.  XV  du- 
cebatur  5  et  haedui        summa  esset  auct.  LV,  i  ab  se  missas 

bellum  particum       a  Paulo    et   Marcello    consul.         ab  s& 
missas         Pompeio         Pompeio   {om.  Cn.)         belligerandi 
Manca  la  parola  contendit  ;  e  in  luogo  ve  litteris  in  rosso,  poi 
CIRCIJ  PANSÉ  Rerum  Gestarum  B.  G.  C.  lui.  Ces.  pont.  max. 

Lib.  Vili  explicit  F.  Incipit  lib.  non  B.  Civit. 


I,   I  litteris  a  fabio  e.       cesaris  2  de  republica  in  civitate 
senatui  rei  p.       ac  fortiter  soprascr.  di  mano  ree.   3  graciam 

a 
amiciciam  {così  quasi  sempre)    4  agt  {prima  leggtvasi,   a  quanto 
pare,  agit).     II,  2  dilectus     3  neq.  esset         Cfsarem   correptis 
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6  inulti  et  coacti   8  ita  qiiam  maxime.    Ili,    i   seniores  castigat 

2  a  Cesare  {aggiunta    di    mano    ree.)       arceessiuntur  {corr.  da 
r 

acessiuntur)  3  urbs  et  ius         tr.  pi.  centurie  evocati         6  Piso 

{soprascr.  di  mano  ree.)  postulabant  7  a  nonnuUis.  IV,  3  ar- 
bitratur  5  ab  itinere  Asiae.  V,  i  omnia  ruptim  nec  tr. 
pi.  retinendi  quod  L.  Siila  reliquerat  facultas  2  tr.  pi.  octo 
consueverant  3  salutis  latorum  audacia  ante  discessum  est 
tr.pl.  quique  consules  sunt  ad  5  expectabatque  (que  agg.  di 
m.  ree.)      levissimis.  VI,   2  neque  bis  posse       sequantur  statim 

3  dilectus  Siila  4  Marcellus  n  5  praescribuntur  7  nunquam 
ex  urbe  privatim.  VII,  i  concionatur  honori  atque  di- 
gnitati  opprimeretur  annis  armis  3  Sillam  4  videatur  dona 
5  factum  perniciosis  nec  cogitatum  quidem  nulla  lex  pro- 
mulgata —  facta  6  paccaverint         ut  existimationem  {om.  eius) 

7  inicio  nondum  convenerant.  VIII,  3  dignitate  habere  (corr. 
da  mano  poster,  in  debere)  inimicis  cum  illis  {om.  ut)  4  eisdem 
rebus  'praetor,  IX,  i  vellet  perferrentur  {om.  ad  eum)  2  primam 
fuisse       doluisse  se  quod  prò  beneficio  3  impetravisset  4  dilectus 

5  discedant  omnes  in  Italia  6  conloquia.  X,  i  Roscius  cum 
Cesare  2  deliberata  respondent  mandata  per  eos  remittunt 

4  dilectus.  XI,  2  Cesaris  cons.  profectus  esset  3  conlloquio 
4  quinque  arrentium  cum  duabus  legionibus.  XII,  i  tiguium 
thermum  p.  r.{per  praetorem)  tiguinorum  et  Arimino  2  dif- 
fusus  voluntatis  tiguum  recipit  3  dilectumque.  XIII,  i  fre- 
gentes  {al  g  è  soprascr.  q)  4  cum  bis  deprehensus  5  auximabus. 
XIV,  1  ad  pecuniamque  Pompeii       nunciabatur  4  dilectus  centra 

primum  esse  confirmant  dilectumque  gladiatoresque  {il 
que  è  soprascr.  di  mano  meno  ant.)  Lentulus  libertatis  attri- 
buii circum  familiares.  XV,  i  Maximo  Cesar  4  bubillium 
Rufum      bibullius  certior  5  dilectibus       fugiente  ucillum  hyrrum 

6  achenobarbum    cohorthinium     7  cohortes    abba         Pelignis. 
XVI,    I   Recepto  firmo         dilectumque  {cosi  sempre).  XVII,  i  in 
appuliam  4  pollicetur.  XL   in    singulos.    XVIII,  i    nunciatur 
sed  a  Q.   Lucrecio    2  cum  legione  VIII    4  Cesar  tribus  primis 
finitimis  comportare      6  a  pompeio    [corr.    da    ad    pompeium). 
XIX,    I  in  Consilio       ad  deffendendum       2  conloquitur       capere 
instituit  3  cum  volt  {corr.  da  mano  meno  antica  in  voluntas) 
conloqueretur.  XX,    3  atque  armis  (ar-  in  rasura)  5  in  eius  po- 
testatem.     XXI,   i   falsis   nunciis     2  introhitu         conlaudat 
asservari  3  Ipse  bis       vigiliis  stacionibusque  (vigiliis  soprascr. 
di  mano  ree.)       inter  se  ^que  omnem  4  praefect       circum- 
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mittit         exitus  observent  5  Neque  eo  6  summa         expectacio 

Domicio.  XXII,    I   conloquitur  2  domiciani  3  sua  orat  4  in 

collegium  {corr.  da  coUeium)         peticione   5  tribunos         plebis 

in  ea  re         pop.  Romanum  pactione  6  solacio.  XXIII,  2  Erant 

•  I  •  ordines    L.  Domitius,   Lentulus    Spinther,    L.  Caecilius 

Spinther  Rufus,   Sextus  Quintilius  Varus  questor  3  hos  omnis 

productos  {corr.  da  productis)  panca  ad  eos  4  h  LX 
quod  ad  Ilsviris  reddit  Domitio  5  aput  se.  XXIV,  2  di- 
lectis  atque  his  equos  attribuii  3  Tarrachina  cum  tribus 
procul  {fra  tribus  e  procul  sta  soprascr.  di  matto  più  ree.  cohor- 
tibus  quae)  bivius  Currius  ad  Currium  4  alii  in  equites 
(alii  co7-r.  da  aliae)  deprehensus  Cn.  Magius  5  conloquendi 
atque  ad  se  brundesidium       ut  communis  salutis       conloqui 

spacio  conditiones  conditionibus.  XXV,  i  veteranis; 
III  at  reliquia  dilectu  2  repperit  Dyrrachium  6  rates  dup- 
plices  quoque  versus  LXXX  e  regione  7  anchoris  distinabat 
8  conlocatisque  9  integebat  aditus  (ne  om.).  XXVI,  i  hone- 
rarias  et  omni  aggere  telorum  3  necessarium  Scriboni 
conloquii  mandat  è  soprascr.  di  mano  ree.  conloqueretur 
4  conditionibus  5  renunciat.  XXVII,  i  Dyrrachio  2  excedere 
instituerat  3  ac  fossas  6  atque  his.  XXVIII,  2-3  naves  solvit 
3  custodiae  causa  {il  causa   è  soprascr.  di  mano  ree.)  conlocati 

quod  convenerant  {cosi  per  correzione  ree;  prima  leggevasi 
convenerat)  revocantur  noctisque  {sic).  XXIX,  i  temporisque 
longinquitatem  {corr.  della  stessa  in.  da  longanimitatem).  XXX, 
I   curaent  2  Curionem  prò  p.  r.  cum  legionibus  III  transducere 

3  intelligebat  4  navis  longas  (longas  soprasc.  di  mayio  piìi  ree.) 
Bruciisque  dilectus  5  imparatissimis  {corr.  da  in.  meno  antica 
in  inperitissimus.  XXXI,  2  demonstravimus  {il  vi  è  soprascr.  su 
rasura)  in  Africani  è  ripetuto  dilectuque  noticia  annis 
et  praetura  3  in  terra  patitur  anchoris.  XXXII,  3  Catonem 
—  repugnantem       extrahentem       passus  esset  et  si  probasset 

4  prohibuisset  patientiam  5  docet  [soprascr.  di  mano  ree.)  ab 
altero  non  postularent  6  eripiendis  legibus  7  se  honeri  8  aucto- 
ritatem  adtribuit  significare  9  si  vero  ante  iri  iusticia. 
XXXIII,   I  repperiebantur  3  excusationibusque  4  tempus  mittat 

infectis  hiis.  XXXIV,  i  missam  a  Pompeio  Vibellium  di- 
miserat  profectum.  Item  2  quas  Sigili  et  in  Casono  4  bar- 
baros  {om.  homines)  antiquitus  erant  (erant  soprascr.  di  in. 
ree.)  5  atque  omnibus  portas  classem  [corr.  di  mano  ree.  da 
clausem).    XXXV,    i  Massiliam     2  pertinere  om.     3  renunciant 


—  281  - 

intelligere  divisum  in  partes  duas  (le  par.  esse  populum 
sojio  soprascr.  di  mano  più  ree.)  4  volgarum  et  iluorum 
publice  his  victas  Gallias  5  an  portibus.  XXXVI,  i  ab  his 
2  quoquo  versus  3  urbis,  accidant  reservant  4  turris  5  quibus 
effeciis  XXX  qua  die  materia  cesa  est  legatum  ad  obppugna- 
tionem  (sic).  XXXVII,  i  Xarbonae  saltus  Pyreneos  (sopra 
saltus  sta  scritto  alitar  montes)  ab  L.  Afranio  (corr.  da  Afri- 
cano) 3  deiecit  ex  saltu  Afrani  (corr.  da  Africani).  XXXVIII, 
I  adventu  L.  vibuli  in  Hispania  Hispaniam  citeriorem  a 
saltu  tercius  ab  anabettonum  àgrum  dusitaniamque  2  \"arro 
cum  his  3  toti  J'u  corr.  di  mano  poster,  in  totius  4  ad  certam 
pi'Opter  oportunitatem.  XXXIX,  i  scutatae  citerioris  pro- 
vinciae  et  cetratae  ulterioris  Hispaniae  equitumque  utriusque 
provinciae  2  in  Hispaniam  praetermiserat  ad  VI  milia  auxilia 
equitum  nulla  equitum  (al  primo  equitum  mano  recente  ha  so- 
stituito peditum)         paccaverat  2-3  attingunt  audierat  3  Maure- 

r 
taniam.  XXXX,    i  passuum  IIIJ  3  congressae       propio  legiones 

subito  iumentorum  4  celeriter  suos  legiones  IIIJ  5  nun- 
ciato.  XXXXI,  I  quos  ibi  hunc  noctu  2  presidio  ex  cohortis 
relinquit  facta  afranius  (a  soprascr.  di  mano  ree.)  3  cognovit 
Afranium  stare  4  a  fronte  castra  contra  hostem  pedes  XV 
post  hoc  opus.  XXXXll,  I  in  praesentiam  adtribuit  2  adque 
operis  3  infimo  (corr.  da  infirmo)  4  communit.  XXXXIII,  i  erat 
in  oppido  Ilerda  et  proximo  colle  ubi  Castra  petreius  adque 
Afranius  (a  soprascr.  di  m.  ree.)  planicia  2  communivisset. 
XXXXIV,  I  concurrerent  magno  opere  dispersique  (corr. 
da  -sisque)  2  reliquisque  è  ripetuto       barbaris  genere   quodam 

quod  vere  sit  quibus  è  sosprascr.  di  mano,  ree-  3  suos 
ordines  (corr.  da  -ine)  coeperant  4  locum  continuit.  XLV,  2 
iniqum  sub  monte  4  patebat  ut  res  ab  lateribus  5  in  lon- 
gitudine 6  incitati  {corr.  da  -tanti)  virtuti  et  pallenti  7  auge- 
bantur  illis  copiae.  XLVI,  3  summum  iugum.  XLVII,  2  tandiu 
stetissent  Le  parole  et  initio  locum  tumulumque  tenuissent 
mancano  4  muniverunt.  XLVIII,  i  locis  maioris  aquas  2  ambos 
da  ambo  3  angustias  continebantur  4  maxime  comitatus 
5  tempus  autem  erat  7  regionum  centrati  sine  utrisque.  LI, 
I  magnos  comitatus  qui  iter  habeant  4  imprudentisque  5  com- 
mittunt  id  dum  pauci  sustinuere  (u  di  sustin.  è  soprascr.  di 
mano  ree.)  adpropinquare    ceperunt.    Lll,   2  iamque  ad  XL 

in   singulos         adque    incommoda     3  habundarent         superior 
(corr.  da  -resque)    4  amiciciam       quo  minor         longinquioris. 
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LUI,  I  rumor  fingebat  ut  pene  2  expectasse  ut.  LIV,  i  do- 
cuerant  carine  Ac  primum  statumina  2  et  levia  materia  3  iis 
navibus  inproviso  4  transiecit.  LV,  i  pabulatoris  quam 
magnum  numerum  cohortibusque  centuriatis  4  navis  pro- 
cedunt.  LVII,  i  attribucrat  3  fortissimae  atque  acerrime  et 
exercitati  in  4  recentem  eodem  {su  eodem  di  altra  m.  è  scritto 
aliter  eorum)       degressi  Massiliensibus  oculis  dominis.   LVIII, 

1  excipiebant  et  quo  adlicebat  ut  spatio  deterrere  (sopra 
aliter  detergere)  2  atque  artificis  2-3  confugiebant  qui  minus 
3  peritis  (corr.  da  -tisque)  ex  umida  caeleritatis  habue- 
rant  4  communis  pugnandi         partim  navium  5  cum  his.  LIX, 

2  non  longe  pabulantur  detrimento  {agg.  il  d  di  m.  ree). 
LX,  2  Hos  traconeases  illurga(u)onenses  (/' (u)  è  agg.  post.) 
4-5  commutatio  rerum  perfecto  ponte  Magnis  5  Maureta- 
niam.  LXI,  i  quibus  rebus  {il  rebus  è  sopras.  poster.)  fossas 
pedes  2  ipsi  locis  3  cum  L.  Sertorio         absentis  timebant 

e  Pompeii  è  scritto  dopo  manserat  5  navis  conquirere  totoge- 
sima  ad  hiberum  mil.  V.  pas.  a  castris  aberat  XX  6  trans- 
ducunt       castraque  muniuntur       vallo  pedum  XII.  LXII,  i  egre 

2  extare  non  inipedirentur  3  repperiebatur.  LXIII,  i  traduxe- 
runt  castra  coniungunt  2  magnum  habebat  circuitum.  LXIV, 
I  vehementer  ac  nunc  quam  alias  ferri  converso  (erso 
m  rasura)  2  ex  manibus  domitti  centurionesque  3  tante  ma- 
gnitudinis  4  infirmioris  5  iumentorum  flumine  6  pauci  ex  his 
militibus  arma  in  fluminis  7  ut  mil.  sex  ad  iter  adito  {corr.  in 
addito)  ad  vadum  circuita.  LXV,  2  refecit  3  passuum  4  hos 
montes  intra  se  recipiebant       conlocatis  5  et  totius       pugnam 

detulerunt  (corr.  in  distulerunt).  LXVI,  i  qui  adaquandi 
militarla  2  copias  quae  4  intercidere  prohibere.  LXVII,  i 
queritur  2  esset  Cesaris  castris  exire  (corr.  in  -ri)  4  con- 
suerit  ad  lucem  coherceri  5  quem  perant  6  haec  evincit. 
LXVIII,  I  itinere  certo  otogesam  2  impediebant  arma  3  la- 
borum  omnium  finem  existimabant  hibero  et  frumentum. 
LXIX,    I   affrani  Ilerda    reverti         contrariaque     2  videbant 

profectos  {corr.   da  videbatur).  LXX,  2  res  tamen  ab  Afranis 
priores  montis         relieta  servare  3  in  hanc  4  caetratorum 

octogensam  5  caetrati         impetum  facit         caetrati.  LXXI, 
I   neque       vero  idem         equitatum         idque  omnibus  partibus 

3  signa  missis  eidem  suis       recederent.  LXXII  2  quur  etiam 
ex  suis  mitteret  quur  volnerari  pateretur  obtime  meritos  de  se 
milites  quur         consilium     3  obtinere     4  probabatur  {corr.  da 
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probatum)    5  praesidiis  montibus  (oìit.  in)         ad  hyberum 
interclusos  itinere.      LXXIII,    i  fluminisque  hyberi    2  34erdam. 
LXXIV,   I   conloquiorum         volgo         et    quem  {corr.  da  quae) 

atque  evocat  {cancellato)  2  ab  inicio  fecerint  arma  quod 
cum  3  his  provocatis  4  adducuntur  tribuni  militum  centu- 
riones    5  quos  illi  evocaverant       locum       suos  notos  6  Afrani 

parentis  suis  legatura  (ripetuto)  7  leticia  volnere 
fructum  suae  (corr.  da  quae).  LXXV,  i  ab  instituto  (il  tu  è  so- 
prascritto di  m.  ree.)  2  caetratorum  conloquia  3  innolvunt 
(sic)  caetratis  et  abhis  in  stationes.  LXXVI,  i  neu 
Pompeium  absentem  imperatorem  2  postulant  3  adiit  Afranium 
4  paenes  Cesar  miles  ut  producat  (l'ut  è  soprascr.)  sed 
plerosque  i  qui  caelant.  LXXVII,  i  Cesar  milites  adversario- 
rum  qui  in  castra  conloqui  2  ampliores  ordines.  LXXVIII, 
I  copia  legionari  nonnulli  caetrati  exigue  2  explicitus 
3  intelligebant.  LXXIX,  i  om.  agmen  2  ascendentis  3  neque  hi 

in  adversos  4  res  reinquebatur  ut  adpropinquatur 
dimitterent  atque  ita.  LXXX,  i  ut  cum  accidit  4  relictis  legio- 
nibus  praesidio  impedimentis  paucas  equites  revocari 
caeleriter  5  convertant  (corr.  da  -rtat)  instabat  (n  soprascr.) 
Cesari.  LXXXI,  3  illi  enim  animadverso  6  his  eos  supplices 
male  haberi  Cesari  necessariam.  LXXXII,  i  impediendae  rei- 
que       munitionis  causa  fiebat  hora       legiones  ducunt  2  proelio 

diffugisse     3-4  le  parole  iuvare hinc  duas  mancano  4  vaga- 

batur  5  caelerem  desistere  (corr.  da  existere).  LXXXIIl,  i 
tertia  cohortis  obtinebat  3  Cesar  nisi  proelium  non 
committere         producitur    tamen.     LXXXIV,   i    ligni,    frumenti 

3  suscensendum       voluerunt  4  ut  feminas  circummunitos  5  si- 
quis  locus         habeat  hec         subiectissimae    (sic).     LXXXV,  2 
praestitisse  qui         noluerint    3  conloqui  neque  induciarum 
conloquium  4  adrogantia  5  illorum  humanitate  6  alias  de  causa 

missas  ah  Hispaniam  (sic)  militares  peritos  8  tot  annos 
9  magistratum  in  se  aetatis  (om.  etiam)  1 1  teneat  ipse  (/'  e 
è  soprascr.)  12  exercitum  dimitterent  sed  si  id.  LXXX\'I,  i  ut 
qui  aliquo    vieti    incommodi  (sic)     2  differetur     3  in  hispaniam 

4  sacramento.  LXXXVII,  i  ut  quid  quisque  his  qui  resti- 
tuat  2  ad  Caesarem  intus  adierunt  3  flagitaretur  contempti 
fuerunt  4  A.  Fufeium. 

hirtii  pansae  belli  civilis  C.  Caesaris  lib,  primus  explicit  fe- 
liciter  incipit  liber  secundus  feliciter. 
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III. 


Basta  un  rapido  esame  delle  precedenti  pagine  in  confronto 
coU'apparalo  del  Diibner  o  con  quello  del  Frigell  o  dell'Holder 
per  rivelare  che  il  codice  Riccardiano  è  una  copia  fedele  del- 
rOrsiniano.  Ciò  si  vede  non  solo  dalle  varie  lezioni  dell'uno 
fedelmente  riprodotte  dall'altro,  ma  anche  dai  seguenti  indizi  : 

1.  La  Subscriptio  Iulius  Celsus  Constaxtinus  V.  C.  re- 
LEGi,  che  nei  codici  della  classe  a  trovasi  alla  fine  di  ogni 
libro  del  Bel.  Gal.,  nell'  Orsiniano  trovasi  solo  alla  fine  del 
VII  e  deirVIII  (i),  nel  Riccardiano  solo  alla  fine  del  VII,  manca 
neirVIII,  dove  però  sono  identiche  le  parole  vicine,  sicché  è 
da  pensare  a  un'ommissione  del  copista. 

2.  Nel  testo  del  Riccardiano  son  di  molte  lacune,  come  a 
I,  i8,  7;  35,  4;  III,  17,  8;  20,  i;  22,  2,  ecc.  ecc.  (v.  sopra), 
riempite  poi  in  margine  di  mano  probabilmente  seriore.  Or 
bene  nell'Orsiniano  non  v'è  punto  traccia  di  tali  lacune.  Dunque 
è  questo  l'archetipo,  quello  è  copia.  Qualche  lacuna  poi  è  co- 
mune a  entrambi  i  codici,  per  es.  VII,  77  manca  in  entrambi, 
come  nel  Tuaneo,  il  §   13  cuius  rei iudicarem. 

3.  L'Orsiniano  ha  correzioni  o  emendamenti  marginali  di 
mano  alquanto  seriore,  alla  quale  vanno  pur  riferite  alcune  pa- 
role riassumenti  qua  e  là  il  contenuto  d'un  paragrafo  o  capitolo. 
Tra  le  correzioni  marginali  vanno  segnalate  le  seguenti:  VIII, 
15,  4  sine  cibariis  con  richiamo  a  sine  pericido  del  testo.  Ibid. 
iniere  richiamo   a  ceperimt.WW,  l'j,  6  extulit,   richiamo   a  texit. 

Vili,  46,  4:  imsit  —  constituit.  Vili,  47,  i  parente  sibi  01  civitat 
—  parente  Romanis.  Ora  tutti  questi  emendamenti  figurano  nel 
Riccard.  come  varianti  sopralineari  della  stessa  mano.  Dunque 
il  copista  del  Riccard.  li  trasse  dall'archetipo  Orsiniano. 


(1)  Per  queste  e  altre  notizie  sul  cod.  Vaticano  devo  ringraziar©  il  già 
nominato  prof.  Rostagno  che  risiedendo  in  Roma  potè  recentemente  per 
me  esaminare  il  codice,  e  riferirmene.  —  Non  so  poi  come  il  Meusel 
aflfermi  [Jahresb.,  XI,  p.  187)  ritenersi  generalmente  che  la  classe  a  ri- 
salga a  tipo  emendato  da  Julius  Celsus  Constantinus,  e  la  famiglia  3 
no.  È  chiaro  che  la  classe  |B  risale  allo  stesso  archetipo  di  Giulio  Celso 
Costantino  ;  cfr.  Walther,  De  Caesaris  codd.  interpolatis  (Progr.  dar 
Fried.-Wilb.-Realgymnasiums.  zu  Griinberg,  1885),  p.  4. 
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La  conseguenza  che  viene  da  ciò  è  che  d'or  innanzi  per  la 
famiglia  romana  della  classe  p  bisognerà  far  assegnamento  sul 
solo  Orsiniano  ;  cosicché  i  due  codici  Tuaneo  e  Orsiniano  sa- 
ranno codici  principali  insieme  colla  classe  a  per  il  Bel.  Gali. 
e  codici  fondamentali  essi  soli  per  le  altre  opere  di  Cesare  od 
a  lui  attribuite. 

Pecetto  Torinese,   luglio   1889. 

Felice  Ra.morino. 


'BI  B  LIOG%AFIA 


D""  Max  Hoffmann,  Der  codex  Mediceiis  PI.  XXXIX,  n.  i,  des 
Vergilms.  Berlin,    1889;  p.  XX-36. 

Paul  Deuticke,  P.  Vergili  Maronis  Aeneis.  Ciim  delectu  variae 
lectionis  edidit  Th.  Ladewig,  editionem  alteram  curavit  et 
multifariam  auxit  Paul  Deuticke.  Berolini,  1889;  p.  XII-;j04. 


Un  paio  d'anni  fa  mi  ero  accinto  io  a  un  lavoro  sul  codice 
Mediceo  di  Vergilio,  simile  a  quello  a  cui  fin  dal  1881  si  era 
accinto  il  D""  Hoffmann.  L'Hoffmann  scrive  che  alla  Laurenziana 
sanno  del  suo  lavoro;  e  io  lo  credo  benissimo  ;  ma  intanto  io 
avevo  collazionato  col  suo  stesso  metodo  il  lib.  Ili  deir£'»e/.T'e 
senza  che  nessuno  alla  Laurenziana  mi  avvertisse  che  il  codice 
era  stato  studiato  a  fondo  alcuni  anni  prima.  Fu  più  tardi  e 
per  puro  accidente  che  io  seppi  del  D''  Hoffmann.  Allora  natu- 
ralmente sospesi  le  mie  ricerche,  perchè  lavori  di  questo  ge- 
nere è  superfluo  farli  in  due.  Ma  appunto  perciò  l' Hoffmann 
avrebbe  dovuto  presentare  un  saggio  del  suo  lavoro  molto  più 
presto.  Dal  1881  al  1889  è  trascorso  troppo  tempo.  Se  in  questo 
intervallo  fosse  intanto  uscito  un  mio  saggio  sul  medesimo  ar- 
gomento, non  sarebbe  certo  piaciuto  nò  al  D""  Hoffmann  né 
a  me. 

Comunque,  dò  il  benvenuto  al  saggio  dell'Hoffmann.  Un  co- 
dice é  un  libro  che  riserva  delle  sorprese  e  delle  novità  a  tutti 
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i  lettori  e  perciò  non  è  mai  troppa  la  diligenza  che  ci  si  spende 
intorno.  Tanto  piìi  ciò  vale  per  un  codice  così  antico  e  vene- 
rando come  il  Mediceo  Vergiliano,  uno  dei  più  magnifici  mo- 
numenti paleografici.  E  tanto  più  ancora,  che  non  potevamo 
ormai  fidarci  delle  collazioni  anteriori.  E  si  che  possediamo  un 
intero  facsimile  del  codice,  pubblicato  nel  secolo  scorso  dal 
Foggini.  Ma  quante  lezioni  non  furono  dal  Foggini  o  non  lette 
o  mal  lette!  Bisognava  adunque  finirla  una  buona  volta  con 
queste  incertezze  e  intraprendere  sul  codice  Mediceo  uno  studio 
paziente,  tranquillo,  accurato  e  con  soda  preparazione  critica  e 
paleografica,  e  presentare  ai  filologi  una  collazione  che  potesse 
interamente  acquietare.  A  questa  impresa  si  è  messo  il  dottor 
Hoffmann,  e  a  giudicare  dal  saggio  che  egli  offre  ora  al  pubblico 
la  ha  compiuta  felicemente. 

Il  suo  opuscolo  si  compone  di  due  parti  :  una  introduzione 
e  il  testo.  Nell'introduzione  dà  un  esame  accurato  del  codice. 
Lo  descrive,  narra  la  sua  storia,  parla  della  scrittura,  della 
forma  delle  lettere,  delle  abbreviature,  delle  interpunzioni,  del- 
l'età del  codice,  dei  copisti  e  dei  correttori.  Quanto  alla  storia 
del  codice  egli  sa  dire  (p.  IX)  che  esso  deriva  dal  monastero 
di  Bobbio,  ma  non  ricorda  la  fonte  di  questa  notizia.  La  cerchi 
in  Pierre  de  Nolhac,  La  bibliothèqiie  de  Fulvio  Orsiìii,  Paris, 
1887,  p.  85.  Le  due  parti  più  importanti  della  introduzione  sono 
quelle  in  cui  tratta  dei  copisti  e  dei  correttori.  L'Hoffmann  sta- 
bilisce indiscutibilmente  che  i  copisti  furono  in  più.  Da  certi 
peculiari  errori  ortografici,  che  egli  ritiene  piuttosto  errori  di 
pronuncia,  vorrebbe  dedurre  che  il  codice  non  fu  copiato  ma 
dettato.  Stabilisce  poi  dieci  mani  di  correttori,  compresa  quella 
del  copista  :  risultato  sorprendente  e  significantissimo,  se  le 
conclusioni  sono  vere,   come  non  parrebbe  da   dubitare. 

Viene  poi  il  testo.  Le  forme  delle  lettere  nella  stampa  sono  ap- 
prossimativamente quelle  stesse  del  codice,  sicché  qui  posse- 
diamo un  secondo  facsimile.  L'Hoffmann  prende  per  base  Veditio 
maior  del  Ribbeck  e  dà  su  quella  la  collazione  delle  Ecloghe  {si 
sa  che  il  Mediceo  comincia  con  VEcl.  VI,  48),  delle  Georgiche  e 
di  due  libri  deìYEneide,  I  e  VI,  riservando  per  un'altra  occa- 
sione il  resto  dtìV Eneide.  Di  regola  qui  abbiamo  la  riprodu- 
zione in  facsimile  solo  dove  il  testo  del  codice  ha  patito  mo- 
dificazioni dai  copisti  e  dai  correttori.  Il  testo  è  diviso  dall'Hoff- 
mann  in  due  sezioni,  l' una  superiore,  1'  altra  inferiore.  Nella 
sezione  superiore  dà  le  lezioni  primitive  del  codice,  nell'inferiore 
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tutte  le  alterazioni  portate  dai  correttori.  Qui  nelle  peripezie 
delle  singole  parole  il  critico  trova  molto  da  imparare  sulla 
storia  e  sulla  fortuna  dei  testi  antichi. 


Il  Deuticke  ci  dà  la  seconda  edizione  del  testo  dell'  Eneide 
pubblicata  molti  anni  addietro  dal  Ladewig,  ma  è  cosi  modifi- 
cata e  accresciuta,  che  la  possiamo  considerare  come  edizione 
propria  del  Deuticke.  In  generale  egli  è  conservatore  e  ciò  fa 
piacere,  perchè  prova  che  anche  in  Germania  si  sono  stoma- 
cati di  certe  volate  icarie  della  critica  divinatoria. 

Nella  costituzione  del  testo  si  attiene  sopratutto  alla  prima 
lezione  del  Mediceo,  senza  escludere,  dove  occorra,  gli  altri  e 
qualche  congettura.  Il  testo  del  Deuticke  ha  specialmente  tre 
novità  che  saltano  subito  all'occhio:  i  versi  riconosciuti  per  in- 
terpolati sono  stampati  in  carattere  corsivo  ;  i  luoghi  ricono- 
sciuti come  non  ritoccati  dal  poeta  sono  stampati  più  addentro 
degli  altri  ;  nei  passaggi  dove  il  testo  sembra  avere  delle  la- 
cune si  trovano  alcuni  puntini.  Il  Deuticke  è  di  quelli  i  quali 
sono  persuasi  che  moltissimi  difetti  dell'  Eneide  sono  dell'autore 
e  non  dei  copisti  e  che  perciò  non  vanno  corretti  ma  solo  no- 
tati. Anche  di  ciò  bisogna  dargli  sincera  lode. 

A  ogni  libro  è  premesso  il  contenuto  in  una  quindicina  o 
una  ventina  di  righe,  in  modo  che  ogni  libro  resti  diviso  per  il 
contenuto  in  tre  parti.  Non  mi  sono  saputo  render  conto  di 
questa  tripartizione  ;  forse  perchè  il  tre  è  numero  'mistico  ? 

Eccoci  all'apparato  critico.  In  esso  il  Deuticke  ha  usato  molta 
parsimonia,  giacché  a  pie  di  ogni  pagina  non  troviamo  in  media 
più  di  quattro  o  cinque  righe.  Nelle  lezioni  dei  codici  il  Deu- 
ticke si  è  limitato  a  quelle  solamente  che  hanno  una  vera  im- 
portanza. Ha  invece  abbondato  nella  citazione  delle  emendazioni 
e  congetture  dei  critici  moderni.  E  qui  sta  uno  dei  meriti  prin- 
cipali del  suo  libro,  poiché  in  esso  ha  riunito  tutti  i  più  im- 
portanti risultati  di  una  letteratura  minuscola  e  microscopica, 
sparsa  per  le  Riviste  e  per  i  Programmi  di  ogni  specie,  che 
sono  difficilmente  accessibili.  Fa  però  una  penosa  impressione, 
scorrendo  quelle  note,  non  incontrare  il  minimo  cenno  dell'Italia 
moderna.  Eppure,  modestia  a  parte,  sulla  critica  del  testo  ver- 
giUano  qualche  cosa  si  è  fatto  in  quest'ultimi  anni  anche  in 
Italia:  qualche  cosa  almeno  di  m'ìglio  delle  bambolaggini,  per 
es.,  del  Bàhrens  e  dell'Hcidtmann,  che  sono  dal  Deuticke  reli- 
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giosamente  citate.  Questo  dico  espressamente,  perchè  in  Ger- 
mania se  ne  hanno  molto  a  male  se  uno  dei  loro  o  uno  straniero 
dimentica  nei  suoi  lavori  di  citare  il  più  minuscolo  Programma 
o  la  più  microscopica  delle  Miscellen. 

Chiudono  il  volume  un  copioso  indice  dei  nomi  propri  e  la 
vita  di  Vergilio  ordinata  per  anni. 

Nella  nota  al  I,  381,  si  deve  leggere  senis  invece  di  denis. 
Qualche  citazione  del  codice  Mediceo  va  emendata  col  sussidio 
del  lavoro  dell'  Hoffmann.  Così  I,  24Ó,  nel  Mediceo  la  lezione 
proruptum  fu  corretta  in  praeruptum  ;  VI,  24Ó,  animi  fu  cor- 
retto in  animo  ;  VI,  452,  la  prima  mano  scrisse  umbra,  la  se- 
conda umbram;  VI,  495,  la  seconda  lezione  del  Mediceo  è  videt 
non  vidit. 


24  agosto   i( 


Remigio  Sabbadini. 


Revue  des  Ètudes  Grecques.  Janvier-Mars,  1889,  p.  1-16.  —  Il 
Revillout  dà  le  colonne  3  e  4  dell'  orazione  d' Iperide  contro 
Atenogene.  L'  edizione  è  data  in  caratteri  capitali,  e  di  fronte 
trascritta  in  minuscolo  e  coU'ortografia  comune.  Segue  la  tra- 
duzione. La  pubblicazione  è  accompagnata  da  note  e  traduzioni. 


Nell'ultimo  fascicolo  della  Revue  des  Études  Grecques^  tom.  II, 
n.  6,  Avril-Juin,  1889,  p.  169-173,  Theodoro  Reinach,  che  sul 
medesimo  argomento  aveva  già  fatto  comunicazione  nella  Revue 
critique  (24  giugno  '89)  dà  correzioni  al  testo  dell'  orazione  di 
Iperide  contro  Atenogene,  fatto  conoscere  dal  Revillout.  La 
colonna  terza  e  la  colonna  quarta  dell'  orazione  vengono  pub- 
blicate e  se  ne  dà  la  traduzione  :  la  punteggiatura  in  molti  luoghi 
differente  da  quella  del  Revillout,  ed  in  conseguenza  anche  la 
interpretazione.  Sul  medesimo  argomento  il  Diels  fece  comu- 
nicazioni all'Accademia  di  Berlino  (27  giugno  '89):  fra  i  due 
critici  poche  le  differenze,  ed  il  Reinach  le  nota  compiacendosi 
dell'accordo.  Nell'articolo  l'A.  riferisce  le  congetture  del  Weil 
e  del  Croiset  per  due  punti  presi  in  considerazione.  Malgrado 
la  divergenza  d'interpretazione,  come  si  poteva  supporre,  l'A. 
fa  omaggio  al  sapere  del  fortunato  scopritore  dell'orazione. 

Pietro  Ussello,  gerente  responsabile- 
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LA   LEGGENDA  DI  AIACE  TELAMONIO 
NELU  ANTICHITÀ 


11  mio  studio  è  diviso  in  due  parti,  una  filologica,  Taltra 
archeologica.  Tale  divisione  mi  fu  suggerita  da  ciò,  che  le 
imprese  e  le  vicende  di  Aiace  Telamonio  come  di  altri  eroi 
dell'antichità  greca  sono  ad  un  tempo  e  celebrate  nelle  opere 
letterarie  e  illustrate  dalle  opere  dell'arte  figurata-,  a  queste 
e  a  quelle  insieme  deve  quindi  far  capo  chiunque  voglia 
trattare  compiutamente  argomenti  di  simil  genere.  Ben  è 
vero  tuttavia  che  senza  dedicare  alla  trattazione  del  tema 
dal  punto  di  vista  archeologico  una  parte  speciale  del  lavoro, 
avrei  potuto  tener  conto  solo  dei  principali  monumenti  fi- 
gurati relativi  al  nostro  eroe,  in  quanto  essi  servono  ad  il- 
lustrarne la  leggenda  nelle  sue  varie  fasi  letterarie.  Ma  se 
questo  sistema  è  il  più  adatto  per  un  libro  o  un  dizionario 
di  mitologia  generale,  ed  è  seguito  appunto  dal  Preller  e 
neireccellente  AusfiXhrliches  Lexikon  der  Griechischen  und 
Rómischen  Mythologie  del  Roscher,  in  uno  studio  mono- 
grafico invece  è  bene  prendere  in  esame  tutte  le  opere,  anche 
le  meno  importanti,  dell'arte  figurata,  e  distinguendo  fra 
esse  e  le  letterarie  occuparsi  partitamente  delle  une  e  delle 
altre.  Così  fece  L.  Adriano  Milani  per  il  mito  di  Filot- 
lete  (a),  e  così  farò  io  per  la  leggenda  {b)  di  Aiace  Tela- 
monio. 


{a)  Il  mito  di  Filottete  nella  letteratura  classica  e  nell'arte  figurala, 
Firenze,  Successori  Le  Monnier,  iSyg. 

{b)  Dico  leggenda  e  non  mito,  perchè  non  posso  persuadermi 
che  Aiace  sia  una  semplice  figurazione  mitica.  La  leggenda  iliaca  ha 

"^Kivista  Ji  filologia  ecc.,  XVIIJ  19 
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Parte  I. 
LA  LEGGENDA  NELLA  LETTERATURA 

Nella  trattazione  del  tema  dal  lato  filologico  si  può  proce- 
dere scientificamente  in  tre  modi  :  studiando  cioè  la  leggenda 
o  nel  solo  Omero  prima  e  poi  in  tutti  gli  altri  poeti  poste- 
riori, o  secondo  i  vari  generi  poetici,  o  secondo  i  vari  pe- 
riodi del  suo  successivo  svolgimento.  Nel  primo  caso  si  ha 
la  leggenda  omerica  e  la  leggenda  postomerica,  nel  secondo 
la  leggenda  nell'epopea,  nella  lirica,  nel  dramma,  nel  terzo 
la  leggenda  ionica,  eginetica,  attica.  Io  mi  attengo  a  questa 
ultima  divisione,  la  quale  mi  sembra  preferibile  alle  altre 
due  seguite  rispettivamente  dal  Fleischer  (e)  per  le  saghe  di 
Achille  e  degli  Alaci,  e  dal  Milani  per  il  mito  di  Filottete. 

Il  processo  di  trasformazione  della  nostra  leggenda  è  de- 
terminato dal  carattere  dell'eroe  e  dalla  posizione  di  lui  di 
fronte  agli  Achei;  ora  appunto  studiando  essa  leggenda  se- 
condo le  sue  fasi,  che  vorrei  chiamare  locali,  è  possibile 
meglio  che  in  ogni  altro  modo  tener  conto  di  questi  due 
elementi,  e  seguirla  così  passo  passo  nel  suo  fortunoso  cam- 


senza  dubbio  un  fondamenio  storico,  e  nulla  c'impedisce  di  credere  che 
fra  gli  eroi,  i  quali  parteciparono  alla  guerra  cantata  da  Omero,  ce 
ne  sia  stato  uno,  che  abbia  compiuto  le  imprese  dalla  tradizione  po- 
polare, onde  il  poeta  si  fa  l'eco,  attribuite  ad  Aiace.  Del  resto  i  filo- 
logi tedeschi  dicono  anch'essi  Aiassage,  e  Sage,  almeno  nell'uso 
comune,  specialmente  per  ciò  che  riguarda  l'antichità,  corrisponde 
appunto  a  leggenda.  Questa  parola  saga  io  fui  tentato  di  introdurla 
invece  di  leggenda  anche  nel  titolo  del  mio  lavoro  :  poi  mi  decisi  a 
servirmi  ivi  della  voce  italiana;  ma  nel  corso  di  esso  uso  promiscua- 
mente, considerandoli  come  sinonimi,  quali  sono,  i  due  vocaboli 
leggenda  e  saga, 
{e}  V.  Bibliografia, 
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mino.  Di  più  la  divisione  per  periodi    corrisponde  in  gran 
parte  a  quella  per  generi  poetici,  e  offre  quindi  un  doppio 
vantaggio. 

Ma  la  nostra  saga  non  si  trova  solamente  nei  poeti  delle 
epoche  ionica  e  attica,  né  soltanto  nella  letteratura  greca  : 
la  s'incontra  anche  nelle  età  della  decadenza  e  della  decre- 
pitezza delle  lettere  greche  e  fu  riprodotta  eziandio  dai  tra- 
gici romani.  Di  questi  dirò  nel  capitolo  consacrato  allo  studio 
del  periodo  attico  della  leggenda,  e  dei  poeti  greci  posteriori 
a  tale  periodo  mi  occuperò  in  un'appendice. 

I. 

LA    LEGGENDA    IONICA 


1 .  —  Aiace  Telamonio  all'assedio  di  Troia  (*). 

Il  nome  di  Aiace  Telamonio  era  noto  ai  Greci  prima  che 
sorgesse  l'epopea    omerica  e  forse  già    celebrato    nei    canti 


(*)  Bibliografia:  Homcri  Iliadis  Carmina  seiiincta  discreta  emendata 
prolegomenis  et  apparatii  critico  instriicta,  edidit  Guilelmus  Christ 
(Lipsiae,  Teubner,  MDCCCLXXXIV).  —  C.  E.  Geppert,  Ueber  den 
Ursprung  der  homerischen  Gesange  (Leipzig,  Weigel,  1840),  erster 
Theil,  198-203.  —  F.  G.  Welcker,  Ueber  den  Aias  des  Sophokles 
nei  Kleine  Schriften  ^jiir  Griechischen  Litteraturgeschiclite  (Bonn, 
Weber,  1845),  zwciter  Theil,  2C5-2GG.  —  G.  W.  Nitzsch,  Die  Sagen- 
poesie  der  Griechen  kritisch  dargestellt  (Braunschweig,  i852),  erstes 
Buch,  219-220.  —  L.  Preller,  Griechische  Mythologié^  (Berlin, Weid- 
mann,  1875),  II,  402-404.  —  C.  Fleischer,  Aias  der  Telamonier  nel 
già  citato  iexi/fOH  del  Roscher  (Leipzig,  Teubner,  1884-1889),  erste  Lie- 
ferung,  11  5- 120.  —  Cito  questi  cinque  scritti  intorno  ad  Aiace,  perchè 
a  differenza  di  altri  due,  Broendsted,  Bron^es  of  Siris,  e  F.  Oel- 
SC11LAEGER,  De  Aiace  Telamonis  Jilio  (Suevofurti,  i833,  i834),  che  mi 
fu  allatto  impossibile  trovare,  li  ebbi  in  mano  tutti  cinque;  ma  come 
fonte  mi  servii  del  solo  articolo  del  Fleischer,  a  cui  però  attinsi  uni- 
camente per  la  distribuzione  della  materia  :  della  qua!  cosa  potrà  per- 
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degli  aèdi  anteriori  ad  Omero.  È  non  dubbia  prova  di  ciò 
il  fatto  che  Omero  non  accenna  nemmeno  una  sola  volta 
nei  due  poemi  all'origine  e  alla  famiglia  di  lui  (i),  acconten- 
tandosi di  presentarlo  quSiÌQ  figlio  di  Telamone  (2)  senz'altro, 
e  non  ne  ricorda  pur  di  passaggio  le  gesta  dei  primi  nove 
anni  dell'assedio  di  Troia,  come  se  e  la  sua  discendenza  e 
queste  gesta  fossero  cose  oramai  conosciute  per  lunga  tradi- 
zione da  tutti.  Inoltre  il  racconto  delle  imprese  di  Aiace  nel 
decimo  anno  della  guerra  è  nell'  Iliade  così  compiuto  da 
indurci  a  ritenere  che  Omero  ne  abbia  derivato  i  tratti  più 
caratteristici  dalle  canzoni  dei  suoi  precursori.  Delle  quali 
essendosi  perduta  perfino  la  memoria,  la  prima  e  più  an- 
tica forma  della  saga  di  Aiace  è  per  noi  appunto  l'omerica. 
NeìVIliade  Aiace  ci  si  mostra  non  solamente  come  uno 
dei  maggiori  eroi  fra  quanti  si  trovarono  all'assedio  di  Troia, 
ma  come  il  più  forte  di  tutti  dopo  Achille  (3).  Che  per  im- 


suadersi  chiunque  confronti  il  primo  capitolo  del  mio  studio  con  esso 
articolo.  Qui  poi  sento  il  dovere  di  ricordare  che  di  queste  e  delle 
altre  opere,  che  saranno  citate  ad  altri  capitoli,  alcune  mi  furono  in- 
dicate dal  prof.  Comparetti  e  la  maggior  parte  mi  fu  possibile  con- 
sultare con  tutto  mio  agio  per  cortesia  del  prof.  Mijller  dell'Università 
di  Torino.  Ai  due  illustri  cultori  degli  studi  classici,  che  per  di  più 
mi  confortarono  colle  loro  autorevoli  parole  all'opera,  vado  superbo 
di  poter  porgere  pubblicamente  i  miei  sinceri  ringraziamenti. 

(i)  Ciò  avviene  anche  per  altri  eroi  omerici  e  principali,  come 
Achille,  Diomede,  Nestore,  e  secondari.  Cfr.  Ott.  Mììller,  Istoria 
d.  letteratura  greca,  traduzione  di  G.  Mìiller  ed  E.  Ferrai  (Firenze, 
Le  Monnier,  i858),  I,  60. 

(2)  TeXaiuujviov  uióv,  XI,  563,  Sgi;  XIII,  67;  XVII,  ii5.  —  itaX  Te- 
XaiuuJvoc;,  [Od.,  XI,  553].  —  TeXafiuuvidòriq,  Vili,  [224],  267;  IX,  623 
XI,  7,  542;  XIV,  460;  XV,  289;  XVII,  235;  XVIII,  193;  [XXIII,  838] 
[Od.,X\,  543].  —  TeXamiivioq,  [li,  528,  768];  IV,  478;  V,  610,  6i5 
VI,  5;  VII,  224,  234,  283;  IX,  644;  XI,  465,  526;  XII,  349,  36z,  364 
370,  378;  XIII,  76,  321,702;  XIV,  409,  5ii:  XV,  471,  56o;  XVI,  116 
XVII,  628,  7i5;  [XXIII,  708,  722,  811,  842]. 

(3)  Cfr.  XVII,  279-280: 

fiiiac,,  6<; Tiepì  ò'  è'pya  TéxuKTO 

TLÙv  àWujv  AavaOJv  |aeT'  à)uù|Liova  TTriXetiJUva. 
V.  sotto  2,  n.  I. 
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portanza  egli  non  sia  inferiore  a  nessuno  dei  più  illustri 
principi  achei  appare  manifesto  già  fin  dal  primo  canto  del 
poema.  Ivi  infatti  è  ricordato  per  ben  due  volte  (4)  con 
Achille  e  con  Ulisse,  e  la  seconda  anche  con  Idomeneo  : 
in  entrambi  i  casi  da  Agamennone,  il  quale  prima  lo  mi- 
naccia di  rapirgli  le  prede  di  guerra,  appresso  lo  designa 
come  uno  degli  esecutori  dell'espiazione  in  onore  di  Apollo. 
Rispetto  poi  alla  sua  forza  noterò  qui  che  egli  solo  fra  tutti 
gli  altri  capitani  è  in  grado  di  prendere  in  campo  il  posto 
di  Achille:  talché  durante  il  tempo,  in  cui  questo  si  rifiuta 
di  combattere,  Aiace  è  il  principale  guerriero  acheo  (5). 
Non  vi  ha  battaglia  a  cui  egli  non  partecipi;  la  sua  pre- 
senza fino  al  ritorno  di  Achille  è  necessaria  sempre  e  do- 
vunque. Di  ciò  si  accorse  l'autore  della  cosidetta  AoXuuveia, 
evidentissima  interpolazione,  come  già  avvertirono  gli  antichi, 
assolutamente  estranea  aW Iliade  (6),  e  non  potè  fare  a  meno 


(4)  i38,  145.  Cfr.  11,405-407,  dove  Agamennone  lo  invita  ad  un 
sacrifizio  cogli  altri  y^povrai;  ùpiaTf\ac,  TTavaxaiiùv  (404),  con  Nestore, 
Idomeneo,  Aiace  Oileo,  Diomede,  Ulisse;  e  VI,  435-437,  dove  An- 
dromaca lo  nomina  fra  gli  fipiOTOi  di  nuovo  con  Aiace  Oileo,  Ido- 
meneo, Diomede  e  per  di  più  coi  due  Atridi. 

(5)  Cfr.  [11,768-769: 

àvòpuLJv —  juéY' fipiOToc;  'ér]v  TeXa|uujvioc;  Aiaq, 
oqpp'  'AxiXeù^  ,ur]vi6v]. 

Per  il  KardXoYo;  tòiv  veùjv,  a  cui  questi  versi  appartengono,  v.  n.  8. 

(6)  Eustazio,  p.  785,  ricorda  che  a  detta  degli  antichi  questa  ra- 
psodia (canto  X)  era  stata  da  Omero  composta  separatamente,  e  in- 
serita nel  poema  da  Pisistrato.  I  critici  moderni,  pochi  eccettuati, 
tanto  i  wolfiani,  quanto  gli  antiwolfiani  si  accordano  nel  ritenerla 
spuria,  considerando  che,  per  usar  le  parole  del  Chkist,  ìioctis  iiiiius 
spatium  vix  siifficiebat  et  legationi  ad  Achillem  mittendae  et  expedi- 
tioni  nocturnae  in  castra  Troianorum  siiscipiendae,  tieque  probabilis 
afferri  potest  causa,  cur  Hector,  postqiiam  contionern  (Vili,  489-55.1J 
dimissam  Troianosqiie  totam  noctem  (-rravvuxiouq,  Vili,  bb^)  excubias 
agere  narratum  fuit ,  iteriim  proceres  Troianorum  convocarit  K, 
299  sqq.  (op.  cit.,  p.  82).  Rispetto  all'autore  è  dubbio  chi  sia  stato  ; 
cfr.  Christ,  p.  38i.  — V.  sotto  n.  62.  —  Qui  osservo  che  potrei  citare 
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di  menzionare  anclie  Aiace  fra  i  duci  che  vogliono  seguire 
Diomede    nel   campo    nemico:  benché  una  simile    impresa 
ripugni,  mi  sembra,  al  carattere  del  nostro  eroe  alieno   da 
ogni  sotterfugio. 

Bastino  queste  brevi  considerazioni  intorno  all'Aiace  iliaco 
riguardato  nel  suo  complesso^  osserviamone  ora  più  da  vi- 
cino la  bella  e  superba  figura. 

Dalla  nativa  Salamina  (7),  donde,  secondo  l'ignoto  autore 
del  KaTdXoYo?  tujv  veiùv  (8),  conduce  seco  dodici  navi,  Aiace 
va  a  Troia,  e  quivi,  come  Koipavoq  Xaujv  (9),  non  soggetto 


e  in  questa  e  in  altre  note  del  medesimo  genere  parecchi  autori  oltre 
il  Christ  e  quelli  che  saranno  a  loro  luogo  ricordati  ;  ma  ciò  si  ri- 
durrebbe ad  un  puerile  e  inutile  sfoggio  di  erudizione,  troppo  a  buon 
mercato:  e  del  resto  le  citazioni  dei  principali  autori  si  trovano  per 
lo  più  nelle  opere  a  cui  rimando  di  volta  in  volta. 

(7)  VII,  198-199: 

(ètreì  oùò')  è|Liè  (vniòct  y'  où'tuuc;) 

èXiTO)uai  èv  ZaXa|uTvi  yevéaGai  xe  rpaqpéiuev  re. 

È  questo  l'unico  passo  deW Iliade  in  cui  si  accenna  ad  Aiace  quale 
eroe  Salaminio,  e  a  ragione,  nota  il  Wilamowitz-Moellendorff,  i7o- 
merischeUntersuchungen  (nelle  Philologische  Untersuchungen, siebentes 
Heft.  Berlin,  Weidmannsche  Buchhand.,  1884),  p.  244,  fu  tenuto  da 
Zenodoto  come  interpolato,  Per  ora  mi  accontento  di  ricordare  il 
fatto:  me  ne  occuperò  a  suo  luogo  in  altra  parte  del  mio  studio. 

(8)  Che  il  KaxdXo'foi;  tuliv  veujv  (II,  484-779)  sia  un'interpolazione  è 
cosa  da  tutti  i  critici  antichi  e  moderni  concordemente  ammessa. 
Resta  a  vedere  chi  ne  fu  l'autore,  e  qui  i  pareri  sono  discordi.  Sembra 
tuttavia  prevalga  l'opinione  che  si  tratti  di  un  poeta  beotico  della 
scuola  esiodea.  Si  ritiene  poi  generalmente  che  Pisistrato  abbia  in- 
serito questo  KaxdXoYOf  nel  poema;  il  Christ  (p.  3i)  però  propende  a 
credere  si  debba  pensare  piuttosto  o  a  Cineto  o  a  qualche  altro  Orae- 
ride,  che  vi  interpolò,  in  esso  catalogo,  molte  favole  desunte  da  Omero 
e  dai  Ciclici.  Quanto  al  v.  557 

Niac,  b'  fK  ZaXa)aivo(;  ayev  buoKaiòeKa  v^aq 

mi  riservo  a  parlarne  altrove  col  558,  che  qui  è  inutile  citare,  e  col 
già  riportato  nella  nota  precedente. 

(9)  VII,  234;  IX,  644;  XI,  465.  In  questi  tre  luoghi  (di  cui  il  se- 
condo appartiene  a  un  canto  riconosciuto  interpolato  (?)  —  v.  sotto 
n.  80)  l'epiteto  Koipave  XaOùv,  princeps  virorum,  ricorre  unito  a  òioYevé^. 
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ad  alcuno,  comanda  ai  suoi  soldati.  Fidato  nel  proprio  co- 
raggio e  nella  forza  del  suo  braccio  sceglie,  come  Achille, 
per  attendarsi  un  luogo  pericoloso,  l'estremità  dell'accampa- 
mento lungo  il  lido  del  mare,  là  in  mezzo  alle  sue  navi 
tratte  in  secco  (io). 

Bello  d'aspetto,  e  anche  in  ciò  inferiore  al  solo  Achille  (i  i), 
egli  ha  sorridente,  di  un  sorriso  terribile,  il  volto  (12).  Di 
membra  gigantesche  —  TteXaipio?  —  (1  3),  sovrasta  per  il  capo 
e  per  le  larghe  spalle  a  tutti  gli  Achei  (14),  affermandosi 
così  il  vero  epKoq  'Axaiujv  (i5)  eziandio  colla  sua  colossale 
statura  (16).  Ad  essa,  come  all'imponenza  di  tutta  la  sua 
persona  corrispondono  le  sue  armi,  specialmente    l'enorme 


(10)  XI,  7-9: 

rifièv  èir'  Al!avTO(;  KXiaiac;  TcXaiuujvidòao 
Y]b'  èir'  'AxiXXfioc;,  xoi  ^'  é'axaTa  vf\ac,  èiaac, 
elpuaav,  rjvopér)  iriauvoi  Kaì  Kaprei  xeipiJùv  , 

versi  riprodotti  Vili,  224-226.  Cfr.  [X,  n2-ii3]  e  XIII,  [681-682]. 
Per  ciò  che  riguarda  la  disposizione  delle  navi  achec  e  le  contrad- 
dizioni fra  i  vari  luoghi  dell'Iliade  in  cui  se  ne  parla,  cfr.  Christ, 
op.  cit.,  pagg.  51-52. 

(11)  XVII,  279-280: 

Aiac;  8<;  irepì  |nèv  eiboc,     .     .     .     TéruKTO 
TuJv  óXXtuv  AavauJv  luer'  ó|uù,uova  TTriXeiujva. 

V.  sotto  2,  n.  I.  Il  KaràXoYoc  tùjv  veuJv  conosce  come  il  più  bello  fra 
gli  Achei,  dopo  Achille,  Nireo,  principe  dell'isola  di  Sima,  vv.  671-674. 

{i2j  VII,  212:  ineiòióiuv  pXoaupolai  Ttpoaibiraai. 

(i3)  III,  229;  VII,  21 1;  XVII,  174,  36o.  Quest'epiteto-  neXijOpioc;  - 
Aiace  lo  ha  comune  coi  maggiori  eroi:  Achille  (XXI,  527;  XXII,  92), 
Ettore  ([XI,  820])...,  e  con  Ares  (VII,  208).  Cfr.  anche  V,  842,  847  : 
TTepiqpavTa  ireXuupiov  (843:  AItuuXujv  òx'  apiaxov). 

(14)  III,  227:  ^Soxo^  'ApYeioiv  KecpaXi^v  re  Kaì  eùpéac;  u)|uou^. 

/i5)  111,229;  VI,  3;  VII,  21  I .  Corrispondentemente  ad  ^pKOc;  ricorre 
nell'oc. ,  [XI,  556]  iTupYO(;. 

(i6)  L'alta  statura  era  considerata  dagli  antichi  quale  condizione  di 
bellezza.  Cfr.  Senofonte,  La  Spedi^ioue  di  Ciro  comm.  da  Adolfo 
Bersi  (Torino,  Loescher,  1887),  libri  ili  e  IV,  p.  38,  nota  a  laeyóXaK;, 
dove  l'egregio  commentatore  ha  raccolto  numerosi  esempi  che  com- 
provano ciò. 
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scudo,  che  egli  porta  davanti  a  sé  (^uasi  torre,  riOxe  irup- 
Yov  (17),  e  di  cui  Achille  stesso  vorrebbe  armarsi  (18). 
Questo  scudo,  che  fa  riconoscere  nel  folto  della  mischia  il 
nostro  eroe  ai  nemici  (19),  e  che  i  suoi  compagni  gli  pren- 
dono quand'egli  è  stanco  (20),  è  opera  di  Tichio  da  Ila,  ed 
è  formato  di  sette  strati  di  cuoio  taurino  sovrapposti  Tuno 
all'altro  e  coperti  da  un  ottavo  strato  di  bronzo  (21):  po- 
tentissimo strumento  di  difesa,  onde  il  suo  possessore  si  vale 
in  servigio  proprio  e  d'altri  (22). 

Alla  pugna  Aiace  si  avvia  concitato,  incedendo  come  Ares 
quando  scende  fra  uomini  stimolati  dal  Cronide  a  lacerarsi 
in  guerra  (23),  misurando  a  grandi  passi  il  suolo  e  squas- 
sando la  lunga  asta  (24).  Nel  combattere  di  pie  fermo  è, 
secondo  l'autorevole  giudizio  di   Idomeneo,  pari  allo    stesso 


(17)  VII,  219;  XI,  485-,  XVII,  128.  Cfr.  VII,  224:  tò  (lo  scudo,  oà- 
Koc,)  -npóade.  arépvoio  cpépuuv.  Epiteti  di  questo  scudo  sono,  non  tenendo 
conto  di  quelli  relativi  alla  materia,  ond'era  composto:  beivóv,  VII, 
245,  266;  eùpu,  XI,  527;  XVII,  i32;  qpaeivóv,  Vili,  272  ;  alóXov,  XVI, 
107,  e  txéfa  [XXIII,  820]. 

(18)  XVIII,    192-193: 

fiXXou  6'  où  reu  oìòa,  reO  Qv  kXutò  xeuxea  òOuj, 
€1  ixf\  kxavTÓc,  fé  aàKOc,  TeXa|uu)viaòao. 

(19)  XI,  526-527: 

Mac,...  KXovéei  TeXajuiIjvioq.  eO  6é  |uiv  'éfviuv 
eùpù  Yàp  à|uqf)'  ai|noiaiv  èxei  aàKO<i...., 

parole  di  Cebrione  ad  Ettore. 

(20)  XIII,  710-71 1  : 

erapoi,  o'ì  oi  oókoc;  eEeòéxovro, 

ÓTTTTÓTe  \x\v  Kàfxaróc,  re  koì  ìbpòx;  youvaG'  ikoito. 

(21)  VII,  219-223,  Di  questo  scudo  dirò  ancora  nella  seconda  parte 
del  mio  studio:    «  la  leggenda  nell'arte  figurata  ». 

(22)  V,  più  avanti  il  racconto  delle  imprese  di  Aiace. 

(23)  VII,  208-210. 

(24)  VII,  2 12-21 3.  Cfr.  XIII,  809  e  XV,  676,  686. 
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Achille  (2  3).    Raramente    il    colpo  della    sua   lancia,  quasi 
sempre  infallibile,   non  apporta  la  morte  (26).    Talora   egli 
scaglia  contro  il  nemico  grossi  sassi  (26),  o    lo  tiene  lungi 
impugnando  una  lunga  e  poderosa  trave  (26). 

Simile  ad  un  verro,  il  quale  si  getta  con  subita  furia  tra 
i  frutteti  e  sbaraglia  la  turba  dei  cani  e  dei  cacciatori,  il 
nostro  eroe  cacciandosi  nel  tumulto  della  mischia  disperde 
le  schiere  nemiche  (27),  e  le  insegue  e  ne  fa  strage  a  guisa 
di  fiume  gonfio  d'acque,  che  impetuoso  precipita  dai  monti 
sulla  pianura  e  trascina  seco  e  querce  e  pini  e  spinge  al 
mare  molto  fango  (28).  All'urto  delle  falangi  irrompenti  egli 
resiste  immobile  e  imperturbabile  sempre:  sa  però  ritrarsi 
a  tempo  \  ma  conscio  della  propria  forza  retrocede  infuriando 
come  un  leone,  cui  e  i  pastori  e  i  cani  impediscono  per  tutta 
la  notte  con  faci  e  con  dardi  di  accostarsi  all'armento  (29), 
e  lentamente,  rivolta  verso  il  nemico  la  faccia,  mostrandosi 
testardo  quanto  un  pigro  asino,  che  entrato  in  un  campo 
ubertoso  non  cura  i  ripetuti  colpi  di  verga  datigli  sul  dorso 
dai  fanciulli  affannati  nell'allontanarlo  di  là(3o).  Nonostante 
la  grossezza  delle  sue  membra  si  muove,  ove  le  circostanze 
lo  richieggano,  rapido  e  sicuro  non  altrimenti  che  un  esperto 
saltatore    equestre,  il  quale   guidando    quattro   cavalli  uniti 


(25)  XIII,  324-325; 

oùb'  flv  'AxiXXf|i  ^rjtfivopi  X(jjpx\ae\ev 
fv  y'  aÙTotJTaòir) 

(2G)  V.  più  avanti  il  racconto  delle  imprese  di  Aiace. 

(27)  XVII,  281  e  segg. 

(28)  XI,  492  e  segg. 

(29)  XI,  548  e  segg.  Questa  e  la  similitudine  che  segue  sono  come 
preannunciate  nel  v.  546  dalle  parole  BtipI  èoixiLq.  Ad  un  leone  ò  para- 
gonato il  nostro  eroe  anche  alla  difesa  del  cadavere  di  Patroclo,  XVII, 
\  i3  e  segg. 

(30)  XI,  558  e  segg. 
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insieme  salta,  lanciatili  a  gran  corsa,  dalTuno  alPaltro,  fra 
la  meraviglia  di  tutti  gli  spettatori  (3i). 

La  grande  e  incontrastata  superiorità  di  Aiace  per  forza 
e  per  valore  è  riconosciuta  concordemente  dagli  Achei  e  dai 
Troiani.  Gli  Achei  si  augurano  che  egli  primo  sia  scelto 
dalla  sorte  a  combattere  contro  Ettore  (32)  :  e  i  loro  duci 
pensano  a  lui  (33)  e  lo  invocano  nei  momenti  decisivi  e  più 
pericolosi  della  battaglia  (34).  1  Troiani  al  solo  vederlo  tre- 
mano (35),  e  disperano  che  Ettore  possa  scampare  dalle 
invitte  mani  di  lui  (36):  ne  trema  Ettore  stesso  (37)  e  lo 
evita  (38),  e  al  suo  avvicinarsi  retrocede  (39)-,  egli  sa  che 
Aiace  è  il  piià  prode  degli  Achei  e  glielo  dice  apertamente  : 

Tiepì è'Yxei  'Axaiiùv  (pépiaTÓ?  iaoi  (40),    parole    alle    quali 

ben  corrisponde  il  giudizio  di  Idomeneo  : 

dvòpi  òè  k'  ou  ei'Heie  iiéfac,  TeXajLiuuvio?  Amcg, 
o<;  GvriTÓq  x'  eiri  Kaì  è'òoi  Ar!)iiriT€pO(;  dtKTiiv, 
XaXKuJ  Te  priKTÒq  ^efoiXoiai  xe  x^PM^^io^c^iv  (41). 

Valoroso  come  guerriero,  il  nostro  eroe  si  mostra  anche 
buono    e   accorto  capitano  sia  colle  sue    frequenti  e  talora 


(3i)  XV,  Gygesegg. 

(3-2)  VII,  179:  Z€0  Trarep,  f\  Aìavxa  Xaxeiv  fi 

(33)  XVII,  102:  el  he  irou  Atavróc;  je  ^of]v  dyaGoTo  Tru6oi|uriv. 

(34)  XII,  342  esegg.;  XVII,  boy  e  segg.  Cfr.  anche  XI,  464  e  segg., 
e  V.  sotto  il  racconto  delle  gesta  di  Aiace. 

(35)  VII,  2i5;  XI,  486, 

(36)  VII,  307-310. 

(37)  VII,  216. 

(38)  XI,  542.  Cfr.  anche  XIV,  408  e  XVII,  1 14-11  5. 
(3q)  XVII,  128-129.  Cfr.  anche  ib.,  166-168. 

(40)  VII,  289.  Puoi  cfr.  XI,  543: 

Zeì)^...  oi  (Ettore)  V6|ne0à9',  òx'  àjuieivovi  cpiuxl  (Aiace)  laaxoixo 
(v.  sotto  n.  i2[),  e  XVII,  168: 

ènei  aéo  cpépxcpóc;  èaxiv  (Aiace), 

parole  di  Glauco  ad  Ettore. 

(41)  XIII,  321-323. 
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entusiastiche    esortazioni    tanto  ai  propri    soldati,  quanto  a 
tutti  gli  Achei  (42),  sia  nel  disporre   l'ordine  di  difesa  del 
cadavere  di  Patroclo  (43). 

Come  altri  principi  greci,  Aiace  Telamonio  non  sempre 
combatte  da  solo.  I  suoi  compagni  in  battaglia  sono  per  lo 
più  Aiace  Oileo  e  Teucro,  e  appunto  con  entrambi  egli  è 
chiamato  in  soccorso  da  Menesteo  (44)  e  ricordato  da  Ido- 
meneo  (45). 

I  due  Alaci,  ministri  di  Ares  (46),  impetuosi  e  forti  (47), 
e  pari  d'ardimento  (48),  sono  ugualmente  insaziabili  di 
guerra  (49),  pronti  e  desiderosi  di  combattere  (5o)  :  nei 
loro  cuori  producono  eguale  effetto  gFincitamenti  della  pa- 
rola (5i)  e  i  segni  dell'ira  divina  (52).  Insieme  infiammano 
alla  pugna,  talora  anche  soltanto  colla  loro  presenza,  gli 
Achei  (53),  che  si  stringono  in  cerchio  intorno  ad  essi  (54), 


(42)  V.  sotto  pag.  305. 
(,3)  V.  sotto  pag.  319, 
(44)  XII,  343-350. 

(45)XIlI,3i3. 

(46)  eepÓTTOvreq  "Aprio<;,  Vili,  79;  [X,  228]. 

(47)  eoOpiv  èmeiiuévoi  à\Kr]v,  VII,  164;  Vili,  262;  XVIII,' iSy. 

(48)  Taov  9u|uòv  ^xovTeft;),  XIII,  jo-\;  XVII,  720. 

(49)  iroXéinou  àKopriTUJ,  XII,  335. 

(50)  iLieiuaOjTe  koI  oùtiu.  XIIl,  46;  XVI,  555  :  e  luejuaóxe  Boùpiòoc;  àXKfii;, 
XIII,  197.  Cfr.  anche  XVII,  720-721. 

(5i)  XIII,  73-75  (Aiace  Oileo): 

...èiuoì  aÙTU)  6u|uò(;  évi  oxriGeaai  qpiXoioiv 
luàXXov  ècpopiuàTai  TroXeiuiSeiv  l'ibè  luaxeaGai, 
|Liai|iiOjtuai  ò'  èvepSe  uóòeq  koI  x^ìpet;  uTrepBev, 

ib.,  77-79  (Aiace  Telamonio):  v.  sotto  pag.  Soy,  e  n.  108   ivi. 

(52)  Vili,  75-79. 

(53)  V,  519-520;  XlI,2Ó5-276. 

(54)  XIII,  126.127: 

à|ucpl....  AiavTa<;  &oioù<;  VaxavTO  qxiXaYYf^ 
Kapxepai 
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insieme  stanno  nella  prima  fronte  della  battaglia  (55),  uno 
a  fianco  dell'altro,  come  due  buoi  che  arano  la  terra  attac- 
cati con  un  sol  giogo  allo  stesso  aratro  (56),  e  simili  ad  un 
argine  di  fiume,  contro  cui  invano  irrompe  la  piena  delle 
acque,  insieme  frenano  IMmpeto  dei  nemici  (57).  La  turba 
di  questi  non  osa  assalire  i  due  eroi  uniti,  nemmeno  quando 
si  ritirano  (58)-,  e  i  principi  troiani,  appena  li  vedono  avan- 
zarsi, spaventati  si  arretrano  (5g),  Perciò  Agamennone  si 
augura  che  tutti  gli  Achei  abbiano  lo  stesso  coraggio  degli 
Aiaci  (6o)-,  a  loro  due  primi  si  rivolge  Poseidone,  sotto  fi- 
gura di  Calcante,  eccitandoli  entrambi  e  in  entrambi  infon- 
dendo novella  vigoria  e  forza  (61);  primi  l'uno  e  Taltro  ad 
un  tempo  li  anima  Patroclo  (62). 

Quanto  a  Teucro,  il  più  eccellente  saettatore  dell'esercito 
acheo  (63),  anch'egli  talora  s'accompagna  in  battaglia  col 
nostro  eroe,  di  cui  è  fratellastro,  e  senza  allontanarsene 
lancia  i  suoi  dardi  micidiali  fra  le  schiere  nemiche.  Allorché 


(55)  XIII,  719.  Cfr.  XVII,  124,  ov'è  detto  del  solo  Telamonio,  che 
combatte  in  prima  fila,  e  XVIII,  194: 

Kaì  aÙTÒc;  8  ?\7T0|li'  évi  ttoujtoictiv  ómXeT, 

parole  di  Achille  relative  al  nostro  eroe. 

(56)  XIII,  701  e  segg.  Cfr.  anche  ib.,  198  e  segg.,  ove  sono  parago- 
nati a  due  leoni. 

(57)  XVII,  746  e  segg. 

(58)  lè.,  732-734. 

(59)  Ib.,  530-534. 

(60)  IV,  288-291.  V.  anche  i  vv.  preced.  285-287. 

(61)  XIII,  46-61.  V.  sotto  p.  3 15. 

(62)  XVI,  555-56i.  Cfr.  XVII,  669-672  :  ivi  a  loro  due  insieme  e  a 
Merione  raccomanda  Menelao  la  difesa  del  cadavere  di  Patroclo. 
Anche  nella  AoXUiveia  (v.  sopra  n.  6),  228,  i  due  Aiaci  sono  ricordati 
insieme  fra  gli  altri  eroi  che  vogliono  prender  parte  all'esplorazione 
notturna  nel  campo  nemico. 

(63)  XIII,  3 13-314: 

TeuKpo?,  dtpiaroi;  'Axaiujv 

ToHoOùvr) 
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poi  cessa  di  saettare,  Aiace  gli  tiene    dinanzi    lo    splendido 
scudo:  con  questo  lo  copre  e  lo  protegge  (64). 

Bellezza  e  forza  sono  dunque  le  più  spiccate  qualità  fi- 
siche di  Aiace  Telamonio^  quindi  gli  epiteti,  con  cui  Omero 
e  gli  altri  poeti  dell'  Iliade  lo  designano,  da  aggiungere  ai 
pochi  già  ricordati  :  òiOTevri<;  (65),  àvTìeeo?  [66)  e  iaó0eo(;  (67), 
\xifa.c,  (68),  qpaiòiiiio?  (69),  àrauó?  (70);  ed  à\Ki|LiO(S  (71),  che 
con  òdiqppiuv  (72),  x\\}C,  (78),  i(p6i|no?  {74)  e  pofiv  àraGó?  (75), 
ne  significa  il  valore,  e  Kuòd\i|U0(;  (76),  che  di  questo  denota 
il  premio. 

Ma  il  nostro  eroe  non  è  solamente  un  bello  e  prode  e 
glorioso  guerriero-,  egli  è  dotato  anche  di  eccellenti  qualità 
morali,  che  danno  al  suo  carattere  un'impronta  speciale  e 
meritano  appunto  per  ciò  di  essere  studiate:  tanto  piij  che 
di  questo,  come  ho  già  fatto  osservare  (77),  la   nostra  leg- 


(64)  vili,  266-272.  Cfr.  anche  XV,  483. 

(65)  IV,  489;  VII,  234,  249;  IX,  644;  XI,  465. 

(66)  IX,  623;  [X,  112]. 

(67)  XI,  472. 

(68)  III.-226;  V,  625;  IX,  169;  XI,  563,  591;  XII,  364;  XIII-,  32  1  ;  XIV, 
409;  XV,  471,560-,  XVI,  358;  XVIl,  115,628.  7i5;  [XXllI,  708.  722, 
811,  842].  Questo  epiteto  è  proprio  di  Aiace  Telamonio  specialmente 
in  contrapposizione  ad  Aiace  Oileo,  raxùq  (XI II,  66,  701;  XIV,  442, 
520...).  Credo  opportuno  ricordare  i  segg.  versi  del  KaTdXoTO»;  tujv 
veiijv  (li,  527-529)  : 

'OiXiìoq  Taxùq  Aia^, 

lueiujv,  où  TI  TÓao^  Yc  6oo(;  TeXaiuiLvio^  Ai'ac, 
àWà  TToXù  lueiujv  •  òXiyo<;  jiièv  ^r|v 

(69)  V,  617;  VII,  187;  XI,  496;  XV,  419;  XV11,284. 

(70)  V,  625. 

(71)  Xli,  349,  362. 

(72)  XIV,  459;  XVI 1,  123. 

(73)  111,226. 

(74)  V,  625. 

(75)  XV,  249;  XVII,  102. 

(76)  XV,  415. 

(77)  V.  sopra  pag.  290. 
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genda  tiene  massimo  conto.  Sono  anzitutto  degne  di  ammi- 
razione la  sua  avvedutezza  e  la  sua  prudenza,  che  ne  de- 
terminano il  modo  di  comportarsi  in  ogni  circostanza.  La 
prima  non  lo  abbandona  mai,  in  nessun  caso,  nemmeno 
quando  più  fiera  arde  la  pugna  e  il  pericolo  incalza  più  da 
vicino  -,  la  seconda  gli  è  riconosciuta  anche  dallo  stesso  Et- 
tore, il  quale  afferma  che  la  divinità  largì  ad  Aiace  né^eQóq 
re  Piriv  te  Kaì  rnvuTriv  (78).  A  queste  due  virtù  si  accoppia 
in  lui  un'assennatezza  singolare,  di  cui  egli  dà  prova  special- 
mente nella  monomachia  con  Ettore.  Benché  la  vittoria  ac- 
cenni a  pendere  più  dalla  sua  che  non  dalla  parte  del  ne- 
mico, tuttavia  il  nostro  eroe  ubbidisce  alPintimazione  degli 
araldi  di  troncare  il  duello,  a  un  patto  però,  che  cioè  Et- 
tore come  provocatore  smetta  per  il  primo  di  combattere  (79). 
Appunto  per  la  sua  assennatezza  è  scelto,  su  proposta  di 
Nestore,  quale  ambasciatore  ad  Achille,  a  cui  vien  mandato 
con  Ulisse  e  con  Fenice  (80).  Nelle  parole  che  egli  proffe- 
risce nella  tenda  del  Pelide  rifulge  tutta  l'onestà  e  l'ingenua 
schiettezza  del  suo  carattere.  Dopoché  i  suoi  due  compagni 
d'ambasceria  si  sono  sforzati  invano  di  piegare  l'adirato  prin- 
cipe, ad  Aiace  sembra  cosa  inutile  insistere  ancora  colle 
preghiere,  e  senza  più  consiglia  Ulisse  a  ritornar  tosto  seco 
fra  gli  altri  capitani,  che  stanno  aspettando  la  risposta.  Ma 
non  può  trattenersi  dal  biasimare  l'implacabile  ferocia  di 
Achille  e  l'ingratitudine,  con  cui  ricompensa  le  continue  di- 
mostrazioni d'onore  ricevute  dagli  Achei  ;  gli  rinfaccia  sprez- 
zantemente che  conservi  un'ira  così   indomita    per    cagione 


(78)  VII,  288-289. 

(79)  VII,  284-286.  V.  sotto  pagg.  3 11-3 12. 

(80)  IX,  168-169  (-622).  Non  è.  fuor  di  luogo  osservare  qui  che  se- 
condo parecchi  critici  moderni  questo  canto  IX,  conosciuto  col  nome 
di  TTpeaPeia  (altro  titolo:  Aitoi),  fu  aggiunto  all'  Iliade  da  un  poeta 
posteriore.  Cfr.  Christ,  op.  cit.,  pagg.  359,  (i4-i5  e  29-30). 
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di  una  sola  fanciulla,  mentre  ora  gliene  offrono  ben  sette, 
e  finisce  anche  lui  coiresortarlo  a  mostrarsi   benigno  (8i). 

Delle  accennate  qualità  morali  di  Aiace  si  ricordò  anche 
rignoto  poeta  della  AoXiuveia,  il  quale  racconta  che  Aga- 
mennone e  Nestore  richiesero  con  insistenza  l'intervento  del 
Telamonio  al  concilio  dei  principi,  in  cui  fu  decisa  l'esplo- 
razione notturna,  compiuta  poi  da  Diomede  e  da  Ulisse,  al 
campo  troiano  (82). 

A  queste  egregie  doti  Aiace  aggiunge  un'elevatezza  di  sen- 
timenti (83)  che  lo  contraddistingue  fra  tutti  gli  eroi  greci 
deìVIliade.  In  lui  non  v'ha  traccia  né  dell'egoismo  di  Aga- 
mennone, ne  della  soverchia  inflessibilità  di  carattere  di 
Achille,  né  dell'ostentazione  di  bravura  di  Diomede,  né  tanto 
meno  dell'astuzia  di  Ulisse.  Stretto  da  relazioni  di  amicizia 
con  tutti  i  principi  suoi  compagni  di  guerra  corre  in  aiuto 
di  ciascuno  di  essi  indistintamente  ogniqualvolta  ne  è  chia- 
mato o  quando  li  vede  in  pericolo,  e  li  sostiene  e  li  pro- 
tegge tutti  collo  stesso  slancio  e  colla  stessa  energia,  con  cui 
difende  il  suo  fratellastro  Teucro  (84).  Benché  fiero  e  av- 
vezzo alle  stragi  delle  battaglie,  pure  talora  sente  pietà  dei 
caduti  (85).  Della  sua  superiorità  in  forza  sugli  altri  guer- 
rieri egli  se  ne  vale  solamente  per  allontanare  dall'esercito 
acheo  il  pericolo  della  sconfitta.  Né  del  giovane  Pelide,  di 
cui  tiene  così  onorevolmente  il  posto  in  campo,  é  punto 
invidioso:  da  vero  eroe  gode,  il  nostro  Aiace,  di  ravvisare 
e  ammira  con  piacere  in  altri  le  fattezze    eroiche.   E  come 


(81)  L.  cit.,  624-642. 

(82)  [X,  53  e  112].  Per  la  AoXibveia  v.  sopra  n.  6. 

(83)  Qui  si  possono  ricordare  due  altri  degli  epiteli  con  cui  egli  è 
designato:  ^eYaQuiuo^,  iV,  470;  XVI 1,  3o3,  e  laeYaXriTUjp,  XV,  674;  XVII, 
166,  626. 

(84)  V.  più  avanti  il  racconto  delle  imprese  di  Aiace. 

(85)  V,  608  e  segg. 
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in  occasione  della  già  menzionata  ambasceria  tenta  di  in- 
durlo a  riprendere  le  armi,  così  mentre  si  sforza  di  sottrarre 
ai  Troiani  il  cadavere  di  Patroclo  consiglia  Menelao  ad 
annunziargli,  per  mezzo  di  Antiloco,  la  morte  delTamico, 
nella  certezza  che  egli.  Achille,  per  ricuperarne  la  salma  e 
vendicarlo  si  deciderà  a  combattere  ('>6).  Anche  dei  nemici 
ha  stima,  principalmente  di  Ettore  :  e  gliela  dimostra  ac- 
consentendo volenteroso  allo  scambio  dei  doni  dopo  il 
duello  (87);  e  ne  riconosce  e  sa  apprezzarne  il  valore  (88): 
del  che  sono  non  ultima  prova  la  sua  brama  di  cimentarsi 
con  lui  (89),  e  la  sua  gioia  d'essere  stato  designato  dalla 
sorte  a  scendergli  contro  in  campo  (90). 

I  nobili  e  generosi  sentimenti,  onde  testé  ho  detto,  di 
Aiace,  ai  quali  Omero  rende  omaggio,  sono  celebrati  eziandio 
dal  poeta  autore  degli  SBXa  èm  TTaipÓKXLu  inseriti  nel  canto 
XXIII  ddV  Iliade  (91).  Infatti  né  Tastuzia  di   Ulisse,  né  il 


(86)  XVII,  640-642.  V.  sotto  pagg.  3  1 8-3 19. 

(87)  VII,  299-305.  V.  sotto  pag.  3 12. 

(88)  Cfr.  VII,  231-232  e  XVII,  243-244  e  635-639. 

(89)  Cfr.  XIII,  79-80: 

luevoivujuj  bè  Kaì  dioq 

"EKTopi  TTpia|Li{&ri  fiuoTov  laejuauùTi  .udxeaem. 

(90)  VII,  191 -192: 

w  qpiXoi,  Y]  Toi  KXflpoi;  è|uóc,  xoipiJu  bè  koì  aùxóc; 
eu|ULÙ,  èireì  òoKéuj  viKrjCféiuev  "EKTopa  òìov. 

(91)  Che  gli  aGXa  èttì  TTaTpÓKXuj  (257-897)11011  siano  opera  di  Omero 
è  dimostrato  principalmente  da  ciò,  che  ivi  vengono  celebrati  Eumelo 
ed  Epeo,  due  personaggi,  di  cui  nel  resto  dell'  Iliade ,  eccettuato  il 
KaxdXoToc;  tùjv  v€ùjv,  non  si  fa  mai  parola.  Ora  sarebbe  strano,  os- 
serva il  Christ  (op.  cit.,  p.  33),  che  trattandosi  di  due  eroi  espertis- 
simi nella  pugna  equestre  ed  insigni  pugnatori  (289,  669),  Omero  non 
ne  avesse  ricordato  qualche  memorabile  impresa  guerresca  contro  i 
Troiani.  Quanto  all'autore  di  questa  parte  del  canto  XXIII  pare 
debba  essere  stato  di  un  tempo  relativamente  poco  lontano  dall'età 
di  Omero,  come  proverebbe  il  fatto  che  il  poeta  ciclico  Aretino  imitò 
o  sembra  abbia  imitato  gli  aXGa  iliaci  nella  sua  AìOiottÌc;.  Cfr.  Christ, 
p.  680.  , 
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riprovevole  modo  di  combattere  di  Diomede  possono  ivi  far 
perdere  al  nostro  eroe  la  sua  consueta  imperturbabilità:  egli 
non  se  ne  adonta  e  non  si  sdegna;  e  nemmeno  non  lo  ir- 
rita la  valentia  di  Polipete,  il  solo  che  nel  giuoco  del  disco 
possa  rapirgli  e  gli  rapisce  la  palma  della  vittoria  (92). 

Uomo  serio  e  posato,  e  anzitutto  guerriero,  Aiace  è  poco 
facondo.  Parla  breve  e  di  rado,  e  ordinariamente  soltanto 
sul  campo  di  battaglia.  Due  volte,  e  non  più,  fuori  di  lì  : 
prima  di  vestirsi  delle  sue  armi  in  occasione  della  già  ri- 
cordata monomachia  con  Ettore  (93),  e,  come  abbiamo  ve- 
duto, nella  tenda  di  Achille. 

In  campo  rincora  ripetutamente  e  i  suoi  guerrieri  e  tutti 
gli  Achei,  eccitandoli  ad  essere  valorosi,  a  non  porre  in 
obblio  il  loro  impetuoso  coraggio,  ad  accogliere  in  petto  la 
fiamma  della  vergogna  e  ^a  temersi  e  a  rispettarsi  a  vicenda, 
rammentando  loro  che  tra  il  vincere  e  il  morire  non  c'è 
per  essi  via  di  mezzo,  e  che  nella  fuga  non  si  trova  né 
gloria,  né  soccorso  -,  nelle  armi  sta  la  salvezza  \  ad  una  cosa 
sola  è  necessario  pensare:  a  combattere  da  forti  (94).  Una 
simile  esortazione  egli  rivolge  a  Teucro  (95),  consigliandolo 
ad  infiammare  alla  pugna  i  compagni;  e  i  suoi  detti,  in 
tutte  le  occasioni,  sono  di  irresistibile  efficacia  e  di  sicuro 
effetto. 

Però  in  battaglia  il  nostro  eroe  prende  la  parola  non  so- 
lamente quando  crede  di  animare  gli  Achei  ad  essere  va- 
lorosi, ma  anche  in  altre  circostanze.  Ora  impartisce  or- 
dini (96)  ai  compagni,  ora  dà  loro   consigli  (97).  Tal  fiata 


(92)  V.  sotto  pag.  320. 

(93)  VII,  191 -199;  di  questi  versi  alcuni  sono  citati  nelle  note  90  e 
7,  altri  riportati  tradotti  nei  luoghi  segnati  colle  note  102  e  io3. 

(94)  XV,  5oi-5i3,   5«3i-564,   733.741/ 

(95)  Jb.,  472-477- 
(9G)  XII,  366-369. 

(97)  XVII,  (2 38-244) -245,  65a-655. 
'Hivisla  di  filologia,  ecc.  XVIII.  XO 
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offeso  dal  vanto  che  i  nemici  menano  su  qualche  caduto, 
prima  vendica  di  questo  la  morte,  poi  sul  nuovo  caduto 
rivolge  ai  nemici  ironiche  parole  (98);  tal'altra  con  detti 
minacciosi  invita  Ettore  ad  incominciare  la  pugna  (99),  e 
urtato  dalla  baldanza  di  lui  gli  rinfaccia  irosamente  Taiuto 
che  ai  Troiani  prestano  gli  Dei,  i  soli  e  veri  vincitori,  e 
gli  predice  non  lontana  la  celere  fuga  :  provocando  così 
l'insultante  risposta  del  fiero  avversario,  che  chiama  il  nostro 
eroe  vano  cianciatore  e  millantatore,  à|iiapToeTté(S,  pouYdie,  e 
grida  che  colla  sua  lancia  ne  lacererà  il  corpo,  destinato  a 
satollare  i  cani  e  gli  uccelli  di  Troia  (100).  Anche  di  sé 
talora  Aiace  parla,  della  propria  forza  e  del  proprio  valore, 
fra  i  suoi  e  in  faccia  al  nemico  senz'ombra  tuttavia  di  esage- 
razione e  coU'usata  brevità  :  si  annovera  tra  i  principi  achei 
che  durante  la  lontananza  di  Achille  possono  scendere  in 
campo  contro  Ettore  (loi),  e  dichiara  che  non  teme  nes- 
suno e  che,  ove  voglia,  non  cede  ne  alla  violenza,  né  al- 
l'astuzia (102). 

Questo  giusto  concetto  che  il  nostro  eroe  ha  di  sé  è  de- 
terminato da  un  sentimento  che  governa  tutte  le  sue  azioni  : 
il  timore  degli  Dei.  È  cosa  importantissima  per  noi  studiare 
come  si  manifesti  nell'Aiace  iliaco  tale  sentimento,  e  non 
senza  ragione  io  ho  differito  fin  qui  a  parlarne. 

Aiace  sa  di  esser  forte  e  valoroso,  ma  sa  del  pari  che  a 
nulla  gli  valgono  la  sua  forza  e  il  suo  valore  quando  gli 
Dei  non  lo  sostengono;  quindi  non  presume  mai  di  poter 
fare  a  meno  dell'aiuto  divino,  né  di  resistere  alla  volontà 
dei  Numi.  Mentre  sta  armandosi  per  la  monomachia    con 


(98)  XIV,  470-474- 

(99)  VII,     232. 

(100)  XIII,  8ro-82o,  824-832. 

(101)  VII,  226-228,    23l-232. 

(102)  Ib.,  196  (èirei  oO  riva)  -k 
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Ettore  invita  gli  Achei  a  supplicare  Zeus  in  silenzio,  o  anche, 
se  loro  così  piace,  ad  alta  voce  (io3).  Più  tardi,  quando, 
dopo  la  morte  di  Patroclo,  Zeus  circonda  di  fìtta  nebbia  gli 
Achei,  gli  si  rivolge  egli  direttamente,  e  lo  prega  che  li  liberi 
dalla  caligine  e  riconduca  il  sereno,  e  dacché  ne  vuole  la 
rovina  li  spenga  almeno  nella  luce  (104).  Come  in  questo, 
così  in  altri  momenti  della  battaglia  gli  Dei  concedono  la 
vittoria  ai  Troiani  (io3).  Ora  non  appena  Aiace  si  accorge 
di  ciò,  non  tarda  ad  allontanarsi,  inorridito,  dal  tiro  dei  dardi 
nemici  (106).  Che  se  Zeus  grincute  terrore,  allora  egli  at- 
tonito s'arresta  nella  sua  corsa  sterminatrice  attraverso  le 
schiere  troiane,  e  gettandosi  sul  tergo  il  solido  scudo,  spa- 
ventato, ma  non  dimentico  del  suo  alto  valore  retrocede, 
pur  continuando  a  difendersi  strenuamente  dai  nemici  in- 
calzanti (107).  Quanto  è  profondo  nel  nostro  eroe  questo 
rispetto  dei  Numi,  che  lo  consiglia  a  non  tentare  in  tali 
casi  una  vana  resistenza,  altrettanto  è  ardente  il  suo  entu- 
siasmo allorché  egli  è  animato  dalla  divinità.  Non  gli  è  piij 
possibile  frenare  la  sua  brama  di  combattere  :  il  cuore  gli 
si  gonfia,  le  mani  gli  scorrono  con  moto  febbrile  sull'asta, 
i  piedi  lo  sospingono  con  impeto  in  avanti  (108).  Tutto  lo 
invade  il  magico  tocco  dello  scettro  divino. 

Neil' Aiace  iliaco  dunque  non  ci  sono  tracce  dell'oltraco- 


(io3)  Ib.,  193-196. 

(104)  XVll,  645-647. 

(io5)  Cfr.  sotto  nel  racconto  delle  gesta  di  Aiace. 

(106)  Vili,  75-79;  XVI,  119-122. 

(107)  XI,  544  esegg. 

(108)  XIII,  77-79:. 

è|Liol  irepl  boOpari  x^ìpc;  fianroi 

|Liai|.iujaiV;  Kai  laoi  \xivoc,  lìjpope,  vép0e  òè  tioooìv 
?0au|nai  àjuqpoT^poiai , 

versi  che  riporto  qui  a  compimento  di  quelli  citati  prima  (v.  nota  5i) 
relativi  ad  Aiace  Oileo. 
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tanza  propria  dell' Aiace  dei  tempi  posteriori  (109),  anzi 
molte  e  varie  manifestazioni  del  sentimento  contrario,  in 
lui  profondamente  radicato.  E  questo  un  fatto  per  il  nostro 
studio  di  capitale  importanza,  e  dobbiamo  tenerne  strettis- 
simo conto. 

Le  cose  dette  fin  qui  intorno  alle  qualità  fisiche  e  morali 
di  Aiace  Telamonio  non  bastano  da  sole  a  farci  conoscere 
l'imponente  figura  dell'eroe,  quale  si  presenta  neìV  Iliade -^ 
conviene  ricordare  anche  ad  una  ad  una  le  gesta  di  lui  ivi 
descritte.  Non  già  che  queste  costituiscano  la  saga,  onde  mi 
occupo  :  che  anzi  ne  formano  la  parte  meno  importante, 
riguardando  essa  saga  più  specialmente  la  fine  dell'  eroe  -, 
ma  perchè  non  è  possibile  farsi  un  concetto  giusto  della 
forza  e  del  valore  dell'Aiace  iliaco  ove  non  se  ne  conoscano  le 
imprese.  Del  resto,  a  parte  qualunque  altra  considerazione, 
la  celebrità  di  lui  era  dovuta  appunto  alle  sue  gesta,  e  tale 
celebrità  determina  il  sorgere  della  nostra  leggenda. 

Le  imprese  guerresche  di  Aiace  si  possono  ridurre  a 
quattro  principali  :  la  monomachia  con  Ettore,  la  battaglia 
al  muro,  la  difesa  delle  navi  e  la  pugna  sul  cadavere  di 
Patroclo.  Altre  minori  si  riannodano  a  queste,  formando 
così  tutte  insieme  una  serie  di  gesta  gloriose,  che  costitui- 
scono alla  loro  volta  per  tredici  canti  del  poema,  dal  IV 
airvill  e  dal  XI  al  XVIII,  quasi  una  sola  àpicrieia  (iio), 
per  importanza  e  per  risultati  non  certamente  inferiore  alle 
tre  parziali  di  Diomede,  di  Agamennone  e  di  Menelao  (i  1 1): 


(109)  Cfr.  Welcker,  op.  cit.,  pag.  269;  Preller,  op.  cit.,  pag.  404; 
Fleischer,  op.  cit.,  p.  117. 

(no)  Osserva  il  Nitzsch  (op.  cit.,  p.  220)  che  Aiace  è,  con  Diomede, 
il  principale  guerriero  deWIliade  dal  canto  IV  sino  a  tutto  il  XV. 

(ili)  Oltre   a  queste    tre   àpiaxeìai,  celebrate    rispettivamente   nella 
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cosa  naturalissima,  trattandosi  del  maggior  eroe  dopo  Achille. 
Ciò,  mi  sembra,  ne  spiega  perchè  non  occorra  nell'  Iliade 
il  racconto  di  alcuna  àpicTreia  determinata  del  nostro  Aiace, 
corrispondentemente  a  quelle  dei  tre  capitani  testé  ricordati, 
le  quali  inoltre  rappresentano  tre  m.omenti  particolari  dell'a- 
zione. E  può  dimostrarci  anche  come  nel  KaTdXoYO(;  tuùv 
veujv  a  lui  e  ai  suoi  soldati  si  accenni,  sebbene  a  due  riprese, 
con  tre  soli  versi  (112),  mentre  di  altri  guerrieri  principali  e 
secondari  coi  loro  seguaci  vi  si  parla  più  largamente  (i  1 3). 
Qui  cade  in  acconcio  osservare  che  vi  sono  alcuni  pochi 
luoghi  deirZ/zWe,  nei  quali  per  lo  più  si  fa  menzione  di 
parziali  imprese  di  Aiace  Telamonio,  che  la  critica  omerica 
ha  o  crede  d'aver  riconosciuti  come  interpolati.  In  essi  è 
evidente  l'intento  propostosi  dal  loro  poeta  di  magnificare 
l'eroe  ampliando  qua  e  là  il  racconto  omerico  primitivo, 
ed  è  probabile  siano  stati  aggiunti  da  qualche  ammiratore 
della  grandezza  di  lui.  Comunque  sia,  non  credo  opportuno 
tralasciare  nella  mia  esposizione  questi  luoghi,  tanto  più  che 
da  tempo  quasi  immemorabile  essi  fanno  parte  del  poema, 
e  non  di  tutti    si    può  asserire  che    si    abbiano    a    ritenere 


prima  parte  dei  canti  V,  XI.  XVII,  per  le  quali  v.  ^\iz%c\ì,  Beitrage ..  ^ 
(v.  2*),  pagg.  381-392,  ntW Iliade  occorrono  quelle  dello  stesso  Dio- 
mede e  di  Sarpedone  [V,  471-909;  Christ,  op.  cit.,  pagg.  3o  e  291], 
di  Aulomedonte  [XVII,  121-542]  e  di  Enea  [XX,  75-352;  Christ, 
pagg.  27,  e  6i5,  617]. 

(112)  557-558  e  768(-769);  anche  nel  v.  528,  già  riportato  sopra, 
n.  68,  si  fa  menzione  di  Aiace,  ma  solo  indirettamente.  Per  ciò  che 
riguarda  il  v.  557  (cfr.  sopra  n.  8),  il  Christ  (op.  cit.,  p.  23o),  se- 
guendo il  Jordan,  Jahrb.  f.  Phii,  CXXT,  369,  da  lui  cit.,  crede  che 
esso  sia  abbreviato  ex  pleniore  commemoratione  Salaminiorum  et 
Aiacìs  Telamonii ;  il  Geppert  (op.  cit.,  pag.  198)  poi  deplora  che  il 
luogo,  onde  ci  occupiamo,  e  così  pure  il  v.  226,  e.  Ili,  non  ci  diano 
compiuta,  come  dovrebbero,  l'imagine  fatta  da  Omero  del  nostro  eroe. 

(ii3)  Aiace  Oileo,  527-535;  Agamennone,  569-580;  Nestore,  591- 
602;  Filidc,  625-63o;  Tlcpolemo,  G53-G(Ju;  Polipete,  73S-747,  ecc.  ecc. 
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come  interpolati  :  mi  accontenterò  quindi  di  accennarli,  se- 
condo il  loro  ordine  successivo,  in  nota  (i  14). 

Ecco  ora  quali  sono  le  gesta  del  nostro  eroe  celebrate  nella 
Iliade  e  che  io  ricorderò  riconnettendole,  quanto  più  bre- 
vemente sarà  possibile,  col  racconto  deirintiero  poema  (i  1  5). 

Ricominciate  le  ostilità  fra  Achei  e  Troiani,  dopo  la  mo- 
nomachia di  Menelao  e  di  Alessandro  [III,  340-382]  e  il 
tradimento  di  Pandaro  [IV,  86-140],  i  due  eserciti  si  avven- 
tano con  furore  Tuno  contro  l'altro  [422  e  segg.].  Mentre 
più  sanguinosa  è  la  strage  d'ambo  le  parti,  e  la  morte  del 
greco  Elefenore  per  mano  di  Agenore  infiamma  i  combat- 
tenti che  si  assalgono  come  lupi  [457-472],  Aiace  Telamonio 
uccide  Simoeisio  con  un  colpo  di  lancia  trapassandolo  da 
parte  a  parte  [473-489].  Gli  Dei  si  mischiano  agli  eroi,  e 
la  lotta  diventa  più  feroce  [IV,  607  —  V,  5 18].  I  due  Alaci, 
Diomede  e  Ulisse  accendono  alla  battaglia  i  Danai,  che  re- 
sistono valorosamente  all'urto  dei  nemici  [V,  519-607].  Et- 
tore abbatte  due  valenti  guerrieri.  Il  Telamonio  ha  pietà 
della  loro  sorte,  e  fattosi  avanti  colpisce  colla  lunga  splen- 
dente asta  Amfio  e  lo  atterra  :  poscia  corre  a  spogliarlo  \ 
ma  oppresso  da  un  turbine  di  strali,  che  gli  si  conficcano 
tutti  nello  scudo,  deve  accontentarsi  di  spiccare  dal  cadavere 


(114)  Per  brevità  li  indicherò  con  un  semplice  I  aggiungendo,  ove 
sia  conveniente,  qualche  osservazione.  —  Alcuni  versi  appartenenti  a 
questi  luoghi  interpolati  riportai  o  citai  senza  più  in  note  precedenti. 
Naturalmente  in  entrambi  i  casi  non  tenni  conto  della  loro  dubbia 
autenticità.  Anche  per  altre  citazioni,  p.  es.  di  semplici  epiteti,  se- 
guii tale  sistema,  eccettuati  però  i  canti  (o  le  parti  di  canti)  che  da 
tutti  sono  ritenuti  spuri,  come  il  II,  il  X,  il  XXIII  (v.  rispettivam. 
le  note  8,  6  e  91),  dove  la  citazione  è  chiusa  fra  [  ]. 

(11  5)  È  facile  comprendere  che  in  questo  mio  riassunto  della  narra- 
zione omerica  delle  imprese  di  Aiace  sono  inevitabili,  dopo  lo  studio 
minuto  della  figura  di  lui,  alcune  ripetizioni  ;  ho  procurato  però  di 
fare  in  modo  che  ne  occorresse  il  minor  numero  possibile. 
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la  sua  lancia,  e  non  potendo  resistere  airimpeto  dei  troppo 
numerosi  Troiani  è  costretto  a  retrocedere  [608-626]  (i  i6). 

Partiti  gli  Dei,  Aiace  per  il  primo,  quando  la  pugna  dura 
ancora  incerta,  rompe  una  schiera  di  nemici,  e  fa  balenare 
ai  suoi  un  raggio  di  speranza  uccidendo  con  un  colpo  da 
maestro  Acamante,  un  prode  e  forte  Trace  [VI,  5-ii].  Le 
sue  prove  di  valore  sono  accompagnate  da  quelle  di  Dio- 
mede e  di  altri  principi  [i2-65].  Ma  ben  presto  al  ritorno 
di  Ettore,  allontanatosi  per  brevi  istanti  dal  campo,  gli 
Achei  incominciano  ad  avere  la  peggio  [VII,  1-16].  Atena 
non  può  soffrire  che  essi  soccombano  e  d'accordo  con  Apollo 
esorta  Ettore,  per  mezzo  di  Eleno,  a  provocare  a  un  duello 
qualcuno  dei  Danai.  Accettata  da  questi  la  sfida,  dei  nove 
principi,  che  si  presentano  per  combattere  contro  il  Pria- 
mide,  la  sorte  favorisce  Aiace  Telamonio  [  1 7- 1 8g.  1  go-2o5]. 
E  bene  riassumere  in  poche  parole  la  descrizione  che  Omero 
fa  del  duello. 

Aiace  armatosi  di  tutto  punto  si  avanza,  tenendo  dinanzi 
al  petto  il  suo  enorme  scudo,  contro  Ettore,  e  lo  invita  ad 
incominciare  egli  per  il  primo  la  pugna.  Il  Priamide  accon- 
sente :  la  sua  lancia  squarcia  i  sei  strati  superiori  di  cuoio 
dello  scudo  di  A  iace  e  si  pianta  nel  settimo  ;  il  nostro  eroe 
scaglia  secondo  con  maggior  forza  Pasta,  che  penetrando 
attraverso  lo  scudo  si  ficca  nella  corazza  di  Ettore  e  gli  la- 
cera la  tunica  vicino  al  fianco.  Dopo  ciò  i  due  guerrieri  tor- 
nano all'assalto  simili  a  leoni  o  a  forti  cignali.  Il  troiano 
colpisce  ancora  lo  scudo  di  Aiace  colPasta,  la  cui  punta  si 


(116)  608-609  (Ettore),  610-626  (Aiace),  I.  Questi  versi  e  precisa- 
mente 610-626  sono  ritenuti  come  interpolati  anche  dal  Geppkrt  (op. 
cii.,  pagg.  201-202),  il  quale  ricordandoli  osserva  che  Aiace  è  di  rado 
nominato  in  quelle  parti  ócW Iliade,  che  noi  consideriamo  spurie.  Egli 
li  crede  tali  perchè  gli  sembra  che  in  parricolar  modo  il  racconto  dei 
vv.  620-626  contrasti  col  carattere  di  Aiace. 
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curva  sullo  strato  di  bronzo^  il  Telamonio  trapassa  con 
un^altra  lanciata  lo  scudo  del  nemico,  ferendo  questo  al  collo. 
Allora  Ettore  avventa  contro  Aiace  un  gran  sasso,  che  va 
a  percuotere  Tumbone  dell'ingente  scudo,  e  Aiace  ne  imita 
Tesempio  e  spinge  contro  Ettore  un  macigno  di  maggior 
mole,  col  quale  gli  rompe  lo  scudo,  e  urtandolo  al  ginocchio 
lo  atterra  con  esso  lo  scudo  sul  petto.  Da  ultimo,  rialzato 
tosto  il  Priamide  da  Apollo,  i  due  combattenti  stanno  per 
assalirsi  colla  spada  alla  mano;  ma  gli  araldi  intervengono 
e  li  fanno  cessare  dalla  pugna.  I  due  eroi  smettono  di  com- 
battere, e  riconciliatisi  Ettore  regala  ad  Aiace  in  pegno  di 
amicizia  la  propria  spada  in  un  colla  vagina  e  col  balteo, 
e  Aiace  a  lui  la  sua  cintura  :  splendidi  doni,  destinati  ad 
essere  funesti  ad  entrambi.  Gli  Achei  conducono  il  loro 
campione  ad  Agamennone  [2o6-3i2],  il  quale  nella  sua 
tenda  fa  imbandire  per  Aiace  un  banchetto  e  in  segno  di 
onore  gli  dona  il  tergo  del  bue  poc'anzi  sacrificato  in  rin- 
graziamento al  Cronide  [3 1 3-322]  (117). 

La  monomachia  dei  due  eroi  ha  interrotto  la  battaglia. 
Questa  si  riappicca  il  dì  seguente  con  non  minore  ferocia 
di  prima,  e  la  strage  dura  per  tutto  il  mattino.  Fino  a  mez- 
zogiorno l'esito  del  combattimento  è  dubbio  ;  a  un  tratto 
Zeus  scaglia  un  fulmine  nel  campo  acheo  spargendovi  lar- 
gamente il  terrore,  che  cresce  ognora  più  al  succedersi  di 
altri  fulmini  e  al  continuo  rimbombar  del  tuono.  Gli  Achei 
si  danno  alla  fuga.  Agamennone,  confortato  da  Era,  corre 
ad  incoraggiarli  e  riesce  a  commuovere  colle  sue  preghiere 
Zeus,  che  ne  rinfranca  l'esercito  mandando  sovr'esso  come 
augurio  un'aquila  [Vili,  53-252] (i  18).  All'invito  dell'Atride 


(117)  1. 

(i-i 8)  11  libro  Vili  pare  sia  stato  aggiunto  alla  vecchia  Iliade  dopo 
i  libri  XII-XV  in  un  col  IX  (per  il  quale  v.  sopra  n.  Ro),  ut,  scrive 
il  Christ,  et  consilium  lovis  ceteros  deos  a  proeliis  mortalium  arcentis 
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risponde  volenteroso  fra  gli  altri  principi  anche  Aiace  Te- 
lamonio.  Accompagnato  da  Teucro  egli  si  avanza  ardito 
contro  i  Troiani  [253-267].  Un  sasso  scagliato  con  tutta 
forza  da  Ettore  gli  atterra  il  fratellastro.  Aiace  corre  a  di- 
fenderlo dagli  irrompenti  nemici  e  gli  fa  riparo  dello  scudo 
[320-33 1].  Ma  le  prove  di  valore  degli  Achei  e  dei  loro 
duci  sono  tutte  inutili;,  la  vittoria  arride  ai  Troiani  [335- 
349]  :  e  Agamennone,  accogliendo  il  consiglio  di  Nestore, 
spedisce  messi  ad  Achille  per  cercar  di  placarlo  e  ricondurlo 
in  campo  [IX,  9-668-692].  Di  questi  uno  è  Aiace  Tela- 
monio.  Ho  ricordato  precedentemente  (119)  ciò  che  egli  dice 
nella  tenda  del  Pelide,  e  non  è  il  caso  di  ritornarci  sopra, 
tanto  più  che  io  qui  intendo  esporre  del  nostro  eroe  le  sole 
imprese  guerresche.  Procediamo  dunque  oltre. 

Dopo  r  ambasciata  ad  Achille  gli  Achei  riprendono  la 
pugna  (120).  Dapprima  Agamennone  semina  la  morte  nel- 
l'esercito troiano  -,  poi  è  ferito  :  vengono  feriti  anche  Dio- 
mede e  Ulisse.  Quest'ultimo  incalzato  dai  nemici  chiama 
aiuto  ai  suoi  [XI,  1-462].  Ne  sente  il  grido  Menelao  e  in- 
vita Aiace  ad  andar  seco  a  portargli  soccorso,  e  si  muove. 
Aiace  lo  segue,  e  fattosi  presso  ad  Ulisse  fuga,  col  solo 
mostrarsi,  i  nemici  ;  talché  Menelao  ha  campo  di  allonta- 
nare il  ferito  dal  tumulto  [463-488].  Poi  il  nostro  eroe  uc- 
cide fra  molti  altri  il  priamide  Doriclo,  e  cacciandosi  in 
mezzo  alla  turba  dei  Troiani  li  scompiglia  e  fa  grande  strage 
di  uomini  e  di  cavalli  [489-497].  Ma  non  può  affrontarsi 
con  Ettore  accorso  a  vendicare  sugli  Achei  le  uccisioni  dei 


planius,  quam  in  libro  iindecimo  j^  factum  erat,  aperiretur  et  ad  le- 
gationem  principum  Achivorum  auxilium  Achillis  iìnplorantium  quasi 
via  praemuniretur  (op.  cit.,  p.  341). 

(119)  V.  sopra  pagg.  3o2-3o3. 

(120)  Nel  racconto  *\c\V  Iliade,  secondo  l'ordine  tradizionale  dei 
canti,  alla  ripresa  delle  ostilità  precede  la  AoXibveia,  per  cui  v.  sopra 
n.  G. 
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suoi,  perchè  Zeus  grincute  improvvisamente  terrore.  Aiace 
spaventato  e  temendo  che  non  vengano  dal  nemico  assaUte 
le  navi  afflitto  retrocede,  inseguito  dalle  schiere  ostili,  alle 
quali,  trattenendole,  chiude  la  via  appunto  alle  navi.  Niun 
dardo  lo  ferisce  :  parecchi  gli  si  conficcano  nello  scudo, 
molti  gli  cadono  davanti  -,  ma  non  per  ciò  è  meno  grave  il 
suo  pericolo  [521-669J  (121).  Se  ne  accorge  Euripilo,  gli 
si  fa  presso  e  ad  alta  voce  grida  ai  capitani  e  ai  principi 
achei  che  si  affrettino  a  salvare  Teroe.  Questi  rispondono 
alla  chiamata,  e  coprendosi  cogli  scudi  e  sollevando  le  aste 
si  avvicinano  ad  Aiace,  il  quale  ridottosi  così  in  sicuro  si 
rivolge  arditamente  contro  il  nemico  e  riappicca  la  zuffa 
[Syo-SgS].  D'ora  innanzi  fino  al  ritorno  di  Achille  in  campo 
il  valore  del  nostro  eroe  risplenderà  in  tutta  la  sua  luce. 

Gli  Achei  ricacciati  dentro  il  muro  del  loro  accampa- 
mento dai  nemici  oppongono  al  furioso  assalto  di  questi 
un'accanita  resistenza  [XII,  137-198.  251-264].  I  due 
Alaci  correndo  lungo  le  torri  della  cinta  li  accendono  alla 
battaglia.  I  principi  liei  Sarpedone  e  Glauco  seguiti  da  una 
gran  moltitudine  di  combattenti  si  dirigono  verso  la  torre 
di  Menesteo,  al  quale  si  affrettano  a  portare  soccorso,  in- 
vocati, Aiace  Telamonio  e  Teucro.  Essi  affrontano  subita- 
mente gli  assalitori  [265-377].  Aiace  afferrato  un  enorme 
sasso  lo  scaraventa  contro  Epicle,  arrampicatosi  sulTalto 
della  muraglia,  e  gli  sfracella  il  cranio-,  poscia  con  un  colpo 
di  lancia  trapassa  lo  scudo  a  Sarpedone  respingendo  così  il 
prode  guerriero  aspramente  dagli  spalti  [378-405].  Senonchè 


(i2i)  540-543,  I  (?).  In  essi  è  detto  che  Ettore  entrato  fra  le  schiere 
degli  Achei  combatte  usando  l'asta  e  la  spada  e  scagliando  grandi 
sassi,  ma  evita  la  pugna  con  Aiace.  Ciò  dimostra  che  ne  teme  il  va- 
lore e  torna  a  lode  somma  del  nostro  eroe  (v.  sopra  n.  38).  11  v.  543, 
certamente  interpolato  (cfr.  anche  Nitzsch,  Die  Sagenp.^  p.  219),  è  cit. 
n.  40. 
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il  valore  suo  e  dei  suoi  compagni  non  può  arrestare  Tim- 
peto  di  Ettore,  che  sfondata  la  porta  del  muro  irrompe  con 
tutti  i  Troiani  entro  il  recinto.  Gli  Achei  fuggono  in  disor- 
dine alle  navi  [406-471].  La  loro  sconfitta  commuove  Po- 
seidone che,  prese  le  sembianze  e  la  voce  di  Calcante,  primi 
esorta  i  due  Alaci  a  resistere  ad  Ettore  e  a  difendere  le 
navi;  poi  gli  altri  duci  e  tutti  gli  Achei.  Ecco  di  nuovo  i 
due  eserciti  l'uno  contro  Taltro  [Xlll,  10-148].  Nel  primo 
scontro  Aiace  Telamonio  con  una  lanciata  percuote  lo 
scudo  di  Ettore  e  lo  respinge  dal  cadavere  di  Amfimaco, 
a  cui  il  troiano  si  apprestava  a  levar  Telmo  [182-196]. 
Intorno  al  nostro  eroe  come  al  loro  più  valido  sostegno 
si  schierano  fiduciosi  gli  Achei  ;  ed  egli  fiancheggiato  da 
Aiace  Oileo  combatte  senza  posa  contro  Ettore,  il  quale 
sta  per  gettarsi  coi  suoi  uomini  appunto  sulle  navi  del  Te- 
lamonio e  di  Protesilao,  e  coi  Locri  scompiglia  così  impe- 
tuosamente le  schiere  dei  Troiani,  che  questi  oramai  si  ve- 
dono quasi  costretti  a  desistere  dall'assalto  [674-724]  (1  22). 
Ma  Ettore  li  rincora  e  li  ricaccia  nella  pugna,  poi  si  avanza 
baldanzoso  verso  gli  Achei  provocando  col  suo  contegno 
irose  parole  da  parte  di  Aiace  Telamonio,  a  cui  egli  risponde 
con  non  minore  fierezza  [754-832].  Finalmente  i  due  guer- 
rieri si  azzuffano.  Ettore  non  riesce  a  ferire  il  nemico,  il 
quale  dato  di  piglio  ancora  una  volta  a  un  gran  sasso  glielo 
avventa  contro  con  tanta  forza,  che  il  troiano  colpito  stra- 
mazza a  terra  svenuto  e  dev'essere  tosto  portato  fuori  dal 
tumulto  della  battaglia  [XIV,  402-432].  A  tal  vista  gli  Achei 
rianimati  raddoppiano  di  valore,  e  più  furiosa  arde  la  mischia. 
Quivi  Aiace  Telamonio  uccide  Archcloco  [440-474]  e, 
mentre  i  Troiani  disordinatamente  escono  dal  muro,  Irzio, 
duce  dei  Misi  [3i  1-522]. 


(122)  679  (681)  —  722,  I. 
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Però  Ettore,  le  cui  forze  sono  ristorate  da  Apollo,  rientra 
in  campo  e  col  solo  mostrarsi  incute  spavento  alla  turba  degli 
Achei  poc'anzi  vincitori  [XV,  262-280J.  Egli  si  volge  di 
nuovo  contro  Aiace.  I  due  eroi  si  assalgono  presso  una  nave, 
dalla  quale  nessuno  di  essi  può  allontanare  Taltro.  Frattanto 
il  Telamonio  ammazza  Caletore,  che  stava  già  per  appiccar 
il  fuoco  alla  nave  :,  poi,  vedutosi  a  cadere  al  fianco,  uccisogli 
da  Ettore,  il  proprio  scudiero  Licofrone  [41  5-435],  chiama 
a  sé  Teucro  e  lo  esorta  a  dar  di  piglio  alle  saette  e  all'arco. 
Spezzato  questo  da  Apollo,  il  nostro  eroe  invita  il  fratel- 
lastro ad  armarsi  dell'asta  e  dello  scudo  1 436-477],  conforta 
i  suoi  alla  pugna  e  ad  un  tempo  atterra  Laodamante  [5oi- 
517].  La  morte  del  troiano  Dolope,  ucciso  da  Menelao,  ac- 
cende di  sdegno  e  di  ardire  Ettore;  quindi  Aiace  sente  il 
bisogno  d'infiammare  di  nuovo  gli  Achei  [525-564],  i  quali 
poco  dopo,  non  potendo  più  resistere  all'impetuoso  assalto 
dei  Troiani,  si  riparano  senza  sbandarsi  alla  seconda  linea 
delle  navi  presso  il  lido  e  si  fermano  davanti  alle  tende 
[592-667]. 

Ora  questo,  se  mi  è  lecito  dire  così,  è  il  vero  momento 
epico  del  valore  di  Aiace.  Egli  non  può  soffrire  di  starsene 
indietro  cogli  altri  Achei  là  dove  essi  si  sono  ridotti.  Im- 
pugnato un  gran  palo  munito  di  chiodi  di  ferro  e  lungo 
ventidue  cubiti  corre  a  grandi  passi  per  le  coperte  delle 
navi  e  grida  terribilmente  esortando  i  suoi  alla  difesa  del 
naviglio  e  delle  tende  [674-688].  Né  tuttavia  Ettore  coi  Tro- 
iani si  arresta,  ma  continua  a  far  impeto  contro  i  nemici. 
Cresce  d'ambo  le  parti  l'ardore  della  battaglia.  Gli  Achei 
sono  incalzati  con  sempre  maggior  foga  dai  Troiani,  e  Aiace 
è  costretto  dai  dardi  di  questi  a  retrocedere.  Egli  dalla 
sponda  della  nave  su  cui  si  trova  s'accosta  allo  scanno  del 
timone,  donde  fulmina  collo  sguardo  i  nemici  respingendo 
coll'asta  chiunque  osa  avvicinarsi  con  tizzoni  accesi-,  e  non 
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cessando  dal  gridare  eccita  ancora  i  suoi,  mentre  furioso 
insegue  i  Troiani,  che  sospinti  da  Ettore  tentano  di  giun- 
gere presso  le  navi,  e  ne  uccide  dodici  [688-746].  Ben  presto 
però  è  domato  dal  volere  di  Zeus  e  dalle  armi  dei  nemici. 
Il  nembo  degli  strali  lo  opprime;  egli  ha  le  tempia  intro- 
nate dai  molti  colpi,  onde  Telmo  è  percosso,  e  la  spalla  si- 
nistra accasciata  dall'incessante  maneggio  dello  scudo  :  un 
copioso  sudore  gli  scorre  per  le  membra;  eppure  rimane 
immobile  alla  difesa  della  nave  (i23).  Ma  ecco  gli  si  avvi- 
cina Ettore,  e  con  un  forte  colpo  di  spada  gli  spezza  in 
mano  una  lunga  asta  di  frassino.  Ne  vibra  Aiace  il  tron- 
cone, e  tosto  si  accorge  che  Zeus  è  coi  Troiani  e  dà  loro 
la  vittoria,  e  atterrito  si  ritrae  fuori  del  tiro  dei  dardi.  I 
nemici  mettono  fuoco  alla  nave  [XVI,  1 02-1 23]. 

Poco   dopo  entra    in    campo  Patroclo  vestito    delle  armi 
di  Achille,  e  si  rintegra    la    pugna  [257-357].  Aiace    arde 


(i23)    Ricorda   gli    splendidi    versi    del    Foscolo   (Aiace,  atto  III, 

scena  III): 

(All'oste  ancor  parca,) 

Quando  il  gel  della  rotta  entro  le  navi 
Addensava  gli  Achei,  veder  sul  vallo, 
Fra  un  turbine  di  dardi,  Aiace  solo 
Fumar  di  sangue:  e  ove  diruto  il  muro 
Dava  più  varco  ai  Teucri,  ivi  attraverso 
Piantarsi;  e  al  tuon  de'  brandi  onde  intronato 
Avea  l'elmo  e  lo  scudo,   i  vincitori 
Impaurir  col  grido  e  rincalzarli; 
Fra  le  dardanie  faci  arso  e  splendente 
Scagliar  rotta  la  spada,  e  trarsi  l'elmo, 
E  fulminar  immobile  col  guardo 
Ettore,  che  perplesso  ivi  raitenne 
Dell'incendio  la  furia,  onde  le  navi 
(A  noi)  rapiva  ed  il  ritorno. 

Questi  versi  occorrono  anche  nelle  Gra^^ie  colle  varianti  : 

Quando  Bellona  entro  le  navi 
Respingeva 
e 

Ettore  che  perplesso  ivi  si  tenne. 
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del  desiderio  di  colpire  Ettore,  che  sta  in  guardia  e  può 
così  evitare  e  aste  e  saette  [358-363]  (124).  Ad  un  tratto  i 
Troiani  fuggono  con  alte  grida  e  in  pieno  disordine  dalle 
navi,  e  fugge  con  essi  il  loro  duce  supremo  inseguito  da 
Patroclo,  il  quale  scorrendo  animoso  fra  i  combattenti  porta 
dovunque  la  morte,  finché  non  cade  appunto  per  mano  di 
Ettore  [364-857].  Menelao  si  affretta  a  difenderne  il  cada- 
vere, e  invoca  Taiuto  di  Aiace  Tclamonio,  che  sta  animando 
i  propri  guerrieri  sgomentati  da  Apollo.  Il  nostro  eroe  si 
caccia  tra  i  primi  combattenti  e  si  avvicina  ad  Ettore,  tra- 
scinante per  la  polvere  il  nudo  corpo  dell'estinto  [XVII,  i- 
128].  Allora  il  duce  troiano  ripara  in  mezzo  alla  folla 
dei  suoi  lasciando  il  cadavere,  che  il  Telamonio  ricopre 
tosto  col  largo  scudo,  e  gli  gira  attorno  e  lo  protegge 
[129-137].  Contro  lui  e  contro  Menelao  non  tardano  a  dis- 
serrarsi i  Troiani  eccitati  da  Ettore,  talché  i  due  guerrieri 
si  trovano  nelTestremo  pericolo.  Ben  si  avvede  di  ciò  Aiace, 
e  consiglia  Menelao  a  chiamare  in  soccorso  i  più  forti  dei 
Danai  [219-255].  Questi  accorrono,  e  sul  cadavere  di  Pa- 
troclo si  accende  ora  più  furiosa  la  mischia.  Al  primo  cozzo 
gli  Achei  sono  respinti  [256-278]-,  ma  Aiace  rapidamente 
li  rivolge  verso  il  nemico,  di  cui  continua  a  scompigliare 
con  impetuosi  assalti  le  file.  Scagliandosi  fra  la  turba  egli 
uccide  con  un  robusto  colpo  di  lancia  Ippotoo,  che  afferrato 
per  un  piede  il  corpo  di  Patroclo  lo  traeva  a  sé-,  poi  squarcia 
le  viscere  a  Porci.  Il  suo  irresistibile  e  feroce  valore  atter- 
risce i  Troiani  che  si  ritraggono,  e  si  ritrae  anche  Ettore 
[278-316];  ma  poco  dopo  animati  da  Enea  essi  tornano 
all'assalto.  Tuttavia  gli  Achei  tenuti  fermi  intorno  al  cada- 
vere di  Patroclo  da  Aiace,  che  avvolgendosi  fra  loro  li  esorta 
alla  difesa,  non    se    ne  scostano  punto  [335-365].    E   però 

(.24)  I. 
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costretto  ad  allontanarsene  per  brevi  istanti  il  nostro  eroe, 
chiamato  con  Aiace  Oileo  e  con  Menelao  da  Automedonte, 
che  si  vede  inseguito  da  Ettore  e  da  Enea  bramosi  di  im- 
padronirsi dei  cavalli  di  Achille  [481-334].  Frattanto  una 
densa  nebbia  funesta  agli  Achei  si  stende  per  volere  di 
Zeus  sui  guerrieri,  che  continuano  a  travagliarsi  intorno  al 
cadavere  di  Patroclo  ora  di  nuovo  difeso  da  Aiace.  Questo, 
accortosi  che  Zeus  concede  la  vittoria  ai  Troiani,  prega  il 
dio  a  voler  ricondurre  la  luce  [626-647],  poi,  spedito  ad 
Achille  l'annunzio  della  morte  delT  amico  [65i-655,  656- 
714],  ordina  che  Menelao  e  Merione  sollevino  il  contrastato 
cadavere  e  lo  portino  fuori  della  mischia  ;  egli  e  Aiace  Oileo 
alle  spalle  freneranno  V  impeto  degli  assalitori  coprendo  la 
ritirata  [716-721].  Ettore  coi  suoi  fa  un  ultimo  sforzo-,  si 
getta  sul  gruppo  dei  quattro  guerrieri  e  afferra  tre  volte  per 
i  piedi  il  corpo  di  Patroclo  per  trascinarlo  a  sé,  e  tre  volte 
lo  ricacciano  indietro  gli  Alaci,  che  però  non  lo  possono 
allontanare  affatto  [XVIll,  151-164].  All'aspra  contesa  pone 
termine  Achille  mostrandosi  sul  margine  della  fossa  del 
campo  e  mandando  per  tre  volte  un  formidabile  grido,  che 
getta  lo  sgomento  fra  i  Troiani  [2  i  5--229]. 

A  complemento  della  narrazione,  che  precede,  delle  gesta 
di  Aiace  dirò  ora  brevemente  della  parte  presa  da  lui  ai 
giuochi  celebrati  da  Achille  in  onore  di  Patroclo  (i25). 

Il  nostro  eroe  si  presenta  a  tre  di  questi,  e  prima  alla 
lotta,  dove  ha  per  competitore  Ulisse.  La  zuffa  sempre  con 
esito  incerto  va  in  lungo,  e  gli  spettatori  omai  si  annoiano. 
Allora  Aiace  propone  ad  Ulisse  che  uno  di  loro  due  cerchi 
di  sollevare  l'altro,  e  ad  un  tempo  egli  per  il  primo  leva  da 
terra  Tavversario.   Ma  questo  con    una    mossa  astuta,  per- 

(i25)  V.  sopra  n.  91. 
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cuotendogli    di   dietro  il  ginocchio,  fa  stramazzare  al  suolo 
Aiace,  e  gli  cade  sul  petto.  Alla  sua  volta   poi  tenta  di  al- 
zarlo da  terra  :  non  può-,  e  cadono  di  nuovo  uno  sull'altro. 
Achille  impedisce  loro  di  continuare  la  lotta  [700-739]. 

Appresso  Aiace  entra  in  campo  contro  Diomede  nella 
pugna.  Egli  primo  vibra  il  colpo  e  trafora  lo  scudo  dell'av- 
versario  senza  offenderne  però  il  corpo.  Da  parte  sua  il  Ti- 
dide  cerca  di  ferire  Aiace  collo  spingere  Tasta  al  disopra 
del  grande  scudo  di  lui.  Gli  Achei  temendo  per  il  Telamonio, 
che  ha  corso  grave  pericolo,  fanno  cessare  il  combattimento 
[802-823]. 

Finalmente  Aiace  gareggia  con  tre  altri  competitori  nel 
giuoco  del  disco.  Riesce  superiore  a  due  di  essi,  ma  è  vinto 
dal  terzo,   Polipete  [S30-847]. 


2.  —  //  giudizio  delle  armi  di  Achille 
e  il  suicidio  di  Aiace  (*). 

Coi  soli  elementi  che  ci  fornisce  V  Iliade  non  è  possibile 
ricostruire  completamente  la  saga  di  Aiace  Telamonio  nella 


(*)  Bibliografia:  Die  homerische  Odyssee^  von  A.  Kirchhoff  (Berlin, 

W.  Hertz,   1879).  —  ^  Odyssée  d'Homère,  text  grec accompagné 

d'un  commentaire par  A.  Pierron  (Paris,  Hachette  et  C,  iSyS).  — 

Scholia  graeca  in  Homeri  Odysseam  ex  codd.  atleta  et  emendata 
edidit    G.  DiNDORFius  (Oxonii,  e  typographeo   acad.   MDCCCLV).  — 

Epicorum  graecoriim  fragmenta,  coUegit  disposuit ,  God.  Kinkel, 

voi.  I  (Lipsiae,  Teubner,  MDCCCLXXV lì).  —Cycliconim  Poetanim 
fragmenta  (raccolti  dal  Dììbner),  negli  Homeri  Carmina  et  Cycli  epici 
reliquiae  (Didot ,  Parisiis,  MDCCCLXXI).  —  Welcker,  Der  epische 
Cyclus  oder  die  homerischen  Dichter  (Bonn,  Weber,  1849),  oltre  lo 
studio  già  cit.  I  (*),  —  Car.  G.  Muller,  De  cyclo  Graecorum  epico  et 
poetis  cy elici s...  (Lipsiae,  Lehnhold,  MDCCCXXIX).  — Nitzsch,  Bef- 
tràge  :^ur  Geschichte  der  epischen  Poesie  der  Griechen  (Leipzig,  Teub- 
ner,  1862).    —   Fleischer  e  Preller,  opp.  citt.,   1  (*)  e  Wilamowitz- 
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sua  forma  più  antica,  la  ionica.  Occorre  pertanto  derivarne 
altri  da  altre  fonti.  Queste  sono  V  Odissea  e  le  poesie  dei 
Ciclici  :  e  i  nuovi  elementi  da  attingervi  riguardano  il  giu- 
dizio delle  armi  di  Achille  e  il  suicidio  di  Aiace,  due  fatti 
*mportantissimi  per  lo  svolgimento  posteriore  della  nostra 
leggenda. 

È  molto  probabile  che  la  tradizione  senza  dubbio  anti- 
chissima relativa  ad  entrambi  questi  fatti  sia  entrata  assai 
per  tempo  nel  racconto  epico;  certo  è  però  che  solo  più 
tardi  essa  ne  divenne  parte  integrante.  Quindi  mentre 
VOdissea  al  secondo  fatto  accenna  appena,  i  poeti  ciclici, 
giusta  la  testimonianza  degli  antichi,  avevano  trattato  am- 
piamente nelle  loro  opere  e  Tuno  e  Taltro,  ricordando  per 
di  più  anche  l'ultima  impresa  eroica  di  Aiace,  colla  quale 
hanno  strettissima  connessione  i  fatti  stessi,  come  quelli  che 
ne  sono  la  conseguenza. 

Né  del  resto  è  diffìcile  capire  anzitutto  come  la  sola  Iliade 
non  basti  per  la  ricostruzione  completa  della  nostra  saga, 
e  poi  perchè  gli  altri  elementi  per  essa  ricostruzione  neces- 
sari ci  siano  somministrati  in  maggior  copia  dalle  poesie 
dei  Ciclici  che  non  doW Odissea.  In  primo  luogo  il  racconto 
àoW Iliade  non  giungendo  oltre  la  morte  e  i  funerali  di  Et- 
tore non  comprende  alcuno  dei  fatti  posteriori  dell'assedio 
di  Troia  sino  alla  caduta  della  città;  ora  le  ultime  avven- 
ture di  Aiace  appartengono  al  periodo  epico  che  tien  dietro 
alla  morte  di  Achille,  In  secondo  luogo,  per  ciò  che  riguarda 
VOdissea,  in  essa  dei  principi  greci  caduti    dinanzi  ad  Ilio 


MoELLENDORFF,  op.  cit.,  i,  II.  7.  —  SophocUs  Aiax.  Commentario 
perpetuo  illiistravit  C.  Aug.  Lobeck,  editio  tertia  (Berolini,  Weidmann, 
MDCCCLXVI).  —  Sophokles  erkl'drt*  von  F.  W.  Schneidewin  —  A. 
Nauck,  ers.  Biind.:  Einleitung  ^tim  Aias  (Berlin,  Weidmann,  1882), 
[di  questo  libro  mi  occorre  di  citare  anche  la  5»  ediz.,  i865].  — Altre 
opere  saranno   citate  a  loro  luogo. 

"Hivista  di  filologia,  ecc.  XVJIJ.  il 
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si  parla  quasi  soltanto  di  passaggio  :  e  uno  di  questi  è  Aiace 
Telamonio.  Ne  consegue  che  appunto  in  quelle  poesie  dei 
Ciclici,  le  quali  attingendo  probabilmente  alle  medesime 
tradizioni  si  riattaccavano  aH'  Iliade  e  ne  cantavano  i  fatti 
posteriori,  dovesse  trovare  il  suo  posto  il  racconto  partico- 
lareggiato delPultima  grande  impresa  guerresca  e  della  morte 
del  nostro  eroe,  e  ad  un  tempo  delle  cagioni  onde  questa 
fu  prodotta. 

Incominciamo  àa\V Odissea. 

Ivi  Aiace  Telamonio  è  ancora  presentato  per  ben  tre  volte 
come  Teroe  superiore  a  tutti  gli  altri  Danai,  dopo  T  incol- 
pabile Pelide,  per  aspetto  e  per  imprese  compiute  :  desi- 
gnazione evidentemente  derivata  àa.\V Iliade  (i);  e  tre  volte 
occorre  il  nome  di  lui  con  quelli  di  Achille,  di  Patroclo  e 
di  Antiloco  (2).  Delle  sue  gesta  posteriori  alla  difesa  del 
cadavere  di  Patroclo  non  si  fa  parola  in  alcun  luogo  del 
poema  -,  vi  è  detto  solamente  che  egli,  il  marziale  Aiace, 
uno  degli  apiffioi,  giace  colà  sotto  Troia  (3):  e  il  pietoso 
ricordo  vien  dal  poeta  posto  in  bocca  a  Nestore.  Vi  ha  però 


(i)  XI,  469-470  =  XXIV,  17-18: 

(A!avTÓ<;  6),  8(;  ópiaTO<;  ?r)v  eìòoc;  xe  hi^xac,  re 
TUJv  SWuuv  Aavaiùv  laex'  à|Liu|uova  TTriXeìuuva. 

XI,  55o-55i  e  i/.,XVII,  279-280: 

(AlovG'),  8<;  irepl  ]ikv  elboc;,  iiepì  ò'  èpya  tétukto 
TU)V  fi.  A 

Cfr.  anche  Oi.,XI,  556:  Toloq itùpro^  (Aiace). 

(2)  III,  109-112;  XI,  467-469  =  XXIV,  15-17.  ^1  fatto  che  questi 
quattro  eroi  sono  ricordati  insieme  può  dipendere,  secondo  me,  anche 
da  ciò,  che  essi  morirono  a  breve  distanza  uno  dall'altro. 

(3)  III,  108-109: 

?v6a  b' ^Tteixa  Kar^KraGev  òcraoi  fipiaroi' 

IvQo.  \xb>  Aloe;  Ketrai  àprjio; 

Fra  gli  ópiaxoi  Aiace    è    ricordato   neXY Iliade   anche  da  Andromaca. 
V.  sopra  I,  n.  4. 
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un  accenno  alla  cagione  della    sua    morte,  e  il   passo    dd- 
V  Odissea  che    lo    contiene  è  per  la  nostra  saga   di    grande 
importanza. 

Nella  NeKuia  (4)  si  racconta  che  Ulisse  disceso  nelFA verno 
vide  fra  le  altre  anime  degli  eroi  greci  anche  quella  di  Aiace 
Telamonio.  Mentre  le  altre  gli  si  affollavano  attorno  e  gli 
narravano  ciascuna  i  propri  dolori,  la  sola  anima  di  Aiace 
si  teneva  lontana,  sdegnata  per  la  vittoria,  che  Ulisse  aveva 
riportato  nel  giudizio  delle  armi  di  Achille  presso  le  navi  : 

oir)...  AìavTO(;  ^)vxr]  Te\a)iiujviaòao 

vó(J(piv  àcpearriKei,  Kexo\uu|aévr|  eiveKa  v'iKr\<;, 

Trjv  |aiv  ifùi  (Ulisse)  viKrjcra  òiKa2ó)nevo(;  Tiapà  vr|ualv 

xeuxecTiv   à|uqp'  'AxiXfìo?. 

[543-546]. 

Ma  che  cosa  è  questo  giudizio  delle  armi,  il  quale  deter- 
mina lo  sdegnoso  contegno  di  Aiace?  È  d'uopo  incominciar 
a  parlarne  qui  brevemente  innanzi  di  procedere  oltre. 

Dalla  prima  rapsodia  del  canto  XXIV  àdVOdissea  (5)  ap- 


{4)  Già  gli  antichi,  e  fra  gli  altri  Aristarco,  riconobbero  che  i  vv.  565- 
627  del  e.  XI  ddV Odissea,  la  cosidetta  NeKuia  senz'altro  o  rrpoTépa 
NeKuia  o  anche  NeKuo.udvT€ia  (v.  nota  seg.),  sono  un'aggiunta  posteriore: 
e  tali  li  considerano  i  critici  moderni,  di  cui  basterà  citare  qui  il  solo 
KiRCHHOFF  (op.  cit.,  Attmerkiingen,  pgg.  23i-234).  L'ultima  parola  in- 
torno alla  dubbia  autenticità  di  altre  parti  dello  stesso  canto  e  alla 
probabile  derivazione  di  parecchi  episodi  disse  il  Wilamowitz-Moel- 
LENDORFF  (op.  cit.,  pgg.  140-162,  Nekyiu  ;  cfr.  pagg.  199-226,  Die  or- 
phische  Interpolation],  a  cui  rimando  il  lettore.  Di  ciò  che  scrive 
l'illustre  filologo  a  proposito  dei  versi  relativi  ad  Aiace  avrò  occa- 
sione di  occuparmi  in  alcune  delle  note  seguenti. 

(5)  Si  sa  che  il  e.  XXIV  deWOdissea,  la  cui  autenticità  fu  revocala 
in  dubbio  già  fin  dagli  antichi,  risulta  dalla  unione  di  parecchie  rap- 
sodie distinte,  in  numero  di  tre  o  quattro  almeno.  La  prima  com- 
prende i  vv.  1-204  e  forma  la  NeKuia  o  NeKuia  òeur^pa  o  yuxoTTO)uiTia, 
dei  quali  titoli  i  due  primi  hanno  valore  per  coloro  che  chiamano 
rispettivamente  NeKuonàvxeia  o  NeKuia  irporépa  il  e.  XI  (v.  nota  prec). 
Cfr.  WiLAMO\viTz-M.,  op,  cit.,  p.  69,  Der  Schliiss  unserer  Odyssee,  e 
PiERRON,  op.  cit.,  nota  al  e.  XXIV. 
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prendiamo  che,  ricuperato  in  battaglia  dai  Danai  il  cadavere 
di  Achille,  per  diciasette  giorni  e  altrettante  notti  piansero 
la  morte  delTcroe  Tetide,  colle  immortali  dee  marine  (le 
Nereidi)  e  colle  nove  muse,  e  gli  Achei  [37-64].  Compiute 
poscia  le  cerimonie  funebri,  dopoché  l'esercito  ebbe  alzato 
in  onore  del  Pelide  un  gran  tumulo  [65-84!,  la  madre  (Te- 
tide) 

TiepiKaWé*  àe6\a 

9fÌKe  iLiéauj  èv  àyaivi  dpiairieaaiv  'Axaiuiv. 

[85-86]. 

Fra  i  premi  destinati  per  i  vincitori  in  tali  giuochi  solenni 
c'erano  anche  le  armi  di  Achille,  proposte  esse  pure,  come 
è  detto  nella  NeKuia,  da  Tetide  (6).  A  questa  gara  delle  armi 
si  presentarono  due  soli  guerrieri,  Aiace  Telamonio  e  Ulisse. 
Essi  anziché  ricorrere  alla  lotta  per  decidere  a  quale  di 
loro  dovesse  toccare  l'ambito  premio  esposero  dinanzi  agli 
Achei,  raccolti  appunto  napà  vriucriv,  ciascuno  le  ragioni  per 
le  quali  credevano  di  avere  il  diritto  di  ottenerlo  :  e  la  gara 
si  ridusse  così,  per  parte  degli  uditori,  ad  un  vero  giudizio, 
il  giudizio  delle  armi.  In  questo,  come  ho  ricordato  sopra, 
Ulisse  per  effetto  della  sua  grande  facondia,  già  celebrata 
certamente  nelle  più  antiche  tradizioni,  rimase  vincitore.  Ma 
ebbe  a  dolersi  di  ciò,  perchè,  dice  egli  stesso  nel  racconto 
della  NeKuia,  a  cui  ora  ritorno,  la  sua  vittoria  fu  cagione 
della  morte  di  Aiace  : 

ihq  òr]  ixr]  òcpeXov  vikSv  toiujò'  in  àé9\iu  ' 

ToiTiv  TÒp  KeqpaXriv  eveK'  aùiOùv  (cioè  teuxéujv)  -ioia  KaxécTxev 

Aiave' 

[548-550]. 

Al  fiero  avversario  rivolge  Ulisse  la  parola  nelFAverno  e 


(6)  546:  èGriKC  òè  (cioè  xà  reùxea  'AxiXiìo^)  ttótvio  Mnxrip. 
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gli  domanda  se  anche  dopo  morte  è  in  collera  con  lui  per 
le  armi  rovinose  ;  poi  aggiunge  : 

là  òè  (cioè  Teuxea)  uY\pia  0eoì  GécJav  'ApTeioicTiv 

ToTog  yap  cfcpiv  ■nvpfoc,  aTruuXeo  ■  creTo  ò'  'Axaiol 
Tcrov  'AxiXXiio^  KeqpaXrì  TTriXriiàbao 
àxvu|ue6a  qp9i)Liévoio  òiafiTTepé(;  ■  oùòé  ti<;  aXXo^ 
aiTiog,  àXXà  Zevq  Aavaujv  aipatòv  aìxMHTauuv 
èKTrdTXuj(g  fixQiipe ,  Teiv  ò'  èrti  inoTpav  e6r]Kev. 
[552-555,  555-56o]. 

Da  ultimo  lo  invita  ad  accostarsi  e  a  domare  Tira  del 
generoso  animo.  Aiace  non  risponde  e  sen  va  fra  le  altre 
anime  dell'Erebo  [56 1 -562.  563-564]. 

Dal  fatto  accennato  da  Ulisse  nei  versi  qui  riportati,  che 
cioè  gli  Achei  fossero  dolenti  nello  stesso  grado  della  morte 
di  Aiace  e  di  quella  di  Achille,  deduce  il  Welcker  (7)  che 
il  poeta  deìVOdissea  ebbe  evidentemente  dinanzi  agli  occhi 
la  tradizione,  di  cui  parlerò  a    suo    luogo,  del  suicidio  del 


(7)  Kl.  Schriften,  p.  274.  —  Il  Fleischer  (op.  cit.,  p.  120)  si  accon- 
tenta di  osservare,  rimandando  al  Welcker,  1.  e,  che  noiVOdissea  al 

suicidio    di    Aiace  si  accenna  soltanto  iwird nur  angedeutet);  ma 

egli  anziché  ai  vv.  556-558:  oeìo  òia|U7repé<;  si  riferisce  al  549:  Toir|v 

Kaxéaxev.  Riportandosi  allo  stesso  verso  il  Wunder  nell'introdu- 
zione SiWAiace  di  Sofocle  (fabula  Aiacis —  Sophoclis  tragoediae 

ree.  et  expl.^  Eduardus  Wunderus,  voi.  Il,  sect.  II,  cont.  Aiacem 
[nella  Bibliotheca  graeca  del  Jacobs  e  del   Rost]  (Lipsiae,  Teubner, 

MDCCCLVII  ,  pag.  19,  n.   19,   scrive:    neque dubium   qiiin  hoc 

ipsiim,  che  cioè  Aiace  si  fosse  data  la  morte,  significaverit  Ho- 
merus ;  mentre  il  Lobeck  (op.  cit.,  p.  3i2,  v.  863)  si  limita  a  dire: 
Aiacem...  vim   vitae   suae   attulisse  communis  fiiit   antiquitatis  fama 

incertum   an    ab    Ho  mero suscepta.  Così  nella  Einl.  pnn 

Aias,  p.  41  dello  Schneidewin-Nauck,  op.  e,  Vediz.,  si  leggono  le  se- 
guenti parole  :  die  Sage  vom  Waffenstreite  iind  Selbstmorde  lieferte 
das  homerische  Epos,  laddove  nelI'VIII  ediz.,  1.  e,  p.  40,  è  detto  che 
V Epos  omerico  ci  dà  solamente  la  saga  del  giudizio  delle  armi,  e  del 
suicidio  non  vi  si  parla  più.  Quanto  alla  provenienza,  secondo  il 
WiLAMOWiTZ-M.,  dei  vv.  556-558  della  Nechia,  ci'r.  sono  n.  67. 
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nostro  eroe.  Credo  anch'io  che  le  parole  di  Ulisse  relative 
al  dolore  degli  Achei  per  la  morte  del  Telamonio  possano 
bensì  contenere  unVllusione,  molto  vaga  però  e  indeter- 
minata, al  genere  della  morte  stessa;  ma  ritengo  ad  un 
tempo  che  il  poeta  abbia  avuto  principalmente  in  animo  di 
rammentare  con  esse  quanto  era  stato  profondo  lo  scora- 
mento da  cui  furono  presi  gli  Achei  per  la  perdita  del  forte 
guerriero.  Aiace  li  aveva  piiì  volte  salvati  dall'estremo  pe- 
ricolo durante  la  lontananza  di  Achille  dalla  pugna  :  inoltre 
era  dopo  Achille  il  loro  piià  valoroso  campione.  È  quindi 
naturale  che  gli  Achei  abbiano  deplorato  al  pari  di  quella 
del  Pehde  la  fine  di  lui  triste  e  immatura  :  i  due  eroi  eb- 
bero in  morte  lo  stesso  onore  di  pianti. 

Un  altro  fatto  risulta  dagli  ultimi  versi  citati,  vale  a  dire 
rinsistenza  di  Ulisse  nelPallontanare  da  sé  e  da  tutti  i  Danai, 
addossandola  agli  Dei,  la  responsabilità  della  morte  di  Aiace. 
La  divinità  volle  che  le  armi  di  Achille,  proposte,  come  ab- 
biamo veduto,  da  Tetide  stessa,  fossero  la  rovina  degli 
Achei  ;  Zeus  odiava  gravemente  costoro,  e  per  decreto  di 
Zeus  Aiace  soggiacque  al  suo  destino.  Questo  fatto,  che  fi- 
nora, per  quanto  io  sappia,  non  parve  degno  di  considera- 
zione ad  alcuno  degli  studiosi  della  nostra  leggenda,  merita, 
secondo  me,  di  esser  tenuto  nel  debito  conto.  Ulisse  non 
solo  esprime  il  suo  dolore  per  la  morte  di  Aiace,  ma  cerca 
anche  di  far  dimenticare  la  parte  che  egli  ha  avuto,  sia  pure 
involontariamente  e  indirettamente,  nell'infausto  avvenimento: 
i  soli  colpevoli  sono  gli  Dei.  Così  il  racconto  della  NeKuia 
preludia  alla  nuova  forma  della  saga  di  Aiace,  in  cui  la 
morte  violenta  dell'eroe  viene  presentata  quale  etfetto  dell'ira 
divina,  mentre  Ulisse  nella  chiusa  della  tragedia  di  Sofocle 
si  unisce  a  Teucro  per  rivendicare  contro  le  pretese  degli 
Atridi  l'onore  della  sepoltura  al  cadavere  del  suo  avversario 
nel  giudizio  delle  armi. 
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Si  riportano  invece  alla  saga,  che  qui  posso  chiamar  iliaca, 
le  parole  con  cui  Uhsse  chiude,  nel  passo  che  stiamo  esa- 
minando deir  Odissea,  la  narrazione  del  suo  incontro  con 
Aiace.  «  Se,  così  dice,  il  desiderio  di  vedere  altre  anime 
non  mi  avesse  impedito  di  trattenermi  ancora  con  lui,  Aiace 
sebbene  adirato  tuttavia  mi  avrebbe  rivolto  la  parola  »  (8). 
Ciò  dimostra,  mi  sembra,  che  Ulisse  rende  omaggio  alla 
nobiltà  del  carattere  del  Telamonio,  cotanto  celebrata  da 
Omero  ntWIliade  (9). 

Passiamo  ora  diO-VC Odissea  alle  poesie   dei  Ciclici  che  ne 
completano  il  racconto  delle  ultime  avventure  e  della  morte 


(8)  565-567: 

?v9a  x'  ó|uuj(;  Trpoaéqpri  (Aiace)  KexoXiJU|uévo(;,  {r\  xev  èyùj  tóv)" 
àXXd  |uoi  fiGeXe  Gujuòc;  évi  orfiGeoffi  qjiXoiaiv 
Tiùv  ctXXujv  i|»uxà<;  Ibéeiy  KaraTeOvruÒTUiv 

versi  coi  quali  si  apre  il  passo  interpolato,  di  cui  è  detto  sopra  nella 
n.  4,  della  Nechia.  Il  Wilamowitz-M.  (op.  cit.,  pgg,  141-142)  riferen- 
dosi al  primo  di  essi  osserva  che  ivi  l'autore  fa  dire  ad  Ulisse  nul- 
l'altro  all'  infuori  di  questo  :  «  io  gli  (ad.  Aiace)  avrei  parlato,  se 
avessi  voluto  »;  ora  per  il  Wilamowitz  ciò  non  ha  senso  [heifst  nichts) . 
E  poi  egli  domanda  :  «  come  doveva  la  volontà  di  Ulisse  produrre 
un  influsso  su  Aiace  ?  » .  Inoltre  al  v.  565  dovendo  succedere  imme- 
diatamente ì  w.  632-635,  dove  Ulisse  narra  che  con  immenso  fragore 
si  adunavano  le  innumerevoli  anime  dei  morti  e  come  esso,  l'eroe, 
temette  che  Persefone  non  gli  mandasse  dall'Ade  il  capo  della  Gor- 
gone, si  capisce,  nota  il  W.,  che  non  occorrevano  (intendi:  fra  Ulisse 
e  Aiace)  parole  di  saluto  {das  branchi  kein  wort  der  empfehlimg). 
Ognuno  vede  che  le  citate  osservazioni  del  dotto  tedesco  non  possono 
togliere  valore  a  quanto  scrivo  io  intorno  al  significato  che  i  versi 
riportati  hanno  per  la  nostra  leggenda.  Infatti  pure  ritenendoli  inter- 
polati io  qui  li  considero  non  già  in  so,  ma  in  relazione  colla  leg- 
genda stessa.  Per  la  medesima  ragione  non  debbo  tener  conto  della 
nota  dello  scoliasta  al  v.  564  (niuxàe;  de,  èpepoc;  veKuujv  KaTareGvriiijTiov), 
la  quale,  come  avverte  anche  il  Pierron  (op.  cit.,  n.  al  v.  565  del 
e.  XI),  non  si  può  applicare  che  al  v.  565,  ed  ò  la  seguente  :  ttóSev 
toOto  oTbcv  (intendi:  'Obuaaeu;,  cioè  il  poeta):  koì  yàp  ó  Aìaq  óirnwv 
(Lx^To. 

(9)  V.  sopra  I,  pagg.  3o3-3o4. 


-  328  - 
del  nostro  eroe.  Di  queste  poesie  ci  sono  giunti,  pur  troppo, 
come  si  sa,  scarsi  frammenti,  conservati  la  maggior  parte 
da  scoliasti,  né  ci  compensano  bastevolmente  della  perdita 
delle  opere  intiere  gli  estratti,  che  noi  possediamo,  della 
crestomazia  di  Proclo  fatti  nel  IX  secolo  d,  C.  da  Fozio, 
per  mezzo  dei  quali  però  ci  è  dato  conoscere  1'  argomento 
di  parecchie  di  esse  poesie. 

Due  sono  i  poemi  ciclici,  da  cui  possiamo  derivare  nuovi 
elementi  per  la  ricostruzione  della  leggenda  ionica:  la  Aì8iotti(; 
di  Aretino  e  la  'IXiàq  |uiKpà  di  Lesche  (io). 

Dalla  AìGiOTTi^  proviene  direttamente  il  racconto  delTultima 
grande  impresa  eroica  di  Aiace,  cioè  il  salvamento  del  ca- 
davere di  Achille.  Questo  stesso  racconto,  come  vedremo 
poi,  apprendiamo  per  via  indiretta  anche  dalla  MXià^  luiKpa. 

Nella  prima  rapsodia,  già  citata,  del  canto  XXIV  del- 
VOdissea  è  detto  che  sul  cadavere  di  Achille  i  Troiani  e  gli 


(io)  Di  questi  poemi  e  dei  loro  autori  si  discorre  in  tutte  le  storie  let- 
terarie greche  :  è  quindi  affatto  inutile  che  io  vi  spenda  attorno  anche 
soltanto  poche  parole.  Il  lettore  può  consultare  le  opere  speciali,  ricor- 
date nella  nota  bibliografica,  del  Muller,  pgg.  loi-izS,  del  Nitzsch, 
pagg.  216-219  e  230-279,  e  principalmente  del  Welcker,  D.  ep.  Cy- 
clus,  che  citerò  spesso  in  seguito.  Aggiungo  tuttavia  che  le  moltiplici 
questioni  relative  al  Ciclo  epico  in  generale  (e  per  conseguenza  ai 
nostri  due  poeti  in  particolare)  sono  stare  risolte  forse  definitivamente 
dal  WiLAMOwiTz-M.  «  Der  epische  Cyclus  »  (op.  cit.,  pagg.  328-38o), 
a  cui  rimando  il  lettore,  perchè  delle  conclusioni,  alle  quali  ivi  è 
giunto  l'illustre  filologo,  io  qui  non  posso,  né  debbo  occuparmene. 
Credo  però  bene  notare  che  egli,  il  W.,  movendo  dalla  considerazione 
della  grande  incertezza  che  regna  sui  nomi  dei  vari  poeti  ciclici  e  sulla 
paternità  delle  poesie  loro  attribuite  chiama  esse  poesie  senz'altro 
«  omeriche  »,  e  le  ritiene  come  diXìomvat  {Homerisch  sìnd  sie:  das  ist 
die  echte  iiberlieferung .  namenlos  sìnd  sie:  das  ist  die  besonnene  kri- 
tik,  pag.  371).  Ciò  non  ostante,  in  omaggio  alla  tradizione  o  almeno 
a  quella  che  finora  fu  creduta  tale,  io  mi  son  deciso  a  conservare  i 
nomi  di  Aretino  e  di  Lesche.  Cfr.  anche  Carl  Robert,  Bild  iind 
Lied.  Arch'dologische  Beitrdge  f.  Geschichte  d.  Griech.  Heldensage 
nelle  Philol.  Untersuchungen  altrove  citt.  [v. sopra  i,n.  7],V,  pp.  222- 
232  [Arktinos  und  Lesches). 
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Achei  impegnarono  una  sanguinosa  battaglia  durata  un 
giorno  intiero,  e  che  finalmente  i  secondi  lo  poterono  tras- 
portare alle  navi,  dove  fu  esposto  [37-44].  Ma  ivi  degli 
eroi,  i  quali  presero  parte  e  alla  pugna  e  al  trasporto  del 
cadavere,  non  ne  viene  ricordato  alcuno  (11):  e  ciò  soltanto 
si  ricava  da  un  altro  luogo  dello  stesso  poema,  che  fra  essi 
c'era  anche  Ulisse  (12).  Il  duplice  fatto  del  combattimento 
e  del  ricupero  della  salma,  rammentato  così  con  semplici 
accenni  dall'  Odissea,  celebrò  Aretino  nella  Ai9iotti(;.  Dagli 
estratti  di  questa  poesia  risulta  che  sul  corpo  del  caduto 
Achille  si  accese  una  fiera  pugna  e  che  Aiace  sollevatolo  lo 
trasportò  alle  navi,  mentre  Ulisse  combattendo  teneva  lungi 
i  Troiani  (i3). 

Il    racconto   di  Aretino,  ispiratosi,  com'è   probabile,  alle 
descrizioni  di  episodi  di  battaglie  doWIliade,  ove  sono  così 


(11)  Il  Welcker  (D.  ep.  Cyclus,  pag.  192)  nota  che  nei  vv.  ricordati 
sopra  del  e.  XXIV  dell'Oi.  non  si  fa  menzione  della  parte  avuta  da 
Aiace  nella  lotta  per  il  cadavere  di  Achille,  e  spiega  questa  cosa  con 
ciò  che  Agamennone,  la  cui  ombra  è  introdotta  ivi  a  parlare,  non 
accenna  alla  vittoria  del  nostro  eroe  per  odio  contro  di  lui.  Io  os- 
servo che  probabilmente  il  poeta  della  Psicopompia  o  seconda  Ne- 
chia  non  conosceva  la  tradizione  relativa  all'odio  di  Agamennone 
contro  Aiace;  e  ne  è  prova  il  fatto  che  non  la  conosce  nemmeno 
Aretino  (v.  sotto,  pag.  355),  il  cui  racconto,  come  vedremo  più  avanti, 
concorda  con  quelli  delle  due  Nechie  àtWOdissea  in  moltissimi  par- 
ticolari. 

(12)  V,  3o8-3io: 

ii)(;  òi*)  ÈYii)  t'  òqpeXov  Oavéeiv  Kai  ttótiuov  étrKJTTeTv 
rijuaTi  TU)  6t€  |iioi  irAeTaTOi  x«XKripea  boOpa 
Tpujeq  ènéppiipav  -rrepi  TTriXeTuuvi  Gavóvri 

parole  di  Ulisse. 

(13)  TTepl  ToO  Ti'c\ii\xo.ioc,  Yevojuévrii;  laxupàq  \xàxr\<:>  Aiaq  àv6\ó|uevo(;  èni 
1Ò.C,  vaO<;  K0|ui2ei,  'Oòuaaéiuq  àTTO|uaxo|névou  toXc,  Tpujoiv  (Dub.,  pag.  583; 
KiN.,  pag.  34);  dove  àve\ó|uevo^  si  può  interpretare  tanto  per  sottrarre 
quanto  per  sollevare.  Sarà  detto  a  suo  luogo  come  altri  abbia  invertito 
le  parti  dei  due  eroi  nel  racconto  del  salvamento  del  cadavere  di 
Achille. 
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numerose  (14),  trovava  senza  dubbio  il  suo  fondamento 
nella  tradizione  popolare.  Aiace  che  aveva  salvato  nel  furore 
della  mischia  il  fratellastro  Teucro  (i5)  e  protetto  il  cada- 
vere di  Patroclo  {16)  doveva  necessariamente  non  solo 
prender  parte  alla  pugna  sul  corpo  di  Achille,  ma  per  di 
più  mettere  in  salvo,  dopo  averla  sottratta  al  nemico,  la 
preziosa  salma.  A  ciò  nessuno  nel  campo  acheo  era  piij 
adatto  di  lui,  superiore  in  forza,  quale  lo  conosce  ancora 
VOdissea  (17),  a  tutti  gli  altri  guerrieri,  e  degno  quindi  di 
concorrere  primo  a  difendere  e  a  ricuperare  il  cadavere  del 
maggior  eroe.  Dei  principi  che  egli  ebbe  per  compagni  in 
questa  gloriosa  impresa  la  tradizione  entrata  nel  racconto 
epico  ricorda  soltanto  Ulisse,  né  certamente  a  caso;  e  il  solo 
Ulisse  si  presenta,  come  abbiam  veduto,  quale  suo  compe- 
titore nel  giudizio  delle  armi,  dal  cui  esito  dipende  la  sorte 
di  Aiace  (18). 

Secondo  la  testimonianza  di  Proclo  nei  citati  estratti,  al 
racconto  dell'ultima  impresa  guerresca  del  nostro  eroe  se- 
guiva nella  AlGiorriq  quello  del  seppellimento  di  Antiloco  e 
dell'esposizione  del  cadavere  di  Achille;  la  venuta  di  Tetide, 
che,  dopo  aver  pianto  il  figlio  colle  muse  e  colle  sorelle 
(Nereidi),  toltone  il  corpo  dal  rogo  lo  trasportava  nelTisola 


(14)  11  PiERRON  (op.  cit.,  n.  al  e.  V,  3io)  crede  che  Aretino  abbia  imi- 
tato nella  descrizione  del  combattimento,  di  cui  ci  occupiamo,  il  passo 
del  e.  XVII  àtìVIliade,  ove  sono  rappresentati  i  due  Aiaci,  e  Menelao 
e  Merione  nell'atto  di  sottrarre  ai  Troiani  il  corpo  di  Patroclo.  Cfr. 
sopra  I,  pag.  3 19. 

(i5)  V.  i,pag.  3i3. 

(16)  V.  I,  oltre  pag.  cit.  sopra,  n.  14,  pag.  3i8. 

(17)  V.  sopra,  n.  1. 

(18)  Uno  scoliasla  AéìVOdissea,  V,  3  io,  si  domanda:  òià  ti  'AxiXXéuuq 
àiToOavóvToc;  ladAiaxa  toO  veKpoO  irpoOorriaav  'Obuaa€Ù(;  koì  Aiaq;  e  ri- 
sponde: qpaivovTOi  ouToi  qjiXxaTOi  TeTovÓTe(;  'AxiXXeT,  ricordando  a  so- 
stegno della  sua  affermazione  //.,I,  i38  e  144;  IX,  (637),  641  (Scholia 
graeca). 
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di Leuce;  poi  i  giuochi  funebri  celebrati  in  onore  del  Pe- 
lide  dagli  Achei,  quando  gli  ebbero  alzato  un  tumulo,  e  da 
ultimo  la  contesa  fra  Aiace  e  Ulisse  intorno  alle  armi  di 
Achille  (ic)):  colla  quale  appunto  si  chiudeva  il  poema  (20). 
Non  sappiamo  come  Aretino  abbia  trattato  il  fatto,  per  la 
nostra  saga  rilevantissimo,  di  questa  contesa  per  le  armi. 
Il  vocabolo  atacTiq  {contentio)^  con  cui  essa  vien  designata 
negli  estratti  di  Proclo,  è  troppo  vago  e  come  tale  non  può 
nemmeno  additarci  il  modo  di  risolvere  la  questione.  Bi- 
sogna quindi  ricorrere  a  congetture.  Se  confrontiamo  tra 
loro  i  due  racconti  étWOdissea  (canto  XXIV)  e  della  Ai6i07TÌ(; 
non  tarderemo  ad  accorgerci  che  essi  s'incontrano  in  molti 
punti,  anzi  che  fra  Tuno  e  Taltro  ci  sono  relazioni  di  quasi 
assoluta  rassomiglianza.  Avendo  io  già  esposto  a  bello  studio 
il  contenuto  di  entrambi  i  racconti,  basterà  che  ne  ricordi 
qui  tali  punti  di  contatto  ;  e  sono  :  la  lotta  accanita  sul  ca- 
davere di  Achille,  il  trasporto  alle  navi  e  Tesposizione  del 
cadavere  stesso;  l'arrivo  di  Tetide  colle  Nereidi  e  colle  muse, 
e  i  loro  lamenti;  infine  Televamento  del  tumulo  per  opera 
degli  Achei  e  la  celebrazione  dei  giuochi  funebri  {21).  Or- 
bene è  lecito  supporre  che  il  parallelismo  dei    due  racconti 


(19)  DuB.  e  KiN.,  pagg.  citt.  Riporto  le  ultime  parole  dell'estratto: 
oi  &è  'Axaioì  TÒv  TÓqpov  \\jja(xvT^c,  àfujva  Ti0éaai,  koì  iiepì  tòiv  'AxiXXéiuc; 
òirXuJv  'Obuaaeì  xaì  AiavTi  oià-axc,  è|UTrÌTrTei. 

(20)  Ciò  risulta  dagli  estratti  di  Proclo  e  vien  detto  in  quasi  tutte 
le  storie  letterarie  ;  vedremo  più  avanti  che  il  racconto  di  Aretino 
nella  AiGioiriq  non  si  limitava  alla  semplice  contesa  in  sé,  ma  ne  com- 
prendeva anche  le  conseguenze.  V.  sotto  n.  81. 

(21)  Secondo  l'autore  della  Psicopompia  i  giuochi  funebri  in  onore 
di  Achille  furono  istituiti  da  Tetide  in  persona  (v.  sopra,  pag.  324, 
ove  sono  riportati  i  vv.  85-86),  mentre  Aretino  ne  faceva  promotori 
gli  Achei  (v.  sopra  n.  19).  Questo  divario  fra  i  racconti  dei  due  poeti 
potrebbe  per  altro  dipendere  forse  unicamente  dall'estratto  di  Proclo. 
Comunque,  è  certo  che  i  giuochi  funebri  per  Achille  e  nella  Psico- 
pompia e  nella  AleioTii<;  sono  una  ripetizione  di  quelli  per  Patroclo 
nel  e.  XXIII  deìVIliade.  Cfr.  sopra  1,  n.  91. 
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non  si  arrestasse  qui,  e  intercedessero  fra  1*'  AìGiom*;  e  la 
NeKuia  le  stesse  relazioni  di  rassomiglianza  che  fra  essa  Aì- 
eiomg  e  la  òeutépa  NeKuia:  in  altre  parole,  Aretino  trattasse 
il  giudizio  delle  armi  appunto  come  il  medesimo  è  trattato 
nella  NeKuia.  Questa  ipotesi,  ammessa  anche  dal  Welcker  (22) 
e  dal  Preller  (23),  i  quali  però  la  enunciano  senza  addurre 
prove,  e  pienamente  confermata,  come  vedremo  fra  poco,  da 
uno  scoliasta  ógìV Odissea,  ci  potrà  spiegare  eziandio  perchè 
il  poeta  della  '\\\àq  iniKpd  abbia  in  parte  modificato  la  tra- 
dizione relativa  a  tale  giudizio  seguita  nella  NeKuia  e  da 
Aretino,  e  di  cui  debbo  occuparmi  qui.  L'argomento  per  la 
sua  importanza  richiede  che  io  mi  trattenga  a  discorrerne 
con  una  certa  ampiezza,  toccando  di  tutte  le  questioni  di 
vario  genere  che  vi  si  riferiscono. 

Ho  detto  precedentemente  che,  secondo  la  NeKuia,  la  con- 
tesa sorta  fra  Aiace  e  Ulisse  per  le  armi  di  Achille  prese 
la  forma  di  un  giudizio,  preceduto  dall'esposizione  che  i  due 
competitori  fecero  ciascuno  delle  proprie  ragioni.  Ciò  risulta 
dal  verbo  òxKaleaQai  (òiKa^óinevGq  (24))  che  accenna  ad  un 
vero  giudizio  \  ed  è  chiaro  che  se  tale  realmente  non  fosse 
stata  la  contesa,  il  poeta  l'avrebbe  designata  con  un'altra 
espressione  meno  precisa.  Aggiungasi  che  fra  le  varie  scene 
effigiate  sullo  scudo  di  Achille,  quale  vien  descritto  nel  canto 
XVI II  deir///<^^e  (25),  una  rappresenta    un    processo,  ove 


(22)  D.  epische  Cychis,  pagg.  178-179. 

(23)  Op.  cit.,  II,  pag.  440. 

(24)  V.  sopra  i  vv.  543-346,  cit.  a  pag.  323.  Cfr.  Welcker,  D.  ep. 
Cyclus,  pag.  177;  Nitzsch,  op.  cit.,  pagg.  237-238;  Fleischer,  op.  c, 
pag.  120. 

(25)  vv.  483-608.  Questi  versi  costituiscono  la  parte  principale  e  più 
lunga  della  cosidetia  óftXoTroua,  che  il  Christ  (op.  cit.,  pagg.  28-29) 
crede  sia  stata  inserita  nella  vecchia  Iliade  da  un  Omerida,  forse  Io 
stesso  che  amplificò  la  descrizione  dei  giardini  di  Alcinoo  nell'Odis- 
sea, VII,  io3-i3i.  La  scena  a  cui  alludo  è  descritta  nei  vv.  497-508. 
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dinanzi  a  una  grande  moltitudine  e  ai  seniori  raccolti  a  giu- 
dizio ciascuno  dei  contendenti,  che  anche  qui  son  due,  pa- 
trocina in  persona  a  parole  la  propria  causa,  e  per  quello 
che  la  sosterrà  meglio  sono  destinati  due  talenti  d'oro.  Come 
ognuno  vede,  fra  questa  scena,  opportunamente  ricordata 
dal  Welcker  (26),  e  il  nostro  giudizio  delle  armi  intercedono 
strettissime  relazioni  di  rassomiglianza,  e  da  ciò  è  possibile 
dedurre,  se  non  fosse  già  di  per  sé  esplicito  il  significato  di 
òiKaZ!ó|uevog,  che  Aiace  e  Ulisse  si  contesero  non  altrimenti 
che  a  parole  il  premio  proposto  da  Tetide,  e  la  decisione 
fu  lasciata  a  un  consiglio  di  giudici.  I  quali,  udite  le  ra- 
gioni che  ciascuno  dei  due  competitori,  ricordando  per  pro- 
prio conto  la  parte  avuta  nell'opera  comune  del  salvamento 
del  cadavere  di  Achille,  metteva  avanti  per  far  valere  i  suoi 
diritti  sulle  armi  di  lui,  dovevano  pronunziarsi  in  favore 
dell'uno  o  dell'altro  (27). 

Si  tratta  ora  di  sapere  chi  siano  stati  i  giudici,  e  la  que- 
stione è  ben  più  importante  che  non  sembri  a  tutta  prima. 


(26)  Op.  cit.,pag.  191. 

(27)  Nella  parte  archeologica  del  mio  studio  dovrò  occuparmi  an- 
cora di  questa  saga  del  giudizio  delle  armi,  il  quale,  secondo  una 
versione  diversa  da  quella  accettata  dal  poeta  della  NeKuia  e  da  Are- 
tino, è  rappresentato  nelle  pitture  di  alcuni  vasi  come  una  vera  lotta 
corpo  a  corpo  fra  i  due  eroi,  a  stento  divisi  da  Agamennone  e  dagli 
Achei.  Qui  noto  che  il  Robert  (op.  cit. ,  pagg.  220-221;  cfr.  anche 
pag.  i^S),  riportandosi  appunto  a  tali  rappresentazioni  vascolari,  crede 
si  possa  ritenere  che  nella  versione  piìi  antica  di  essa  saga  la  contesa 
fra  Aiace  e  Ulisse  fosse  decisa  senza  più  mediante  votazione  [diirch 
Abstimmung)  da  parte  di  Agamennone  e  degli  Achei,  i  cui  suffragi 
diedero  la  vittoria  ad  Ulisse.  Siffatta  versione  è  presumibile,  scrive 
il  R.,  sia  stata  seguita  da  Aretino.  Ora  se  così  è,  dell'accordo  che 
forse  esisteva,  come  credo  d'aver  dimostrato,  fra  la  Nckuio  e  1'  AiGioiri^ 
nel  racconto  della  òttXujv  Kpiaic;  naturalmente  non  se  ne  parla  più  : 
ma  questa  del  R.  relativa  ad  Aretino  è  una  semplice  ipotesi,  in  ap- 
poggio della  quale  egli  non  adduce  prove  di  sorta:  talché  io,  dopo 
averci  pensato  su  a  lungo,  ho  finito  col  decidermi  a  non  ammetterla. 
Della  conclusione  a  cui  il  R.  giunge  partendo  dalla  sua  ipotesi  sarà 
detto  in  una  nota  seguente  (io). 
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Nel  passo,  in  parte  già  riportato,  della  NeKuia  alle  parole 
in  cui  è  detto  che  Tetide  propose  le  armi  di  Achille   segue 
il  verso 

TraTòe?  òè  TpuOuuv  biKacfav  Kal  TTaWàq  'AGrivri 

che  designa  appunto  i  giudici.  Questo  verso  parve  interpo- 
lato ad  Aristarco,  il  quale  pertanto  lo  espunse  :  e  la  ragione 
del  fatto,  secondo  lo  scoliasta,  sta  in  ciò  che  la  forma,  in 
esso  verso  accennata,  della  saga  di  Aiace  occorre  nei  Ciclici: 
fi  icJTopia  èK  Tujv  KukXikoiv  (28).  La  testimonianza  dello  sco- 
liasta non  può  esser  dubbia,  ed  è  certo  del  pari,  osservano 
anche  il  Welcker  (29)  e  l'Hermann  (3o),  che  egli  rammen- 
tando i  Ciclici  ha  inteso  riferirsi  esclusivamente  ad  Aretino: 
la  qual  cosa,  come  ho  avvertito  poco  prima,  dimostra  ognora 
più  raccordo,  già  notato,  fra  1'  AiGioniq  e  la  NeKuia.  Giova 
però  considerare  che  mentre  nel  verso  citato  della  NeKuia  i 
giudici    sono  i  figli  dei  Troiani  e   Pallade    Atena,  nel  rac- 


(28)  Scholia  graeca a  XI,  547.  V.  sotto  n.  31. 

(29)  Kl.  Schriften,  pag.  273. 

(30)  De  Aeschylì  tra goediis  fata  Aiacis  et  Teucri  complexis,  negli 
Opuscula,  voi.  VII  (Lipsiae,  apud  Ern.  Fleischerum,  iSSg),  pag.  362. 
Ricordo  qui  che  secondo  il  Dìjbner  (op.  cit.,  p.  SgG,  5),  il  Kirchhoff 

(op.  cit.,  Anmerkungen ,  pag.  23i,  v.  547)  e  il  Wilamo\vitz-M.  (op. 

cit.,  pag.  i53)    le    parole  .  dello    scoliasta  :  f\  iffxopia si    riferiscono 

non  già  alla  AlGiom;  di  Aretino,  ma  alla  'Wiàc,  juiKpd  di  Lesche.  lo 
credo  invece  col  Welcker  e  coli'  Hermann  che  esse  si  riportino  di- 
rettamente al  racconto  di  Aretino,  dal  quale  differisce  alquanto,  come 
vedremo,  quello  del  poeta  posteriore:  tanto  più  che  !a  narrazione 
propria  di  Lesche  è  data  nello  scolio  ad  Aristofane  cit.  sotto,  n.  33, 
espressamente  come  sua  :  uj^  cprioiv  6  xi^v  fiiKpàv  'l\iàòa  ireTroiriKiuc;. 
Noto  infine  che  il  Robert  (pag.  221)  è  condotto  dalla  sua  ipotesi  già 
accennata  (nota  27)  a  conchiudere  che  in  nessun  caso  c'è  ragione  di 
supporre  che  il  racconto  del  giudizio  delle  armi  nella  forma  in  cui 
lo  riproduce  lo  scoliasta  deìV  Odissea,  XI,  547  (v.  nota  seg.),  appar- 
tenesse ad  Aretino.  L'  illustrazione  dello  scoliasta  al  v.  cit.  fu  evi- 
dentemente desunta,,  egli  dice,  soltanto  dal  verso  stesso. 
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conto  di  Aretino,  sempre  secondo  Io  scoliasta,  della  dea  non 
si  faceva  parola,  e  la  responsabilità  della  sentenza  decisiva 
veniva  lasciata  intiera  ai  Troiani.  Ecco  come  lo  scoliasta 
riassume  la  narrazione  di  Aretino  :  «  Agamennone,  per  al- 
lontanare da  sé  ogni  sospetto  che  egli  propendesse  a  favo- 
rire uno  dei  contendenti  intorno  alle  armi  di  Achille  a  sca- 
pito dell'altro,  chiamò  alcuni  prigionieri  troiani  e  domandò 
loro  da  quale  dei  due  eroi,  Aiace  e  Ulisse,  essi  (cioè  i  Tro- 
iani in  generale)  avessero  ricevuto  maggiori  danni.  I  pri- 
gionieri indicarono  Ulisse  »   (3i). 

Una  variante  della  nostra  saga,  per  ciò  che  riguarda  il 
giudizio  delle  armi,  troviamo  nel  poema  di  Lesche  ricordato 
sopra,  la  'Wiàc,  laiKpa.  Dagli  estratti  di  Proclo  risulta  che 
questa  poesia,  la  quale  succedeva  al  racconto  della  A19iottÌ(; 
di  Aretino,  incominciava  col  giudizio  delle  armi,  da  cui 
Ulisse  usciva  vincitore  per  effetto  dei  consigli  datigli  da  Atena, 
Le  parole  dell'estratto  sono  le  seguenti  :  f]  tujv  òttXuuv  Kpiaiq 
Tivetai,  Kal  'Oòuaaeù(;  Kaià  PoùXriaiv  'ABrivac;  \a|npàvei(32)*,  né 
altro  più  vi  è  detto  intorno  alla  contesa  onde  ci  occupiamo. 
Ma  le  scarse  notizie  forniteci  da  Proclo  sono  completate 
dallo  scoliasta  di  Aristofane  (33),  che  c'informa  appunto  del 


(3i)  Schol.  nari,  ad  Hom.  Od.,  XI,  547:  qpuXaxróinevoe;  ó  'AYa|aé|uvujv 
TÒ  òósai  Garépiu  xapi2ea9ai  tlùv  iiepl  tujv  'AxiXXétui;  òttXluv  à|a(pi03r|Touv- 
Tijuv,  alxnaXuOxoui;  tujv  TpuuLuv  àfa-^ùiv  ripiurriaev ,  òtto  ÓTTOTépuj  tujv 
^ipibujv  jLiàXXov  èXuTcfìBnaav.  GIttóvtujv  òè  tòv  'Oòuoaéa  tùiv  aìxMoXiUTUjv, 
(òriXabr]  ékeivov  eìvai  tòv  àpiOTOv,  tòv  uXelOTa  XuitriaavTa  toù<;  èxQpoùq, 
?bu)Kev  eùGùq  Tuj  'Obuoaeì  tò  ò-riXa.  'H  iaTopia  èK  tujv  KukXikujv).  [Scholia 
graeca...  al  v.  cit.  e  Dub.,  1.  e).  Nel  Km.  questo  scolio  non  è  ri- 
portato. 

(32)  Dub.,  pag.  583;  Kin.,  pag.  3ó.  Noto  che  il  Dub.  legge  |ueTà  in- 
vece di  KaTd. 

(33)  £"^.,  io53  [io56].  Le  parole  dello  scolio  sono  le  seguenti:  (1*1 
lOTopia  toOtov  tòv  TpÓTrov  ^x^i.  6ti)  òieqpépovTO  Tt€pi  tOùv  àpiOTeituv  6  te 
Ala^  Kol  ó  'ObuoaeOc;,  (ùc,  qpriaiv  ó  xi\v  luiKpàv  'IXidba  -rteTTOiriKibq.  tòv  Né- 
OTopa  òè  aujaPouXeOaai  toìc;  "GXXriai  Tré|iv(jai  Tivàt;  èE  aÙTiDv  ùirò  tò  Teixn 
tiIjv  Tpiijujv  UjTaKOuaTrjoovTac;  Tiepì  Tf,;  àvbp6ia<;  tCùv  Trpoeipiijuévujv  i^piòujv 
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modo  in  cui  Lesche  trattava  il  giudizio  delle  armi,  e  ne  cita 
inoltre  alcuni  versi,  che  io  riporterò  qui,  «  Contesero  fra 
loro,  scrive  questo  scoliasta,  per  il  primato  della  forza  (in- 
tendi: per  le  armi  di  Achille)  Aiace  e  Ulisse,  come  narra 
Fautore  della  Piccola  Iliade  :  e  Nestore  persuase  i  Greci  a 
mandare  alcuni  di  loro  sotto  le  mura  di  Troia  a  sentire  ciò 
che  i  nemici  dicevano  del  valore  dei  due  eroi.  1  messi  udi- 
rono il  discorso  di  due  vergini,  le  quali  stavano  disputando 
(intorno  ad  Aiace  e  ad  Ulisse)*,  una  colle  seguenti  parole 
affermava  che  Aiace  era  molto  più  forte  di  Ulisse  : 

Aia?  \xbj  yàp  aeipe  Kai  è'Kcpepe  òrjiOTfìTG? 

f|puj  TTiiXeiòriv,  (oùò'  ì'iGeXe  òTo<;  'ObucrcTeù?)  , 

l'altra  alla  sua  volta  osservava  che  ciò  era  opera  di  Atena 
(vale  a  dire  che  Aiace  aveva  sottratto  ai  nemici  e  portato 
in  salvo  il  cadavere  di  Achille  coll'aiuto  di  Atena): 

Ttdx;  èTTeqpuuviTcruu;  rraiq  où  Kaxà  KÓa|uov  eeiTTe(j:  (34) 
Kai  K€  Yuvr]  qpépoi  axOo?,  èTiei  kev  àviìp  àva0eir|  (35). 

A  proposito  del  partito  preso,  secondo  Aretino,  da  Aga- 
mennone di  ricorrere  ai  Troiani  come  a  giudici    imparziali 


xovc,  bè  irejuqpBévTaq  ÓKoOaai  -irapBéviuv   òiaqpepojLiévujv   upò?    àXXri\a(;,  d)v 
Triv  imèv  XéYeiv  [óx;]  ó  Ata<;  ttoXù  xpeiTTiuv  èffTÌ  toO  'Oòuafféuu^,  òiepxo|Liéviiv 

oììtujc;  «  Ata<; 'Oòuaaeù^  "  »  ti^v  ò' érépav  divreiireìv  'AGnvàc;  Tipovoia . 

«  TTiJùq àvaeeiri  »  (DiJB.,  pag.  Sgó,  4;  Km.,  pagg.  39-40,  2). 

(34)  Così  leggono  Kin.,  1.  e.  e  Schneidewin,  op.  cit.,  Einl...  p.  41 
(xdò'  ècpujvnouj ;)  ;  mentre  Mììller,  op.  cit.,  pag.  108;  Welcker,  D.  ep. 
C.  [die  Inhaltev.  Proklos  u.  die  BruchstìlcJce, 'Wiàc,  luixpd,  2);  Wunder, 
op.  cit.,  p.  17,  n.  i5  ;  (Nitzsch,  op.  cit.,  pag.  258),  e  DUb.,  1.  e,  hanno 
lemec,  \  viJeObo(;[;]  (v}j09o<;;  Lobeck,  op.  e,  p.  314).  Il  i|/eOòo<;  fu  espunto 
dal  WoLF,  cit.  dal  Kin. 

(35)  Questo  verso  (dove,  osserva  lo  Schneidewin,  1.  c,  è  necessario 
il  congiuntivo  àva0eit;i  o  àva0r)r))  ricorre  in  Aristofane,  1.  e,  n.  33; 
ad  esso  segue,  nel  Kin.,  l'emistichio  àX\'  oùk  fiv  laaxéoaiTo,  parole  delle 
quali  egli,  il  K.,  che  le  chiude  fra  [  ],  scrive:  uiim  huc  pertineant, 
incertiim. 
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nella  contesa  fra  Aiace  "e  Ulisse  (partito  che  salvava  la  re- 
sponsabilità degli  Achei  e  del  loro  re  non  solamente  nel 
giudizio  delle  armi,  ma  anche  nel  luttuoso  avvenimento  della 
morte  del  nostro  eroe),  il  Welcker  (36)  osserva  che  questa 
invenzione  {Erfindung)  aveva  uno  scopo  poetico,  porre  cioè 
in  piena  luce  quanto  fosse  grande  e  indispensabile  (intendi: 
alla  riuscita  finale  della  guerra  troiana)  uno  dei  due  eroi,  e 
come  le  qualità  e  le  virtù  di  entrambi  fossero  tali  da  non 
trovare  riscontro.  Può  darsi  che  il  pensiero  di  far  interve- 
nire i  Troiani  arbitri  nel  giudizio  sia  sorto  dapprima  nella 
mente  del  poeta  :  e  qui  dico  poeta  in  generale,  senza  rife- 
rirmi ad  uno  determinato  \  ma  è  più  probabile,  io  credo, 
che  questa,  come  altre  particolarità  della  saga,  ricorresse  nelle 
antiche  tradizioni  popolari  donde  originò  la  saga  stessa,  e 
sia  al  pari  di  altre  entrata  per  tempo  nel  racconto  epico. 
Ben  è  vero  che  il  solo  Aretino  faceva  esplicita  menzione 
dell'imbarazzo  di  Agamennone  -,  però  è  agevole  scorgere  che 
anche  Lesche  e  lo  stesso  autore  della  NeKuia,  chiunque  sia, 
non  soltanto  dovevano  conoscere  tale  particolarità,  ma,  come 
mi  propongo  di  dimostrare,  la  ricordarono  anche  o  almeno 
vi  accennarono  nei  loro  versi. 

Abbiamo  veduto  (87)  che  il  poeta  della  NeKuia  tocca  con 
brevi  tratti  del  giudizio  delle  armi:  è  quindi  naturale  che 
non  s'indugi  a  discorrere  di  cose  aliene  allo  scopo  del  suo 
racconto,  intendendo  egli  di  mettere  in  rilievo  non  già  le 
modalità,  bensì  piuttosto  gli  effetti  del  giudizio  stesso.  Inoltre 
nel  gruppo  delle  anime  affollatesi  nell'Averno  intorno  ad 
Ulisse  c'era  anche  quella  di  Agamennone,  e  non  conveniva 
certamente  all'eroe,  poco  prima  intrattenutosi  a  lungo  con 
essa,  parlare  in    sua   presenza   di    un    fatto,  il  cui  ricordo 


(36)  Kl.  Schriften,  pag.  272. 

(37)  Pagg.  323-324. 

lijvista  di  filologia  ecc.,  XVJJI.  2i 
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poteva,  per  le  tristi  conseguenze  del  giudizio,  riuscirle 
fastidioso.  Che  anzi  egli,  Ulisse,  col  chiamar  colpevole  d'ogni 
cosa,  nelle  parole  rivolte  all'anima  di  Aiace,  la  sola  divinità, 
tende,  come  ho  notato  altrove  (38),  a  far  dimenticare  la 
parte  che  gli  Achei  in  generale  avevano  avuta  nel  giudizio 
delle  armi  e  nei  suoi  effetti,  lo  son  d'avviso  che  per  queste 
ragioni  l'autore  della  NeKuia  abbia  creduto  di  tacere  del 
mezzo  a  cui  ricorse  Agamennone  per  trarsi  d'imbarazzo,  e 
si  sia  accontentato  di  dire  che  i  giudici  furono  i  figli  dei 
Troiani.  Ora  poiché  ciò  fu  la  conseguenza  del  partito  preso 
da  Agamennone,  ne  deriva  che  appunto  nelle  parole  naiòes 
òè  Tpuuujv  òiKacrav  sia  contenuto  implicitamente  un  accenno 
ad  esso  partito.  La  qual  cosa  parrà  anche  più  probabile 
ove  si  tenga  conto  eziandio  delle  relazioni  di  rassomiglianza 
già  avvertite  (39)  fra  V Odissea  e  1'  Aìeiomq. 

Quanto  al  racconto  di  Lesche,  è  facile  capire  che  il  con- 
siglio di  Nestore  era  stato  suggerito  al  vecchio  eroe  dall'in- 
certezza degli  Achei  e  di  Agamennone  •,  infatti  tale  consiglio 
tendeva  a  trovar  modo  di  decidere  imparzialmente  dell'ag- 
giudicazione del  premio  ad  Aiace  o  ad  Ulisse.  Del  resto  si 
pensi  che  di  questa  parte  del  poema  di  Lesche  noi  cono- 
sciamo solo  quel  poco  di  cui  lo  scoliasta  di  Aristofane  ci  ha 
conservato  il  ricordo:  e  nulla  ci  vieta  di  credere  che  ai  versi 
riassunti  e  riportati  da  esso  scoliasta  ne  precedessero  altri, 
in  cui  il  poeta  rappresentasse  gli  Achei  e  Agamennone  dub- 
biosi intorno  alla  decisione  da  prendere. 

Ma  se  nel  fatto  dell'incertezza  degli  Achei  e  del  loro 
ricorrere  a  giudici  troiani  concordavano,  come  spero  di 
aver  dimostrato,  i  racconti  di  Aretino  e  di  Lesche  e  il 
verso  della  NeKuia,  pare   che  qualche  divario  ci    fosse   tra 


(38)  Pag.  326. 

(39)  Pag.  331. 
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la  NeKuia  da  una  parte  e  V  Aì0iom(;  e  la  'IXià^  ^iiKpd  dal- 
l' altra.  Intendo  riferirmi  a  cosa  di  cui  ho  già  avuto  oc- 
casione di  far  parola,  che  cioè  nella  NeKuia  i  giudici  sono 
i  figli  dei  Troiani  e  Pallade  Atena,  invece  neir  AiGioTTÌg,  se- 
condo lo  scoliasta,  soltanto  ai  Troiani,  come  nella  'l\ià(; 
laiKpà  alle  sole  vergini  troiane  è  rimesso  il  giudizio.  La  que- 
stione si  può,  mi  sembra,  facilmente  risolvere.  Il  verbo  òi- 
Kaaav  della  NeKuia  non  è  da  interpretare  riguardo  al  sog- 
getto TTaWài;  'A9r|vr|  come  se  avesse  lo  stesso  valore,  che  ha, 
riferito  all'altro  soggetto  7Taiòe(;  TpiJuuuv  ;  è  chiaro  che  qui  si 
tratta  di  un  semplice  zeugma  :  ciò  che  per  parte  dei  figli  dei 
Troiani  fu  un  vero  giudizio,  quanto  alla  dea  si  ridusse  al- 
l'aiuto morale,  all'assistenza  da  essa  prestata  ad  Ulisse  (40). 
Ora  il  già  citato  estratto  di  Proclo  del  poema  di  Lesche  ri- 
corda appunto  che  Ulisse  ebbe  le  armi  per  i  consigli  che 
gli  diede  Atena  (Kaxà  PouXrimv  'A9riva<;  (41)):  evidentemente 
questi  consigli  corrispondono  all'aiuto  a  cui  accenna  la  Ne- 
Kuia,  anzi  formano  col  medesimo  una  cosa  sola.  Per  rispetto 
poi  ad  Aretino,  il  fatto  stesso  che  Aristarco  abbia  espunto 
il  noto  verso  della  NeKuia,  perchè,  secondo  lo  scoliasta,  fi 
icTTopia  era  ek  tujv  KukXikujv,  cioè,  come  ho  osservato  a  suo 
luogo  (42),  la  si  trovava  proprio  in  Aretino,  dimostra  di  per 
sé  solo  a  sufficienza  che  questa  icrropia  doveva  comprendere 
non  solamente  la  menzione  dei  prigionieri  troiani,  ma  anche 
quella  dell'intervento  di  Atena,  che  ricorrono  entrambe  nel 
detto  verso.  Di  più  possiamo  invocare  anche  qui  le  rela- 
zioni di  rassomiglianza,  già  da  me  notate,  fra  l'  AìGiotti?  e 
VOdissea,  e  dedurne  che  Aretino  seguì  la  stessa  tradizione 
accolta  dal  poeta  della  NeKuia,  alla  quale  si  attenne  anche 
Lesche. 


(40)  Cfr.  sotto  n.  64. 
(.^i)  V.  sopra  pag.  335. 

(41)  Pag.  334,  e  n.  3o  ivi. 
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Adunque  secondo  questa  tradizione  Pallade  Atena  inter- 
veniva nel  giudizio  delle  armi.  Tale  intervento  ha  un  alto 
significato  e  costituisce  uno  dei  principali  elementi  della 
nostra  saga,  di  cui  prepara  e  preannunzia  la  trasformazione. 
Esso  infatti  determina  non  solo  l'esito,  ma  anche  le  conse- 
guenze del  giudizio.  Delle  conseguenze  dirò  più  avanti-,  qui 
è  necessario  che  io  parli  dell'esito. 

Nota  giustamente  il  Preller  (43)  che,  non  potendo  cadere 
alcun  dubbio  sul  coraggio  e  sulla  forza  eroica  di  Aiace,  a 
lui  spettava  la  vittoria  nel  giudizio  delle  armi;  «  ma  Ulisse, 
anch'egli  valoroso  e  che  nel  salvamento  del  cadavere  di 
Achille  aveva  avuto  una  sì  larga  parte,  era  più  prudente  e 
più  facondo  di  Aiace  e  inesauribile  nelPideare  astuti  disegni, 
i  quali  ben  più  che  il  coraggio  e  la  forza  eroica  dovevano 
decidere  delle  sorti  della  guerra  ».  Questo  principio,  che  al 
risultato  finale  dell'impresa  troiana  colla  vittoria  degli  Achei 
dovesse  contribuire  molto  più  una  prudente  astuzia  che  non 
il  valore,  aveva  già  sostenuto  Ulisse,  come  ci  fa  sapere  uno 
scoliasta  deìVOdissea  (44),  in  un  banchetto  solenne,  in  cui 
erano  venuti  a  contesa  fra  loro  con  aspre  parole  Ulisse 
stesso  e  Achille  :  fatto  il  cui  ricordo  è  da  Omero  messo  in 
bocca  a  Demodoco,  il  che  potrebbe  attestare  dell'  antichità 
della  sua  tradizione. 

L'intervento  di  Pallade  Atena  nei  giudizio  delle  armi  san- 
cisce appunto  il  principio  affermato  da  Ulisse,  precipuo  au- 
tore colla  sua  prudenza  e  colla  sua  astuzia  della  caduta  di 
Troia.  In  Omero  Pallade  Atena,  personificazione  del  Xóto^, 


(43)  Op.  cit.,  II,  pagg.  439-440. 

(44)  ViII,75(-82):  veTKO^  'Obuaafioi;   koI  TTrjXetòeuj  'A\\\fioc,.  Ecco  le 

parole  dello  scoliasta:  Kaì  bx]  irapà  ttótov  òiaXexOévxujv  'Oòuaaéuu(; 

Koi  'AxiXXéujq,  ToO  luèv  'AxiXXéuj?  àvòpeiav  èTraivoOvroq,  toO  òè  'Oòuaaéuj^ 
aùveaiv,  nera  rfjv  "EKTopoc;  àvaipeaiv,  6  \xkv  ^làleaQaì.  Traprivei'  òiò  kuI 
àvripéerr  ó  òè  òóXuj  |uieTeX0eW [Scholia  graeca ai  v.  cit.). 
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non  è  superata  da  alcuno  in  insidie  e  in  artifizi  (45)  -,  ora 
fra  tutti  gli  eroi  del  grande  ciclo  troiano  quello  che  per  il 
suo  carattere  le  si  accosta  più  da  vicino  è  Ulisse.  Egli,  si 
potrebbe  dire,  la  rappresenta  fra  gli  uomini  :  quindi  gli  epi- 
teit  solenni  con  cui  il  poeta  lo  designa,  7TOiKiXo|ur|Tri?  (46), 
TToXu^riTiq    (47),    TTo\u|iirixavo?    (48),    tto\\jtpotto<;  (49),    ttgXij- 

cppuuv  (5o) ,  corrispondenti   a   iroXiipouXoq  (5i),   attributo 

di  Atena.  Naturalmente  come  suo  rappresentante  Ulisse  gode 
pili  d'ogni  altro  eroe  i  favori  della  dea,  che  gli  dà  non  di 
rado  utili  consigli  (52)  e  lo  protegge  (53)-,  ninna  meraviglia 
pertanto  se  nel  giudizio  delle  armi  interviene  (non  però  in 
persona)  Pallade  Atena  e  vi  si  fa  sostenitrice  del  suo  fido, 
a  cui  tocca,  per  volere  degli  Dei,  la  vittoria  :  se  cioè  la  pru- 
denza e  l'astuzia,  non  disgiunte  dal  valore,  caratterizzate 
da  Ulisse  prevalgono  sulla  forza  incarnata  in  Aiace.  Anzi 
non  è  inverosimile  che  nel  presentarci  quali  competitori  nel 
detto  giudizio  essi  soli,  Aiace  e  Ulisse,  la  tradizione  popo- 
lare, entrata  nelT  epopea,  siasi  inspirata  non  solamente  al 
fatto  dell'avere  i  due  eroi  concorso  entrambi  al  salvamento 


(45)  Cfr.  Omero  di  W.  E.  Gladstone,  trad.  di  R.  Palumbo  e  C.  Fio- 
rini (Manuali  Hoepli,  Milano,  1881),  pag.  83. 

(46)  //.,  XI,  482;  Od.,  Ili,  i63;  VII,  168 

(47)  7/. ,  1 ,  3 1 1 ,  440;  111,216,  268;  IV,  329,  349 Od.,  11,173;  IV, 

763;  V,  214;  VII,  207,  240 

(48)//.,  II,  173;  IV,  358;  Vili,  93 Oi.,V,2o3;  X,  401,488,  504... 

(49)  Od.,  I,  1;  X,  33o. 

(50)  Od.,  XIV,  [424];  XX,  [239],  329;  XXI,  204. 

(5i) //.,  V,26o;  0.i.,XVI,  282.  Cfr. /f».,  Xlll,  297-299: 

aù  |uèv  ìaa\  PpoxOJv  òx'  ópiarot;  àirdvTiuv 

PouXri  Koi  |nu6oiaiv,  èyib  h'  èv  Ttàoi  Seotaiv 

juflTl   T6   K\€0|uiai    Ktti    KCpòeClV  * 

parole  che  Pallade  Atena  dice  rispettivamente  di  Ulisse  e  di  sé  stessa. 

(52)  Mi  limito  a  citare  II,  II  (173-178)    179-181  e  0^.,XI11  (393- 
4o3)  404-4U 

(53)  Basta  ricordare  le  insistenti  preghiere  con  cui  Pallade  lo  rac- 
comanda a  Zeus  nel  e.  I  àoiV Odissea,  45-62;  Si-qS. 
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del  cadavere  di  Achille,  ma  eziandio  a  questo  concetto,  forse 
adombrato  anche  nella  lotta  dei  due  principi  descritta  dal- 
l'autore  degli  a6\a  èm  TTaipÓKXLu  (64),  del  contrasto  fra 
l'astuzia  e  la  forza.  Comunque,  è  per  noi  cosa  importantis- 
sima notare  che  più  tardi,  nel  periodo  attico  della  nostra 
leggenda,  l'aiuto  che  Palladc  Atena  porge  nel  giudizio  delle 
armi  ad  Ulisse  sarà  interpretato  come  una  prova  dell'  osti- 
lità di  essa,  la  dea,  contro  Aiace,  e  questa  ostilità  troverà 
una  spiegazione  in  parecchi  fatti,  di  cui  uno  era  forse  non 
ignoto  ai  Ciclici  (55).  Il  primo  accenno  a  tale  nuova  in- 
terpretazione dell'intervento  di  Atena  ricorre,  come  vedremo 
a  suo  luogo,  in  Lesche. 

Qui  cade  in  acconcio  ricordare  un'osservazione  del  Wel- 
cker  (56)  relativa  appunto  all'intervento  di  Atena  nel  giu- 
dizio delle  armi.  Egli   nota  che  la  decisione    accennata  nel 

V.  547  della  NeKuia  (iraiòeg 'A9rivri)  è  opera  propriamente 

della  dea,  perchè  quanto  ai  Troiani  essi  avrebbero  procu- 
rato la  vittoria  ad  Aiace  (così,  aggiunge.  Paride  e  Apollo 
uccidono  Achille,  ma  l'uccisore  è  propriamente  Apollo).  Ora 
ciò  è  vero,  ma  non  in  senso  assoluto.  Che  la  divinità  abbia 
avuto  nella  decisione  la  parte  principale  è  fuori  di  dubbio^ 
però  non  bisogna  credere  che  i  giudici  umani  siano  stati 
introdotti  solamente  quali  coadiutori  della  dea,  perchè  in  tal 
caso  non  riusciremo  poi  a  comprendere  come  essi  rientrino 
in  seguito  nella  nostra  saga,  e,  quel  che  più  importa,  ai 
Troiani  vengano  sostituiti,  pensatamente,  gli  Achei.  Pallade 
Atena  nel  giudizio  delle  armi  rappresenta,  secondo  me,  un 
principio,  quello  precedentemente  enunciato,  la  cui  applica- 
zione ben  lungi  dal  restringersi  al  solo  fatto  della  contesa  fra 


(34)  V.  sopra  i,pagg.  319-320  e  n.  91. 

(55)  Cfr.  sotto,  pag.  359. 

(56)  D.  ep.  Cyclus,  pag.  191. 
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i  due  eroi  ha  luogo  in  quasi  tutti  gli  avvenimenti  deirultimo 
anno  della  guerra  troiana:  Tintroduzione  dei  giudici  umani 
invece  riguarda  esclusivamente  la  contesa  stessa*,  la  dea  giu- 
stifica l'esito  inaspettato  del  giudizio:  i  giudici  troiani  nel 
racconto  della  NeKuia  e  dei  Ciclici  liberano  gli  Achei  da 
ogni  odiosa  responsabilità.  Ben  è  vero  che  nella  NcKui'a 
Ulisse  chiama  colpevole  della  morte  di  Aiace  il  solo  Zeus-, 
ma  ivi  si  tratta  delle  conseguenze  del  giudizio  delle  armi 
e  non  del  giudizio  in  sé.  E  del  resto  il  fatto  stesso  che 
Ulisse  cerca,  come  altrove  ho  avvertito  (67),  di  distrug- 
gere neiranimo  di  Aiace  qualunque  sospetto  sulle  intenzioni 
sue  e  degli  Achei  spiega  perchè  questi  allo  scopo  di  pre- 
venire appunto  i  sospetti  abbiano  ricorso  a  giudici  troiani. 

Le  precedenti  considerazioni  intorno  alPintervento  di  Pal- 
lade  Atena  nel  giudizio  delle  armi  e  alla  parte  ivi  rappre- 
sentata dai  prigionieri  troiani  riguardano  direttamente  una 
questione  molto  dibattuta  e  per  il  nostro  studio  di  gran 
momento,  se  cioè  il  v.  647  della  NeKuia  sia  o  no  interpo- 
lato. Quanto  a  me,  credo  che  esso  non  sia  interpolato  •  e 
ciò,  se  non  m'inganno,  dimostrano  appunto  le  precedenti 
considerazioni,  le  quali  risolvono,  parmi,  la  questione.  È 
inutile  adunque  che  io  ci  ritorni  sopra  ;  ma  d'altra  parte  è 
bene  che  ricordi,  sia  pur  di  passaggio  e  brevemente,  anche 
le  opinioni  altrui,  almeno  le  principali. 

Ho  detto  a  suo  luogo  (58)  per  quale  ragione,  secondo  lo 
scoliasta,  Aristarco  espunse  il  nostro  verso.  A  questo  pro- 
posito osserva  il  Welcker  (So)  che  il  critico  alessandrino 
s'indusse  a  radiarlo  solamente  perchè  esso  mancava  nelle  an- 
tiche recensioni  (la  qual  cosa  propende  a  credere  anche  lo 


(57)  Pag.  326. 

(58)  Pag.  334. 

(59)  Kl.S.,  pag.  273. 
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Schomann  (60))  e  pareva  aggiunto  per  compimento  (;(z/r 
Ergdniimg),  non  già  perchè  la  particolarità  accennata  nel 
medesimo  non  si  accordi  colla  esposizione  omerica  del  fatto 
(intendi  :  del  giudizio  delle  armi).  L^osservazione  del  Welcker 
prova,  mi  sembra,  che  egli  non  sa  decidersi  a  ritenere  in- 
terpolato il  nostro  verso;  e  che  esso  non  sia  tale  credono 
anche  THermann,  il  Nagelsbach  e  il  Kirchhoff.  11  Kirch- 
hoff'  (Gì)  nota  senz'altro  che  l'origine  èK  tujv  KukXikujv 
(cioè,  come  vuole  lui,  dalla  Piccola  Iliade)  della  icriopia 
contenuta  nel  verso  non  è  ragione  sufficiente  per  considerare 
questo  come  spurio  {iindcht).  L'Hermann  (61)  dopo  aver 
accennato  alle  probabih  ragioni  per  le  quali  Aristarco  lo 
espunse  {vel  quod  e  poesi  cyclica  petitus  vidercliir,  pel  qiiod 
ineptum  piitaret  captivos  Troianos  constitiitos  esse  iudices, 
praesertim  cum  Minerva)  afferma  che  i  poeti  ciclici  lo  les- 
sero {legerant  tamen  eiim  versiim  cyclici)  :  cosa  che  egli, 
secondo  lo  Schomann  (62),  non  ha  punto  il  diritto  di  as- 
serire «  a  meno  di  voler  credere  che  del  giudizio  delle  armi 
null'altro  abbiano  potuto  narrare  i  Ciclici  all'  infuori  di  ciò 
che  ne  dice  Omero,  quod  sane  non  est  ita  ».  Infine  il  Na- 
gelsbach (63),  la  cui  opinione  ha  certamente  grandissimo 
peso,  scrive  che  l'intervento  della  dea  è  da  interpretare  sol- 
tanto in  questo  senso,  che  cioè  essa  abbia  influito  sul  giu- 
dizio dei  Troiani  (64),  e  che  d'altra  parte  nel  racconto  della 


(60)  Opusciila  academica,volunien  11  (Berolini,  in  libr.  Weidmann., 
MDCCCLVII),  pagg.  169-170,  n.  81. 

(61)  11.  ce.  nella  n.  3o  sopra. 

(62)  L.  cit. 

(63)  Homerische  Theologie^  (Nurnberg,  Geiger,  1884),  pag.  428, 
Anhang  i  io. 

(64)  Ciò  naturalmente  esclude  che  si  possa  pensare  alla  presenza 
reale  di  Atena  nel  nostro  giudizio  delle  armi,  come  avviene  appunto 
nel  processo  per  il  matricidio  di  Oreste  nelle  Eumenidi  di  Eschilo  : 
la  qual  cosa  fu  da  alcuni  creduta,  e  la  crede  anche  il  Pierron  (TTaXXà; 
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NeKuia  non  era  il  caso  di  esporre  con  larghezza  epica  Tan- 
damento  del  processo.  Non  c'è  dunque,  nota  Tillustre  filo- 
logo, nel  nostro  verso  Toscurità,  che  altri  ci  trova,  contraria 
allo  spirito  epico  -,  ed  è  poi  naturale,  prosegue,  che  Ulisse 
riconosca  in  una  decisione  per  lui  così  importante  l'influenza 
della  sua  dea  protettrice,  e  ciò  non  è  punto  unìiomerisch. 
Quanto  ad  Aristarco,  conchiude,  se  espunse  il  verso  per  la 
ragione  addotta  dallo  scoliasta  può  essere  caduto  in  errore  ; 
poiché  i  Ciclici  potevano  appunto  aver  svolto  largamente 
l'accenno  epico  contenuto  nel  verso  stesso. 

L'atetesi  di  Aristarco,  che  gli  scrittori  ricordati  non  tro- 
vano giustificabile,  al  Nitzsch,  alTAmeis,  al  Robert  e  al  Wila- 
mowitz-Moellendorff,  sembra  invece  che  lo  sia.  Il  Nitzsch  (65) 
osserva  che,  essendo  dubbio  nel  verso  incriminato  il  valore 
del  vocabolo  -rraibeq,  il  quale  può  designare  così  le  figlie 
come  i  f  i  g  1  i  (i  prigionieri)  dei  Troiani,  e  più  frequente- 
mente è  appunto  di  genere  femminile,  il  critico  alessandrino 
vide  in  esso  verso  il  modo  proprio  di  Lesche  di  rappresen- 
tare il  giudizio  delle  armi  [des  Lesches  Darstellung),  e  gli 
parve  oscura  e  non  epica  l'unione  della    dea    con   uomini, 


'AGnvri,  doit  s'entendre  d'une  présence  réelle).  Ben  è  vero  che  ndVIliade 
gli  Dei  prendono  parte  personalmente  alla  pugna  mischiandosi  agli 
eroi;  ma  di  qui  non  si  può  dedurre  che  Pallade  sia  intervenuta  in 
persona  e,  il  che  è  anche  più  inverosimile,  con  prigionieri  troiani 
nel  giudizio  fra  Aiace  e  Ulisse.  D'altra  parte,  che  non  si  debba  dare 
tale  interpretazione  all'intervento  della  dea  risulta  chiaramente  dal- 
l'estratto di  Proclo  del  poema  di  Lesche,  e  appunto  dalle  parole,  già 
da  me  altrove  citate:  (ri  tujv  ottXuuv  Kp{ai<;  yiverai,  koI)  'Oòuaaeùt;  kotò 
PoùXiiaiv  'AOrivà^  \a|updvei.  E,  notisi  bene,  ai  racconto  di  Lesche 
si  sarebbe  ispirato,  come  vogliono  coloro  i  quali  accettano  l'atetesi  di 
Aristarco  del  v.  547  della  Necìiia,  l'interpolatore  del  verso  stesso.  Ri- 
cordo tuttavia  che,  secondo  il  'Welcker  [Kl.Schr.,  pag.  273,  n.  36)  non 
ci  consta  in  qual  modo  nella  NcKuia  e  in  Lesche  Pallade  procedesse 
alla  decisione  {die  Entscheidung  bestimmte). 
(65)  Op.  cit.,  pag.  238,  n.  ii3. 
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che  essa  deve  assistere  col  suo  consiglio.  Dello  stesso  avviso 
è  TAmeis  (66)  che  si  riporta  appunto  al  Nitzsch^  la  cui 
opinione  è  in  sostanza  anche  quella  del  Wilamowitz.  E  in- 
vero egli  (67)  domanda  che  significato  abbia  il  verso  della 
NcKuia  e  quale  interpretazione  se  ne  possa  dare,  e  risponde 
che  lo  si  può  spiegare  soltanto  ricorrendo  alla  Piccola  Iliade 
{nur  ditrch  die  k.  /.),  a  cui  direttamente  attinse  l'interpo- 
latore. Cosa  questa  detta,  prima  del  Wilamowitz,  già  dal 
Robert  (68),  il  quale  per  di  più  nota  che  V  interpolatore 
non  seppe  riprodurre  acconciamente  la  versione  della  Pic- 
cola Iliade. 

Ora,  innanzi  di  passar  a  discorrere  del  suicidio  di  Aiace, 
credo  utile  aggiungere  alle  già  fatte  qualche  altra  consi- 
derazione intorno  al  racconto  del  giudizio  delle  armi  nei 
Ciclici  e  specialmente  in  Lesche. 

Le  due  poesie  di  Aretino  e  di  Lesche  concordavano  pro- 
babilmente neir  ammettere  che  Tidea  di  ricorrere  a  giudici 
troiani  per  decidere  la  contesa  sorta  fra  Aiace  e  Ulisse  fosse 
venuta  a  Nestore,  quantunque  di  ciò  faccia  menzione  il  solo 
Lesche.  Così  il  Welcker  (69):  il  quale  tuttavia  non  ha  ba- 
dato che,  almeno  secondo  gli  scoliasti,  i  racconti  dei  due 
poeti  in  questa  particolarità  del  giudizio  delle  armi  differi- 
vano alquanto  fra  loro.  Presso  Aretino  Agamennone  in  per- 
sona rimette  la  scabrosa  decisione  ai  prigionieri  troiani,  a 
cui  rivolge  una  domanda  per  essi  di  assai  facile    risposta  \ 


(66)  Homers  Odyssee^  (Leipzig,  Teubner,   1879),  Anhang  a  XI,  547. 

(67)  Op.  cit.,  pag.  i53.  Qui  noto  ancora  che  secondo  il  Wilamowitz 
(pagg.  153-154)  anche  il  v.  558  della  NeKuia,  ov'è  dello  del  lutto  degli 
Achei  per  la  morte  di  Aiace  (556-558),  è  una  derivazione  dalla  Pic- 
cola Iliade. 

(68)  L.  cit.  nella  n.  3o  sopra  [das^  der  Interpolator  von  Odyssee 
\  547  gerade  diese  Version  [della  Piccola  Iliade]  irti  Sinne  hat,  sich 
aber  iingeschickt  ausdrilckt,  scheint  mir  klar). 

(69)  Kl.  Schriften,  pag.  272. 
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in  Lesche  il  consiglio  di  ricorrere  ai  nemici  per  informarsi 
di  ciò  che  questi  pensavano  del  valore  in  generale  dei  due 
eroi    è    invece  opera    di    Nestore.   Aretino  diceva,  sembra, 
esplicitamente  che  Agamennone  si  era  appigliato  al  saggio 
partito  per  non  dar  modo    a    sospettare  che  egli  avesse  in 
animo  di  favorire  uno  dei  due  competitori  a  preferenza  del- 
Taltro -,  in  Lesche  questo  concetto  era  forse  appena  accen- 
nato, come  par  che  risulti  dalle  parole  dello  scoliasta.  Pos- 
siamo supporre,  è  vero,  che  in  Aretino  Agamennone  s'in- 
ducesse ad  interrogare  i  Troiani  per    consiglio   di  Nestore, 
il  cui  ufficio  principale  anche  ncìVIliade  è  proprio  quello  di 
consigliere,  adatto  alla  sua  età  e  assegnatogli  verosimilmente 
già  nelle  saghe  più  antiche  -,  ma  d'altra  parte  è  presumibile 
che  l'intervento  del  vecchio  eroe  fosse   nella    tradizione  ri- 
cordato soltanto  in  questa  forma,  e  Aretino  abbia  creduto 
di  attenersi  appunto  alla  tradizione,  da  cui  invece  si  scostò 
Lesche.  Il  quale  per  non  incontrarsi  col    suo  predecessore 
si  permise  di  rimaneggiarne  il  racconto  con  innovazioni  di 
sua  invenzione.  E  presentò  Nestore  come  autore  di  un  con- 
siglio poco  men  che  puerile,  e  ai  prigionieri  sostituì  le  fan- 
ciulle troiane,  che  all'arrivo  delle  spie  achee  sotto  le  mura 
della  città  stanno  discutendo    fra    loro  intorno  al  valore  di 
Aiace    e    di  Ulisse,  e,  cosa  tanto    più    strana,  quanto    più 
adatta  alla  circostanza,  ricordano  precisamente  l'ultima  im- 
presa comune    dei    due  eroi,  il  salvamento  del  cadavere  di 
Achille,  cioè  il  fatto  per  cui  essi  eroi  accampavano  ciascuno 
le  proprie  pretese  sulle  armi  preziose  ! 

Queste  innovazioni  di  Lesche  tolgono  al  racconto  di 
Aretino  tutta  la  sua  nativa  semplicità.  Il  Lobeck  (70)  e  lo 
Schneidewin  (71)  le  designano  rispettivamente  insulse  e  stra- 


(70)  Op.  cit.,  pagg.  sri  (e  ^1  i). 

(71)  Einl cit.,  pag.  41. 
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vaganti,  e  il  primo  con  palese  ironia  chiama  il  consiglio  di- 
Nestore,  nella  'Wmq  juiKpà,  priidens  {meherculé)  et  pere  ve- 
(JTÓpeiov.  Il  Welcker  ritiene  bensì  che  la  proposta  di  Ne- 
store non  è  da  biasimare  come  assurda,  ove  si  consideri 
che  il  racconto  di  Lesche  ha  nel  suo  complesso  un  carattere 
bizzarro  (72)-,  ma  non  esita  a  definire  quella  delle  vergini 
troiane  una  me:{:{a  scena  comica  (73),  e  dichiara  (74)  che  il 
pensiero  di  sostituir  queste  ai  prigionieri  dimostra  nel  poeta 
Tintenzione  d'imitare  in  modo  scherzoso  il  suo  serio  pre- 
decessore (75).  Considerazioni  di  altro  genere  fa  il  Nitzsch  (76) 
intorno  al  racconto  di  Lesche.  Il  personaggio  principale  della 
'IXiàq  liiKpà  è,  secondo  lui,  Ulisse  (77):  e  il  poeta  allo  scopo 
di  mettere  tosto  in  rilievo  l'importanza  di  Ulisse  apre  il  suo 
poema  col  giudizio  delle  armi.  Per  magnificare  poi  fin  da 
principio  il  suo  eroe,  alle  domande  rivolte  ai  prigionieri  so- 
stituisce per  il  primo  i  discorsi  di  due  vergini;  e  così  per 
mezzo  di  una  scena  piena  di  vita  {lebensvollen),  quale  la 
trova  il  Nitzsch,  che  è  appunto  la  scena  delle  vergini,  ci  è 
fatta  conoscere  la  decisione  favorevole  ad  Ulisse,  il  maestro 
di  astuzie,  F  eroe  prediletto  dal  poeta.  Le  innovazioni  di 
Lesche  dipendono  particolarmente,  come   vuole  il  Nitzsch, 


(72)  D.  ep.  CycluSy  pag.  273. 

(73)  [halb  komische  Scene)  Kl.  Schriften,  pag.  278. 

(74)  D.  ep.  Cycliis,  pagg.  178  e  273. 

(75)  Qui  credo  non  inutile  aggiungere  che  anche  il  Robert  (1.  e), 
del  quale  ho  già  ricordato  (n.  27  sopra)  l'opinione  intorno  al  rac- 
conto del  giudizio  delle  armi  nella  Aleionic;,  nota  come  il  modo  stu- 
diato in  cui  la  Piccola  Iliade  rappresenta  il  giudizio  stesso  non  sia 
certamente  originario,  ma  dipenda  dallo  sforzo  dell'autore  di  ripro- 
durre con  colori  più  vivi  [uberbieten)  la  primiera  trattazione  poetica 
del  fatto. 

(76)  Op.  cit.,  pag.  257. 

(77)  Osservo  che  la  medesima  cosa  dice  a  un  dipresso  anche  il 
Bergk,  Griechische  Literaturgeschichte,  zweiier  Band  (...von  G.  Hin- 
richs,  Berlin,  Weidmann,  i883),p.  52:  bei  Lesches  der  schlaue,  listen- 
reiche  Odysseus  in  den  Vordergrund  trat. 
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da  questa  singolare  predilezione  e  in  generale  dal  punto  di 
vista  sotto  cui  egli,  Lesche,  riguarda  gli  avvenimenti  delFul- 
timo  anno  della  guerra  di  Troia. 

Ma  se  per  ciò  che  concerne  il  giudizio  delle  armi  Lesche 
rimaneggiò  a  suo  talento  così  infelicemente  la  nostra  saga, 
ben  altro  valore  ha  il  racconto  deir  ultima  impresa  eroica 
di  Aiace,  quale  esso  ricorre,  in  forma  che  possiamo  ritenere 
affatto  nuova,  nel  suo  poema. 

Aiace  aveva  potuto  sollevare  e  portar  fuori  dalla  mischia 
il  cadavere  di  Achille  per  cura  di  Atena,  'AGrjvac;  Trpovoia  (78): 
ciò  afferma,  come  abbiam  veduto  (79),  delle  due  vergini 
troiane  quella  che  si  fa  sostenitrice  di  Ulisse;  la  quale  ag- 
giunge che  poca  gloria  deriva  ad  Aiace  dalFaver  tolto  su  il 
cadavere,  mentre  Ulisse  combatteva,  perchè  anche  una  donna 
è  atta  a  portare  un  peso,  ove  questo  le  venga  posto  sulle 
spalle  da  un  uomo,  vale  a  dire  da  una  persona  più  forte. 
Atena  dunque,  secondo  Lesche,  presta  aiuto  ad  Aiace:  ma 
unicamente,  io  credo,  per  lasciar  intiero  ad  Ulisse  il  vanto 
d'aver  impedito  egli  solo  che  i  Troiani  s'impadronissero  del 
corpo  di  Achille.  Così  Ulisse  può  contendere  a  buon  diritto 
ad  Aiace  le  armi  del  Pelide,  e  si  rende  degno  di  ottenerle 
in  premio  del  suo  valore.  Atena  poi,  non  paga  di  avergli 
dato  modo  di  coprirsi  di  gloria  nella  lotta  sul  cadavere  di 
Achille,  interviene  ancora  in  suo  favore,  giusta  la  tradizione, 
nel  giudizio  delle  armi.  Questa  insistenza  di  Lesche,  cosa 
che  finora  non  fu  notata  da  alcuno  degli  studiosi  della  nostra 


(78)  Da  una  noia  (34)  del  Welcker,  Kl.  S.,  pag.  273,  pare  risulti 
che  e  queste  e  le  parole  altrove  citate  (v.  sopra  pag.  335):  kotò  poO- 
\Y\a\v  'AOnvàc;  si  riferiscano  le  une  e  le  altre  ad  Ulisse.  Ora  a  me 
sembra  che  ciò  sia  affatto  impossibile,  e  che  le  prime  si  riportino 
esclusivamente  ad  Aiace.  In  caso  contrario  non  solo  non  si  spieghe- 
rebbero, ma  per  noi  non  avrebbero  addirittura  alcun  senso  i  due  versi: 
TTÙc; àvaGeir). 

(79)  Pag.  336. 
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saga,  nel  presentarci  la  dea  come  ausiliatrice  di  Ulisse  me- 
rita di  essere  tenuta  in  gran  conto.  Essa  invero  concorre  a 
spiegarci,  colle  parole  di  Ulisse  nella  NcKuia  relative  alla 
colpevolezza  degli  Dei,  il  fatto,  già  da  me  accennato,  della 
ostilità  di  Atena  contro  Aiace  -,  il  quale  costituisce  il  fonda- 
mento della  leggenda,  alla  cui  trasformazione  preludia,  nel 
periodo  attico. 

Rimane  a  dire  del  suicidio  del  nostro  eroe,  che  indubbia- 
mente era  ricordato  quale  effetto  del  giudizio  delle  armi  nelle 
saghe  più  antiche,  donde  primi  ne  derivarono  la  notizia 
nelle  loro  poesie  l'autore  della  NeKu'ia,  Aretino  e  Lesche.  Il 
poeta  della  NeKuia,  come  a  suo  luogo  ho  osservato  (80),  al- 
ludeva in  termini  molto  vaghi  al  luttuoso  avvenimento-, 
mentre  è  probabile  che  i  due  Ciclici  ne  trattassero  larga- 
mente, se  essi  credettero  di  discendere  nel  loro  racconto  a 
certi  particolari  di  non  grande  importanza,  quali  appunto 
sono  alcuni  di  quelli  che  ci  riferiscono  gli  scoliasti. 

La  narrazione  di  Aretino  non  ci  è  nota  altrimenti  che 
per  mezzo  di  uno  scolio  e  di  un  frammento  di  otto  versi, 
di  cui  due  soli  però  ci  servono  direttamente.  In  questi  è 
detto  che  Podalirio  per  il  primo  avvertì  dagli  occhi  fulmi- 
nanti e  dall'animo  turbato    la   collera  di  Aiace  (8i)-,  dallo 


(80)  Pag.  326. 

(81)  AÙTÒt;  fdp  acpiv  [Macaone  e  Podalirio]  ^6uuk€  ttotitip  [Tépa]  *6vvo- 
à|uq)OTépoi<;,  exepov  5'  érépou  kuòiov'  ?er|Ke*  [oWaiof; 
Tù  |uèv  KOuqpoTépa?  X^'PC?  Ttópev  ^k  xe  3é\6|uva 

aapKÒc;  éXeìv  rufìSai  re  koì  eX.Kea  rrdvT'  ÓKéaaaGai, 
Tuj  ò'  fip'  ÒKpiPéa  TTavT'  elvl  axr\Q(.aaiv  ?9riKev  5 

fiOKOTrd  Te  yvCùvai  Kaì  óvaXOéa  IriaaaOar 
—  6?   ^a   Kaì    AiavToc;    irpùTOt;    iLidGe   x^J^OM^voio 

o|Li|aaTa   T  àarpauTOvra   Papuvó|nevóv    t€   vóriMci  — 

(DiÌB.,  pag.  599,  XIII,  2;  Km.,  pag.  35).  —  Per  rispetto  a  questi  otto 
versi,  conservatici  dallo  scoliasta  di  Omero  (//.,  XI,  515)  e  citati  anche, 
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scolio  si  apprende  che  il  suicidio  dell'eroe  avvenne  di  mat- 
tino (82). 

Vediamo  se  con  tali  indicazioni,  troppo  scarse,  ci  è  pos- 
sibile formarci  T  idea  del  modo  in  cui  il  poeta  svolgeva 
l'ultima  parte  della  leggenda. 

Il  giudizio  delle  armi  è  terminato.  Aiace  benché  gravemente 
offeso  per  l'ingiusta  sentenza  pure,  sempre  consentaneo  a 
sé  stesso,  frena  la  sua  collera  e  non  ne  lascia  trapelare 
airesterno  alcun  indizio.  Ma  quando  egli,  come  congettura  il 
Welcker  (83),  sta  per  rientrar  nella  tenda,  mentre  gli  altri 


dal  terzo  in  avanti,  da  Eustazio  [ib.,  pag.  859,41  e  segg.),  noto  anzi- 
tutto che  e  lo  scoliasta  e,  sull'esempio  di  lui,  Eustazio  li  danno  come 
appartenenti  alla  'IXiou  -rrépaiq  o  'I.  iiópQ^aic,  altro  poema  di  Aretino, 
e  nel  Muller  (op.  cit.,  pagg.  121,  i23)  e  nel  Dììb.  si  trovano  appunto 
tra  i  frammenti  della  'I.  -aépoxc,.  Ma  il  Welcker  ha  dimostrato  [D.ep. 
Cyclus,  pagg.  178-179)  irrefutabilmente  che  essi  appartengono  alla 
AìGioTiit;,  e  che  lo  sbaglio  della  citazione  dello  scoliasta  proviene  dallo 
scambio  dei  titoli  dei  due  poemi  :  cosa  riconosciuta  eziandio  dal 
KiNKEL,  il  quale  riportandoli  come  un  frammento  della  AIGiottì^  scrive 
(I.  e):  quutn  editio  poematiim  Aretini  in  unum  corpus  redactonan 
circumferretur ^  auctores  veteres  si  qui  versus  poetae  illius  occurrebant, 
ignari  quo  loco  essent  collocandi,  modo  Aethiopidi  modo  Troiae  excidio 
assignasse  videntur.  Anche  il  Nitzsch  (op.  cit.,  pagg.  aSg,  e  250, 
n.  164),  seguendo  il  Welcker,  crede  che  facessero  parte  della  AlGioirii;. 
Del  resto  per  ciò  che  riguarda  le  relazioni  fra  i  due  poemi  di  Are- 
tino v.  Robert,  op.  e,  pag.  223.  —  Osservo  in  secondo  luogo  che  e 
dai  vv.  5  e  6,  e  dalle  parole  dello  scoliasta  (tòv  Maxctova   |ióvov   x^i- 

poupfeìv  èQéXouai  •  tòv TToòaXei'piov  òiairàaGai   qpa0i   toc;   vócrouc.  kqì 

TeKfiripiov,   ÒTi   'Ayaiué.uvujv  TpuiGévToq    MeveXdou    où    TToòaXeipiov    KaXeì, 

àXXà  TÒV  Maxciova.)   risulta    evidentemente    che  8<; TrpujToq  ,udGe  del 

V.  7  si  riferisce  a  Podalirio  e  non  già  a  Macaone,  come  vuole  il  Lo- 
BECK   (op,  cit.,  pag.  172),  e  con  lui    il   Wunder  che   ne   trascrive   le 

parole   testuali  (op.  eh.,  fabula  Aiacis ,  pag.  18,  n.  16).  —  Quanto 

a  Podalirio  cfr.  Welcker,  Kleine  Schriften,  dritter  Theil 
(1850),   pagg.  46-56:  Innere  Heilkunde.  Podalirios. 

(82)  ó  ...Tì^v  AiGioTTiòa  Ypóqpuuv  irepì  tòv  òpGpov  cpr\o\  tòv  Alavxa  éauTÒv 
àveXeìv.  Schol.  ad  Pindari  Istìim.,  Ili,  53  [IV,  58].  (Due.,  pag.  595,  XI, 
2;  KiN.,  pag.  34,  2). 

(83)  Kl.  Schriften,  pag.  274.  U  Lobeck,  seguito  dal  Wunder  (II.  ce), 
crede  invece  si  possa  supporre  che  Macaone  (Podalirio  -  n.  81)  abbia 
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principi  si  radunano  a  banchetto,  il  suo  sguardo  sfavillante 
e  la  fronte  pensosa  ne  tradiscono  la  grande  commozione 
dciranimo  e  la  svelano  all'asclcpiade  Podalirio,  esperto  nel 
conoscere  le  cose  invisibili  (àaKOTta  Yvuùvai),  cioè  i  pensieri 
e  gli  affetti  umani.  Durante  la  notte  Aiace  sente  crescere 
a  dismisura  il  suo  sdegno  per  Tonta  patita  e  al  levar  del 
sole  si  uccide. 

Del  racconto  di  Lesche  ci  dicono  quale  fosse  l'andamento 
l'estratto  di  Proclo  e  uno  scolio.  L'estratto  ricorda  che  Aiace 
impazzito  fece  strage  della  preda  degli  Achei  e  poi  si  diede 
la  morte  (84)^  dallo  scolio  si  ricava  che  il  cadavere  dell'eroe 
non  fu  cremato  al  modo  solito,  ma  così  come  si  trovava 
posto  in  una  bara  per  l'ira  del  re  (85). 

Appare  manifesto  da  questi  pochi  cenni  che  nuovi  ele- 
menti entrano  nella  nostra  leggenda  col  racconto  di  Lesche, 
il  quale  era  certamente  più  complesso  di  quello  di  Aretino. 
Essi  sono:  la  pazzia  di  Aiace,  la  strage  della  preda,  cioè 
degli  armenti  del  campo  acheo,  e  l' ira  del  re,  vale  a  dire 
di  Agamennone.  Che  Aretino  non  ricordasse  il  secondo  fatto 
è  assai  probabile  ^  anzi  lo  Schneidewin  (86)  propende  a  cre- 
dere che  egli  non  m.eno  del  poeta  della  NeKuia  non  lo  cono- 
scesse neppure.  Possiamo  ritenere  che  gli  fosse  ignota  anche 
la  circostanza  del  seppellimento,  della  quale,  è  fuor  di  dubbio, 


avvertito  gli  esterni  indizi  della  collera  di  Aiace  in  medio  Graecorum 
consessu{quum  armaAiaci  abiudicata  essent):  cosa  negata  dal  Welcker, 
il  quale  osserva  {D.  ep.  Cyclus,  pag.  180,  n.  16)  come  il  frammento 
relativo  a  Podalirio  non  prova  in  alcun  modo  che  il  dolore  di  Aiace 
siasi  manifestato  pubblicamente,  in  aperta  contraddizione  col  carattere 
dell'eroe  (eine  bei  einem  Aias  so  unnatiìrliche  Oeffentlichkett). 

(84)  Atai;  b'  è,u|Liav)^c;  fev6}jLevoc,  Tr|V  Te  Xeiav  TuJv  'Axmwv  Xu|aaiv€Tai 
Koì  éauTòv  àvaipet  (DuB.,pag.  583;  Kin.,  pag.  36). 

(85)  ó  Tnv  luiKpàv  'IXictfja  Tpavoi;  ioxopeì  |uribè  KauGrivai  ouvriOiuc;  tòv 
Atavra,  xeGiìvai  òè  oOraiq  èv  aopiù  h\à  rr]v  òpyi'iv  toO  paaiXéujq.  Eiistath. 
ad  Iliadem,  pag.  285,  34  (Dub.,  pag.  596,  8;  Km.,  pag.  40,  3). 

(86)  Op.  cit.,  Bini ,  pag.  41, 
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egli  non  faceva  parola.  Invero  nello  scolio  già  citato  (87)  di 
Eustazio  è  detto  che  il  racconto  di  tale  seppellimento  oc- 
corre presso  l'autore  della  'l\ià^  laiKpd.  Ora  sembra  a  me 
che  ove  a  questa  circostanza  non  avesse  accennato  il  solo 
poeta  della  'Wmc,  laiKpd,  ma  con  lui  anche  Aretino,  o  in  Eu- 
stazio o  in  qualche  altro  scoliasta  troveremmo  di  ciò  no- 
tizia, riferita  se  non  ad  Aretino  in  particolare,  ai  Ciclici  in 
genere,  con  una  delle  solite  formole  :  f]  iaiopia  irapà  ToTq 
KukXikoT<;  (88),  fi  laropia  èk  tujv  KukXikluv  (89)*,  o  forse  eziandio 
ai  due  poeti  Lesche  e  Aretino  ad  un  tempo:  cosa  di  cui  non 
mancano  esempi  negli  scoliasti  e  negli  scrittori  antichi:,  ba- 
sterà citare  lo  scolio  al  v.  i55  della  Lisistrata  di  Aristo- 
fane (90)  e  un  passo  di  Pausania,  X,  26,   i  (91). 

Resta  a  vedere  se  Aretino  facesse  menzione  della  pazzia 
di  Aiace.  Il  Welcker  (92)  crede  di  no,  e  dello  stesso  avviso 
sono  il  Nitzsch  (93)  e  il  Fleischer  (94).  In  Lesche,  come 
vedremo,  la  pazzia  è  la  cagione,  sebbene  non  diretta,  del 
suicidio-,  in  Aretino  invece  è  la  profonda  impressione  della 
offesa  ricevuta,  scrive  il  Welcker  (95),  quella  che  spinge 
l'eroe  a  darsi  la  morte.  Non  è  improbabile,  osservo  io,  che 


(87)  noia  85. 

(88)  Schol.  Ven.  ad  Hom.  IL,  XVI li,  486;  XXII I,  3^6  e  660. 

(89)  Schol.  Harl.  ad  Hom.  Od.,  XI,  547,  cit.  n.  3i.  Con  questa  e  la 
formola  precedente  sono  da  ricordare  anche  le  meno  frequenti  :  ék  toO 
kukXou  {Schol.  Harl.  ad  Hom.  Od.,  IV,  285),  èK  toO  èuiKoO  kOkXou  (Pho- 
Tius,  Lex.,  n.  a  Teuiuriaia),  KaQànep  èv  kukXlu  \éY€Tai  {Schol.  ad  Eurip. 
Orest.,  1370  [1392]). 

(90)  l'i  ìcTTopia  irapà  'I^Oklu.  xà  òè  aura  kuI  AéoxiK  ó  TTuppaio<;  èv  Trj 
ILiiKpql  'IXidòi 

(91)  Aéax€LU(;  bè  koì  [ó  iroinaat;]  ^tcy]  xà  KOirpia  òibóaaiv.  Cfr.  anche 
Schol.  vet.  ad  Lycophronis  Alex.  (ediz.  del  Kinkel,  Lipsia,  Teubner, 
1880),  V.  57o:èaTi  bè  toOto  Kaì  trapà  Toit;  xà  Kùirpia  TteiroiriKóoi. 

(92)  D.  ep.  Cycliis,  pag.  179. 

(93)  Op.  cit.,  pag.  238,  dove  sono  riportate  le  parole  de!  Welcker. 

(94)  Op.  cit.,  pag.  127. 

(95)  L.  cit. 

n{ii'istn  di  filolo^^ia  ecc.,  XV HI  81 
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nelle  saghe  più  antiche,  a  cui  attinse,  come  più  vecchio, 
Aretino,  il  suicidio  di  Aiace  fosse  presentato  quale  conse- 
guenza immediata  del  suo  dolore  per  la  perdita  delle  armi, 
dolore  manifestatosi,  secondo  Arctiifio  e  forse  anche  secondo 
il  racconto  di  esse  saghe,  coi  segni  esteriori  dello  sdegno, 
avvertiti  da  Podalirio.  Del  resto  lo  smesso  fatto  della  intro- 
duzione di  Podalirio  nel  racconto  di  Aretino  dimostra  per 
nie  che  il  poeta  non  parlava  della  pazzia  di  Aiace.  Di  questa 
tutti  si  sarebbero  agevolmente  accorti  :  non  così  dello  sdegno, 
che  Teroe  seppe  tener  chiuso  nel  profondo  dell'animo  ;  tan- 
toché fu  necessario  intervenisse  Podalirio  ad  avvertirne  gli 
esterni  indizi.  Ad  essi  nessuno  prima  deir  asclepiade  aveva 
posto  mente  :  egli  solo,  da  esperto  medico  quale  era,  dalla 
espressione  del  volto  di  Aiace  ne  riconobbe  Tinterno  affanno, 
quando  gli  astanti  non  si  erano  ancora  avveduti  di  nulla. 
E  ammettiamo  pure  che  i  due  versi,  in  cui  si  parla  dei 
segni  esteriori  dello  sdegno  dell'eroe,  siano  stati  aggiunti  dal 
poeta  unicamente  o  principalmente  per  mettere  in  luce  la 
gran  valentia  di  Podalirio  medico  di  fronte  a  quella  tanto 
celebrata  del  fratello  Macaone  chirurgo-,  di  qui  non  ne  viene 
che  essi  versi  possano  provare  che  Aretino  faceva  menzione 
della  pazzia  di  Aiace  ed  escludano  che  egli  volesse  lasciar 
capire  quanto  fosse  difficile  avvertirne  lo  sdegno.  Ma  è  pro- 
babile che  il  poeta  non  avesse  in  animo  solamente  di  ma- 
gnificare con  questi  due  versi  Podalirio  come  medico  esper- 
tissimo nel  far  la  diagnosi  delle  malattie  o  forse  entrambi 
gli  asclepiadi  contrapponendo  la  speciale  attitudine  dell'uno 
alla  nota  abilità  dell'altro;  egli  intese  anche  fermare  l'atten- 
zione dei  suoi  uditori  e  dei  suoi  lettori  sul  tardo  manifestarsi 
dello  sdegno  di  Aiace.  E  sdegnato,  ma  non  pazzo  era  il 
nostro  eroe  nel  racconto  di  Aretino;  la  qual  cosa  ci  spiega 
eziandio  come  ivi  egli  non  tentasse  di  vendicarsi  contro  gli 
Achei  con  qualche  temeraria   impresa,  ma    si    nascondesse 
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subito  dopo  il  giudizio  delle  armi  nella  sua  tenda,  dove  lontano 
da  tutti  meditò  nel  silenzio  della  notte  la  morte,  che  si  diede 
in  sul  far  del  giorno  (96).  Che  poi  Aretino  non  accennasse 
ad  alcun  tentativo  di  vendetta,  effetto  della  pazzia,  si  può 
dedurre  anche  dall'  accordo,  notato  dallo  Schneidewin,  del 
quale  ho  già  addotto  V  opinione,  fra  lui  e  il  poeta  della 
NeKuia.  E  evidente,  osservo  col  Welcker  (97),  che  questo 
non  avrebbe  detto  che  gli  Achei  furono  dolentissimi  della 
morte  di  Aiace,  se  prima  il  nostro  eroe  avesse  anche  sol- 
tanto cercato  di  compiere  contro  di  loro  qualche  atto  ostile. 

E  qui  debbo  ritornare  ancora  sulla  circostanza  del  sep- 
pellimento connessa  strettamente  coll'ira  di  Agamennone.  E 
verosimile  che  questi  fosse  adirato  con  Aiace  in  ispecial 
modo  per  il  suo  tentativo  di  vendetta,  che  si  ridusse  poi 
alla  strage  del  gregge.  Ora  non  c'era  ragione,  pare  a  me, 
che  Aretino,  mentre  non  faceva  parola  della  strage,  ricor- 
dasse tale  particolarità  del  seppellimento  ;  dirò  di  più  :  egli 
non  doveva  neppure  accennarla,  almeno  nella  forma,  s'in- 
tende, con  cui  la  medesima  veniva  narrata  da  Lesche.  Ma 
Tira  di  Agamennone  avrebbe  potuto  avere  la  sua  radice  nel- 
l'odio di  lui  contro  il  nostro  eroe-,  ciò  è  innegabile:  bisogna 
tuttavia  dimostrare  che  Aretino  conoscesse  quest'odio.  Se- 
condo me  nulla  c'induce  a  credere  che  egli  ne  avesse  co- 
gnizione-, e  al  contrario  nel  racconto  di  lui  la  premura  di 
Agamennone  di  allontanare  da  se  ogni  sospetto  di  preferenze 
personali  nel  giudizio  delle  armi  ci  fa  supporre  che  giusta 
il  racconto  stesso  l'Atride  non  sentisse  alcuna  avversione 
per  Aiace. 

Arctitio  dunque  nel  suo  poema  non  ricordava,  come  spero 


(96)  Cfr.  Welcker,  D.  epische  Cyclus,  pagg.  1 80-181  e  222,  e  Kl. 
Schriften,  pagg.  273-274. 

(97)  D.  ep.  Cyclus,  pag.  180  e   Kì.  Schrifìen,   pag.  274.    Cfr.  anche 
Fleischer,  1.  e. 
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d'aver  saputo  dimostrare  (e  forse  non  conosceva  nemmeno)^ 
né  la  pazzia  di  xViace,  né  la  strage  del  gregge,  né  il  modo 
del  seppellimento  del  cadavere  del  nostro  eroe,  e  questi  tre 
fatti  si  trovano  menzionati  per  la  prima  volta  nella  IXiàc; 
ILiiKpa  di  Lesche.  Orbene  derivano  essi  da  una  tradizione 
diversa  da  quella  onde  attinse  Aretino,  o  sono  da  ritenere 
quali  invenzioni  di  Lesche,  che  per  non  incontrarsi  col  suo 
predecessore  nemmeno  nelPultima  parte  della  leggenda  abbia 
creduto  di  poter  introdurvi  ancora  qualche  modificazione  ? 
Vediamo  prima  come  hanno  risposto  implicitamente  colle 
loro  osservazioni  a  questa  mia  domanda  il  Welcker,  il  Lo- 
beck  e  il  Nitzsch. 

Il  Welcker  (98)  nota  che  il  modo  in  cui  Lesche,  scostan- 
dosi da  Aretino,  trattò  la  morte  di  Aiace  non  si  deve  con- 
siderare come  un  semplice  cambiamento  arbitrario,  ma  bensì, 
quale  esso  è  realmente,  come  un  ampliamento  del  racconto 
con  riguardo  all'idea  fondamentale  dell'intromissione  della 
divinità,  di  cui  sono  opera  la  pazzia,  colla  strage  del  gregge, 
e  quindi  anche  il  suicidio.  Per  rispetto  poi  alla  circostanza 
del  seppellimento  egli,  il  Welcker,  parlandone  (99)  osserva 
di  passaggio  che  la  'IXià?  juiKpd  pare  sia  stata  quanto  meno 
era  possibile  favorevole  ad  Aiace. 

Il  Lobeck  a  proposito  della  strage  del  gregge,  connessa 
naturalmente  colla  pazzia,  scrive  senz'altro  (100):  ivipetiim 


(98)  Kl.  Schriften,  pag.  278. 

(99)  -^^M  Pag-  291. 

(100)  Op.  cit.,  pag.  173.  —  Veramente  dalle  parole  citate  non  risulta 
con  troppa  evidenza  se  il  Lobeck  creda  che  la  strage  del  gregge  sia 
invenzione  di  Lesche,  tanto  più  che  poco  prima,  accennando  alia 
morte  di  Aiace  nel  racconto  di  Aretino,  scrive:  omissa  (ivi),  ut  opinar, 
pecudum  caede.  Ora  ciò  vorrebbe  forse  dire  che  Aretino  pur  cono- 
scendo questa  particolarità  della  strage  non  ne  fece  parola?  Può  es- 
sere -,  tuttavia  constato  il  fatto  che  il  modo  di  esprimersi  del  Lobeck 
è  ambiguo. 
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in  greges  factum interposiiit  Lesches  ;  e  per  ciò   che 

concerne  il  divieto  di  Agamennone  relativo  alla  cremazione 
del  cadavere  del  nostro  eroe  ricorda  (loi)  che  di  questa 
fabula  satis  antiquus  aucior  est  Lesches  apud  Eustath. 
p.  285,  38. 

Il  Nitzsch  poi  dice  (102)  che  Lesche  per  il  primo  rap- 
presentò rinasprimento  del  dolore  di  Aiace  fino  al  grado  di 
pazzia  e  modificò,  guastandolo,  anche  il  racconto  della  se- 
poltura, la  quale  molto  probabilm.ente  era  descritta  nel 
poema  di  Aretino  come  se  fosse  stata  onorevolissima. 

A  queste  osservazioni  dei  tre  illustri  filologi  mi  sia  lecito 
far  seguire  le  mie. 

È  fuor  di  dubbio  che  la  pazzia  di  Aiace  nel  racconto  di 
Lesche  proviene  direttamente  dalla  grande  commozione 
d'animo  di  Aiace  stesso  nel  racconto  di  Aretino.  Il  poeta  po- 
steriore trovò  modo  di  rappresentare  Teroe  sotto  una  forma, 
la  quale  tiene  più  dell'  umano.  Egli  ha  considerato  che, 
l'ingiusta  sentenza  nei  giudizio  delle  armi  aveva  offeso  mor- 
talmente Aiace  nel  suo  amor  proprio,  e  che  un'offesa  mor- 
tale di  tal  genere  suole  colpire  l'uomo  nelle  facoltà  mentali. 
Un  tacito  sdegno,  che  per  di  più  tarda  anche  a  manifestarsi, 
non  parve  a  Lesche  sufficiente  espressione  di  un  dolore  così 
intenso,  quale  doveva  essere  quello  di  Aiace,  e  vi  sostituì 
appunto  la  pazzia.  Questa  però  non  si  sviluppa  per  via  na- 
turale dal  sentimento  dello  sdegno  :  essa  ha,  come  vedremo, 
un'altra  origine. 

Conseguenza  della  pazzia  è  la  strage  del  gregge,  altra  in- 
novazione introdotta  nella  nostra  saga  da  Lesche  *,  e  se  ne 
capisce  facilmente  il  perchè.  Una  pazzia  tranquilla,  inattiva 
si  sarebbe  ridotta  in  ultima  analisi  ad  una  sovraeccitazionc 


(loi)  Ib.^  pag.  3i3. 
(102)  Op.  cit.,  pag.  23q. 
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del  sentimento  dello  sdegno  :  e  tanto  valeva  che  a  questo^ 
imitando  il  suo  predecessore,  si  fosse  arrestato  il  poeta.  Ma 
egli  intendeva  giungere  più  in  là  :  ed  ecco  il  suo  eroe  ac- 
cecato dalla  pazzia  scagliarsi  col  ferro  sugli  armenti  e  me- 
narne strage.  Dirò  in  seguito  come  nel  racconto  di  Lesche 
Aiace  fosse  condotto  a  commettere  V  ignobile  azione  -,  qui 
basti  aver  osservato  che  il  poeta  rappresentando  Aiace  invaso 
dalla  pazzia  doveva  necessariamente  ricordare  anche  in  qual 
modo  essa  pazzia  si  fosse  manifestata.  Ora  un  eroe  glorioso 
al  pari  di  Aiace  poteva  compiere  un'  impresa  più  pazza  di 
questa,  di    lordarsi  le  mani  nel  sangue  d'imbelli  gregge  ? 

Un'altra  conseguenza,  ma,  come  si  vedrà  a  suo  luogo,  non 
immediata,  della  pazzia  di  Aiace  è  nel  racconto  di  Lesche 
il  suicidio.  Bisogna  convenire  che  il  poeta,  volendo  attenersi 
alla  tradizione  della  morte  violenta  del  nostro  eroe,  secondo 
lui,  impazzito,  non  poteva  trovare  del  luttuoso  avvenimento 
altra  causa  più  naturale  all'infuori  della  pazzia.  Del  resto  è 
questa  una  innovazione  strettamente  connessa  colle  due  pre- 
cedenti, da  cui  dipende,  e  ci  fornisce  ancora  una  prova  della 
libertà  di  rimaneggiamento  che  Lesche  si  permise  nel  trat- 
tare la  nostra  leggenda. 

La  strage  del  gregge  rivestiva  i  caratteri  di  un  vero  de- 
litto come  indizio  evidente  di  aperta  ostilità  di  Aiace  contro 
gli  Achei.  L'eroe  voleva  vendicarsi  su  questi  dell'onta  subita, 
e  fu  per  essi  provvidenziale  il  pazzo  furore  di  lui,  che  gli 
fece  rivolgere  contro  l'armento  il  ferro  destinato  all'uccisione 
di  uomini.  Ciò  spiega  l'ira  di  Agamennone,  il  quale  la  sfoga 
vietando  che  al  cadavere  di  Aiace  sieno  resi  i  dovuti  onori. 
La  circostanza  ricordata  da  Lesche  dello  speciale  seppelli- 
mento di  Aiace  ha  quindi  colla  pazzia  e  colla  strage  del 
gregge  le  stesse  relazioni  che  il  suicidio,  ed  è  essa  pure 
una  innovazione  del  poeta. 

Ritengo  dunque   anch'io  col  Welcker,  col    Lobeck  e  col 
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Nitzsch  che  i  fatti,  onde  ci  occupiamo,  si  riducono  a  mo- 
dificazioni della  nostra  saga  dovute  a  Lesche.  Col  Welcker 
poi  in  particolare  credo  che  tali  modificazioni  non  sono 
punto  arbitrarie,  ma  hanno  la  loro  ragione  di  essere.  Im- 
porta quindi  tenerne  conto,  tanto  più  che  tutte  le  accoglie 
la  leggenda  nel  periodo  attico,  e  ricercare  a  tal  fine  quale 
sia  il  loro  valore  e  perchè  Lesche  le  abbia  introdotte  nel 
suo  poema. 

Sebbene  dai  frammenti  dei  Ciclici  e  dagli  estratti  di  Proclo 
delle  loro  poesie  non  risulti  che  Aiace  fosse  incorso  mai 
nell'odio  della  divinità,  pure  non  è  improbabile  che  di  ciò 
sì  trovasse  già  qualche  cenno  negli  antichi  racconti  epici,  a 
cui  i  Ciclici  stessi  attinsero.  Lo  scoliasta  di  Sofocle  (io3) 
fa  menzione  dell'empietà  del  riostro  eroe  come  di  cosa  nota 
(cpacJi).  Da  lui  apprendiamo  che  Aiace  in  tre  modi  aveva 
offeso  la  divinità  :  respingendo  cioè  dal  proprio  cocchio  Pal- 
lade  Atena,  che  gli  aveva  offerto  in  battaglia  il  suo  aiuto, 
raschiando  via  dallo  scudo,  che  la  portava  scolpita  come 
arma  di  famiglia,  la  figura  della  civetta,  infine  disobbedendo 
agli  Dei  contro  i  consigli  datigli  dal  padre.  Di  questi  fatti 
soltanto  l'ultimo  si  può  ritenere,  avendo  riguardo  soprat- 
tutto alla  sua  indeterminatezza,  che  fosse  conosciuto  dai 
Ciclici  o  almeno  accennato  nelle  saghe  del  loro  tempo(i04)", 
gli  altri  due  furono  senza  dubbio  invenzioni  di  età  poste- 
riori. Ma  per  noi  basta  l'ultimo,  il  quale  da  solo  dimostra 
come  Aiace  movendo  a  sdegno  colla  sua  disobbedienza  la 
divinità  se  la  fosse  resa  ostile. 

Il  ricordo  di  questa  ostilità,  che  costituisce,  cosa   altrove 


(io3)  Aiax,  127.  Le  parole  dello  scoliasta  sono  queste:  qpaaì  tò\^ 
AtavTa  TpiTov  riaePriKévai  irepì  Toùq  Geoùc;  •  TrpuÙTOv  |uèv  èKJ5a\eìv  toO  òi- 
qppou  Ti^v  'A9r|vcìv,  PouXojuévriv  aÙTuj  au|U|nax€ìv  f^euTepov  àTTaXeì«|iai  ti^v 
Y^aÙKa  Ti'iv  €YT€Ypa|Li|uévr|v  xiy  òttXuj  aÙToO  èE  (.Qovc,  Tiaxpujou  •  rpiiov  6ti 
oÙK  èTTtiaeri  Tuj  irarpì  aufiPouXeùovTi  ireiGeaGm  to\<;  Geoìq. 

(loi)  Cfr.  WtLCKER,  Kl.  Schrifteii,  pag.  270. 
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notata  (io5),  la  base  della  nostra  leggenda  nel  periodo  at- 
tico, era  così  implicitamente  contenuto  nel  racconto  delle 
saghe  antiche,  e  la  nuova  interpretazione,  di  cui  ho  già 
parlato  (io6),  che  dell'intervento  di  Pallade  Atena  nel  giu- 
dizio delle  armi  fu  data  più  lardi,  deriva  in  parte  da  esso 
racconto.  Aiace  è  caduto  in  disgrazia  dei  Numi,  i  soli  col- 
pevoli, anche  secondo  Fautore  della  NeKuia,  della  rovina  di 
lui,  e  ne  è  quindi  abbandonato:  abbandono  tanto  più  ter- 
ribile, quanto  maggiore  era  il  diritto  che  egli  aveva  di 
conseguire  nella  contesa  con  Ulisse  il  premio  ambito.  Ma 
Pallade  Atena,  come  osserva  anche  il  Welcker  (107),  nel 
decidere  fra  i  due  competitori  non  ha  tenuto  conto  del  valore 
da  ciascuno  di  essi  dimostrato  nel  salvare  il  cadavere  di 
Achille,  bensì  solamente  dei  loro  sentimenti,  del  loro  modo 
di  comportarsi  verso  gli  Dei  ;  e  obbligando  i  giudici  a  con- 
cedere ad  Ulisse  la  palma  della  vittoria,  ha  inteso  di  pre- 
miare in  lui  r  uomo  che  riconosce  e  rispetta  T  autorità  dei 
Numi,  mentre  col  privare  Aiace  dell'onore,  che  gli  era  do- 
vuto, ha  umiliato  un  superbo.  L' intervento  della  divinità, 
secondo  questa  interpretazione,  ha  un  significato  etico,  che 
non  poteva  certamente  sfuggire  ad  un  poeta,  il  quale,  come 
Lesche,  avesse  preso  a  trattare  dopo  altri,  e  per  di  più 
ampliandola,  la  nostra  leggenda.  Di  ciò  è  per  me  principa- 
lissima  prova  insistenza,  che  precedentemente  ho  fatto  os- 
servare, di  esso  Lesche  nel  presentarci  Pallade  Atena  fa- 
vorevole ad  Ulisse  :  pur  trascurando  qui  V  osservazione, 
già  ricordata,  del  Welcker,  che  cioè  Aiace  non  gode,  a 
quanto  sembra,  le  simpatie  del  poeta. 

Nella  'l\ià(;  laiKpà  troviamo  dunque,  come  a  suo  luogo  ho 
avvertito,  il  primo  accenno  alla  interpretazione,  accettata  poi 
comunemente,  dell'intervento  di    Atena    nel    giudizio    delle 

(105)  pag.  350.  (106)  pag.  342.  (107)  L.  cit. 
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armi.  Ora  è  naturale  che  Lesche  considerando  sotto  questo 
punto  di  vista  le  ultime  avventure  di  Aiace  non  abbia  sti- 
mato opportuno  di  fermarsi  qui  -,  e  le  ulteriori  modificazioni 
da  lui  introdotte  per  via  di  ampliamento  nella  leggenda  sono 
la  conseguenza  della  nuova  interpretazione  che  egli  diede 
dell'intervento  stesso. 

Il  nostro  eroe  non  può  sopportare  in  pace  lo  sfregio  mor- 
tale dell'onta  subita.  Egli  ha  bensì  compreso  che  il  premio 
fu  dato  alla  pietà,  non  al  valore,  e  che  la  sua  sconfitta  è 
una  punizione  ;  ma  questa  né  lo  atterrisce,  ne  lo  corregge. 
Quanto  più  grave  è  1'  offesa  ricevuta,  tanto  più  impetuosa 
è  la  sua  collera  e  tanto  maggiore  bisogno  egli  sente  di  sfo- 
garla. I  giudici  troiani  e  con  loro  tutti  gli  Achei  non  hanno 
tenuto  conto  della  sua  forza  -,  egli  dimostrerà  col  fatto  quanto 
essa  sia  prodigiosa.  Decide  di  vendicarsi  sugli  Achei  del- 
l'oltraggio patito,  e  la  vendetta  dev'essere  atroce.  Senonchè 
Pallade  Atena,  la  quale  schiacciando  nel  giudizio  delle  armi 
la  superbia  di  Aiace  gli  ha  ricordato  che  a  nulla  giova  la 
forza  umana  quando  manca  l'aiuto  divino,  gl'impedisce  di 
eseguire  la  progettata  vendetta.  Lo  priva  ad  un  tratto  della 
ragione,  e  V  eroe  impazzito  crede  di  trucidare  gli  Achei, 
contro  i  quali  ha  brandito  il  ferro,  mentre  in  realtà  scanna 
le  gregge  del  campo.  Compiuta  la  strage,  egli  per  volere  di 
Pallade  Atena  rinsavisce  :  si  accorge  tosto  d'aver  commesso 
un'azione  ignominiosa,  e  sentendo  di  non  poter  sopravvivere 
al  proprio  disonore  si  uccide. 

Così  o  in  un  modo  poco  dissimile  Lesche  deve  aver  con- 
siderata e  svolta  l'ultima  parte  della  nostra  saga.  Aiace  per 
lui  era  una  vittima,  ma  colpevole,  della  vendetta  dei  Numi, 
che  ne  punirono  aspramente  l'ostinata  e  incorreggibile  em- 
pietà. L'opera  divina  veniva  poi  compiuta  da  Agamennone 
col  divieto  di  bruciare,  secondo  la  consuetudine,  il  cadavere 
dell'eroe,  che  fu  deposto  senz'altro  in  una  bara.  Trattando 
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in  tal  guisa  il  corpo  di  Aiace,  TAtride  sfogava,  come  ho  già 
fatto  osservare,  la  sua  ira  contro  di  lui,  dal  quale  aveva 
corso  pericolo  di  essere  ucciso,  e  vendicava  ad  un  tempo 
tutto  r  esercito  acheo,  che  il  Telamonio  avrebbe  voluto 
distruggere. 

Furono  quindi  considerazioni  d'ordine  essenzialmente  mo- 
rale quelle  che  consigliarono  Lesche  a  modificare  nel  modo 
accennato  la  nostra  leggenda,  e  non,  come  osserva  di  pas- 
saggio il  Nitzsch  (io8),  semplici  ragioni  poetiche.  Le  quali 
egli  trova  in  ciò,  che  Lesche  non  poteva  esaltare  il  suo  pre- 
diletto Ulisse,  se  non  facendo  apparire  Aiace  spregevole. 
Ora  a  me  sembra  che  se  le  ragioni  poetiche  da  sole  pote- 
rono qualche  volta  determinare  in  età  meno  remote  e  spe- 
cialmente in  diversi  generi  letterari  la  trasformazione  di  una 
saga,  di  un  mito  dell'epica  antica,  in  tempi  da  questa  poco 
lontani,  anzi  quando  i  canti  epici  non  sono  ancora  morti 
sulle  labbra  del  popolo,  una  tal  cosa  non  sia  sempre  pos- 
sibile. Certamente  sulle  modificazioni  introdotte  da  Lesche 
nella  nostra  leggenda  esercitarono  la  loro  influenza  anche 
speciali  ragioni  poetiche^  ma  senza  dubbio  assai  meno  delle 
altre,  da  me  ricordate,  di  ordine  morale.  Ciò  ammette 
eziandio  nella  sua  monografia  intoì^no  alV  Aiace  di  So- 
focle (K.  Schviften,  pag.  278)  il  Welcker,  il  quale  alle 
ragioni  poetiche  non  accenna  neppure,  e  nota  invece  che 
probabilmente  i  poeti  ciclici  trattavano  la  saga  di  Aiace 
Oileo,  colpevole  anch'esso  di  empietà,  come  quella  del  Te- 
lamonio :  ipotesi,  io  credo,  fondatissima.  Nel  Ciclo  epico 
poi  (pagg.  273-274)  egli,  il  Welcker,  scrive  che  il  furore 
e  la  pazzia  di  Aiace  in  seguito  alla  sentenza  nel  giudizio 
delle  armi  hanno  qualche  cosa  di  strano,  e  anche  più 
strano  è  il    fatto,   che    l'eroe    invece   di    togliersi   immedia- 


(108)  Op.  cit.,  pag.  258. 
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■tamente  la  vita  sia  diventato  prima  furioso,  poscia  abbia 
scambiato  per  gli  Achei  le  gregge  del  campo,  e  dalla  igno- 
minia onde  si  coprì  colla  strage  di  queste  sia  stato  con- 
dotto a  suicidarsi.  Tale  nuova  forma  della  leggenda  ha, 
secondo  lui,  un  serio  carattere  etico  e  tragico,  e  dipende 
appunto  da  ciò  che  la  pazzia  di  Aiace  fu  considerata  come 
effetto  deirira  di  Pallade  Atena  :  ira  di  cui  già  \''Odissea{iog) 
ricorda  le  conseguenze  rovinose  per  gli  Achei.  Però,  osserva 
il  Welcker,  nella  poesia  di  Lesche  la  pazzia  e  il  suicidio  di 
Aiace  coi  fatti  concomitanti  non  erano  trattati  con  serietà  : 
il  poeta  ivi  si  sbizzarì  a  sfogare  il  suo  buon  umore  condito 
d'ironia.  Non  altrimenti  il  Bergk  (iio)  discorrendo  della 
'\\ià<;  liiKpd  in  generale  nota  che  il  poeta  rappresentò  il 
mondo  eroico  anche  con  una  certa  tinta  di  humour,  e  in- 
vano si  cercherebbero  nei  suoi  canti  semplici  tracce  della 
grandiosa  serietà  dtVCIliade  omerica.  Credo  io  pure  che  qua 
e  là,  e,  quanto  alla  nostra  saga  in  particolare,  nel  giudizio 
delle  armi,  Lesche  si  sia  permesso  di  ricordar  certi  fatti, 
i  quali  servono  più  tosto  ad  eccitare  il  riso  che  non 
a  porre  in  bella  luce  le  imprese  degli  eroi  greci  e  troiani  ; 
ma  non  so  con  qual  fondamento  si  possa  asserire  che  il  suo 
poema  avesse  un  carattere  ironico.  Certo  è  che  dagli  estratti 
di  Proclo  e  dai  pochi  frammenti  giunti  fino  a  noi  di  Lesche 
ciò  non  risulta  troppo  chiaramente,  né  per  rispetto  alla 
pazzia  e  al  suicidio  di  Aiace  si  riesce  a  comprendere  come 
il  poeta  potesse  pensare  a  volgere  in  ridicolo,  anche  solo 
per  lontani  accenni,  tali  fatti  di  loro  natura  così  seri,  e  che 
non  ammettono    punto   interpretazioni  ironiche    od    umori- 


(109)  III,  i3o  e  segg. 

(no)  Op.  cit.  [n.  77  sopra],   pag.  51  {...jener  gro^sartige  Ernst  der 

Homerischen  Ilias ist  dem  Lesches  fremd).  Cir.  anche  Nitzsch, 

op.  cit.,  pag.  236,  n.  i  38,  dove  riferendosi  al  fatto  del  salvamento  del 
cadavere  di  Achille  per  opera  di  Aiace  e  di  Ulisse,  scrive:  er^iililte 
Ltisches  den  Hergang  ebenso  n'ie  Arktinos,  aber  mit  Spott. 
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sliche.  Del  resto,  comunque  sia,  non  è  già  delPintenzione 
del  poeta  che  noi  qui  dobbiamo  occuparci,  ma  del  suo  modo 
di  considerare  le  relazioni  dei  vari  momenti  dell'ultima  parte 
della  nostra  saga  fra  loro:  dove,  com'è  naturale,  bisogna 
ricorrere  a  congetture,  che  saranno  tanto  più  probabili, 
quanto  più  trovano  appoggio  in  fatti  reali.  Ora  questi 
sono  per  me  Pinsistenza,  già  più  volte  notata,  di  Lesche 
nel  presentarci  Pallade  Atena  favorevole  ad  Ulisse  a  danno 
di  Aiace,  e  lo  stesso  accenno  dell'  Odissea,  ricordato  dal 
Welcker,  dell'ira  di  essa  Pallade  Atena  contro  gli  Achei. 
Aggiungasi  che  Lesche,  come  osservò,  cosa  già  notata ,  il 
Welcker,  non  si  mostrava  punto  amico  del  nostro  eroe  ;, 
€  non  sarà  difficile  persuadersi  che  a  lui  sorrise  Pidea  di 
fare  di  Aiace  una  vittima,  colpevole  di  empietà,  della  ven- 
detta divina.  E  la  giustezza  di  questa  osservazione  del 
Welcker  è  provata  da  ciò,  che  mentre,  come  vedremo,  altri 
scrittori  spiegano  in  un  modo  ovvio,  col  suicidio,  il  divieto 
di  Agamennone    di    cremare  il  cadavere    del    nostro    eroe, 


"b 


Lesche  invece  ne  trovava  la  ragione  nell'ira  di  Agamennone 
stesso  contro  Aiace:  la  qual  cosa  lascia  supporre  che  real- 
mente Aiace  si  fosse  macchiato  di  qualche  grave  colpa.  Ma 
di  qui  non  ne  segue,  pare  a  me,  che  egli,  il  poeta,  abbia 
voluto  spargere  sulle  ultime  tristi  avventure  di  Aiace  l'ironia 
e  il  ridicolo.  Questo  è  fuori  di  dubbio  che  Sofocle  prese 
dalla  Wmc,  iniKpa  la  pazzia  e  la  strage  del  gregge,  e  ciò  basta 
senza  più  a  dimostrare  quale  valore  abbiano  le  modifica- 
zioni, intorno  alle  quali  ho  creduto  appunto  per  tal  ragione 
di  trattenermi  così  a  lungo,  introdotte  da  Lesche  nella  nostra 
leggenda.  Sarà  detto  a  suo  luogo,  a  compimento  delle  cose 
fin  qui  discorse,  come  di  esse  modificazioni    Sofocle  si  sia 

valso. 

(Continua). 

Alba,  febbraio  1890. 

Domenico  Bassi. 
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IL  (c  VIRGILIANISMO  » 
NELLA  LETTERATURA  ROMANA 


Il  nome  è  nuovo,  e  non  è.  Non  appartenendo  esso  alla 
lingua  dei  classici,  né,  per  quel  ch'io  sappia,  a  quella  del- 
l'uso, avrebbe  a  parer  nuovo  ^  ma  tale  legalmente  non  può 
dirsi,  chi  pensi  che,  parlando  della  cosa,  Tho  adoperato  ia 
stesso  altrove  (i),  e  in  ogni  modo  l'ho  coniato  sullo  stampo 
di  tali  altri,  come  Petrarchismo^  e  Marinismo,  che  pur  si 
adoperano  da  tutti  comunemente.  Con  ciò  non  intendo  af- 
fermare che  tra  Virgilianismo  da  una  parte  e  Petrarchismo 
e  Marinismo  dall'altra  sia  proprio  analogia  intera  e  perfetta^ 
e  che  dir  «  Virgiliano  »  o  «  Virgilianista  »  nella  letteratura 
romana  significhi  proprio  qualcosa  di  strettamente  collegato 
a  quel  che  significan  nella  nostra  «  Petrarchista  »  e  «  Mari- 
nista ».  Certo  il  Virgilianismo  gli  è,  al  par  di  quegli  altri 
due  fenomeni,  una  malattia  cronica,  una  cotal  sorta  di  «  in- 
fluenza» contagiosa,  alla  quale  non  v'ha  secolo,  anzi  non  vi 
ha  scrittore  della  letteratura  romana  imperiale,  che,  poco 
o  molto,  non  sia  soggiaciuto  ;  se  non  che  differenti  sono  le 
origini,  differente  è  la  sua  propria  natura,  differenti  i  ca- 
ratteri suoi  e  gli  effetti  prossimi  e  remoti  che  ne  scaturi- 
rono. Tutto  ciò  si  vede  assai  bene,  quando  s'abbian  pre- 
senti   gli    essenziali  elementi  e  i  più  rilevanti    fatti    che    si 


(i)  5/.  della  lett.  rovi.,  Torino,  1889,  P-  '99»  ^35  e  n.  i 
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comprendono  nel  fenomeno;  però  gli  uni  e  gli  altri,  noti  in 
parte  e  separatamente,  non  furono  ancor  da  nessuno  rac- 
colti e  posti  in  quella  miglior  luce,  che  lor  si  conviene,  af- 
finchè se  ne  possano  scorgere  Tintegrazion  vicendevole  e  la 
totale  complessità.  Nelle  pagine  che  seguono  m'accingo  ora 
a  farlo  io  stesso,  procacciando  di  colmar  in  qualche  modo 
la  lacuna  e  di  supplire  al  difetto. 


I. 

Il  fenomeno  che  intendiamo  studiare  ha,  naturalmente, 
più  forme,  e  ci  si  manifesta  in  piiì  modi,  variamente  col- 
legati fra  loro  :  tra  quelle  forme  e  quei  modi  tengono  il 
primo  luogo,  e  vogliono  essere  rilevate  da  noi  prima  d'altri, 
le  imitazioni  e  reminiscenze  molteplici  che  di  Virgilio  sMn- 
contrano  negli  scrittori  posteriori,  poeti  e  prosatori.  Siifatte 
imitazioni  furono  ordinatamente  raccolte  dallo  Zappert,  in 
uno  special  lavoro  sulla  popolarità  e  nominanza  Virgiliana  (i): 
né  io  ho  in  animo  di  rifare  qui  il  cammino  già  percorso 
da  lui,  ma  solo  di  mettere  innanzi  alcuni  esempi,  che  più 
direttamente  giovino  al  proposito  nostro,  aggiungendo,  al 
materiale  messo  insieme  dallo  Zappert,  qualche  cosa  di 
nuovo,  e  compiendo  quindi  in  parte  Topera  sua. 

Imitatori  sorgono  e  imitazioni  si  hanno,  anzitutto,  nel- 
Tepoca  stessa  del  poeta,  e  nei  maggiori  fra  i  suoi  contem- 
poranei :  moltissime,  per  esempio,  n'ha  spigolato  il  Sabba- 
dini  nei  versi  di  Properzio  (2),  così  delle  Bucoliche  e  delle 
Georgiche,  come  dtWEneide^  parecchie  in  Tibullo  (3)  ed  in 


(i)F.'5  Fortleben,'Wìen,  i8S i  {Denkschr.  der  Wien.  Ak.der  TF/55.,II) 
(2)  Studi  critici  suir Eneide,  Lonigo,  1SS9,  p.  i35  sgg. 
p)  Ib.,  p.  i5i  sgg. 
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Orazio  (i).  Ma  il  Sabbadini  ancora  ha  trovato  qualctie  imi- 
tazione altrui  in  Virgilio,  come  quelle  del  Panegirico  di 
Messala  (2),  ch'è  fra  le  poesie  Tibulliane,  se  bene  dalla  mag- 
gìOV'  parte  dei  critici  moderni  si  tiene  in  conto  d'apocrifo  -, 
€  nulla  vieta  di  credere  che,  al  pari  di  queste,  ce  ne  pos- 
sano essere  altre,  anche  dei  poeti  citati  dianzi.  Or  qui  ci 
bisogna  badare  ad  un  fatto  capitalissimo,  osservando  il  quale, 
troverem  subito  una  differenza  assai  notabile  tra  il  Virgi- 
lianismo  ed  altre  simili  infezioni  letterarie,  e  insiem  trove- 
remo una  delle  ragioni  che  spiegano  il  suo  rapido  formarsi 
e  propagarsi.  Alludo  a  codesto,  che  l'imitazione  nella  let- 
teratura romana,  e  massimamente  nella  poesia,  non  aveva 
il  medesimo  valore,  che  al  presente,  e  non  era  indizio  della 
medesima  debolezza  d'ingegno  o  di  quelFaltro  peggio,  che 
presso  di  noi  sarebbe.  Perchè  il  pensiero  letterario  è  dive- 
nuto ora  assai  più  soggettivo  e  individuale  deir  antico  -,  e, 
oltre  a  ciò,  per  Tiudole  stessa  della  poesia  «  nuova  »,  e  per 
il  formalismo  tutto  esteriore  nel  quale  consiste  il  perfezio- 
namento dell'arte  Augustea,  siffatti  incontri  d'espressione 
tra  i  poeti  d'allora  eran  cosa  naturalissima,  e  da  non  recar 
punto  nessuna  meraviglia.  Oggi,  un  Carducci  che  traspor- 
tasse di  sana  pianta  ne'  suoi  versi  frasi  e  locuzioni  dello 
Stecchetti,  o  uno  Stecchetti  che  copiasse  letteralmente  il 
Carducci,  non  l'intenderemmo  affatto,  anzi  sarebbe  impos- 
sibile -,  nel  secolo  d'oro  della  poesia  romana  invece,  e  in 
parte  in  quello  dopo,  ciò  si  faceva  liberamente,  per  opera 
di  coloro  stessi  che  appartenevano  al  medesimo  indirizzo  e 
alla  medesima  chiesuola,  e  come  Virgilio  attingeva  ad  altri, 
così  altri  potevano  imitar  lui,  senza  che  la  cosa  divenisse 
segno  d'un  particolar  grado  di  fama  e  d'una  maggiore  au- 
torità esercitata  da  uno  scrittore. 


(i)  Pag.  i54  sgg. 
(-2)  Pag.  i63  sg. 
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Perciò  le  reminiscenze  dei  poeti  contemporanei  a  Virgilio 
non  hanno,  per  il  proposito  nostro,  grande  importanza:  im- 
portanza molto  più  rilevante  han  quelle  dei  successori,  poiché 
qui  rimitazion  di  Virgilio  procede  dallo  studio  diretto  delle 
opere  sue,  e  dall'aver  preso  di  preferenza  lui  a  modello 
dell'arte  nuova  e  della  nuova  poesia.  Col  che  già  vogliamo 
ammettere  che  la  nostra  indagine  ha  da  essere,  sopratutto, 
comparativa,  e  allora  soltanto  direm  che  si  tratta  di  proprio 
Virgilianismo,  quando  Timitazion  di  Virgilio  superi,  in  di- 
screta misura,  imitazione  d'altri  poeti  ;  ma  oltre  a  ciò  oc- 
corre aver  presente  un  fatto  di  qualche  peso,  trascurando 
il  quale  si  correrebbe  rischio  di  non  intendere  adeguata- 
mente né  il  fenomeno  né  le  cause  che  contribuirono  a  pro- 
vocarlo e  promuoverlo.  Notai  dianzi  che  le  imitazioni  di 
Virgilio  nei  poeti  posteriori  procedono  da  questo,  ch'e'  fu  il 
modello  preferito  della  poesia  e  della  scuola  nuova:  ora  ba- 
diamo, cosa  troppo  spesso  inavvertita,  badiamo  che  tutta 
quanta  l'arte  del  I  secolo  è  soprappresa  e  come  dir  soggio- 
gata da  siffatto  indirizzo  sistematico  e  tendenzioso  -,  è  un'arte 
che  scaturisce  immediatamente  dall'Augustea,  conservandone 
l'impronta,  i  caratteri,  gli  istinti,  e  quindi  il  fare  battagliero 
e  rivoluzionario,  che  quella  aveva  contrassegnato.  Osservate 
i  satirici,  osservate  l'epigrammatico  Marziale,  e  il  bel  go- 
verno ch'egli  vien  facendo  d'  Ennio,  d'Accio,  di  Pacuvio, 
dell'arte  antica  e  de'  suoi  fautori  (i)-  osservate  tutto  questo, 
e  ne  sarete  agevolmente  persuasi.  Ma  se  i  seguaci  di  so- 
migliante scuola  pigliano  a  modello  Virgilio,  e  non  Tibullo, 
né  Properzio,  né  Orazio-,  se  a  Virgilio  attingono  e  inspi- 
razione e  frasario  e  caratteri  ed  espedienti  poetici  -,  se  sopra 
VEneide  (le  Bucoliche  e  le  Georgiche  furon  meno  popolari). 


(i)  V.  in  proposito    il    mio  opuscolo    sui   Precursori  di  Frontone, 
Ivrea,  1887. 


—  369  - 
se  sopra  VEneide,  dico,  plasmano  di  preferenza  Tarte  loro, 
ciò  gli  è  prova  manifesta  delT  ammirazion  grande  che  per 
Virgilio  s'aveva  ;  ciò  dimostra  che  Virgilio,  e  non  altri,  si 
reputava  essere  il  perfezionator  vero  e  il  corifeo  dell'arte  ri- 
novellata. 

Adunque  i  poeti  del  1  secolo  imitano  Virgilio,  perchè  lo 
tengono  in  conto  di  maestro  supremo  di  poesia,  che  su  gli 
altri  com'aquila  voli;  e  deir  imitazione  sua  si  fa,  inconsa- 
pevolmente quasi,  un  rigoroso  canone  di  critica  e  d'arte. 
Quello  a  punto  che  avviene,  nel  nostro  cinquecento,  del 
Petrarca  e  del  Petrarchismo;  nullameno  un'altra  differenza 
capitalissima  ci  si  offre  qui  eziandio.  L'imitazione  del  Pe- 
trarca è,  nel  secolo  XVI,  la  forma  più  appariscente  assunta 
dal  Petrarchismo  ;  ma  dentro  al  fatto  generale  trovan  luogo 
molti  fatti  particolari,  e  quell'imitazione  presenta  intensità, 
gradi,  modi  assai  vari.  C'è  chi  studia  d'appropriarsi  quanto 
più  può  e  sa  la  lingua,  lo  spirito,  la  maniera  del  Petrarca, 
sforzandosi  poi  di  rifare  il  modello  ;  altri  gli  rubano  soltanto 
le  rime,  e  v'accordan  versi  di  lor  propria  fattura;  altri  pi- 
gliano dal  Petrarca  di  seconda  o  di  terza  mano,  e  sono  i 
seguaci  dei  seguaci  di  lui  ;  altri  ancora  pensano  di  dover 
compiere  o  rifare  il  Can'{oniere,  o  s'accontentano  di  lardel- 
lare coi  versi  Petrarcheschi  i  propri  componimenti  (i). 
Niente  di  simile  si  produce  per  opera  degli  imitatori  di  Vir- 
gilio, o  almeno  assai  poco.  Non  già  che  anche  qui  non  sia 
una  cotal  varietà  di  forma  e  d'intonazione  ;  ma  è  varietà 
molto  minore,  e  l'imitazione  del  poeta  rimane,  più  che  altro, 
un  fenomeno  esteriore  e  al  tutto  meccanico,  o,  in  certo  senso, 
stilistico. 

E  invero,  prescindendo    dalle    reminiscenze    formali,  che 


(t)  V.  Graf,  Petrarchismo    ed  Antipetrarchismo    in    Attrav.  il  cin- 
quecento, Torino,  1888,  p.  G  sgg. 

Tijvista  di  filologia  ecc.,  XVIII.  2^ 
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sono  infinite,  che  ci  resta  da  spigolare  ?  Qualche  leggero 
indizio,  e  nulla  più.  Nelle  Egloghe  di  Calpurnio  Siculo,  per 
esempio,  sMndovina  assai  facilmente  la  falsariga  delle  Bu- 
coliche, né  vi  mancano,  come  nelle  Bucoliche,  più  o  men 
coperte  allusioni  a  personaggi  e  fatti  contemporanei.  Silio 
Italico,  nel  far  partecipare  gli  Dei  alle  azioni  e  ai  casi  dei 
protagonisti  del  suo  poema,  mostra  soventi  d^aver  T  occhio 
agli  Dei  àolV Eneide,  e  più  episodi  di  questa  son  pedisse- 
quamente ormeggiati  in  episodi  corrispondenti  delle  Puniche. 
Stazio,  che  vedrem  essere  tra  i  poeti  più  fecondi  di  remi- 
niscenze Virgiliane,  compone  in  dodici  libri  la  Tebaide, 
come  dodici  libri  comprende  VEneide,  e  i  titoli  de'  suoi  poemi 
arieggiano  palesemente  al  titolo  del  poema  di  Virgilio.  Ma 
assai  più  abbondevoli,  e  assai  più  significative  di  tutto  questo, 
sono  le  imitazioni  formali.  Già  si  potrebbe  cominciar  la 
rassegna  con  Ovidio,  perchè  più  recente  di  Virgilio,  e  vis- 
suto una  mezza  generazione  dopo  di  lui  :  però  egli  appar- 
tenne ancora,  se  ben  giovane,  alla  società  Augustea,  e  quindi 
alla  schiera  poetica  medesima,  della  quale  Virgilio  fece  parte-, 
né  manca  chi  ha  raccolte  e  ordinatamente  disposte  le  sue 
imitazioni  Virgiliane  (i).  Sicché,  lasciando  Ovidio,  il  docu- 
mento più  antico  di  Virgilianismo  é  quel  poema  sulla  caccia 
di  Grazio  Falisco,  nel  quale  si  riscontrano  parecchie  remi- 
niscenze di  Virgilio,  specialmente  in  alcuni  episodi  (2).  In 
maggior  copia  se  n'hanno  presso  i  posteriori  poeti  epici,  ed 
è  ovvio.  Valerio  Fiacco  ricava  sì  la  sostanza  dcWAt^gonau- 
tica  dal  greco  d'Apollonio  Rodio  -,  ma  nella  forma  ricalca 
e  quasi  rifa  Virgilio,  massime  per  la  lingua  e  la  struttura 
del  verso  (3).  Di  frasi    e   maniere  Virgiliane    son    piene  le 


(1)  V.  il  libro    dello  Zingerle,  Ov.  u.  sein  Verhaltn.  fw  den  Verg. 
und  gleich^eit.  rom.  Dicht.,  Innsbruck,  1869-71 ,  voi.  II,  pp.  48-113. 

(2)  V.  per  es.  gli  episodi  dei  vv.  427  sgg.  e  479  sgg. 

(3)  Cfr.  lo  ScHENKL,  Stud.  fM   dcti   Arg.  des   V.  F/.,Wien,    1871, 
p.  102  sgg.  (E.  dai  Ber.  der  Wien.  Ak.,  LXVIII). 
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Puniche  di  Silio  Italico  (i),  e  più  ancora  la  Tcbaide,  YA- 
chilleide  e  TpQvs'm  le  liriche  di  Stazio;  il  quale  fu  nella  lette- 
ratura romana  del  I  secolo  antesignano,  corago  e  campione 
del  Virgilianismo,  a  quel  modo  stesso  che  fu  del  Petrar- 
chismo nella  nostra  del  5oo  il  Bembo  (2).  Certe  asprezze 
Virgiliane  riproduce  nelle  cesure  e  in  altro  la  metrica  del- 
VAetna,  noto  poemetto  didascalico  che  si  attribuisce  comu- 
nemente alPamico  del  filosofo  Seneca,  Lucilio  il  giovane-,  e 
derivazioni  da  Virgilio  assai  complesse  si  possono  ricono- 
scere nel  rifacimento  latino  delT  Iliade  noto  sotto  il  nome 
d'Homerus  latinus.  Più  spesso  e  in  maggior  copia  d'altri  è 
imitato  Virgilio  nei  settanta  esametri  della  cosi  detta  Satira 
di  Sulpicia  :  ma  è  proprio  autentico  codesto  componimento, 
o,  almeno,  non  è  d'autore  molto  più  recente  ?  Però  tra  i 
satirici  del  1  secolo  qualche  reminiscenza  Virgiliana  sicura 
presenta  Giovenale  (3)',  e  in  gran  numero  se  n'hanno  nelle 
tragedie  di  Seneca,  come  fu  dimostrato  recentemente  (4). 

Fin  qui  abbiam  discorso  imitazioni  esclusivamente  poe- 
tiche; ma  l'influenza  esercitata  dal  Mantovano  sulla  lette- 
ratura romana  del  1  secolo  fu  di  tal  sorta  estesa,  che  esempi 
da  spigolare  non  fanno  difetto  nemmen  nella  prosa.  Già  si 
sa  che  il  ricorrer  di  voci  e  locuzioni  e  frasi  e  maniere  e 
nessi  poetici,  o,  in  una  parola,  il  colorito  poetico  della  forma, 


(()  V.  l'opuscolo  del  Grosst,  Qiiatenus  Sii.  hai.  a  Verg.  pendere 
videatur,  Berlin,   1887. 

(2)  «  Staiius  ante  omnes  Virgilium  assectatus  est  »,  scrive  il  Lehan- 
NEUR,  De  P.  Papinii  Statii  vita  et  opp.,  Rupellae,  1878,  pag.  223,  e 
altrove  (p.  zSy)  lo  chiama  «  assiduum...  Vergili  imitatorem  »:  negli 
fanno  difetto  le  prove,  avendo  egli  diligentemente  raccolto  e  ordinato 
le  imitazioni  e  i  riscontri  infiniti  che  di  Virgilio  s'incontrano  nelle 
opere  di  Stazio. 

(3)  Cfr.  per  es.  Giov.,  Il,  100  e  I'jE:».,  Xll,  94;  Giov.,  Ili,  198,  /•:»., 
U,  3ii;  Giov.,  VI,  i33  sg.,  Georg.,  Ili,  282,  ecc. 

(4)  V.  Ter  Haar  Romeny,  De  auct.  tragoed.  quae  sub  Sen.  nomine 
fer.    Verg.  imitat.,  Leiden,  1887. 
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è  tra  i  caratteri  più  appariscenti  e  peculiari  dei  prosatori 
di  questo  tempo  :  sennonché  la  poeticità  dello  scriver  loro 
non  mostra  d'essersi  venuta  modellando  indifferentemente 
su  tutti  quanti  i  precedenti  poeti,  e  tra  quelli  che  v'offrono 
più  tracce  di  sé,  e  più  considerevoli,  deve  porsi  in  primo 
luogo  Virgilio.  Chiunque  conosca  un  po'  men  superficial- 
mente la  fraseologia  di  Tito  Livio,  non  ignora  che  v'é  pa- 
recchio di  Virgiliano  (i).  Plinio  il  Giovane,  in  certa  sua  let- 
tera (2),  descrive  il  porto  di  Civitavecchia,  allora  in  costru- 
zione, e  la  descrizione  di  Plinio,  secondo  ha  osservato  i4 
Sabbadini  (3),  ricorda  assai  da  vicino  quella  famosa  che  si 
legge  nel  I  libro  dGÌVEiieide  : 

est  in  secessii  longo  locus  :  insula  portimi 
efficii  obiectu  laterum,  quibus  omnis  in  alto 
frangitur  inque  sinus  scindit  sese  unda  reductos. 
hinc  atque  hinc  vastae  rupes  geminique  minantur 
in  caelum  scopuli,  quorum  sub  vertice  late 
aequora  tuta  silent-,  tum  silvis  scaena  coruscis 
desuper  horrentique  atrum  nemus  imminet  umbra  (4). 

E  Plinio:  h  Villa...  imminet  litori,  cuius  in  sinu  Jit  cum 
maxime  portus  huius  sinistrimi  brachium  firmissimo  opere 
munitum  est,  dextrum  elaboratur.  In  ore  portus  insula  ad- 
surgit,  quae  inlatum  vento  mare  obiacens  frangat  tutumque 
ab  utroque  latere  decursum  navibus  praestet  ».  Singolar- 
mente ricco  di  reminiscenze  Virgiliane  è  Tacito,  il  quale 
non  solo  ha  imitato  Sallustio,  cosa  sufficientemente  nota, 
ma  eziandio  i  poeti  Augustei,  e  massime  Virgilio,    toglien- 


(i)  Cfr.  WÓLFFLiN,  in  P/n7o/.,  XXVI,  i3o. 

(2)  VI,  3i. 

(3)  Op.  cit.,  p.  i3. 

(4)  vv.   i39  sgg. 
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dogli  voci  e  frasi  nuove,  tropi,  figure,  e  certi  speciali  nessi 
e  legamenti  di  parole  nella  proposizione  (i). 

Ancora  qualche  corrispondenza  formale  con  Virgilio  si 
riscontra,  nel  II  secolo,  in  Frontone:  perequi,  se  bene  al 
poeta  nostro  l'autorità  e  il  nome  conquistati  addietro  non 
vennero  meno,  come  vedremo  in  seguito,  quanto  a  proprie 
imitazioni,  per  Tindole  particolare  della  coltura,  e  per  le 
sue  particolari  tendenze,  non  ci  si  può  attendere  di  ritro- 
varne in  quantità  sufficiente.  Procedendo  innanzi,  le  imita- 
zioni Virgiliane  si  fanno  a  mano  a  mano  sempre  più  pedanti, 
esteriori,  meccaniche,  e  allo  spirito  del  poeta,  al  sentimento 
suo,  alla  sua  coscienza  artistica,  divengono  in  tutto  estranee. 
Per  buona  parte  è  attinta  a  Virgilio  la  fraseologia  di  Sereno 
Sammonico  (III  sec),  ma  non  più  là  che  la  fraseologia  : 
lo  stesso  può  ripetersi  di  Commodiano  (2),  di  Nemesiano, 
di  Ausonio  (sec.  IV),  dell'  Orestis  tragoedia,  solitamente 
attribuita  airAfricano  Draconzio,  di  Sidonio  Apollinare,  di 
Prudenzio,  di  Corippo,  di  Paolino,  e  d'altri  infiniti-,  giacché 
l'imitazion  formale  di  Virgilio  è  nei  poeti  dei  bassi  secoli 
carattere  comune  e  quasi  vorrem  dire  sistematico.  Isolato  e 
quindi  assai  notevole  è  invece  il  caso  di  certa  epistola  poe- 
tica di  Bidone  ad  Enea  (3),  la  materia  della  quale  deriva  da 
Virgilio,  mentre  la  forma  e  l'esposizione  arieggiano  piut- 
tosto al  fare  Ovidiano.  L' ultima  e  più  grossolana  forma 
dello  studio  e  della  imitazione  materiale  del  nostro  poeta 
l'abbiamo  nei  centoni,  ossia  in  quei  grotteschi  componimenti. 


(1)  Un'ordinata  raccolta  di  tali  imitazioni  Virgiliane  dette  lo 
ScHMAUs,   Tac.  ein  Nachahmer  Vergils,  Bamberg,  1887. 

(2)  L'Hertz  [Ind.  lect.  aestiv.,  Vratisl.,  1880,  p.  6)  aveva  erronea- 
mente creduto  che  nei  versi  di  Commodiano  non  abbian  luogo  imi- 
tazioni di  Virgilio:  una  discreta  dose  invece  fu  raccolta  dal  Dombard 
{Commod.  Carm.,  Vindob.,  1887,  praef.,  p.  vi),  e  a  quelle  registrate 
da  lui  altre  si  potrebbero  aggiungere. 

(3)  RiESE,  Aììthol.  lat.,  1,  94. 
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chVran  formati  di  versi  ed  emistichi  esclusivamente  Virgi- 
liani. Qualcosa  di  simile  s'incontra  anzitutto  nel  Ciris,che 
è  fra  le  poesie  minori  già  attribuite  a  Virgilio:  poi  se  ne 
citano  esempi  di  Ausonio,  di  Mavorzio,  di  Lussorio  e  d'altri. 
Con  versi  di  Virgilio  Proba  Falconia  (sec.  IV)  compose  una 
storia  del  vecchio  e  del  nuovo  testamento,  Sedulio  cantò  Vln- 
carna-{ione  del  Verbo,  e  ancora  nei  tempi  moderni,  in  pien 
secolo  XVII,  Alessandro  Roseo  col  titolo  di  Viì'gilitis  Chri- 
siiamis  publicò  un  suo  centone  Virgiliano  in  tredici  libri  (i). 
Anche  toccò  la  medesima  sorte  al  Petrarca,  e  centoni  di 
lui  misero  insieme  il  Sannazaro,  Bernardino  Tomitano,  Isa- 
bella Andreini,  ed  altri  men  noti. 


II. 

L'influsso  esercitato  sopra  la  prosa,  e  le  reminiscenze 
materiali  e  sistematiche  dei  posteriori  poeti,  sono  i  due  più 
importanti  aspetti  che  le  imitazioni  Virgiliane  ci  offrano  per 
la  storia  del  Virgilianismo:  però  l'uno  e  l'altro  procedono, 
in  gran  parte,  da  un  fatto,  ch'è  del  Virgilianismo  stesso 
coefficiente  capitalissimo.  Alludo  all'autorità  solenne  che  il 
poeta  esercita  nella  dottrina  e  nella  teorica  grammaticale.  Il 
fatto  è  studiato  con  meravigliosa  copia  d'erudizione  dal 
Comparetti  nel  terzo  capitolo  del  I  volume  del  suo  celebre 
Virgilio  nel  Medio  Evo,  né  accade  che  qui  si  riferiscano 
un'altra  volta  gli  esempi  e  i  documenti  allegati  da  lui:  basta 
che  s'abbiano  presenti  alcune  cose,  le  quali  fanno  piij  diret- 
tamente al  proposito  nostro,  loro  aggiungendone  alcune  altre 


(i)  Tigur.,  1664.  Può  qui  farsi  menzione  eziandio  del  Virgilio  evan- 
geliì^^ante  pubblicato  nel  1638  dal  francese  Francesco  Philon  (V.  il 
libro  di  A,  Magen,  Fr.  Philqn  et  son  Virg.  evangel.,  Agen,  i883). 
Un  indice  di  centoni  Virgiliani  è  nella  Bibl.  lat.  del  Fabrizio,  lib.  I, 
cap.  12. 
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che  al  Comparetti,  per  la  natura  del  suo  libro,  bisognò  la- 
sciar fuori. 

L'autorità  grammaticale  di  Virgilio  si  manifesta,  natural- 
mente, in  più  modi  e  con  più  forme.  Non  cito  Tuso  che  di 
lui  si  fece,  sin  dall'età  stessa  d'Augusto,  nella  scuola  e  nel- 
l'insegnamento, perchè  procede  da  cause  che  non  riguardano 
punto  Virgilio  in  particolar  modo  *,  e  l'onor  medesimo  toccò 
ad  altri  poeti,  contemporanei  al  nostro  e  posteriori.  Però, 
se  non  soltanto  a  Virgilio  occorse  T  esser  servito  di  testo 
pedagogico,  ci  sono  ben  altri  fatti  da  ricordare,  che  a  lui 
appartengono  esclusivamente,  e  formano  la  sua  propria  gloria 
grammaticale.  Virgilio  è  anzitutto  maestro  massimo  di  poesia: 
da  lui  si  ripetono  e  si  ricavano  tutte  le  parti  e  le  norme 
dell'arte-,  sul  suo  poema  s'imparano  a  misurare  le  altezze 
sublimi  dell'epica,  e  di  lì  si  traggono  le  più  nobili  e  feconde 
inspirazioni  poetiche  (i).  Abbiam  veduto  a  dietro  come  su 
Torme  Virgiliane  Silio  Italico  venisse  plasmando  più  episodT 
e  parti  del  suo  poema  :  medesimamente  Stazio,  volendo  ce- 
lebrare l'eccellenza  di  Lucano,  non  altro  migliore  paragone 
trova,  che  quel  de.\V Eneide  (2),  e  perfino  Aulo  Gellio,  per 
canone  massimo  ne'  suoi  giudizi  di  critica  e  d'arte,  ricorre 
generalmente  a  Virgilio.  Secondo  Macrobio  (3),  in  Virgilio 
si  ritrovano  tutti  e  quattro  i  generi  dello  stile,  il  copioso, 
il  breve,  il  secco,  il  pingue,  e  l'opere  sue  sono,  come  la  na- 
tura, ricche  d'aspetti  svariati  ed  opposti. 

Ma  Virgilio  non  è  solamente  l'oracolo  della  poesia  -,  è  an- 
cora, anzi  più,  l'oracolo  della  lingua  e  della  grammatica. 
Frughi  chi  vuole  le  indigeste  compilazioni  dei  grammatici 
latini,  ricerchi  il  vasto  materiale  che  si  contiene  nei  ponde- 


(i)  QuiNT.,  I,  8,  5, 

(2)  Silv.,  II,  7,  19. 

(3)  Sat.,N,   I,  19. 
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rosi  volumi  del  Keil,  interroghi  la  tumultuosa  falange  dei 
commentatori  e  degli  scoliasti,  e  vegga  il  posto  e  l'ufficio 
che  vi  tiene  Virgilio.  Egli  è  Pautorità  suprema,  cui  si  fa 
capo  in  infinite  quistioni  di  morfologia,  dì  sintassi,  di  me- 
trica, da  lui  è  tratta  regolarmente  l'esemplificazion  dei  pre- 
cetti grammaticali,  da  lui  si  piglia  norma  e  criterio,  in  suo 
nome  si  fanno  le  leggi,  in  suo  nome  si  assolve  e  si  scomu- 
nica. Quintiliano  (i),  parlando  di  certo  vocabolo  usato  per 
maschile  e  femminile  promiscuamente,  scrive  :  «  quorum 
neutrum  reprehendo,  cum  sit  utriusque  Vergilius  auctor  ». 
In  un  trattatello  grammaticale  anonimo,  a  proposito  del 
genere  di  stilla,  si  legge  :  «  stiria  dicuntur  ab  stillis,  quae 
Vergilius  genere  feminino,  Varrò  neutro  dicit;  sed  vicit  Ver- 
gini auctoritas  »  (2);  e  nei  frammenti  Bobbiesi  De  nomine: 
«  mella  tantum  triptoton  est  -,  vicit  propter  auctoritatem  Ver- 
gilianam  »  (3).  Gellio  chiama  Virgilio  «  poeta  verborum 
diligentissimus  »  (4)  ed  «  elegantissimus  »  (5)^  sol  rarissi- 
mamente concede  che  qualche  parola  sia  stata  adoperata  da 
lui  non  bene  a  proposito,  lo  difende  contro  le  accuse  di 
certi  grammatici  più  antichi  (6),  e  in  generale  nell'opera  sua 
Virgilio  figura  come  scrittore  di  grandissima  autorità  in  fatto 
di  lingua,  di  proprietà  e  d'eleganza  (7).  Nella  Compendiosa 
Doctrina  di  Nonio  Marcello  l'autore  senza  comparazione 
più  spesso  citato  è  Virgilio.  Da  Virgilio    in    assai    maggior 


(1)  I,  5,  35. 

(2)  Keil,  G.  L.,  V,  590. 

(3)  Ib.,  V,  558. 

(4)  II,  26,   II. 

(5)  XX,  1,  54. 

(6)  Cfr.  IX,  IO,  5;  VII,  6,  5. 

(7)  Di  Virgilio  s'hanno  nelle  Notti  Attiche  85  citazioni  distinte  ; 
mentre  di  Plauto,  ch'è  l'autore  più  spesso  menzionato  dopo  di  lui, 
non  ve  ne  sono  che  42.  V.  le  mie  Qiiaest.  Fronton.^  Eporediae,  1889, 
p.  vili. 
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copia  che  da  qualsiasi  altro  scrittore  romano  desumono  gli 
esempi  loro  Donato  e  Prisciano  (i),  e  i  grammatici  minori 
non  fanno  altrimenti:  del   resto  i  richiami  a  pie  di  pagina 
neiredizione  famosa  del  Ribbeck   {2),  dimostrano,  secondo 
ha  osservato  argutamente  il  Comparetti  (3),  che    coi    passi 
delle   poesie    Virgiliane  citati  presso  gli  antichi,  anche  solo 
presso  i  grammatici,  si  potrebbero  ricostruire  nella  massima 
parte  le   Bucoliche,  le   Georgiche    e    VEneide.  Opportuna- 
mente quindi  il  filosofo  Seneca  avvertiva  che  nello  studio  di 
Virgilio  doveva  approfondirsi  chiunque  si  fosse  proposto  di 
abbracciare  la  profession  di  grammatico  (4),  e  un  gramma- 
tico è  perifrasticamente  definito  da  Ausonio  «  arma  virumque 
docens  atque  arma  virumque  peritus  »  (5).  Siffatta  autorità 
grammaticale  del  poeta  spiega  il  gran  numero  di  studi  cri- 
tici e  filologici  che  gli  antichi  vennero  moltiplicando  su  l'o- 
pera sua  :  ne  veda,  chi  desidera,  un    esame    ragionato  nei 
Prolegomeni  del  Ribbeck,  nel  libro  del  Comparetti  e  nelle 
storie  letterarie,  essendo  qui  sufficiente    che    si    ricordino  i 
nomi  d'Igino,  di  Giulio  Modesto,  di    L.  Anneo  Cornuto,  di 
Emilio  Aspro,  di  Valerio  Probo,  di    Flavio    Capro,  d'Ur- 
bano, di  Velio  Longo,  di  Terenzio  Scauro,  di  Cesellio  Vin- 
dice, di  Sulpicio   Apollinare,  di  Elio  e  di  Tiberio  Donato, 
di  Servio,  di  Carminio,  d'Avieno,  oltre   gli    scoliasti   e    gli 
anonimi.  Una  coorte  addirittura,  anzi  una  legione;  e  taluni 


(i)  Tra  un  centinaio  d'esempi  che  s'incontrano  ntWArs  maior  di 
Donato,  ve  n'ha  da  80  di  Virgilio:  in  Prisciano  egli  è  citato  i200vohe, 
e  Terenzio,  ch'è  il  più  frequentemente  menzionato  dopo  di  lui,  ne- 
anche la  metà.  V.  Comparetti,  op.  cit.,  1,  93,  n.  i. 

(2)  La  sua  edizione  critica  di  tutte  l'opere  di  Virgilio  fu  pubblicata 
a  Lipsia,  dal  iSSg  al  1868,  in  5  volumi,  e  una  edizion  minore  sco- 
lastica nella  Biblioteca  Teubneriana,  Lipsia,  1877.  I  richiami  citati 
sono,  naturalmente,  nella  prima. 

(3)  Op.  cit.,  I,  -i3. 

(4)  Epp.,  108. 

(5)  Epigr.,  i35. 
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sono    abbastanza  celebri.  Persino  ad  un  glossario    speciale 
su  Virgilio  accenna  il  Loewe  (i). 

Come  nella  grammatica,  così  fu  assai  intenso  Tinflusso  di 
Virgilio  nella  retorica.  Già  a  un  tal  fatto  potevan  lasciar 
pensare  per  sé  le  imitazioni  che  sopra  abbiam  rilevato  nei 
prosatori  ;  ma  c'è  ben  altro.  Il  retore  Arellio  Tusco,  vis- 
suto nell'età  stessa  d'Augusto,  soleva  attingere  liberamente 
da  Virgilio  (2),  né  lasciava  d'imitarlo  quando  gli  fosse  ve- 
nuto in  taglio  (3):  e  a  questo  proposito  il  Comparetti  (4) 
osserva  che  può  essere  non  sia  in  tutto  a  caso  il  fatto,  che 
le  più  antiche  citazioni  oggi  note  di  versi  Virgiliani  ricor- 
rono sulla  bocca  di  retori  contemporanei  al  poeta,  i  quali 
se  ne  servono  per  le  loro  composizioni,  o  almen  ne  parlano 
da  un  punto  di  veduta  interamente  retorico  (5).  Di  Quin- 
tiliano non  occorre  ricordar  qui  il  celebre  giudizio  del 
libro  X;  anche  altrove  (6)  lo  chiama  «  auctor  eminentissi- 
mus  »,  e  l'autorità  di  lui  reca  innanzi  in  infiniti  luoghi  del- 
Vlnstitu^ione  oratoria,  oltre  che  l'esemplificazion  dei  pre- 
cetti v'è  tratta  in  buona  parte  dall'opere  Virgiliane.  Persino 
è  citato  Virgilio  in  certe  congiunture,  dove  Quintiliano  pur 
riconosce  essere  più  calzante  l'autorità  degli  oratori,  come 
a  proposito  della  figura  retorica  dell'  àviaTióòocri^  (7).  Del 
resto  Quintiliano  non  faceva  se  non  conformarsi,  sebbene 
con  maggior  senno  e  discernimento,  all'uso  corrente,  il  quale 
così  s'allargò  e  prevalse,  che  ai  tempi  d'Adriano,  il  retore 
P.  Annio  Floro  potè  comporre  un  dialogo  sul  tema  :   Ver- 


(i)  Prodr.  corp.  glossar,  lat.,  p.  164. 

(2)  Sen.,  Suas.,  3,  5;  cfr,  4,  5. 

(3)  Sen.,  Suas,,  3,  5. 

(4)  Op.  cit.,  I,  47- 

(5)  Cfr.  Sen.,  Suas.,  2,  20",  4,  5;  Controv.,  VII,  27. 

(6)  I,   IO,   IO. 

(7)  Vili,  3,  79. 
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gilius  oratov  an  poeta.  Per  altri  Virgilio  fu  retore  addirit- 
tura. Tiberio  Donato,  nella  prefazione  a  certo  suo  commento 
sopra  VEneide,  scrive  :  «  Si  Maronis  carmina  competenter 
attenderis  et  eorum  mentem  commode  comprehenderis  in- 
venies  in  poeta  rhetorem  summum,  atque  inde  intelliges 
Vergilium  non  grammaticos,  sed  oratores  praecipuos  tradere 
debuisse  ».  E  più  innanzi,  parlando  delle    doti    varie  àQ.\~ 

VEneide,  soggiunge:   «  quo  fit,  ut    Vergiliani    carminis 

lector  rhetoricis  praeceptis  instrui  possit,  et  omnia  vivendi 
agendique  officia  reperire  ».  Ma  Tiberio  Donato  visse,  ve- 
rosimilmente, sullo  scorcio  del  IV  secolo,  e  quella  fu  l'epoca 
della  maggior  fioritura  retorica  Virgiliana.  Allora  a  punto 
Messio  Arusiano  compilò  su  quattro  autori  i  suoi  Exempla 
elocutionum  ad  uso  delle  scuole  di  retorica  ;  e  Virgilio  è  il 
primo  dei  quattro.  Meglio  ancora  nel  trattato  sulle  figure 
di  Giulio  Rufiniano  gli  esempi  son  ricavati  quasi  esclusiva- 
mente da  lui.  Né  il  poeta  serviva  soltanto  per  Tesemplifica- 
zion  teorica  dei  precetti-,  ma  eziandio  nella  pratica  si  trae- 
vano dall'opere  sue  idee,  sentenze,  imagini,  spedienti  vari 
e  sopratutto  temi  di  declamazioni.  Sempre  nel  secolo  IV, 
un  Tiziano  e  un  Calvo,  retori  entrambi,  raccoglievano  sif- 
fatti temi  in  un'opera  speciale,  riducendoli  a  modelli  per 
esercitazioni  retoriche  :  «  in  exemplo  controversiarum,  scrive 
Servio  (i),  has  duas  posuerunt  allocutiones,  Venerem  agere 
statu  absolutivo  cum  dicit  lunoni  causa  fiiisti  periciiloriim 
his  qiiibus  Italiani  fata  concesseruni ,  lunonem  vero  niti 
statu  causativo  et  relativo,  per  quem  ostendit  non  sua  causa 
Troianos  laborasse  sed  Ve7ie7'is  ».  E  nel  secolo  IV  il  me- 
desimo uso  di  desumer  temi  da  Virgilio  era  in  fiore  presso 
i  retori  Africani  (2).  Di  somiglianti  declamazioni  Virgiliane 


(i)  Aen.,X,  18. 

(2)  V.  Agost.,  Confess.,  1,  17. 
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son  pervenuti  fino  a  noi  più  esempi,  in  prosa  e  in  versi  : 
in  pròsa  è  una  delle  Dictiones  (i)  d'Ennodio,  sul  soggetto 
Verba  Didonis  ciim  abeiintem  riderei  Aeneam  ;  in  versi 
molti  si  trovan  raccolti  x\&\V Antologia  latina,  massime  del- 
Testrema  decadenza,  tratti  così  dalPopere  del  poeta,  come 
dai  casi  più  noti  della  sua  vita  (2). 

Grande  e  tradizionale  dunque  fu  l'autorità  di  Virgilio  nella 
retorica,  e  grande  e  tradizionale  non  meno  l'autorità  sua 
nella  grammatica.  Questo  il  fatto,  studiato  ed  esposto  sin 
qui  ;  or  quali  son  le  ragioni,  che  se  ne  posson  dare  ?  Pa- 
recchie, e  di  varia  natura.  Vediamo. 

Quanto  alla  retorica,  non  occorre  troppa  fatica  a  rintrac- 
ciarle, chi  pensi  a  quel  che  sopra  avvertimmo  essere  carat- 
tere proprio  della  prosa  della  decadenza,  cioè  alla  poeticità 
sua,  apparsa  già  rigogliosa  nel  I  secolo,  e  diventata  mag- 
giore, come  suole,  nei  seguenti.  Poetica  è  in  generale  la 
prosa  latina  imperiale,  e  poetica  singolarmente  la  prosa  ora- 
toria. Perchè  fosse  questa  singolarmente,  non  accade  or  di- 
chiarare, e  Tha  spiegato,  d'altra  parte,  a  lungo  il  Compa- 
retti  (3):  noi  ricorderem  solo  che  un  cotal  «  poeticus  decor  » 
si  richiedeva,  per  canone  estetico,  agli  oratori  della  nuova 
scuola  (4).  Vero  è  che  essa  ebbe,  nel  1  secolo,  parecchi  op- 
poshori,  i  quali  trionfarono  poi    con  Frontone   nel    secolo 


(i)  XXVIII. 

(2)  V.  per  es.  VAnth.,  n'  255,  223,  242,  244,  653,  672  (Riese),  e  più 
altri.  Qualcosa  di  simile  già  abbiamo  in  certo  epigramma  di  Mar- 
ziale (Vili,  56),  ch'è  in  fondo  una  variazion  poetica  sul  tema  dei 
beni  perduti  da  Virgilio  poi  riacquistati  mediante  l'intercessione  di 
Mecenate,  secondo  si  narra  nella  biografia.  Cfr.  anche  Sidon.,  Ili,  4. 
L'ordine  d'abbruciar  VEneide  dato  da  Virgilio  morente  è  il  soggetto 
dei  noti  distici  di  Sulpicio  Apollinare,  scivolati  più  tardi  nel  lesto 
della  biografia.  V.  il  mio  studio  su  la  Biogr.  di  Virg.  in  Riv.  di 
filoL,  XIV,  99  sgg. 

(3)  I,  48. 

(4)  Dial.  de  orr.,  20. 
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dopo*  ma  sulia  tradizion  pedagogica  e  critica,  cominciata  a 
formarsi  nell'età  d'Augusto  e  definitivamente  costituita  nel- 
l'età successiva,  il  Frontonianismo  non  esercitò,  è  noto,  ef- 
fetti notevoli  (i).  Quindi  gli  scambi  vicendevoli  e  i  vicen- 
devoli influssi  tra  la  poesia  e  la  retorica,  dal  I  secolo  in 
poi,  si  mantennero  sempre  e  si  accrebbero,  e,  per  ciò  che 
riguarda  la  poesia,  in  quegli  scambi  ed  influssi  il  primo 
posto  toccò  naturalmente  allo  scrittore,  che  già  della  tradi- 
zione grammaticale  si  trovava  essere  maestro  e  donno.  Del- 
l'autorità grammaticale  di  Virgilio  dunque  ci  bisogna  essen- 
zialmente cercare  ed  indicar  le  cause. 

Il  Comparetti  (2)  accenna  al  valore  stesso  dell'opera  Vir- 
giliana, alFeccellenza  artistica  e  formale  del  poeta,  a'  suoi 
diligenti  studi  di  lingua  e  di  stile.  Tutte  queste  son  cose 
verissime,  e  ne  poteron  derivare  effetti  essenziali  sulla  col- 
tura letteraria  dell'epoca  Augustea-,  non  però  sulla  coltura 
letteraria  di  poi,  e  tanto  meno  sulla  tradizion  grammaticale, 
troppo  meccanica  ed  esteriore,  impastoiata  dentro  a  un 
formalismo  troppo  superficiale  e  pedantesco,  perchè  1'  arte 
di  Virgilio,  e  una  giusta  estimazione  de'  suoi  pregi  intrin- 
seci vi  potessero  avere  una  parte  qualsiasi.  La  ragion  del 
fatto  quindi,  a  mio  avviso,  è  da  ricercare  altrove,  e  segna- 
tamente in  quelle  lotte  e  polemiche  di  scuola,  dalle  quali 
riceve  alimento  e  intonazione  la  vita  letteraria  del  I  secolo, 


(i)  Come,  nel  bel  mezzo  del  li  secolo,  non  manca  l'esempio  di  chi 
continuava  a  favorire  e  a  leggere  i  poeti  nuovi,  qual  fu,  verbigrazia, 
Elio  Vero  [Hist.  Aug.,  Ael.  Ver.,  5),  così  v'hanno  grammatici  che 
continuano  a  servirsene  per  il  loro  insegnamento.  Tal  fu  quel  Pol- 
lione,  da  Capitolino  [Ant.,  2,  3)  ricordato  fra  i  maestri  d'Antonino 
Pio,  ammirator  sfegatato  d'Orazio  sino  a  meritarsi  un  postumo  rim- 
proccio  di  Marc'Aurelio  (Front.,  Epp.,  p.  17,  Naber).  La  principal 
causa  che  trattenne  il  Frontonianismo  da  estendere  i  suoi  effetti  sulle 
scuole,  è  da  ricercare  nell'assoluta  separazione  che  si  produsse  tra  le 
scuole  medesime  e  quello. 

(2)  Op.  cit.,  voi.  I,  cap.  II. 
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e  in  parte  dei  secoli  seguenti.  Voglio  dire  che  la  coltura 
d'allora,  scaturita  immediatamente  dall'Augustea,  tutte  con- 
serva e  svolge  e  allarga  le  tendenze  di  questa,  tra  le  quali  è 
principalissima  la  reazione  Alessandrineggiante  contro  Parte 
vecchia,  ossia,  ciò  che  torna  ad  un  medesimo,  quella  col- 
tura si  manifesta  e  s'afferma  essenzialmente  come  coltura 
«nuova»,  in  opposizione  all'antica  coltura  preaugustea:  or 
di  siffatta  opposizione  o  reazione  che  voglia  dirsi  il  corifeo 
essendo  stato  Virgilio,  non  per  quello  ch'ei  fece,  che  anzi 
l'opera  sua  fu  in  certo  modo  temperatrice,  ma  per  quello 
che  gli  si  attribuì,  e  per  l'ammirazion  grande  che  gli  pro- 
fessarono amici  e  colleghi,  Virgilio  anche  divenne  Tautorità 
suprema  e  inappellabile  delParte  nuova,  e  perciò  della  lingua 
e  della  grammatica,  che  su  l'arte  nuova  si  volevan  model- 
lare e  formare.  Di  qui  nasce  l'influsso  esercitato  da  lui  sul- 
l'opera dei  grammatici  del  I  secolo,  e  sulla  tradizion  gram- 
maticale che  in  quel  secolo  si  costituisce,  mantenendosi  poi, 
per  ragioni  che  al  presente  non  occorre  indicare,  presso  che 
inalterata  nei  successivi;  onde  si  scorge  che  la  suggestion 
prima  e  più  potente  del  fatto  venne  dal  culto  stesso  di  Vir- 
gilio, ch'è  l'ultimo  aspetto  sotto  il  qual  ancora  il  Virgilia- 
nismo  va  considerato.  Di  esso  accenneremo  fra  poco  quel 
tanto  che  con  la  letteratura  ha  piiì  stretta  relazione,  non 
senza  aver  rilevato  prima  un'altra  assai  ragguardevole  dif- 
ferenza che  passa,  nel  rispetto  della  lingua  e  della  gram- 
matica, tra  il  Virgilianismo  e  il  Petrarchismo  nostro. 

Anche  il  Petrarca  fu,  nel  sec.  XVI,  l'oracolo  della  poesia 
e  della  lingua.  Da  lui  è  ricavata  per  la  massima  parte  l'e- 
semplificazione nelle  Poetiche  del  Daniello,  dell'  Equicola, 
del  Muzio,  del  Minturno,  del  Cisano  e  di  più  altri  tratta- 
tisti -,  sul  Canioìiiere  si  fermano  le  regole  della  dottrina 
grammaticale  ;  al  Can:{oniere  s'attinge  autorità  e  norma  per 
giudicar  della  purezza,  della  proprietà,  dell'eleganza  e  del- 
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Taltre  doti  del  discorso  -,  in  nome  del  Petrarca  si  prodigan 
lodi  o  si  scaraventan  vituperi  agli  scrittori  (i)-  il  Petrarca 
è,  per  dirla  col  Giovio  in  una  parola,  italicae  linguae  con- 
diior  et  prtnceps.  La  sua  fama  grammaticale  dunque  può 
ben  paragonarsi  a  quella  di  Virgilio-,  ma  assai  diverse  sono 
le  cause  che  l'hanno  stimolata  e  promossa.  Perchè  l'auto- 
rità esercitata  dal  poeta,  nel  fatto  particolare  della  lingua  e 
della  grammatica,  procede  dalla  coltura  stessa  del  Rinasci- 
mento, di  mezzo  alla  quale  «  vien  fuori  quel  particolar 
gusto,  quel  complesso  di  opinioni  e  di  indirizzi,  quella  su- 
scettività e  intolleranza  in  materia  di  lingua,  che  formano 
il  purismo  »  (2)  :  ora  «  qual  altro  migliore  esemplare  di 
lingua  poteva  scegliere  il  Cinquecento  che  il  Petrarca,  il 
sempre  purgato  e  sempre  manieroso  Petrarca,  il  quale  avendo 
da  esprimere  i  pensieri  e  i  sentimenti  più  delicati  e  più  no- 
bili, e  da  ritrarre  le  cose  più  piacenti  e  leggiadre,  poteva 
schiumare,  per  uso  suo,  la  parte  più  odorifera  e  linda  del 
vocabolario,  e  lasciar  tutta  Taltra  da  un  canto?  »  (3).  Come 
si  vede,  adunque,  il  Virgilianismo  ha  sì  col  Petrarchismo 
nostro  comuni  certi  aspetti  esteriori,  ma  se  ne  distingue 
profondamente  per  altri,  e  sopratutto  se  ne  distingue  per  le 
cause  che  l'hanno  provocato  e  contribuirono  a  mantenerlo 
in  fiore. 

III. 

Lo  stesso  potrebbe  dirsi  a  proposito  del  culto  di  Virgilio, 
che  più  riscontri  offre  col  culto  del  Petrarca,  se  bene  molto 
differenti  son  le  ragioni    che  occorrono    a    spiegare  l'uno  e 


(i)  Basterà  che  si  ricordi  la  famosa  critica  del  Castelvetro  su  la 
canzone  dei  Gigli  d'oro  d'Annibal  Caro,  e  la  risposta  del  Caro  stesso. 
V.  del  resto  il  già  citato  scritto  del  Graf,  p.  19. 

(2)  Graf,  loc.  cit.,  p.  16. 

(3)  Ib.,  p.    18. 
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l'altro.  Per  il  Petrarca  se  ne  veda  la  rassegna  nello  scritto, 
pii^i  volte  citato,  del  Graf,  che  le  riferisce,  come  a  lor  prin- 
cipio o  ricapito,  alle  tendenze  e  agli  indirizzi  vari,  nei  quali 
si  specifica  la  coltura  del  Rinascimento  :  noi  ci  starem 
paghi  a  ricordare  quelle  soltanto,  che  son  necessarie  per 
istudiare  il  culto  proprio  e  straordinario  di  Virgilio. 

Anche  qui  ci  bisogna  far  capo  al  Comparetti,  illustrator 
primo  e  magistrale  dell'argomento.  Secondo  il  Comparetti 
dunque,  la  principal  ragione  della  popolarità  del  poeta  sta 
neWEnetde,  e  la  principal  ragione  della  popolarità  deW Eneide, 
nel  suo  valore  storico  e  nazionale,  concordante  appieno  col 
sentimento  storico  dei  •  Romani,  neU'  età  d'Augusto  gagliar- 
dissimo e  diffusissimo  (i).  Però  in  tal  giudizio  non  mostra 
di  convenire  il  Trezza  (2),  senza  che  tuttavia  del  suo  non 
convenire  egli  additi  altrimenti  le  cause  :  noi  direm  mode- 
stamente che  il  Comparetti  ha  colto  una  gran  parte  del  vero, 
ma  non  tutto  il  vero.  Che  il  sentimento  storico  voluto  da 
lui  nella  società  romana  dello  scorcio  della  repubblica  e  del 
principiar  dell'impero  ci  fosse,  gli  è  indubitabile  (3),  e  in- 
dubitabile è  del  pari  che  neWEneide  quel  sentimento  aveva 
trovato  l'espression  sua  piià  squisita  e  perfetta  -,  nullameno 
del  grandeggiar  così  rapido  e  vigoroso  della  fama  Virgiliana 
non  è  codesta  la  sola  ragione.  Il  Trezza  stesso,  in  uno 
scritto  del  resto  assai  ricco  d'idee  (4),  parla  delle  qualità 
interiori  del  poema,  del  color  passionato  e  patetico  di  certi 
episodi,  di  quella  lieve  tinta  di  malinconia  che  neWEneide 
fa  divinare  la  poesia  dell'avvenire,  e  trova  qui  le  cause  del- 
l'immortalità di  Virgilio.  Per  noi  moderni,  può  darsi;  non 


(i)  Op.  cit.,  voi.  I,  cap.  1. 

(2)  Saggi  critici,  Firenze,  1878,  p.  267  sg. 

(3)  V.  le  prove  raccolte  dal  Lasaulx,  Ziir  Philos.  des  róm.  Gesch., 
p.  6  sgg. 

(4)  Saggio  critico  sulla  leti,  lat.,  Cremona,  1862,  p.  37. 
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però  per  gli  antichi,  e  specialmente  per  gli  uomini  colti  del 
secol  d'oro,  i  quali,  preoccupati  quasi  esclusivamente  del- 
l'eccellenza della  forma,  nell'  opera  d'arte  ricercavano  .ben 
altre  qualità  e  ben  altri  pregi  da  quelli,  che  sogliam  ricer- 
carvi noi.  Dice  egregiamente  il  Tamagni,  quando  dice  che 
«  tentar  nuove  maniere  di  poesia,  affinare  lo  stile,  rinvigo- 
rire ed  estendere  la  lingua  in  guisa  ch'ella  potesse  esprimere 
ogni  sorta  d'idee,  di  sentimenti,  d'imagini  colla  stessa  splen- 
dida evidenza  dei  poeti  greci,  formar  il  verso  facile,  rotondo, 
armonioso,  questo  volevano  Orazio,  Virgilio,  Ovidio,  Pro- 
perzio, Tibullo  in  un  cogli  amici,  coi  discepoli  e  con  tutti 
coloro  che  maravigliati  ne  ascoltavano  o  ne  leggevano  i 
carmi  «  (i).  Virgilio  forse  fu  men  battagliero  e  ardente  no- 
vatore dei  suoi  colleghi  (2)-,  ma  per  contro,  sorretto  mira- 
bilmente dalla  genialità  della  dottrina  e  dell'ingegno,  dette 
alla  forma  quella  maggior  squisitezza,  ond'ella  era  capace, 
e  s'affermò  per  il  perfezionator  più  illustre  della  lingua  poe- 
tica, come  Cicerone  era  stato,  a'  suoi  tempi,  della  prosa. 
Questo  fece  il  poeta,  e  questo  contribuì  massimamente  a 
stimolare  l'ammirazione  e  l'entusiasmo  sconfinato  dei  con- 
temporanei, onde  poi  scaturirono  la  venerazion  presso  che 
unanime  che  gli  si  professò,  e  il  culto  quasi  divino  del  quale 
e'  divenne  1'  oggetto,  ossia  scaturì  la  prima  e  più  generale 
manifestazione  del  Virgilianismo,  cui  debbon  ricondursi,  come 
a  lor  propria  origine,  tutti  gli  altri  aspetti  e  tutte  l'altre 
forme  varie  assunte  poi  dal  fenomeno.  Le  quali  fanno  capo 
sì  in  ultimo  alla  perfezione  formale  dell'arte  Virgiliana,  ma 
vi  fan  capo  solo  indirettamente,  e  presuppongono,  per  na- 
turale e  logico  intermediario,  il  gran    nome  e  il  culto  uni- 


(1)  St.  della  lett.  rom.,  p.  iS3. 

(2)  V.  rintrod.  del  Sabbadini    alla  sua  cdizion  dc\VE)ieiJc\  voi.   I, 
Torino,  1884,  p.  ix. 

TUvist:}  di  filologia,  ecc.  XVIII.  25 
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versale  di  lui.  Non  a  torto  quindi  il  Leopardi,  nel  Pallini, 
recava  innanzi  Tesempio  di  Virgilio  a  dimostrazion  dell'as- 
sionvL  che  «  l'altezza  della  stima  e  della  riverenza  verso  gli 
scrittori  sommi,  provenga  comunemente,  in  quelli  eziandio 
che  li  leggono  e  trattano,  piuttosto  da  consuetudine  cieca- 
mente abbracciata,  che  da  giudizio  proprio  e  dal  conoscere 
in  quelli  per  veruna  guisa  un  merito  tale  ». 

Però  quelle  che  abbiamo  discorse  son  del  fenomeno  cause 
interne,  e  procedenti  comecchessia  dall'opera  stessa  del  poeta: 
ad  esse  una  ancora  è  da  aggiungere,  che  diremo  propriamente 
esterna,  se  bene  sin  qui  nessuno,  ch'io  sappia,  v'abbia  ri- 
chiamato sopra  r  attenzione.  Alludo  all'  intima  famigliarità 
di  Virgilio  con  più  uomini  insigni  e  autorevoli  dell'  epoca 
sua,  singolarmente  con  Augusto  e  Mecenate.  La  storia  dei 
favori  da  lor  prodigati  al  poeta  è  nota  a  tutti  -,  tutti  sanno 
che  per  intercession  di  Mecenate  ottenne  Virgilio  la  restitu- 
zione dei  suoi  beni  sul  Mantovano  -,  tutti  conoscono  i  segni 
di  particolar  benevolenza  che  a  Virgilio  dette  in  più  occa- 
sioni e  in  molte  maniere  Augusto^  si  legge  nella  biografia, 
e  la  notizia  non  ha  nulla  d'inverosimile,  che  l'imperatore, 
trattenuto  fuori  della  capitale  dalla  guerra  contro  i  Cantabri, 
non  lasciava  di  sollecitarlo  vivamente  «  ut  sibi  de  Aeneide, 
ut  ipsius  verba  sunt,  vel  prima  carminis  'jTTOYpaqpri  vel 
quodlibet  kojXgv  mitteretin-  »  (i),  e  forse  non  seguì  in  tutto 
a  caso  che  al  teatro  gli  spettatori  rendessero  a  lui  presente  quei 
medesimi  onori,  che  si  rendevano  ad  Augusto  (2).  Ora  che 
siffatta  intimità  coi  potenti  potesse  giovare  assai  ad  accrescer 
nome  e  fama  a  Virgilio  l'intenderà  di  leggieri  chiunque  sappia 
quale  fosse  il  viver  sociale,  quale  specialmente  la  condizion 


(i)  Biogr.  Virg.  dello  Pseudo-Don.,  §  3i,  Hagen. 
(2)  Dial.  de  orr.,  i3.  Anche  cfr.,  per  la    dimostrazion    d'onore  cui 
qui  s'allude,  e  per  l'importanza  sua,  Plin.,  Paneg.,  54. 
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delle  lettere  e  dei  letterati  in  quel  tempo.  Ne  di  prove,  ove 
prove  sì  vogliano,  v'ha  punto  difetto:  basti  ricordare  il  fatto 
di  Arellio  Fusco,  che  soleva  lardellare  di  versi  Virgiliani  le 
sue  declamazioni,  per  compiacere  Mecenate  e  cattivarsene  il 
favore  (i).  Abbracciar  «  le  porte  degli  imi  che  comandano 
ai  potenti  »  gli  era  dunque  anche  allora  un  mezzo  di  farsi 
innanzi,  tanto  più  quando  gli  «  imi  »  avevan  nome  Virgilio, 
ed  esercitavan  presso  i  potenti  Tinfluenza,  che  Virgilio  eser- 
citò, o  si  credette  esercitasse  :  ninna  meraviglia  quindi  se 
ancor  questa  s'aggiunse,  in  vario  modo  intrecciata  e  com- 
posta con  esse,  air  altre  cagioni  che  favorivano  già  larga- 
mente la  rinomanza  e  il  culto  del  poeta. 

Del  qual  culto  i  segni  appaion  manifesti  nell'epoca  stessa 
d'Augusto,  e  vivente  tuttora  Virgilio.  Non  occorre  citare  il 
distico  famoso  di  Properzio,  che  ai  Romani  recava  l'an- 
nunzio enfatico  dell'  Eneide  : 

Cedite  Romani  scriptores,  cedite  Grai, 
Nescio  quid  maius  nascitur  Iliade  (2). 

Chi  non  ha  letto  la  celebre  ode  d'Orazio  Sic  te  diva  po- 
tens  Cypri,  e  le  lodi  che  in  più  luoghi  ei  vien  prodigando 
al  fortunato  beniamino  d'  Augusto  (3)  ?  Dell'  ammirazione 
dei  contemporanei  per  Virgilio  dà  la  misura  Ovidio,  pro- 
clamando VEneide  il  capolavoro  della  poesia  latina  (4)-,  ma 
i  posteri,  com'è  naturale,  andarono  anche  più  in  là.  Silio 
Italico  professava  alla  memoria  di  Virgilio  un  cotal  culto 
divino,  e  ne  celebrava  il  natalizio  con  più  religiosa  super- 
stizione che  non  celebrasse  il  suo  proprio  (3).    Della  vene- 


(1)  Sen.,  Suas.,  loc.  cit. 

(2)  III,  34,  65. 

(3)  Cfr.  Sat.,  I,  5,41;  Ep.,  II,  i,  246  sg.  e  altrove. 

(4)  Ars  am.,  Ili,  337;  cfr.  Rem.  am.,  '-^gb. 
('!)  Plin.,  Epp.,  Ili,  7,  8. 
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razion  di  Stazio  per  lui  si  son  vedute    addietro   le    prove  : 
qui  ricorderem  solo  Tapologetico  commiato  delle  Tebaide  : 

Vive  precor:  nec  tu  divinam  Aencida  tenta, 
Sed  longe  sequere,  et  vestigia  semper  adora  (i). 

11  nome  di  Virgilio  ricorre  continuamente  su  la  bocca  di 
Marziale,  e  Seneca  il  filosofo  profonde  lodi  grandissime  a 
Polibio,  liberto  di  Claudio,  per  certa  sua  parafrasi  del  poema 
Virgiliano  (2),  non  lasciando  sfuggirsi  sì  bella  occasione  per 
chiamar  Virgilio  ed  Omero  «  tam  bene  de  humano  genere 
meriti  ».  Il  Comparetti  cita  Tuso  che  delle  poesie  del  Man- 
tovano si  faceva  fra  gli  Xeiiia,  ossiano  doni  imposti  dalla 
moda  in  circostanze  determinate  :  vero  è  però  che  tra  quei 
doni  avevan  luogo  eziandio  volumi  di  versi  pessimi  (3). 
Piuttosto  dunque  ricorderemo  col  Comparetti  medesimo  le 
così  dette  Sorti  Virgiliane,  cioè  la  consuetudine  d'interrogar 
la  fortuna  aprendo  a  caso  il  libro  di  Virgilio,  nella  qual 
consuetudine  il  poeta  si  trova  avere  assai  onorevole  compa- 
gnia, vogliam  dire  Omero  e  la  Bibbia  -,  e  anche  ricorderemo 
la  venerazion  superstiziosa  del  suo  sepolcro,  durata  viva  poi 
per  tutto  il  Medio  evo.  Ma  del  Medio  evo  a  noi  non  spetta 
parlare  :  però  già  nel  I  secolo  di  Silio  Italico  e  di  Stazio 
sappiamo  che  a  quel  sepolcro  solevan  recarsi  in  mesto  e 
religioso  pellegrinaggio  (4).  Il  medesimo  onore  che  alla  tomba 
di  Virgilio,  profetizzò  il  Boccaccio  sarebbe  toccato  a  quella 
del  Petrarca  -,  e  infatti  Arquà  divenne,  nel  secolo  XVI,  un 
pio  convegno  di  visitatori  amorosi,  al  quale  correva  non 
pur  gente  d'Italia, 


(i)  XII,  816  sg.  Anche  Stazio  del  resto  venerava,  il  sepolcro  di  Vir- 
gilio come  un  sacro  tempio;  v.  Silv.,  IV,  54. 

(2)  DiaL,  XI,  8,  2. 

(3)  Cfr.  Catull.,  XIV. 

(4)  Plix.,  Epp.,  Ili,  7  e  Staz.,  Silv.,  IV,  54. 
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Ma  di  Francia,   Lamagna  e  di  Gastiglia, 

•secondo  si  dice  in  certo  capitolo  composto  in  lode  del  poeta, 
e  attribuito  al  Doni  da  alcuni,  da  altri  al  Sansovino  o  al- 
TAnguillara. 

Né  questo  è  il  solo  lato,  che  il  culto  del  nostro  poeta  ci 
offre  comune  col  culto  del  Petrarca.  Il  filosofo  Seneca  af- 
ferma che  r  opere  di  Virgilio  erano  fra  le  mani  di  tutti, 
quotidianamente  frugate,  compulsate,  esaminate  (i):  niuna 
meraviglia  quindi  se  i  versi  di  lui  ricorrevano  famigliar- 
mente  e  quasi  proverbialmente  su  per  le  bocche  dei  Ro- 
mani. Su  l'uso  corrente  di  frasi  e  locuzioni  di  Virgilio  può 
essere  assai  istruttivo  certo  luogo,  altrove  citato,  di  Seneca 
il  retore,  se  bene  quivi  egli  ha  scambiato  per  Virgiliano  un 
emistichio  di  Lucano  (2).  Di  Caligola,  descrivendo  la  sua 
grottesca  spedizione  contro  i  Germani,  narra  Svetonio  (3)  il 
seguente  aneddoto:  «  ...obsides  quosdam  abductos  e  litte- 
rario  ludo  clamque  praemissos,  deserto  repente  convivio, 
cum  equitatu  insecutus  veluti  profugos  ac  reprehensos  in 
catenis  reduxit-  in  hoc  quoque  mimo  praeter  modum  in- 
temperans.  Repetita  coena,  renuntiantis  coactum  agmen 
sicut  erant  loricatos  ad  discumbendum  adhortatus  est.  Mo- 
nuit  etiam  notissimo  Vergilii  versu  durarent  secundisque  se 
rebus  servarent  )>.  Altre  siffatte  familiari  citazioni  occorrono 
assai  spesso  riferite  dagli  scrittori  (4)-,  e  versi  di  Virgilio  si 
trovano  fra  i  graffiti  Pompeiani,  nelle  iscrizioni  funerarie, 
su  bassorilievi  ed  utensili  preziosi.  Agli  esempi  raccolti  dal 


(1)  Epp.,  58,  5. 

(2)  Suas.,  3,  5  sgg. 

(3)  Calig.^  45. 

(4).V.  SvET.,  Dom.,  0;  Dione,  LXXV,  io;  Vopisc,  Tac,  3,   i;  Gir., 
i3.  3;  Apul.,  ApoL,  56. 
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Comparetti  e  da  altri  (i)  possiamo  aggiungere  Tinscrizione 
votiva  d'un  sarcofago  conservato  al  Lue  (Varo),  e  certa  in- 
scrizione funeraria  metrica  scoperta  qualche  tempo  fa,  pure 
in  Francia,  dove  si  legge  per  intero  il  verso  delT  Eneide 
(IV,  336): 

Dum  memor  ipse  mei,  dum  spiritus  hos  reget  artus  (2). 

Medesimamente  accadde  al  Petrarca.  Nel  prologo  del  Ma- 
rescalco  di  Pietro  Aretino,  l'Istrione,  volendo  provare  com'ei 
saprebbe  far  bene  la  parte  d^  «  uno  assassinato  d'amore  )>, 
non  manca  di  citare,  tra  1'  altre  manifestazioni  di  codesta 
sua  virtù,  eziandio  un  verso  del  Petrarca.  E  versi  suoi  si 
adoperavano  per  motti  ed  imprese  gentilizie  (3)*,  non  solo, 
ma  ancora  egli  era  assai  di  frequente  allegato,  come  auto- 
rità di  prim'ordine,  in  talune  disputazioni,  e  insino  i  pre- 
dicatori dal  pulpito  andavano  a  gara  nel  lardellare  con  detti 
e  versi  sentenziosi  di  lui  i  loro  sermoni  (4).  Piiì  raccolte 
si  citano,  del  XVI  secolo,  di  sentenze,  moralità,  compara- 
zioni e  proverbi  Petrarcheschi,  e,  per  farla  breve,  a  tal  viene 
allora  la  sua  riputazione,  che  Niccolò  Franco,  in  certo  suo 
dialogo  intitolato  //  Petrarchista,  dice  esplicitamente  che  il 
CaHyOiiiere  «  approvato  per  un  comune  conforto  di  tutte  le 
qualità,  si  vede  ne  le  mani  fin  de  la  plebe,  la  quale  de  le  sue 
cose  sa  rendere  buona  ragione  »  (5). 

Avvertiremo  ancora,  riguardo  a  Virgilio,  che  il  suo  culto^ 


(i)  O.  Iahn,  Ber.  d.  sàchs.  Gesell.  d.  Wiss.^  1861,  p.  365;  Marini,. 
Frat.  Arr.,  p.  826  sg.;  CIL.,  IV,  25q  sg. 

(2)  V.  Rev.  crit.,  i883,  2,  pp.  40  e  80. 

(3)  Graf,  loc.  cit.,  p.  32. 

(4)  Graf,  ib.,  pp.  3i  e  Sg. 

(5)  Il  Petrarchista,  dial.  di  N.  Franco.  Venetia,  Gabr.  Giolito  de 
Ferrari,  iSgi;  ristamp.  a  Venezia,  iSoS.  col  Petrarch.  d'ERCOLE  Gio- 
vanni. 
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vivo  in  tutte  le  parti  d'Italia  e  poi  in  tutto  TOccidente,  si 
mantenne  singolarmente  in  quei  luoghi,  che  avevano  avuto 
con  lui  più  strette  relazioni  :  un  canto  popolare  leccese,  che 
comincia  col  verso  Din!  ci  tallissi  l'aiate  de  Vargiliu,  è 
ricordato  dal  D'Ovidio,  nella  continuazione  alla  Storia  del 
Tamagni  (i),  e  dal  Comparetti,  e  ancor  oggi  a  Mantova 
s'usa  dire  al  testón  d' Vergili  per  significare  iperbolica- 
mente grande  sapienza  (2). 

IV. 

Questi  son  dunque,  che  abbiamo  veduto,  i  principali 
aspetti  che  ci  presenta  la  storia  del  Virgilianismo  in  Roma, 
e  anche  abbiamo  veduto  come  il  fenomeno  sia  stato  provo- 
cato e  promosso  da  talune  cause  particolari,  a  quel  modo 
medesimo  che  da  certe  tendenze  speciali  del  Rinascimento 
vien  fuori  il  Petrarchismo  del  5oo,  e  da  certa  condizion 
nuova  di  spirito  e  di  coltura  si  sprigiona,  nel  secolo  XVII, 
il  Marinismo.  Ma  da  cert'altre  tendenze  del  Rinascimento, 
disformi  da  quelle  prime  o  a  lor  contrarie,  procede  ancora 
l'Antipetrarchismo,  e  di  recente  fu  dimostrato  che  nel  600 
una  cotal  reazione  contro  il  comune  andazzo  poetico  è  oc- 
casione al  sorgere  delTAntimarinismo  (3):  viene  spontanea, 
quindi,  la  domanda,  se  presso  alle  cause  che  il  Virgilianismo 
hanno  favorito,  altre  non  siano  state  per  avventura  a  pro- 
durre in  Roma,  come  modo  di  reazione,  o  come  sintomo 
di  nuova  evoluzione,  un  Antivirgilianismo.  Gli  è  quello  che 
ci  bisogna  ora  vedere. 


(i)  Pag.  362. 

(i)  V.  T.  Massarani,  Saggi  crit.-,  Firenze,  1884,  p.  9G. 

(3)  V.  F.  MxnGO,  AtìtimaritiismOy  Palermo,  188S  (E.  dalla  Vita  let- 
teraria]-^ V.  Caravelli,  Pirro  Schettini  e  rAntiviarinisvio.  Napoli, 
i88y  (E.  dagli  Atti  delFAcc.  di  Ardi.,  Lett.  e  Arti  di  iWifoli). 
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Che  detrattori  a  Virgilio,  lui  vivente,  non  abbian  fatto 
difetto,  è  cosa  che  sappiamo,  ed  anche  naturale.  Si  ricordi 
invero  ch'ei  fu,  se  di  sua  propria  volontà  o  no,  ciò  poco 
importa,  antesignano  e  campione  della  nuova  scuola  poe- 
tica, si  badi  al  carattere  rivoltoso  e  belligero  di  tale  scuola, 
s'abbia  presente  il  fatto  che  i  seguaci  dell'antica  erano,  nel- 
l'epoca stessa  d'Augusto,  assai  numerosi,  e  tanto  più  acca- 
niti difensori  dell'arte  loro,  quanto  maggiori  si  facevano  i 
trionfi  dell'opposta  ;,  e  se  a  tutto  questo  s'aggiunge  l'invidia 
che  nei  competitori  doveva  destare  la  fama  straordinaria 
del  poeta,  e  più  ancora  la  sua  vera  o  supposta  influenza 
presso  i  più  cospicui  personaggi  del  tempo,  s' intenderà  di 
leggieri  perchè  avversari  e  critici  maligni  non  gli  dovesser 
mancare.  Di  costoro,  la  biografia  che  va  sotto  il  nome  di 
Donato,  ci  ha  conservati  i  nomi,  assieme  a  qualche  notizia 
della  guerra  letteraria  e  non  letteraria  da  lor  mossa  a  Vir- 
gilio: né  è  diffìcile,  spigolando  qua  e  là,  ingrossare  un  po' 
la  schiera.  Nemici  di  lui  furono  anzitutto  Bavio  e  Mevio, 
per  testimonianza  di  Servio  (i),  e  per  testimonianza  ancora 
di  Virgilio,  il  quale,  non  ostante  l'indole  mitissima,  pur  non 
potè  tenersi  da  flagellarli  col  celebre  verso: 

Qui  Ravium  non  odit,  amet  tua  carmina,  Maevi  (2). 

Appena  venute  in  luce  le  Bucoliche,  un  Numitorio  pubblicò 
VAntibiicolica,  parodiando  l' opera  Virgiliana  in  un  paio 
d'egloghe,  la  prima  delle  quali  cominciava  così  : 

Tityre,  si  toga  calda  tibi  est,  quo  tegmina  fagi?  (3) 

Carvilio  Pittore  compose  certa  sua  Aeneidomastix,  o  come  a 


(i)  Ed.,  Ili,  90  e  Georg.,  1,  210. 

(2)  Egl.,m,go. 

(3)  Biogr.  dello  pseudo -Donato,  §  43,  Hage^-. 
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dire  Frusta  dell'Eneide  ;  Erennio  rivelò  i  difetti  del  poeta, 
€  Perellio  Fausto  i  suoi  plagi-,  medesimamente  in  otto  vo- 
lumi d"0)aoioTr|Tuuv  Q.  Ottavio  Avito  dimostrò  «  quos  et 
unde  versus  (Vergilius)  transtulerit  »  (i).  Né  mancano  esempi 
di  freddure  e  frizzi  verso  il  sovran  poeta  usati  senza  un 
rispetto  al  mondo  :  cosi  la  biografia  narra  d'un  tale  che, 
airudire  il  verso  àoììo.  Georgiche  : 

Nudus  ara,  sere  nudus  (2), 

sollazzevolmente  soggiunse:  «  Habebis  frigore  febrem  «  (3). 
Altri,  lasciando  in  pace  lo  scrittore,  preferiron  volgersi  a 
sbofonchiar  l'uomo,  e  sul  conto  di  Virgilio,  vissuto  e  morto 
celibe,  divulgarono  assai  poco  edificanti  storielle  (4).  Se  fos- 
sero vere  o  false  la  biografia  non  dice,  o  dice  solo  imper- 
fettamente, e  questo  particolar  punto  della  vita  del  poeta  è 
rimasto  sempre  molto  oscuro,  tanto  più  che  l'egloga  II  e 
certe  parole  di  Properzio  (5)  danno  a  pensare  non  poco  : 
in  ogni  modo  Asconio  Pediano,  nel  suo  libro  Cantra  ob- 
trectatores  Vergilii,  non  lasciò  di  scagionarlo  anche  da 
somiglianti  accuse  (6),  sebbene  soltanto  a  metà. 

Guerra  accanita  dunque  si  mosse  a  Virgilio,  e  gli  esempi 
raccolti  son  sufficienti  a  provare  che  nell'epoca  stessa  del 
poeta,  di  contro  al  Virgilianismo,  in  parte  provocato  da  esso, 
in  parte  segno  d'una  corrente  opposta  a  quella  che  il  Vir- 
gilianismo produsse,  sorse  e  s'allargò  in  considerevole  mi- 
sura eziandio  l'Antivirgilianismo.  Sennonché,  col  crescer  del 
Virgilianismo  da  un  lato,  e  col  crescer    dall'altro   dell'indi- 


(i)/*.,  44-45. 

(2)  I,  299. 

(3)  Biogr.,  43,  in  fine. 

(4)J^.,9- 

(5)  II,   34,  71   sgg. 

(6)  Biogr.,  IO. 
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rizzo  arcaico,  che  si  produce  assai  notevole  nel  I  secolo, 
sino  a  originarsene,  nel  II,  la  scuola  di  Frontone  e  de'  suoi 
seguaci,  ci  si  dovrebbe  attendere  a  un  crescer  corrispondente 
deirAntivirgilianismo,  come  reazione  contro  il  Virgilianismo 
soverchio,  e  insieme  come  effetto  de'  progressi  che  viene 
facendo  la  scuola  antiquaria.  Ma  questo  a  punto  gli  è,  che 
non  accade;  né  valgono  a  dimostrare  il  contrario  certi  de- 
boli indizi,  i  quali,  con  la  lor  saltuaria  intermittenza,  del- 
TAntivirgilianismo  attestan  piuttosto  il  lento  sfatarsi  e  venir 
meno.  Caligola  vituperava  Virgilio  per  scrittore  «  nullius 
ingenii  minimaeque  doctrinae  »  (i);  ma  quant'altre  pazzie 
non  disse  e  non  fece  il  bestiale  successor  di  Tiberio,  senza 
pur  rifuggire,  Tabbiam  veduto  a  dietro,  da  suggellar  coi 
versi  del  poeta  le  sue  sciatte  e  risibili  verbosità  ?  Taluno 
anche,  verso  la  metà  del  secolo,  a  Virgilio  anteponeva  Lu- 
crezio (2),  ed  altri  andavan  più  in  là,  sentenziando  essere 
stato  Cinna  assai  maggiore  poeta  che  Virgilio  (3).  Neppur 
fra  i  grammatici  mancò  chi  fosse,  riguardo  a  lui,  di  men 
cattolica  opinione,  e  in  certo  suo  trattato  De  fìguris  sen- 
tentiariim  Anneo  Cornuto  non  si  peritò  di  mostrarsi,  nel 
fatto  della  critica  Virgiliana,  molto  più  spigolistro  e  pe- 
dante biasimatore,  che  la  gran  fama  dell'autor  doWEneide 
non  sembrava  comportare  (4).  Ma  intanto  Valerio  Fiacco, 
Silio  Italico,  Stazio,  Marziale  e  più  altri  si  segnalavano  per 
quel  così  superstizioso  culto  di  Virgilio,  che  sopra  s'è  os- 
servato, senza  che  pur  nessuno  pensasse  a  dar  loro  in  capo 
per  ciò,  e  un  Antivirgilianista  solo  non  valse  a  far  sorgere 
il  pedissequo  gregge  degli  imitatori,  che  invece  fu,  in  con- 
dizioni mutate,  il  principal  fomite  dell'  Antipetrarchismo,  e 


(i)  SvET.j  Cai.,  34. 

(2)  Dial.  de  orr.,  23. 

(3)  Marz.,  X,  2i,  4. 

(4)  Gell.,  IX,  IO,  5. 
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un  Antivirgilianista  solo  non  ci  riesce  dMncontrare  fra  i  pre- 
cursori stessi  di  Frontone,  tanto  accaniti  avversari  e  perse- 
cutori dell'arte  nuova  e  de'  suoi  rappresentanti.  Anzi  il  più 
celebre  di  costoro,  M.  Valerio  Probo  di  Berito,  celebre  sopra- 
tutto come  precursor  di  Frontone,  tra  l'altre  edizioni  adno- 
tatae  di  scrittori  antichi,  una  ne  curò  eziandio  di  Virgilio  (i), 
e  persin  presso  i  Frontonianij  in  pien  trionfo  della  rea- 
zione arcaica,  di  molto  più  autorità  e  credito  godè  Virgilio, 
che  ogni  altro  scrittore  latino.  Le  Notti  Attiche  d'Aulo 
Gelilo  informino.  L'Antivirgilianismo  dunque,  sorto  assai 
rigoglioso  nell'età  stessa  del  poeta,  non  tarda  a  perder  ra- 
pidamente terreno  durante  l'età  seguente,  sin  che  dal  II  se- 
colo in  poi  non  ne  compare  più  indizio  di  sorta  alcuna  (2): 
or  qual'è  la  ragione,  o,  meglio,  quali  son  le  ragioni  pro- 
babili e  presumibili  di  tutto  ciò? 

Parecchie,  senza  dubbio.  In  primo  luogo  il  particolar  va- 
lore ch'ebbe,  per  gli  antichi,  l'imitazione  letteraria,  e  il  par- 
ticolar conto,  ch'essi  ne  fecero,  officialmente  innalzandola  a 
sistema  •,  onde  da  l'imitazion  soverchia  di  Virgilio  non  po- 
tevan  derivare  i  medesimi  effetti,  che  derivaron  poi,  in  altro 
temperamento  di  coltura,  da  l'imitazion  soverchia  del  Pe- 
trarca. Siffatta  ragione  giova  a  spiegare,  anzitutto,  perchè 
TAntivirgilianismo  non  potesse  alimentarsi  per  semplice  av- 
versione alle  dottrine,  agli  intendimenti,  alla  pratica  lette- 
raria degli  imitatori,  come  seguì  nel  caso  del  Petrarca.  A 
questa  prima  un'altra  vuoisene  aggiungere,  che  spiega  la 
medesima    cosa.   Nel  cinquecento  nostro  «  se  c'era  chi  vo- 


(i)  Steup,   De  Prcbis  grammat.,  Iena,   1871,  p.  82  sgg. 

(2)  Non  è  da  pigliar  troppo  sul  serio  quell'  Evangelo  che  nei  Sa- 
turnali di  Macrobio  sostiene  la  pane  di  detrattor  di  Virgilio,  giacche 
egli  ò  posto  lì  soltanto  per  dar  pretesto  alle  lodi  sperticate  dello 
scrittore,  e  per  far  risaltar  meglio,  col  contrasto,  l'onnisciente  e  in- 
tallibil  sapienza  di  Virgilio. 
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leva  la  lingua  pedissequa  e  stretta  ai  panni  di  messer  Fran- 
cesco..., c'era  pure,  per  buona  ventura,  chi  stimandola  uscita 
ormai  di  pupillo,  la  voleva  padrona  di  se  e  degli  andamenti 
suoi  »  (i)-,  ma  tal  non  fu  la  condizion  del  latino,  soprag- 
giunto dalle  due  fioriture.  Ciceroniana  e  Virgiliana,  da 
quest'ultima  specialmente,  e  recante  in  sé  i  germi,  non  già 
d'una  nuova  evoluzione,  sì  bene  semplicemente,  come  suole 
delle  lingue  e  delle  letterature  che  s'avvicinano  al  loro  ter- 
mine, quelli  d'un  infecondo  e  arido  ritorno  al  passato.  Se 
disaccordo  quindi  ci  aveva  da  essere,  nel  riguardo  particolar 
di  Virgilio  e  della  signoria  sua  sul  lessico  e  sulla  gramma- 
tica, e  perciò  nel  giudizio  e  nell'estimazione  stessa  dell'imi- 
tazione di  lui,  se  disaccordo,  dico,  ci  aveva  da  essere, 
quest'era  soltanto  nei  Frontoniani  :  sennonché  qui  a  punto 
ci  si  scopre  del  fenomeno  che  studiamo  un'altra  causa, 
dalla  quale  divien  manifesto  come  neppur  costoro  potessero 
avversar  Virgilio  (non  V  avversarono  infatti),  ne  dovessero 
favorire  in  nessun  modo  una  qualsiasi  corrente,  ostile  a  lui. 
E  che  sia  il  vero,  se  ben  Virgilio  fu  venerato  per  il  corifeo 
della  nuova  scuola,  nullameno  già  i  critici  antichi  s'avvidero 
delle  traccie  parecchie,  che  lo  studio  amoroso  della  vecchia 
poesia  dei  secoli  republicani  aveva  lasciato  nelle  opere  sue. 
Se  n'avvide  per  esempio  Seneca  il  filosofo,  il  quale  in  certa 
epistola,  sol  pervenutaci  frammentariamente,  scrive:  «  Ver- 
gilius  quoque  noster  non  ex  alia  causa  duros  quosdam  versus 
et  enormes  et  aliquid  supra  mensuram  trahentes  interposuit, 
quam  ut  Ennianus  populus  (intendi  i  seguaci  della  scuola 
vecchia)  adgnosceret  in  novo  Carmine  aliquid  antiquitatis  »  (2). 
Con  meno  acrimonia  parla  della  stessa  cosa  Quintiliano, 
che  chiama  Virgilio  «  amantissimus    vetustatis  »   (3),  e  cita 


(i)  Graf,  loc.  cit.,  p.  53. 

(2)  Gell.,  XII,  2,  10.  Cfr.  anche  Epp.,  58,  5. 

(3)  I,  7,  18.  Cfr.  IX,  3,  14. 
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più  esempi  d'arcaismi  che  s'incontrano  nei  suoi  versi  (i)-, 
anzi  egli  è  d'avviso  che  l'arcaismo,  pur  che  adoperato  con 
discrezione,  contribuisca  ad  accrescere  dignità  ed  eleganza 
al  discorso.  Del  qual  ornamento,  sempre  a  parer  suo,  «  acer- 
rimi iudicii  P.  Vergilius  unice  est  usus  »  (2).  Una  classifi- 
cazion  ragionata  degli  arcaismi  di  Virgilio  ha  fatto  recen- 
temente il  Wotke  (3):  però  i  critici  moderni,  men  distretti 
degli  antichi  entro  le  pastoie  della  forma,  più  altre  deriva- 
zioni antiquarie  scoversero  in  Virgilio  oltre  a  quelle  lingui- 
stiche e  grammaticali.  Intorno  a  ciò  posson  vedersi  gli  studi 
del  Kuschel  (4),  del  Ribbeck  (5),  del  Krliger  (6)  e  d'altri 
su  le  fonti  dQWEneide  :  a  noi  basta  aver  presente  siffatto 
valore  intrinseco  dell'  opera  Virgiliana  per  intendere  come, 
aggiunto  esso  alla  fama  e  all'autorità  grandissima  del  poeta, 
non  potessero  venirgli  meno  per  parte  dei  Frontoniani  quella 
venerazione  e  quel  culto,  onde  s'era  segnalata  la  nuova 
scuola.  Anzi,  non  solo  non  gli  potevano  venir  meno,  ma 
c'era  ragione  perchè  s'accrescessero,  chi  pensi  al  fatto,  d'altra 
parte  assai  ovvio,  che  il  gran  nome  di  Virgilio  aveva  ad 
essere  illustre  bandiera  per  i  Frontoniani  ancora:  qual  base, 
invero,  più  solida  dovevan  trovare  ai  loro  ideali,  che  l'e- 
sempio stesso  solennissimo  del  maggior  poeta  latino  ? 

Nemmen  dunque  nelle  tendenze  varie  e  discordi  delle 
lettere  e  della  coltura  il  Virgilianismo  incontrava  avversioni 
e  contrasti  che  fossero  in  grado  di  promuovere  efficacemente 


(1)  Ai  due  luoghi  citati  nella  nota  precedente,  aggiungasi  in  parti- 
colar  modo  Vili,  3,  25  sgg. 

(2)  Vili,  3,  24.  Anche  Gellio  rilevò  in  Virgilio  l'imitazion  di   Lu- 
crezio (I,  21,  7);  Servio  e  Macrobio  (VI,  1)  quella  d'Ennio. 

(3)  Ueber  alte  Formen  bei  Verg.   in  Wien.  Stud.,  Wìll,  131-148. 

(4)  Ueb.  die  Qiiellen  von  Vergils  Aen.,  Breslau,  i858. 

(5)  Prolegg.,  Lipsia,  1866. 

(6)  V.  Aen.  quibiis    in    rebus  seciita    sit   exempla    vett.  poett.   Lìtt.y 
lena,  1854. 
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di  contro  a  lui  una  corrente  opposta  :  e,  assopita  quella 
varietà  e  discordia  di  tendenze  col  disgregarsi  e  dissolversi 
precipitevole  della  romanità  pagana,  una  nuova  coscienza  e 
un  pensiero  nuovo  occorrevano  a  provocare  altre  avversioni 
ed  altri  contrasti.  Sennonché  tra  le  vecchie  e  le  nuove  bat- 
taglie passò  Topera  trasformatrice  di  molti  secoli,  e  allor- 
quando il  signor  dell'altissimo  canto  latino  ebbe  a  vedersi 
risorgere  intorno  avversari  e  detrattori,  costoro  non  più 
moveva  spirito  partigiano  o  bisogno  d'opposizione  a  una 
determinata  forma  d'arte,  ma  l'ascetismo  intransigente  e  so- 
verchievole  del  Cristianesimo  vittorioso. 


Del  quale  volendo  parlare  qui,  uscirem  fuori  dei  confini 
del  nostro  studio,  e  farem  cosa  che  il  soggetto  nostro  non 
comporta  che  si  faccia:  piuttosto  vediamo  di  raccoglier  le 
vele,  e  di  conchiudere,  che  gli  è  tempo.  E  conchiuderemo 
rifacendoci  a  quello  stesso,  che  dicevamo  in  principio.  Il  Vir- 
gilianismo,  considerato  nelle  sue  varie  appartenenze  e  forme, 
e  nella  letteratura  romana  soltanto,  è  una  cotal  sorta  di 
epidemia  sua  propria,  come  è  il  Petrarchismo  della  lettera- 
tura nostra,  singolarmente  nel  sec.  XVÌ:  perciò  tra  l'uno  e 
l'altro  fenomeno  sono  molti  punti  di  contatto,  e  molti  aspetti 
esteriori  l'uno  ha  comuni  con  l'altro.  Ma  non  piiì  che  aspetti 
esteriori;  giacché  dal  Petrarchismo  il  Virgilianismo  si  di- 
stingue profondamente  per  le  cause  che  l'han  provocato, 
per  quelle  che  contribuirono  a  mantenerlo  in  fiore,  per  l'in- 
tensità e  diffusione  sua,  e  per  gli  effetti  particolari  che  ne 
seguitarono.  Il  Virgilianismo  nasce,  massimamente,  dalla 
grande  immensa  fama  di  Virgilio,  e  si  specifica  anzitutto 
nel  culto  straordinario  e  in  cotal  modo  superstizioso  di  lui; 
di  qui  passa  nella  scuola,  nella  grammatica,  nella  rettorica, 
e  soggioga  e  assorbe  e  assimila  a  sé  e  in  sé  confonde  teorie, 
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dottrine,  metodi,  indirizzi  molteplici  e  disformi  -,  da  ultimo 
con  tutto  ciò  s'intreccia  variamente  T  opera  degli  imitatori, 
a  mano  a  mano  più  arida,  più  gretta,  più  grossolana  e  pe- 
dante, sin  che  V  imitazion  Virgiliana  diviene  non  solo  la 
forma  più  complessa  e  appariscente  del  Virgilianismo,  ma 
eziandio  il  carattere  specifico  e  costante  della  posterior  pro- 
duzione letteraria  latina  dei  bassi  secoli,  e  ancora  del  Medio 
evo.  Per  contro,  all'opposto  di  quel  che  segue  del  Petrar- 
chismo, sbocciata  petulante  ai  tempi  stessi  del  poeta,  e  in 
gran  parte  provocata  dalla  nominanza  di  lui,  una  forte  cor- 
rente d'Antivirgilianismo,  nelle  condizioni  speciali  della  col- 
tura romana  ella  non  trova  quelle  durevoli  energie  di  rea- 
zione o  di  nuova  evoluzione  che  le  bisognerebbero  per 
isvolgersi,  e  perisce  violentemente  travolta  dalla  corrente 
avversaria,  che  lussureggia  e  strabocca  e  senza  ostacoli  o 
impedimenti  trionfa.  Ma  al  Petrarchismo  del  cinquecento 
tenne  dietro  il  secentismo,  e  al  secentismo  l'Arcadia,  e  al- 
l'Arcadia il  classicismo  prima,  poi  il  romanticismo,  e  al 
classicismo  e  al  romanticismo  altre  cose  tennero  e  terranno 
dietro;  col  Virgilianismo  invece  la  letteratura  romana  finì  e 
s'esaurì.  Codesta  è  dei  due  fenomeni  la  differenza  capitalis- 
simà,  e  da  lei  procedono  molt'altre  differenze  secondarie  : 
nondimeno  quello  del  Petrarca  è  uno  dei  pochi  nomi,  i  quali, 
per  la  considerazione  che  ottennero,  e  per  l'influenza  che 
esercitarono,  possa  patir  vicini  a  sé  il  gran  nome  di  Vir- 
gilio. E  vicini  si  trovarono  veramente  più  d'una  volta:  una 
delle  più  curiose,  e  al  poeta  latino  certo  delle  men  gradite, 
cred'io,  se  gliene  avesse  potuto  giunger  notizia,  è  quella  di 
Lucrezia  Squarcia,  cortigiana  veneziana  del  cinquecento, 
della  quale  si  dice,  in  certa  innominabil  Tariffa,  che  amava 
mettersi  in  mostra  recando  in  mano  il  Petrarca  e  Virgilio  (i). 
Torino,  febbraio  i8r)0.  Luigi  \'almaggi. 


r»)  Graf,  Una  cortig.  fra  mille,  ir  op.  cit.,  p.  229. 


-  -100  — 


VIRGILIO    ANOMALO? 


Il  Lombroso,  giovandosi  dQÌVEpistolar'io  di  Michelangelo 
pubblicato  dal  Milanesi,  e  de'  noli  studi  del  Parlagreco,  s'è 
argomentato  di  rintracciare  nella  vita  e  nello  spirito  del 
grande  artista  più  indizi  d'anomalie  psichiche  (i),  tra  le 
quali  è,  in  prima  linea,  la  sua  piena  indifferenza  per  la 
donna.  Se  anomalo  fu,  per  codesto  verso,  il  Buonarroti, 
vuolsegli  trovar  subito  onorevole  e  adeguata  compagnia;  né 
ei  s'adonterà,  spero,  di  patir  frattanto  vicino  a  sé  il  buon 
Virgilio,  padre  putativo  del  bello  stile,  e  innamorato  per 
forza  nelle  finzioni  leggendarie  del  Medio  Evo. 

Virgilio,  dunque,  non  ha  amato  le  donne,  o  almen  dal- 
l'eterno regale  non  s'è  lasciato  impressionare  con  soverchio 
ardore.  Però  qui  temo  che  uno  dei  miei  due  lettori  non  sia 
per  farmi  l'uomo  addosso,  insinuando  ch'io  intendo  troppo 
malignamente  servirmi  di  certi  frizzi  antifemminili  non 
senza  fatica  racimolati  qua  e  là  per  i  versi  del  poeta  (2). 
Ma  sarebbe  insinuazion  calunniosa,  perchè  i  frizzi  antifem- 
minili con  Tavversion  reale  per  la  donna  non  han  che  ve- 
dere :  o  non  fu  lo  spirito  antifemminile  un  luogo  comune, 


(1)  Le  anomalie  psichiche  di  Michelangelo  in  Interme:(^o,  I,  6  sgg. 
(2}  V.  un  mio  articolo  Per  lo  spirito   antifemminile  in  Virgilio  in 
Bibl.  delle  scuole  ital.,  I,  261  sgg. 
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addirittura,  delle  letterature  classiciie  ?  e  non  dissero  mal 
delle  donne,  in  verso  e  in  prosa,  infiniti  scrittori  antichi,  i 
quali  poi  mostrarono  d'essere  a  riguardo  loro,  nel  fatto, 
tutt'altro  che  indifferenti?  Perciò  lo  «  scalcheggiar  donne  », 
per  servirmi  di  una  frase  di  Gabriello  Ariosto  (i),  non 
c'entra  -,  e  non  c'entran  nemmeno  certe  rappresentazioni 
femminili  di  Virgilio  in  verità  non  punto  benevole,  qual 
sarebbe,  verbigrazia,  quella  della  regina  Didone.  Che  sia 
qui,  invero,  un  non  so  che  di  malanimo  per  l'altro  sesso 
non  è  chi  non  veda,  e  già  l'ebbe  ad  osservare  sollazzevol- 
mente Ludovico  Ariosto  in  un  celebre  passo  del  Furioso  : 

D'altra  parte  odi  che  fama  lascia 
Elisa,  ch'ebbe  il  cor  tanto  pudico. 
Che  riputata  viene  una  bagascia,    ^ 
Solo  perchè  Maron  non  le  fu  amico  (2). 

Ma  non  sempre  si  mostrò  il  poeta  così  maldisposto;  e  nel- 
VEneide  stessa  sono  pur  altre  geniali  e  nobili  figure  di  donne, 
Andromaca,  per  esempio,  e  Cassandra. 

Non  son  dunque  i  motti  e  le  arguzie,  non  son  taluni 
tratti  dell'opere  di  Virgilio  che  importano  al  proposito  nostro  : 
sì  bene  la  vita  sua  medesima,  e  certi  caratteri  assai  notabili 
di  lei.  Virgilio,  anzitutto,  non  ebbe  moglie.  So  benissimo 
che  il  fatto,  preso  così  in  se  genericamente,  non  è  punto 
indizio  di  avversion  soverchia  o  di  soverchia  indifferenza 
per  la  donna-,  anzi,  potrebb'essere  indizio  del  contrario.  Ma 
si  badi  al  tempo  in  cui  Virgilio  visse  ;  s'abbian  presenti  le 
relazioni  famigliari  di  lui  con  Augusto,  e  la  protezion  lar- 
ghissima che  questi  si  compiacque  accordargli,  si  ricordino 


(i)  Prologo  alla  Scolastica  del  fratello  Ludovico. 
(2)  XXXV,  5/.,  28. 

Hìvista  di  filologia  ecc.,  XV  III  2ft 
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le  tendenze  moraleggianti  della  politica  d'Ottaviano,  sopra- 
tutto certe  sue  leggi  in  favor  del  matrimonio  e  contro  i  ce- 
libi ^  si  tenga  rocchio  a  tutto  ciò,  e  s'intenderà  di  leggieri 
come  e  perchè,  dove  a  Virgilio  fosse  bisognato  coprir  con 
una  moglie  qualche  illecito  intrigo,  e'  non  avrebbe  mancato 
di  farlo.  Sennonché  a  Virgilio  non  occorreva  mascherare 
intrighi,  per  la  ragion  semplicissima  che  non  n'ebbe. 

Ciò  è  attestato  esplicitamente  dall'antica  biografia  del 
poeta,  che  va  sotto  il  nome  di  Donato;  nella  quale  anzi  si 
legge  che  «.  vitae  et  ore  et  animo  tam  probum  constat,  ut 
Neapoli  Parthenias  vulgo  appellatus  sit  »  (i),  e  il  nomignolo 
Parthenias,  nessun  l'ignora,  suona  a  punto  «  la  vergine». 
Ond'ebbero  cattivo  giuoco  quei  maligni  che  si  messere  a 
divulgar  la  storiella  di  certe  sue  poco  edificanti  relazioni 
con  una  Plozia  leria  (2),  schiava  un  tempo  di  Mecenate,  e 
ancora  di  Bacco,  se  s'ha  da  credere  agli  scolii  Bernesi  (3). 
Contro  siffatta  insinuazione  Virgilio  già  fu  pigliato  a  difen- 
dere da  Asconio  Pediano,  in  quel  libro  ch'ei  scrisse  Conira 
obtrectatores  Vergilii  (4),  dove  anzi  si  aggiunge  come  qual- 
mente, per  confessione  stessa  di  costei,  il  poeta,  invitato  da 
Vario  «  ad  communionem  sui  »,  con  gran  pertinacia  ricusò  (5). 
Nientemeno. 

Ma  il  buon  Asconio,  scagionatolo  da  quest'accusa,  non  si 
dette  poi  pensiero  di  talune  altre  taccherelle,  o  perchè  non 


(i)  §  1 1,  Hagen. 

(2)  Ibìd.^  §  9.  Intorno  al  nome  di  costei,  nnalsicuro  nei  codd.,  v.  il 
WÓLFFLiN  in  Phiìol.,XXlV,  i53  e  il  Ribbeck,  Prolegg.,  p.  vi  sgg. 

(3)  Ed.,  Vi,  17:  «  Cantharus,  allegorice  quidam  volunt  Hieriam 
intellegi,  Maecenatis  ancillam  quae  dicitur  vinosa  fuisse,  quidam  Vari 
amicam  »;  dove  si  deve  inlendere  verosimilmente  d'Alfeno  Varo,  non 
di  Vario.  Cfr.  I'Hagen,  Sch.  Beni.,  p.  688. 

(4)  Pseudo-Donato,  §  46. 

(5)  Ib.,  §  io. 
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gli  sembrasser  tali,  o  per  non  esserci  luogo  a  scuse,  o,  pro- 
babilmente, per  tutt'e  due  le  cause  insieme.  Giacche  Virgilio, 
se  rifuggì  ostinatamente  da  ogni  famigliarità  muliebre,  non 
rifuggi  del  pari  da  famigliarità  d'altro  genere.  Lascio  parlare 
la  biografia  :  «  Libidinis  in  pueros  pronioris,  quorum  maxime 
dilexit  Cebetem  et  Alexandrum,  quem  secunda  Bucolicorum 
ecloga  Alexim  appellai,  donatum  sibi  ab  Asinio  Pollione, 
utrumque  non  ineruditum,  Cebetem  vero  et  poetam  »  (i). 
Mi  passo  di  qualche  dubbio  voluto  sollevar  recentemente  in 
proposito,  ma  fuor  di  ragione,  chi  pensi  ai  noti  versi  di 
Giovenale  : 

Nam  si  Vergilio  puer  et  lolerabile  deesset 
Hospitium,  caderent  omnes  a  crinibus  hydri  (2)-, 

mi  passo  d'un  terzo  «  puer  »,  che  sarebbe  da  aggiungere 
ai  due  sopra  citati,  se  non  fosse  incerto  fino  il  suo  nome  (3); 
mi  passo  di  tali  altre  considerazioni,  e  domando:  Può  esser 
codesta...  inclinazion  di  Virgilio  ancora  un  segno  d'anomalia 
psichica?  Il  Lombroso  risponderebbe  risolutamente  di  sì  (4); 
io  invece  dico  di  no.  Non  è  indizio  d'anomalia,  perchè,  se 
fosse,  anomali  in  Roma  allora  sarebbero  stati  tutti,  o  al- 
meno il  maggior  numero.  Ed  era  cosa  sì  universalmente 
diffusa,  da  non  scandolezzarsene  nessuno,  e  da  non  isminuir 
punto  la  buona  riputazion  d'un  uomo  :  tant'è  vero  che  a 
Virgilio  stesso,  benché  pencolasse  alquanto  da  quella  parte, 
non  venne  meno  punto  l'onesta  fama,  che  s'è  dianzi  veduta. 
Il  fatto  adunque    non    prova  per  sé  niun    particolare  ano- 


(1)  /^.,§9. 

(2)  VII,  69  sg. 

(3)  V.  Serv.,  Ad  Ed.,  V,  89  e  Schol.  Bern.,  ibid. 

(4)  V.  l'art,  cit.,  p.  7,  a  proposito  di  Michelangelo. 
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malo  del  poeta  :  conferma  però,  e  gli  è  per  questo  che 
volli  accennarlo,  conferma,  dico,  la  ripugnanza  di  lui  per 
le  donne.  E  che  sia  il  vero,  ce  l'attesta  tale  scrittore,  ch'è 
senza  dubbio  ottimo  giudice  in  materia,  non  perchè  del  vizio 
sia  stato  infetto  più  vituperevolmente  d'altri,  ma  perchè  il 
vizio  era  ai  giorni  suoi  così  comune,  come  in  Roma  nel 
secolo  d'Augusto,  ed  ei  non  aveva  peli  sulla  lingua  a  spiat- 
tellar tonda  la  verità.  Alludo  a  Pietro  Aretino,  il  quale  nel 
prologo  deW  Ipocj^ito  fa  dire  all'istrione  che  «  se  non  poni 
mente  in  viso  a  donna  né  a  donzella,  il  Sodoma  ed  il  Go- 
morra ti  fregia  le  gote  de  Tonore  )>. 

Aprile,   1890. 

L.  Valmaggi. 


405  — 


SCOLII  AL  PLUTO  ED  ALLE  RANE  D'ARISTOFANE 

DAL    CODICE  \'eNETO  472   E    DAL    CODICE  CREMONESE   I2229,    L,  6,   28. 


«  Tum  solum  in  scriptoribus  cum  fructu  opera  critica  con- 
iocabitur,  si  de  codicibus,  in  quibus  illi  leguntur,  recte  iudicium 
fit  quamnam  auctoritatem  mereantur.  Quem  ad  finem  de  uni- 
versis,  si  fieri  potest,  unius  cuiusque  scriptoris  codicibus  quae- 
stione  opus  est  ».  Così  lo  Schnee  (i);  giusto  desiderio  che  pre- 
suppone la  conoscenza  di  tutti  i  manoscritti,  nel  nostro  caso 
particolare,  che  di  Aristofane  ci  rimangono;  ma  per  quanto  il 
Kock  (2)  già  nel  1843  dicesse  de' codici  aristofaneschi:  «inter 
eos,  qui  adhuc  in  bibliothecis  latent  neque  publici  iuris  facti 
sunt,  nonnulli  eximiae  videntur  esse  praestantiae  »,  tuttavia  la 
conoscenza  dell'argomento  è  pur  troppo  lungi  dall'essere  com- 
pleta. In  questo  Aristofane  può  dirsi,  rispetto  ad  altri  autori, 
sfortunato ,  dacché  de'  molti  manoscritti  che  dell'opere  sue  ri- 
masteci possediamo,  anche  i  più  importanti  e  famosi  per  lungo 
tempo  furono  poco  e  mal  noti;  quegli  altri  poi,  detti  comune- 
mente deteriores,  erano  ancora  più  trasandati  (3).  Le  lagnanze 
sono  molte,  ed  anche  il  Piccolomini  nelle  Osservazioni  sopra 
alcuni  luoghi  delle  Rane,  comparse  negli  Studi  di  Filologia  greca 
(Torino,  Loescher,    1882),  p.  3,  è  costretto  a  dire  :  «  Che  io  non 


(1)  RuDOLFUS  Schnee,  De  Aristophanis  codicibus  capita  duo,  Halis 
Saxonum,  MDCCCLXXVI,  p.  1. 

(2)  Th.  Kock,  De  emendatione  Nubium  Aristophanis,  iu  Rh.  Mu- 
seum.  Vili,  p.  341  sgg. 

(3)  Molto  a  ragione  il  Bamberg  cominciava  il  suo  lavoro,  De  Raven- 
nate et  Veneto  Codicibus,  Lipsiae,  MDCCCLXV,  con  queste  parole: 
«  jNIirum  est  tanti  poetae,  quantus  est  Aristopbaues,  philologos  adhuc 
adeo  defuisse,  ut  neglecta  prima  artis  criticae  lege  optimis  codicibus  uti 
quidem  vellent,  quae  vero  intercedoret  ratio  quaerero  omitleient  «. 
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istituissi  ricerche  in  questo  rispetto  (i)  non  farà  meraviglia  a 
chi  dai  rilievi  fatti  dallo  Schnee  abbia  appreso  quanta  incertezza 
regnasse  finora  sulla  lezione  anche  de'  principali  codici  Raven- 
nate e  Veneto  ;  incertezza  a  cui  ora,  per  i  Cavalieri,  per  le  Tes- 
moforiazuse  e  per  le  Rane,  han  posto  un  termine  le  diligentissime 
collazioni  del  Velsen  »,  Ora  è  comparso  del  Velsen  anche  il 
Pluto,  e  cosi  si  conoscono  con  sicurezza  i  codici  che  si  pos- 
sono dire  i  più  importanti  (2),  s'intende  per  le  comedie  edite 
fin  ora  dal  Velsen  stesso. 

S'oda  ancora  lo  Schnee  (3):  «  Equidem  de  Parisino  A,  an- 
tiquissimo  codicum  deteriorum  (saec.  XIII)  cum  nuper  collatio- 
nem.  instituerim,  falsa  saepe  a  Dindorfio  aliisque  editoribus 
praedicari  intellexi  »  (4).  Vero  è  che  un  lavoro  minuto  e  pa- 
ziente è  stato  intrapreso  su  larga  scala  ;  lo  Schnee,  dopo  aver 
proceduto  alla  collazione  del  Ravennate  e  del  Veneto,  collazionò 
eziandio  due  codici  Laurenziani  «  nondum  salis  accurate  con- 
latos  »  (5),  e  rivolse  grande  cura  al  Parigino  A,  e  lo  Zacher, 
oltre  tanti  studi,  pe'  quali  di  Aristofane  si  è  reso  benemerito 
in  sommo  grado,  collazionò  in  parte  anche  il  codice  A,  Fio- 
rentino Laurenziano  31,  16;  il  Novati  ed  il  Piccolomini  diedero 
la  collazione  delle  Nubi  e  delle  Rane  pel  Cremonese.  Conse- 
guenza fu  una  maggiore  importanza  assegnata  ai  codici  dete- 
riores,  de'  quali  lo  Zacher  (6):  «  Wie  man  sieht,  vindiziere  ich 
den  sogennanien  libri  deteriores,  an  deren  Spitze  A  steht,  eine 
viel  gròssere  Bedeutung  fùr  die  Textkonstitution,  als  ihr  Kàhler 


(1)  Cioè  sulle  relazioni  de'  codici  Aristofaneschi,  e  precisamente  del 
Cremonese  per  le  Rane  cogli  altri. 

(2)  Cioè  oltre  il  Ravennate  e  il  Veneto  (474)  anche  il  Parigino  A, 
l'Ambrosiano  M,  studiato  prima  dall'Herwerden,  poi  più  profondamente 
dal  Velsen,  da  ultimo  dal  Novati,  il  Vaticano-Urbinate  141,  il  Parigino  B, 
il  Fiorentino  f,  l'Augustano  G,  il  Monacense  N. 

(3)  De  Aristophanis  manuscriptis  quibus  Ranae  et  Aves  traduntur, 
Hamburg,  1886  [Wissenschaf diche  Beigabe  zum  Osterprogramm  des 
Wilhelmgymnasiums  in  Hamburg,  1886),  p.  4,  n.  1. 

(4)  Cfr.  anche  il  Velsen  in  Philologus,  XXIV,  p.  129. 

(5)  De  Aristophanis  codd.  capita  duo,p.  1. 

(6)  In  Wochenschrift  fi'ir  classische  Philologie,  1889,  p.  999  (nella 
recensione  a  Die  Wolken  des  Aristophanes,  erklàrt  von  W.  S.  Teuffel. 
Zweite  Auflage,  bearbeitet  von  Otto  Kaehler).  Lo  stesso  giudizio  aveva 
già  esposto  a  p.  648  del  suo  grande  lavoro  sui  manoscritti  e  le  classi 
degli  scolii  d'Aristofane. 
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in  der  Praxis  einràumt,  wenn  er  auch  in  kritischen  Anhang 
diesen  Handscriften  einen  ziemlich  bedeutende  Wert  beimisst  ». 
Ma  ben  peggio  stava  la  cosa  per  gli  scolii  di  Aristofane, 
benché  s'abbiano  di  essi  le  rinomate  edizioni  del  Dindorf  e  del 
Diibner  (i).  Lo  Zacher,  il  più  profondo  conoscitore  della  ma- 
teria, rileva  (2):  «  Dass  eine  neue  collation  der  Aristophanes- 
scholien  ein  bediirfniss  sei,  ist  wohl  allgemein  anerkannt,  na- 
mentlich  seit  es  sich  herausgestellt  hat,  dass  die  ausgaben 
von  Dindorf  und  Dùbner  bei  weitem  nicht  den  grad  der  zuver- 
làssigkeit  besitzen,  den  man  ihnen  beimass.  Die  ausfiihrungen, 
die  Augsberger  in  den  Sitzungberichten  der  bayer.  akad.  phil. 
ci.,  I,  3  Heft  darùber  gegeben  hat,  kann  ich  auf  grund  mehr- 
monatlicher  beschàftigung  mit  dem  codex  Venetus  nur  bestà- 
tigen  ».  Ed  anche  nel  suo  ultimo  e  dotto  lavoro  ripete  lagnanze 
consimili:  «  Sind...,  wie  schon  von  verschiedenen  seiten  con- 
statiert  worden  ist,  Dindorfs  angaben  ùber  den  Ravernas  und 
Venetus  unzuverlàssig  ».  Si  deve  allo  Zacher  una  conoscenza 
esatta  e  precisa  di  manoscritti  contenenti  scolii  ad  Aristofane, 
una  loro  classificazione  ed  ancora  l'aver  trovato  con  sicura  di- 
mostrazione a  chi  debbano  essere  attribuiti,  concorrendo  cosi 
in  sommo  grado  anche  al  problema  importante  della  classifi- 
cazione dei  manoscritti  di  Aristofane  (3),  dacché  una  relazione 
fra  il  testo  e  certe  classi  di  scolii  riesce  evidente. 


(1)  Questa  ho  usato;  l'altra  non  esisto  nelle  biblioteche  di  Torino. 

(2)  Philologus,  XLI  (1882],  p.  11. 

(3)  Cfr.  A.  ^Martin,  Les  scolies  du  ms.  d'Aristophane  à  Ravenne 
(Paris,  Thorin,  1882),  a  p.  Ili:  «  Le  classement  des  mss.  d'Aristophane 
est  encore  une  question  à  resoudre  ».  Alla  questione  accenna  anche  il 
PiccoLOMiNi,  Osserv.  etc,  p.  2:  «  Del  resto  se  il  cfr.  di  questo  ms.  non 
gioverà  direttamente  alla  recensione  del  testo  delle  Rane  (giacché  nuove 
lezioni  attendibili  non  pare  che  da  esso  siano  fornite),  potrà  nondimeno 
giovarle  indirettamente,  servendo  forse  a  chiarir  meglio  la  relazione  in 
cui  stanno  tra  loro  i  codici  d'Aristofane  ».  Che  esso  quesito  non  ci  si 
presenti  facile  riesce  anche  evidente  dal  numero  rilevante  dei  manoscritti; 
cfr.  Dr.  Karl  Sittl,  Geschichte  der  griechisi  hen  Literatur  bis  auf 
Alexander  den  Grossen,  Miinchen,  Ackermann,  1887;  drifter  Tei!,  p.  473, 
n.  K:  «  Blajdes  verzeichnet  in  der  editio  minor,  I,  p.  Lxxv  96,  Hand- 
schriften,  darunter  65  der  Schulstiicke  ».  E  forse  tal  numero  non  è  defi- 
nitivo, se  ne'  volumi  del  Blaydes  che  ho  esaminati  del  Cremonese  non 
si  parla,  e  neppure  dei  Torinesi  :  ignoro  se  il  Blaydes  abbia  notizia  di  un 
manoscritto  di  Messina,  il  quale  contiene:  Demosthetiis  Olyntìi.  Philip. 
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Date  queste  premesse  è  chiaro  lo  scopo  del  mio  lavoro.  La 
collazione  del  testo    ed  il  confronto  con    quei    manoscritti    dei 
quali  ho  potuto    avere    conoscenza  per    collazioni   sicure   con- 
correrà   anch'essa    alla  classificazione   de'  codici    d'Aristofane, 
venendo  a  specificare  una  delle  classi  de'  manoscritti  deteriores; 
anzi  data  la  classe  e  il  genere  di  scolii  che  nei  codici    da  me 
esaminati  compaiono,  lo  stato  del  testo  di  essi  codici  ci  verrà 
ad  informare  su  quale  testo  i  commentatori,  da  cui  questi  scolii 
derivano,  vennero  a  scrivere  il  loro  commento  ;  dacché  l'opera 
degli  scoliasti  non  era  evidentemente  solo  esterna  alle  comedie, 
allo  scopo  di  spiegarle,  ma  anche  interna,  per  modificare  e  ri- 
costruire il  testo  o  secondo  basì  più  sicure  sulla  metrica  per  es. 
come  Triclinio,  o  su  altri  fondamenti  come  altri  scoliasti.  Così 
questa  pubblicazione  verrà  a  proseguire  e  completare  altre  an- 
tecedenti, particolarmente  del    Novati    e    del    Piccolomini,  ma 
oltracciò,   con  più  larga   base  di  manoscritti,  a  cogliere  e  sta- 
bilire relazioni  dianzi  non  ancora  notate,  e  concorrere  oltre  che 
allo  studio  del  testo  aristofanesco  eziandio  a  quello  importante 
degli  scolii.  Pe'  quali  due  sistemi  mi  si  facevano   innanzi  nella 
pubblicazione:   o  seguire  il  sistema  del  Novati   nel  dare    scolii 
e  glosse    del    Cremonese    per  le  Nubi,   cioè  pubblicare  quanto 
nel  Dùbner  non  compare  e  quanto  compare  ma  con  varianti  di 
qualche  importanza  ;  o  dare  tutto  il  corpo  degli  scolii.  A  que- 
st'ultimo mi  sono  attenuto,  dacché  gli  scolii  de'  codici  esami- 
nati si  riducono   quasi  tutti  ad  una  sola  classe,  molto  facilmente 
anche  in  altri  codici  non  ancora  con  tali  intendimenti  esaminati 
si  trovano  nella  stessa  forma  e  numero,  così  che  il  darli  tutti, 
anche  gli  editi,  viene  ad  essere  un  lavoro  di  selezione    perchè 
si  possa    giungere    a    razionale  divisione  negli  scolii  non  solo 
compresi  nelle    raccolte  edite  ma  altresì  in  codici  ;  di    più  vo- 
lendo procedere    per    questi  scolii,   anche  collo  scopo  di  poter 
dedurre    la    filiazione  ed  i  rapporti  dei    vari   manoscritti,   colle 
cautele    e    coll'attenzione  medesima    che  per  il  testo,    dovendo 
dunque  dare  la  lezione  quale    compare  realmente  ne'  codici,   si 
rendeva  necessaria  una  collazione  minuta  col  Dùbner,  e,  p.  es., 
per  un  solo  scolio  bisognava  ricorrere  a  più  punti  anche  lon- 
tani di  una  o  più    pagine:  poi    la    differenza  de'  trapassi  e  dei 
congiungimenti  e  le  differenti  collocazioni  delle  varie  parti  ac- 


II  et  praeter    estera    etiam  :  Aristoph'inis    Pluius,  Euripidis    Ecuha  ; 
cfr,  Fr.  Blume,  Bibliotheca  librorum  mss.  italica,  Gottingae,  1834. 


-  409- 

crescevano  la  difficoltà  e  intralciavano  la  chiarezza  della  cosa. 
Cosi  che  ben  volentieri,  in  quanto  ho  potuto,  ho  seguito  anche 
in  ciò  i  consigli  dello  Zacher  (i).  Degli  scolii  e  numerosissimi 
e  preziosi  è  nececessaria  un'altra  edizione,  come  è  necessaria 
la  continuazione  di  edizioni  di  Aristofane  come  quella  del  \''elsen; 
qui  per  ambedue  i  fini  un  qualche  materiale  c'è,  e  se  anche  io 
non  ne  ho  potuto  trarre  tutto  il  bene  possibile  (e  questo  è  certo 
e  non  si  poteva  esigere  subito),  altri  potrà  utilizzarlo,  correg- 
gere gli  errori  in  cui  sia  incorso,  e  ampliando  anche  la  sua 
conoscenza  ad  altri  codici  giungere  al  vero. 

Nel  presente  lavoro  ho  consultato  i  quattro  codici  seguenti  : 

I.  Codice  Marciano  CCCCLXXII  (Zanetti);  T  (2). 

II.  Codice    Cremonese    della    pubblica   Biblioteca  di    Cre- 
mona,  12229,  L,  ó,  28;  Cr. 

III.  Codice    Torinese    della    Biblioleca    Nazionale,  ,A1S.  B, 
VI,  18;  Tr. 

IV    Codice  Torinese  della  Biblioteca  Nazionale,  MS.  B,  V, 
34;  tr.  (3). 


(1)  A  lui  professo  la  massima  riconoscenza  dacché  anche  per  lettera 
mi  impartì  ottimi  consigli,  quali  da  miglior  fonte  non  potevano  prove- 
nire. Bene  a  ragione  supponeva  lo  Zacher  che  grande  dovesse  essere  la 
affinità  tra  il  Cremonese  e  il  Veneto  ch'egli  mi  suggerì  di  studiare. 
Debbo  poi  le  massime  grazie  al  Sen.  Comm.  Gaspare  Gorresio,  direttore 
di  questa  R.  Biblioteca  Nazionale  di  Torino,  per  la  gentilezza  colla  quale 
mi  procurò  l'imprestito  di  codici  da  altre  biblioteche.  E  per  questo  rin- 
grazio il  professore  C.  Castellani,  fedele  traduttore  di  Aristofane,  Pre- 
fetto della  R.  Biblioteca  Nazionale  di  S.  JMarco,  ed  il  sig.  Buonanno, 
reggente  della  R.  Biblioteca  di  Cremona  che  gentilmente  mi  favorirono 
rimpreslito  del  codice  Marciano  472  e  del  Cremonese.  Grazie  anche  al 
Kovati  per  avermi  facilitato  l'imprestito  del  Cremonese  0  per  le  gentili 
comunicazioni  ed  al  conte  Valbrighi  dell'Estense  per  le  cortesi  informa- 
zioni. 

(2)  Pe'  codici  che  hanno  già  una  segnatura  non  ho  creduto  doverla 
cambiare;  per  il  Cremonese  e  i  due  Torinesi  ho  messo  io  stesso  le  sigle, 
scegliendole  tali  che  non  si  confondessero  con  quelle  di  altro  codice. 
Quali  siano  i  codici  che  corrispondono  a  sigle  più  in  uso  si  può  vedere 
nell'edizione  del  Blaydes,  a  principio,  dove  c'è  un  ampio  prospetto  dei 
codici  Aristofaneschi. 

(3)  Tale  è  la  segnatura  moderna,  da  che  nella  indicazione  di  K.  Zacher, 
Die  Handschriften  und  Classen  der  Aristop/ianesscholien  (bes.  Abdruck 
aus  dem  sechszehnten  supplementbande  àer  Jahrl).  f.  ci.  Phlll.\  Leipzig, 
1888,  p.  645,  è  successa  un'inversione  troppo  facile  a  succedere.  B.  II. 
19  è  la  segnatura  più  antica. 


-  410  - 

Di  questi  i  primi  due  contengono  testo,  scolii  e  glosse  di 
tre  comedie  (Pluto,  Nubi,  Rane),  il  terzo  il  testo  e  scarsissime 
glosse  di  una  sola  comedia  (il  Pluto),  il  quarto  soltanto  scolii, 
ma  oltre  che  alle  tre  comedie  già  dette  anche  a'  Cavalieri,  agli 
Uccelli,  alle  Vespe  ;  ora,  trascurando  anche  quanto  d'altro  il 
codice  contenga,  mi  sono  limitato  nella  ricerca  alle  sole  tre 
comedie  accennate  (i).  Del  codice  che  nell'elenco  ho  collocato 
terzo,  non  altri  ch'io  sappia,  ha  parlato;  molto  facilmente  perchè 
non  è  catalogato  nel  Pasini,  ma  si  trova  in  un  supplemento 
manoscritto,  nel  quale  sono  compresi  anche  i  codici  provenienti 
da  Bobbio;  però  nel  catalogo  stesso  non  c'è,  come  neppure  per 
gli  altri  codici,  nessun  cenno  sulla  provenienza;  nell'elenco  pub- 
blicato dal  Peyron  (2),  per  quanto  abbia  cercato,  anche  secondo 
numeri  interni  sulla  legatura  del  codice,  di  esso  non  ho  trovato 
parola.  Ben  è  vero  che  altri  codici  oltre  quelli  indicati  nella 
pubblicazione  de'  frammenti  di  Cicerone  egli  avverte  in  nota, 
in  fine  al  volume,  furono  trasportati  più  tardi  a  Torino,  dal 
medesimo  luogo,  e  di  questi  voleva  dare  più  tardi  il  catalogo, 
che  però  non  comparve.   Tuttavia   non  si  può  supporre  che    il 


(1)  Pel  contenuto  di  questo  codice  si  consulti  il  lavoro  dello  Zacher 
ora  citato,  oltre  a  vedere  nel  Dììbner  l'argomento  X  delle  Nubi,  pel 
quale  nelle  annotazioni  a  p.  418  :  Arg.  X  edidit  Dindorfius  ex  codice 
Taurinensi  34.  Eahet  Regius  2821,  confirmans  emendationes  l.  23 
et  36  indicatas  —  e  Stdrz,  Adnotationes  ad  Etymol.  Magnum,  p.  923,. 
991,  1070,  fatte  dal  Peyron. 

(2)  A.  Peyron,  M.  Tulli  Ciceronis  orationum  prò  Scauro,  prò  Tullio 
et  in  Clodium  fragm.  ined.  etc,  Stuttgardae  et  Tubingae,  MDCCCXXIV; 
si  confrontino  queste  parole  nelle  Adnotationes  a  p.  69,  poste  in  fine 
del  volume  :  Fosteaquam  mense  Maio  anni  i822  manuscriptum  meum 
in  Germaniam  miseram  typis  excudenduni,  alii  codic.es  Bobienses  supra 
triginta  illati  sunt  in  Regiam  Taurinensem  Bibliothecam.  De  his  alius 
erit  dicendi  locus.  Né  se  ne  ha  cenno  altrove  :  esso  non  è  fra  i  donati 
alla  biblioteca  Torinese  dal  Caluso.  Vedi  p.  22-24  della  Notitia  librorum 
manu  typisve  descriptorum,  qui  donante  Ab.  Thoma  Valperga-Calusio 
V.  CI,  illati  sunt  in  Reg.  Taurinensis  Athenaei  Bibliothecam.  —  Bi- 
bliografica et  critica  descriptione  illustravit,  anecdota  passim  inseruit 
Amadeus  Peyron,  Lipsiae,  impensis  Ioa.  Aug.  Gotti.  Weigelii,  1820. 
Aggiungo  ancora  che  l'egregio  cav.  Ottino,  bibliotecario  della  Nazionale 
di  Torino,  il.  quale  ora  attende  ad  un  catalogo  dei  codici  Bobbiensi,  di 
questi  ultimi  in  discorso  fànora  non  trovò  traccia  alcuna. 
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codice  Tr  provenga  da  Bobbio,  dacché  tale  ipotesi  si  potrebbe 
solo  mettere  innanzi  pel  fatto  che  si  trovava  il  codice  catalo- 
gato in  questo  supplemento  ;  il  che  è  molto  poco  di  fronte 
alla  circostanza  che  sì  nell'indicato  libro  del  Peyron,  si  nei  ca- 
taloghi pubblicati  dal  Peyron  e  dal  Muratori  a  tale  affermazione 
non  ci  sarebbe  appoggio,  oltre  al  mancare  altri  fatti  peculiari 
ai  codici  Bobbiensi. 

Di  esso  darò  la  descrizione,  non  senza  però  aver  prima  bre- 
vemente descritti  gli  altri  codici,  de'  quali  qualche  cenno  è  pur 
necessario,  o  come  aggiunta  a  quanto  altri  abbia  detto  (i)  o 
per  rendere  chiara,  per  quanto  io  possa,  l'esposizione  sulle  loro 
relazioni. 

I.  Cod.  Marc,  graec.  (XCCLXXII,  cartaceo,  del  secolo  XIV, 
comprende  le  tre  comedie  già  dette  nei  primi  91  fogli,  e  pre- 
cisamente Pluto  5-31,  Nubi  31-Ó2,  Rane  62-gi.  Il  foglio  primo 
comprende  il  tévo?  'ApicTTOcpdvGuq,  vd.  Dùbner,  Proleg.  de  Co- 
moedia,  XV,  a  cui  segue  immediatamente  1'  ÙTTÓ9ri(Ji<;  dei  Pluto, 
quella  che  il  Dtìbner  colloca  per  la  prima,  solo  unico  trapasso 
è  :  fi  ÙKÓeeaiq  ToO  TTpoTÉpou  òpàiuaToq  è'0Tiv  auTTi  (2)  , senza 
neppure  andare  a  capo.  Resta  così  scritto  il  recto  del  fi.  I  e 
circa  mezzo  il  verso  del  medesimo  foglio,  i  tre  seguenti  sono 
interamente  in  bianco.   Si  noti  che    questi    primi    quattro  fogli 


(1)  Pel  Veneto  T,  oltre  lo  Zanetti,  vd.  K.  Zachep,  Die  Scfireibunc/  dcr 
Aristophanesscholien  im  Codex  Yen.  474,  p.  11  sgg.  del  XLI  volume 
del  Philologus,  1872,  dove  del  codice  472  si  parla  a  pp.  12-13.  Del  Cre- 
monese diede  la  descrizione  il  Novati,  Rivista  di  Filologia,  VI,  p.  499  sgg. 
Del  Torinese  tr.  ho  già  rimandato  allo  Zacher  in  Die  Hdschrift.  u.  CI.  etc. 
Pel  Cremonese  però  è  necessario  vedere  anche  Piccolomini,  Osservasioni 
sopra  alcun  i  luoghi  delle  Rane  d^ Aristofane.  Collazione  delle  Rane 
sul  Codice  Cremonese  12229,  L.  6,  28,  in  Studi  di  Filologia  Greca  pub- 
blicati da  E.  Piccoi.OMiNi,  Torino,  E.  Loeschei-,  1882. 

(2)  Il  codice  Vaticano  1294  e  cobi  anche  il  Laurenziano  plut.  31,  4,  ci 
presenta  la  medesima  biografìa  col  titolo:  ToO  aoqpujxdTou  Kaì  Xo-fiujTdTou 
Kupiou  0LU|uà  ToO  p.ajiOTpov  avvo\\i\(;  toO  re  piou  'Apiatoqpdvouc;  koì  ■rf\<; 
ToO  òpaiuaToi;  ùiroGéoeujt;,  alla  quale  serve  di  trapasso  :  »^  ÒTTÓOeoi^  toO 
irapóvToc;  òpóiuaróc;  èaxiv  autn,  ed  è  quella  stessa  che  nel  Veneto  472. 
Cfr.  Zacher,  Hdschrft.,  p.  605.  Quando  il  volume  era  interamente  com- 
pleto forse  avrà  avuto  quanto  ci  presentano  i  due  codici  ora  ricordati, 
dacché  il  numero  de'  fogli  sostituiti  era  sufficiente  a  contenere  tale  ma- 
teria, ch'ò  nel  Vaticano  di  dimensioni  peiò  alquanto  più  grandi  occupa 
i  primi  tre  fogji. 
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sono  sostituiti  posteriormente,  di  carta  molto  differente  e  molto 
peggiore  che  quella  del  resto  del  codice,  di  inchiostro  e  mano 
differente  da  quella  che  scrisse  testo,  scolii  e  glosse  ;  forse  a 
questa  mano  posteriore  si  debbono  le  pochissime  correzioni  e 
rasure  nella  parte  antica  del  codice.  Il  quale,  legato  stupenda- 
mente in  tutta  pelle,  è  intonso,  ed  ha  conservato  in  conse- 
guenza le  originarie  dimensioni:  altezza  0,23,  larghezza  0,14; 
lo  spazio  riserbato  al  testo  è  alto  0,175,  largo  0,05,  talvolta 
o,oó,  talvolta  perfino  0,08.  Ogni  pagina  ha  22  righe:  sul  mar- 
gine esterno  stanno  gli  scolii,  disposti  su  righe  vicinissime, 
non  lineate  come  quelle  del  testo.  Tutto  il  codice  è  scritto  da 
una  sola  mano  (i),  con  scrittura  non  molto  alta,  non  molto 
grossa  ma  neppure  sottile,  col  medesimo  inchiostro  nero,  che 
ad  intervalli  appare  più  chiaro  ;  si  hanno  però  in  rosso  i  fregi, 
che  sormontano  il  principio  d'ogni  comedia,  gli  indici  di  per- 
sonaggi ed  i  compendi  de'  nomi  de'  personaggi  sia  nel  margine, 
sia  nel  mezzo  della  riga,  ove  sta  il  testo  —  e  qui  solo  raris- 
sime volte,  per  errore  dello  scriba,  il  compendio  è  del  mede- 
simo inchiostro  nero  che  il  testo,  gli  scolii,  le  glosse  interli- 
neari, delle  quali  poche  assai  si  trovano  sul  margine  interno  (2). 
Sul  recto  del  foglio  5,  il  primo  cioè  che  contenga  il  testo,  c'è 
scolii  in  rosso  e  qualche  glossa  anche  in  rosso,  il  qual  colore 
però  per  queste  e  per  quelli  non  ricom.pare  più.  E  bene  osser- 
vare che  lo  scriba  scriveva  dapprima  il  testo,  poi  il  resto  ; 
tant'è  vero  che  il  colore  sbiadito  si  trova  pel  resto  talvolta 
prima  che  pel  testo.  Nel  foglio  che  appartiene  alla  legatura  si 
legge  in  carattere  assai  minuto  e  sbiadito: 


(1)  Il  codice  però  contiene  altro  oltre  Aristofane,  tutto  però  scrìtto 
dalla  stessa  mano  ;  complessivamente  ha  216  fogli,  ed  alle  tre  comedie 
Pluto,  Nubi,  Rane,  seguono  quattro  tragedie  di  Sofocle,  cioè  Aiace, 
Elettra,  Edipo  Tiranno,  Antigone,  ma  quest'ultima  non  intera;  anche 
le  tragedie  hanno  scolii  disposti  nella  medesima  maniera  che  nella  prima 
parte;  cfr.  Zanetti,  Bibliotheca  Graeca  D.  Marci  al  Cod.  CCCCLXXII. 

(2)  Queste  ho  designate:  in  margine  opposto,  oppure  a  sinistra,  pel 
recto;  a  destra  pel  verso,  perchè  gli  scolii  sono  posti  sul  margine  esterno 
che  rimane  a  destra  pel  recto  e  a  sinistra  pel  verso  ;  cosi  farò  anche 
per  il  Cremonese:  il  margine  interno  è  ampio,  ma  ampissimo  l'esterno, 
e  grande  l'inferiore,  mentre  stretto  il  superiore.  Gli  scolii  non  riempiono 
il  margine  esterno,  anzi  in  molte  pagine  grande  spazio  resta  vacante,  e 
-c'è  grande  intervallo  fra  scolio  e  scolio. 
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TÓ    TTÒ'    (l) 

àpiCTToqpdvri?  •  òpa^ata  xpia  .  xaì  croq)K\  .  òa 

Pip\.  ^r]acapi(x}voc,  KapòrivaXeuuq  toO  tujv  toùctkXujv: 
Aristophanes  Comedie  tres  .  et  Sophoclis  tragedie  4 
liber  b.  Car.  Tusculani  ;  Loc.  9     84. 

Donde  sì  scorge  che,  oltre  gli  altri  tre  codici  che  di  Aristo- 
fane possiede  la  Marciana,  anche  questo  apparteneva  al  Bes- 
sarione  (2). 

Gli  scolii  hanno  segno  di  richiamo,  non  numeri,  e  sono  di 
i^  serie  tutti,  completi,  anzi  più  completi  che  nel  Cremonese, 
dove  e  come  fra  poco  si  vedrà;  ma  identici;  le  glosse  anche 
esse  di  i*  serie,  ma  assai  più  scarse  che  nel  Cremonese,  ma 
la  cosa  procedeva  molto  più  liberamente  per  esse,  ed  ogni  co- 
dice contenente  queste  comedie  scolastiche  doveva  necessaria- 
mente avere  aggiunte  occasionali  (3).  Forse  a  che  si  avessero 
meno  glosse  contribuì  lo  spazio  interlineare  minore  nel  Veneto 
che  nel  Cremonese. 

II.  Cod.  Crem.  12229,  L.  6,  28,  cartaceo,  della  fine  del 
XIV  secolo,  al  più  tardi  al  principio  del  XV,  per  quanto  però  si 
riferisce  alla  parte  più  antica  del  codice,  non  ai  fogli  sostituiti 
che  appartengono  a  più  tardo  tempo.  Contiene  144  fogli,  i  quali 
avevano  una  numerazione  a  pie  di  pagina  in  cifre  greche  ; 
questa  numerazione  però  non  può  essere  seguita  perchè  spesso 
e  per  lunghi  intervalli  è  coperta  da  strisele  di  carta,  che  sul 
margine  inferiore  ed  esterno  furono  poste  a  tenere  insieme  il 
foglio  (4);  le  cifre   erano    collocate  a  pie  di  pagina  del   verso, 


(1)  Corretto  da  ire. 

(2)  Il  quale  sembra  facesse  meno  stima  del  472  che  del  474,  il  quale 
ha  nel  luogo  corrispondente  più  larghe  e  precise  indicazioni,  ed  è  anch& 
insignito  dell'arme  del  Bessarione  stesso.  Vd.  K.  Zachkr,  Die  Schrei- 
bung^  etc.^  p.  12-13. 

(3)  Si  può,  ed  ancor  più,  ripetere  per  le  glosse,  quanto  disse  per  gli 
scolii  lo  ScHNEE,  Ein  Beitrar/  2ur  Kritik  der  Aristophanesscholicn^ 
Berlin,  1879,  p.  3:  •«  Bei  den  Scholien  dagegen  halten  sich  die  Schreiber 
lango  nicht  so  genau  an  die  Vorlage  ;  willkurlich  lasseu  sie  oft  eine  Er- 
klàrung  fort,  weil  sie  entweder  ihnen  unnothig  schien  oder  auch  weil 
sie  an  die  Richtigkeit  derselben  nicht  glaubten  »•. 

(4)  Essa  giunge  fino  a  pKZ:,  nel  qual  computo  ho  verificato  sono  com- 
presi i  fogli  sostituiti  (dopo  quelli  a  principio  del  codice),  ed  esclusi  gli 
ultimi  sostituiti  in  fine  alle  liane. 
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e,   si  capisce,  de'  soli    fogli    antichi.    Forse    la    numerazione  fu 

scritta  quando  il  codice  fu  aggiustato',  dacché  1"  a  non  si  trova 

sul  primo  foglio  del  Pluto,  che  e  sostituito,  ma  sul  primo  foglio 

antico,  dove  il  primo  verso  è  il  253. 

Il  codice  è  legato  in  cuoio,  adorno    di    molti   fregi    e    molto 

logoro,  tirato  sopra  due  robuste  assicelle  di  legno,  delle  quali 

la  superiore  ha  due  piccoli  chiodi  di  ottone  cilindrici,  l'interiore 

mostra    ancora  visibili    gli    avanzi  de'  lacci    corrispondenti.  Le 

pareti  interne  delle   assicelle  sono  coperte  di  carta,   identica  a 

quella  della  parte  più  recente  del    codice;  segno  evidente  che 

la  legatura    risale  al  tempo   in  che   il    libro    fu    completato.  Il 

12220 

primo  asse  ha  nella  parte  interna  la  segnatura  '-—-  (sul  184 

171    -.04 

furono  tirate  due  lineette);  la  parte  interna  dell'ultimo  asse  ha 
Emptu.  duct.  2  -|-. 

Il  primo  foglio  del  codice  sul  recto  contiene  soltanto  'Api- 
{JTOqpavou?  KUU|iUjbiai.  Seguono  quattro  fogli  lineati,  con  stru- 
mento a  punta,  lasciati  interamente  in  bianco.  Sul  recto  del 
quinto  (i)  foglio  si  legge:  «  Aristophanes:  Comediae  Graecae  »; 
sul  verso,  a  capo,  si  legge  :  Aiaviupou  toO  povuuviétU(g. 
Segue:  -j-  Tà  toO  òpd)aaTO(;  npócrujTra  (2). 
Kapiujv,  oÌKéTri?*  XpeiuuXo?,  òe(TTTÓTri<j  : 

TTXoOTO(g*  Xopò(;  àYpoiKUJv  * 

B\eMJiòri|uo(j  •  TTevia-  fuvfi  xP€|uuXou 

'Avfip  biKaioq'  "Eiepog.  'Avfip   auKO(pdvTrt<g 
rpaOq,  f]  qpiXri  toO  |ueipaKÌou.  Neaviai;*  'Epnf\(;  Qeóq' 
Mepeùq  òiò^.  òiKaiO(;  : 


(1)  Il  numero  de'  fogli  rimasti  iu  bianco  prima  del  testo  è  dovuto, 
•come  osservò  giustamente  il  Nevati,  al  fatto  che  essi  erano  destinati  a 
contenere  irpoXeYÓineva,  pio»;,  ùiróGean;,  quali  ci  presentano  codici  simili 
prima  del  Pluto,  e  che  giunsero  fino  a  noi  per  la  conservazione  di  altri 
codici.  Così  nel  Veneto  472  di  quanto  originariamente  doveva  essere  pre- 
messo così  poco  c'è  rimasto  ;  pel  Cremonese  tale  circostanza  è  argomento 
a  credere  che  i  fogli  sostituiti  fossero  trascritti  dai  fogli  antichi  logori 
non  da  altro  codice;  dacché  i  fogli  antichi  che  erano  1  primi  dovevano 
essere  talmente  logori  da  essere  a  stento  intelligibili  0  non  più  addirit- 
tura, se  conservati,  oppure  in  parte  erano  andati  perduti. 

(2)  L'intestazione  xà  toO  òp.  ktX.  è  in  rosso,  come  pure  l'iniziale  del 
nomi  dei  personaggi,  quando  sono  nominati  come  tali:  tale  iniziale  in 
rosso,  dove  compare,  ho  indicata  colla  maiuscola,  come  indicherò  anche 
in  seguito. 


-  415  — 

È  sottoposto  uno  stemma  inciso,  colla  scritta  :  «  Cogitavi  dies 
antiquos  et  annos  aeternos  in  mente  habui.  Psalm  ///////  »  (i). 
Coi  foglio  settimo,  sul  recto,  comincia  la  prima  comedia  il 
P/w/o;  ma,  compreso  questo,  sono  ancora  nove  i  fogli  sosti- 
tuiti, come  si  scorge  indubbiamente  dalla  diversità  della  carta, 
della  scrittura  e  dell'inchiostro.  Infatti  nella  parte  più  antica 
del  codice  non  si  usa  altro  colore  che  il  nero,  di  cui  c'è  però 
più  d'una  gradazione,  tanto  per  il  testo,  come  per  le  glosse  in- 
terlineari, come  per  gli  scolii,  come  anche  per  i  segni  di  ri- 
chiamo per  gli  scolii  stessi  ;  laddove  nei  fogli  sostituiti  in  varie 
parti  del  manoscritto  sono  in  rosso  le  glosse  interlineari,  i 
segni  di  richiamo  per  gli  scolii.  Ma  la  differenza  massima  con- 
siste in  ciò  che  la  parte  più  antica  contiene  due  serie  di  scolii, 
più  prossimi  al  testo,  di  riserie,  e  più  prossimi  al  termine  del 
margine,  di  2"  serie  (2),  laddove  la  più  recente  non  presenta 
due  colonne  distinte  e  separate,   ma  una  sola  (3). 

Il  codice  è  alto  0,255,  largo  0,143,  ^  ^^  spazio  lasciato  al 
testo  ha  di  altezza  0,145,  di  larghezza  0,065;  agli  scolii  di 
I*  serie  è  assegnata  una  larghezza  di  0,017  al  massimo,  e  di 
0,013  al  minimo,  quella  stessa  che  hanno  gli  scolii  di  2^  serie; 
mentre  nella  parte  rinnovata  il  testo  occupa  una  larghezza  di 
0,075,  S^^  scolii  0,02,  talché  non  rimaneva  spazio  per  altra  co- 
lonna (4).  11  testo  occupa  quattordici  righe  per  pagina,  lineate 


(1)  Il  Novali  accertò  il  possessore  del  codice  «  Cesare  Spedano,  cre- 
monese di  nascita,  uomo  valentissimo,  che  venne  adoperato  parecchio 
volte  in  diflBcili  missioni  dai  pontefici  Gregorio  XIII  e  XIV,  Clemente  Vili, 
e  fu  vescovo  della  sua  patria  dal  1591  al  1607  «;  cfr.  Rivista  di  Filo- 
logia, anno  VI,  p.  500.  Il  codice  venne  alla  biblioteca,  lasciato  in  eredità 
dallo  Speciano  alla  Compagnia  di  Gesù,  i  cui  volumi  sono  nella  pubblica 
biblioteca  di  Cremona. 

(2)  La  disposizione  degli  scolii  in  due  colonne  si  trova,  come  già  notò 
il  Nevati,  nel  Vaticano  1294,  che  non  è  scritto  da  Demetrio  Triclinio, 
come  dice  l'indicazione  apposta  al  codice  dall'Orsini;  cfr.  Zacher,  i/a^rf- 
schrift.,  p.  605:  a  so  wird  der  breite  àussere  rand  gewissermassen  in 
zwei  columnen  geteilt,  die  àussere  wird  von  den  metrischen  scholieii 
angenommen,  die  innere  von  den  erklàrenden  ». 

(3)  Ma  l'unica  colonna  non  comprende,  a  quanto  pare,  scolii  della  sola 
prima  serie,  corrispondenti  cioè  a  quelli  del  Veneto  472  ;  su  questo  fatto 
vedi  innanzi. 

(4)  Questa  era  la  ragione  materialmente  piii  efficace  perchè  la  colonna 
esterna  fosso  ommessa  nel  trascrivere  questi  fogli  sostituiti,  oltre  la  ne- 
gligenza dello  scriba,  che  però  omise  specialmente  in  fine  del  codice,  dove 
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con  strumento  a  punta,  ma  ci  sono  altre  quattordici  righe  in- 
termedie, le  quali  contengono  le  glosse  ;  cosi  che  ogni  pagina 
ha  ventotto  righe,  le  quali  sono  visibilissime  nei  fogli  sostituiti 
in  principio  e  lasciati  in  bianco. 

Tanto  sui  fogli  antichi,  quanto  sui  più  recenti  gli  scolii  sotto- 
posti sul  margine  esterno,  raramente  continuano  sul  margine 
inferiore;  rarissimamente  si  trovano  annotazioni  sul  margine 
interno  (i).  I  fogli  sostituiti  sono  scritti  da  una  sola  mano  in- 
teramente, e  testo  e  glosse  e  scolii:  ne'  più  antichi  una  mano 
scrisse  il  testo,  le  glosse  di  i*  serie,  gli  scolii  di  i"  serie  ; 
un'altra  mano  gli  scolii  e  le  glosse  di  2^  serie,  le  quali  sono 
più  numerose  che  le  corrispodenti  dell'altra  serie.  E  nelle  Nubi 
si  distingue  ancora  una  terza  mano,  la  quale  scrisse  scolii  di 
2"  serie  anteriori  agli  altri  di  2''  serie,  con  una  scrittura  difficile 
a  leggere  tanto  più  che  è  di  tinta  sbiaditissima.  Si  trovano- 
ancora  tracce  di  un'altra  quarta  mano  (2).  Pel  codice  sono 
sparse  molte  parole  latine  in  quei  fogli  che  contengono  il  Pluto, 
meno  assai  nel  resto.  I  fogli  sostituiti  furono  scritti  tenendo  a 
modello  i  più  antichi,  facendo  cioè  che  avessero  anch'essi  quat- 
tordici linee  di  testo,  altrettante  di  glosse,  conducendo  anche 
linee  verticali,  come  negli  altri  fogli,  per  determinare  laterale 
mente  lo  spazio  del  testo  e  separarlo  da  quello  assegnato  agli 
scolii;  però  c'è  una  maggior  larghezza  che  ne'  più  antichi,  come 
si  è  veduto.  In  essi,  e  solo  in  essi,  raramente  le  glosse  inter- 
lineari  si    prolungano    fino    ad    essere   anche  marginali,    parti- 


non  dà  che  pochissime  glosse  e  pochissimi  scolii  oltre  il  testo;  doveva 
però  contribuirvi  il  cattivo  stato  di  conservazione  del  codice  dove  molte- 
parti  dovevano  essere  divenute  indecifrabili  oppure  leggibili  a  fatica. 

(1)  Per  queste  ultime  uso  la  stessa  maniera  di  designazione  che  per  le 
corrispondenti  nel  Veneto  472.  Si  noti  che  nel  Cremonese  agli  scolii  è 
stato  designato  uno  spazio  con  due  parallele  verticali  verso  il  margine 
esterno  del  testo:  le  linee  sono  visibilissime  ne'  fogli  nuovi  a  principio^ 
dove  è  chiarissimo  il  processo  preparatorio  delle  pagine  prima  che  fos- 
sero scritte. 

(2)  Non  può  recare  meraviglia  il  numero  di  queste  mani  in  un  mede- 
simo codice  l'une  sovrapposte  e  parallele  alle  altre.  Si  confronti  quanto 
dice  lo  Zacher  del  Laurenziano  9,  dove  «  Zwei  schreiber  (nicbt,  wie  v.  Vel- 
sen  meint,  drei)  lassen  sich  mit  bestimmtheit  unterscheiden  »  [Eandschr., 
p.  547)  e:  «  Nachdem  text  und  scholien  geschrieben  waren,  haben  fùnf 
bande  glossen  dazu  geschrieben,  correcturen  und  nachtràge  gemacht  »\ 
p.  548,  cosicché  nel  6  compaiono  ben  sette  mani. 
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colarità  che  nel  \"eneto  è  molto  più  frequente  (i).  Prese  le 
misure  perche  sui  fogli  sostituiti  a  principio  ci  stessero  con 
precisione  i  versi  contenuti  nei  fogli  logori  che  venivano  so- 
stituiti, cioè  fino  al  v.  253,  non  essendosi  seguita  con  scrupolo 
l'identica  divisione  dei  versi  osservata  nel  codice  antico,  ne 
venne  che  il  verso  dell'ultimo  foglio  sostituito  a  principio  è 
scritto  solo  a  metà;  la  rimanente  parte  fu  lasciata  in  bianco. 
Così  anche  in  fine  del  codice,  a  pie  di  pagina  dopo  il  v.  1265 
delle  Rane,  sta  scritto:  apxou  TÒ  aWo  qpuXXov  iriKOTTOV,  avviso 
a  chi  doveva  trascrivere  sui  fogli  sostituiti  i  versi  che  seguono 
fino  al   [338.  In  fine  del  codice  furono  aggiunti,  sostituiti  7  fogli 


(1)  Delle  glosse  del  Cremonese  il  Novati  così  si  espresse:  a  quelle  più 
recenti  prendono  invece  spesso  forma  di  scolii  »  [Rivista  di  Filologia, 
Vili,  p.  257] ;  non  così  nel  Veneto  472,  dove  però    compare    il    fenomeno 
inverso,  cioè  quanto  nel  Cremonese  è  scritto  come  scolio,  nel  Veneto  472 
appare  spesso  scritto  come  glossa  intei'lineare,    la  quale  talvolta    eccede 
lo  spazio  lasciato    al   testo    ed    alle  glosse  (in  questi  codici  non  ci  sono 
glosse  extramarginali)  giungendo  ad  essere  così  in  parte  una  glossa  in- 
tramarginale:  è    così  evidente    che  in  presenza  di  designazioni    così  op- 
poste non  possa  seguire  appuntino  la  distinzione  giusta  ed  accurata  che 
fa  lo  Zacher  in  Die  Schreib.  e  te,  p.  23,  ch'io    credo    opportuno    ripor- 
tare:  «  Scholien  nenne  ich  diejenigen  bemerkuugen,  welche  in  derselben 
reihefolge  wie  die  verse,  zu  dcnen   sie  gehòren,  hinter    einander  weg  in 
bestimmter  ordnung  auf  die  durch  die  linierung  dazu  bestimmten  scho- 
lienràume  geschrieben  sind  und  durch  diese  einheitliche  und  zusammen- 
hangende  schreibung  sich  als  einheitliches   corpus  offenbaren...  Glossen 
dagegen  nenne  ich  alle  die  bemerkungen,  die  nicht  in  jenes  zusammen- 
hangende    scholien  corpus  eingereibt  sind  »;  e  distingue  (p.  24):  inter- 
lineari, intramar ginali  fra  testo    e    scolii;  extramarginali    fuori  degli 
scolii  verso  il  margine  esterno;  marginali  cioè  scritte  fra  gli  scolii  nel 
medesimo  spazio.  E  si  noti  particolarmente:   «  Wenn  z.  b.  eine  bemei'- 
kung  interlinear  beginnt,  aber  bis  uber  den  scholienrand    hinlàuft,  und 
zwar  eher  geschrieben  als  die  scholien  des  randes,  da    diese  ihr  anwei- 
chen  mossen,  so  haben  wir  jene  bemerkung  als  glosse  zu  bezeichnen  ». 
Questo    è    appunto  il  caso  del  Veneto  472,  e  come  glosse  conterei    ogni 
osfeervaziono  in  tali  condizioni  se  il  Cremonese    non  si  opponesse  molto 
spesso.  Lo  Zacher  poi  computa  come  glosse  le  osservazioni  del  margine 
interno  sa  questo  nel  codice    è   lasciato  generalmente  libero,  cioè  se  gli 
scolii  occupano  soltanto  il  margino  esterno,  il  superiore  e  l'inferiore.  La 
medesima  circostanza  si  verifica  nel  Vaticano  1294,  di  cui  lo  Zacher  (Dt<; 
Hdschrf.),  p.  605:  «  Zu  dea  ersten  drei  stiicken  sind  ziemlich  reichlich 
interlinearglossen  und  l'andscholien    beigeschrieben,  nicht   immer    genau 
zu  unterschoideu,  da  manches  scholion  interlinear  beginnt  ». 

Khista  di  filoioiiia  ecc.,  XVUT.  27 
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scritti,  ed  8  rimasti  in  bianco  ;  ma  avvenne  uno  spostamento 
nella  legatura,  nei  versi  ora  detti,  anzi  un  foglio  rimane  volante. 
Bisogna  ancora  notare  che  gli  ultimi  due  fogli  sostituiti  in  prin- 
cipio non  hanno  più  scolii,  l'ultima  pagina,  il  recto,  di  cui  ho 
già  fatto  parola,  contiene  solo  8  righe  invece  di  14;  gli  ultimi 
quattro  di  questi  fogli  sostituiti  in  principio  mancano  inoltre 
di  compendi  metrici,  cioè  brevissime  glosse  metriche  poste 
generalmente  a  sinistra  del  verso,  talvolta  però  anche  a  destra 
del  verso,  quali  frequentissime  in  tutto  il  codice,  appaiono 
per  ogni  verso  de'  fogli  sostituiti  in  principio,  tranne  i  quattro 
detti.  Di  più  gli  ultimi  sedici  fogli  della  parte  antica  man- 
cano di  scolii  e  glosse  di  seconda  serie  dal  verso  800;  anzi  la 
2*  serie  va  man  mano  diminuendo  e  facendosi  più  scarsa,  scar- 
sissima addirittura  nei  fogli  precedenti.  Così  pure  i  fogli  ultimi 
sostituiti  in  fondo  alle  Rane  hanno  scarsissimi  scolii  e  glosse; 
ma  il  codice  Veneto  viene  a  supplire  completamente  queste 
mancanze  di  scolii,  e  per  questo  rispetto  è  molto  più  completo 
e  ben  conservato  che  il  Cremonese,  come  apparisce  evidente 
dalle  abbreviazioni  che  indicano  la  provenienza  degli  scolii  dei 
quattro  codici  consultati.  Ma  per  il  Cremonese  è  da  vedere 
subito  una  questione;  accennata,  non  risolta  dal  Novati,  se 
cioè  i  fogli  sostituiti  siano  stati  scritti  avendo  innanzi  i  fogli 
antichi  logori  od  altro  codice  consimile.  —  E  naturale  che  i 
fogli  esterni  si  in  principio  che  in  fine  fossero  i  più  logori  e  i 
più  sporchi,  quindi  i  meno  intelligibili  ;  questo  fatto  si  accorda 
coll'assenza  in  principio  della  vita  di  Aristofane,  di  prolego- 
meni irepì  Kuu|uujòia^,  delle  ÙTToeéO'eK;,  le  quali  molto  facilmente 
erano  su  fogli  talmente  logori  da  non  poter  più  essere  tra- 
scritte, e  perciò  le  troviamo  ommesse  (i).  Di  più  si  è  già  no- 


(1)  Di  questo  è  stato  fatto  cenno  dianzi;  debbo  aggiungere  che  il  tro- 
varsi il  verso  253  in  fine  della  parte  rinnovata  in  principio  ed  a  capo 
del  primo  foglio  antico  può  sembrare  argomento  contrario  alla  conclu- 
sione cui  tendo,  dacché  dato  un  altro  codice  appare  facile  che  nel  tra- 
scriverlo si  andasse  oltre  al  punto  che  si  voleva  aggiungendo  un  verso, 
mentre  questo  ne'  fogli  antichi  non  ci  poteva  essere,  e  non  si  saprebbe 
come  e  donde  lo  scriba  lo  potesse  prendere  ;  a  meno  però  che  trovandosi 
il  codice  slegato,  e  tale  dovesse  essere,  lo  scriba  continuasse  a  trascri- 
vere anche  dal  primo  foglio  antico  giunto  a  noi  senza  ricordarsi  in  quel 
momento  che  quello  era  in  tale  condizione  da  poter  essere  conservato, 
ma  accortosene  cessò  la  trascrizione  oppure  scrivesse  anche  il  253  in  con- 
seguenza ad  un  appunto  simile  a  quello  ora  veduto  per  le  Rane,  in  fine. 
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tato  che  gli  scolii  di  i^  serie  compaiono  tutti  nel  \"eneto  ;  ora 
tra  gli  scolii  de'  fogli  sostituiti  e  solo  in  questi,  si  legge  qualche 
scolio  che  nel  Veneto  non  si  trova,  ed  a  proposito  di  questi  scolii 
mancanti  è  notevole  uno  spostamento,  per  cui  l'ordine  degli 
scolii  resta  turbato.  Siccome  il  Veneto  negli  scolii,  di  i*  serie, 
è  più  completo  del  Cremonese,  così,  secondo  ogni  verisimi- 
glianza,  questi  scolii  dei  fogli  sostituiti  che  mancano  nel  ^'e- 
neto,  non  erano  fra  quelli  di  i^  serie,  ma  di  2^,  incorporati  in 
una  sola  colonna,  perchè  una  sola  ne  hanno  questi  fogli  più 
recenti.  Resta  cosi  spiegato  anche  il  turbamento  nell'ordine  di 
tali  fogli  ;  in  quanto  che  quelli  di  2''  serie  dovevano  essere  nei 
fogli  antichi,  cui  altri  si  sostituirono,  in  quella  medesima  dis- 
posizione che  nei  fogli  antichi  a  noi  pervenuti;  su  questi  sono 
messi  qua  e  là,  senza  richiamo  (i);  il  trascrittore  venne  ad  in- 
corporarli dove  lo  spazio  glielo  concedeva,  dove  gli  pareva 
opportuno  che  quegli  scolii  andassero  collocati;  ma  non  sempre, 
soltanto  cioè  dove  la  sua  diligenza  o  la  possibilità  di  spazio 
e  di  lettura  ne'  singoli  luoghi  glielo  permise,  perchè  in  fine 
de'  fogli  sostituiti  in  principio  del  codice  si  è  veduto  che  è 
trasandato,  come  anche  ne'  fogli  in  fondo  al  codice,  e  nei 
fogli  sostituiti  sparsamente,  ne'  quali  è  trascurato  tanto,  che 
non  solo  non  tenne  più  conto  degli  scolii  di  2*  serie,  ma  tra- 
scrisse i  versi  del  testo  non  bene,  e  molti  degli  scolii  della 
stessa  prima  serie  omise,  non  avendo  lasciato  nella  pagina  un 
luogo  sufficiente  :  cominciò  con  buona  lena,  ma  presto  gli  venne 
mancando,  sopratutto    negli    ultimi  fogli  delle  Rane.  Altro  ar- 


(1)  Al  contrario  e  nella  parte  più  antica  e  nella  rinnovatagli  scolii  di 
prima  serie  hanno  tutti  un  richiamo,  come  li  ha  sempre  per  1  suoi  scolii, 
interamente  marginali,  il  Veneto,  in  rosso  pe'  fogli  sostituiti,  in  nero  pel 
resto.  Ora  appare  come  probabile  segno  di  appartenenza  originaria  alla 
seconda  serie  la  mancanza  di  richiamo,  che  per  questi  scolii  manca  ge- 
neralmente (dove,  ma  il  caso  è  raro  assai  e  poi  ci  sono  lettere  invece  di 
altri  segni  convenzionali,  tali  scolii  di  seconda  serie  abbiano  un  richiamo 
lio  sempre  indicato).  Tra  gli  scolii  di  prima  sei'ie  del  Cremonese  e  quelli 
del  Veneto  spessissimo  l'unica  ditferenza  consiste  nell'essere  quelli  del 
Cremonese  interamente  marginali,  laddove  nel  Veneto  4'?2  lo  scolio  spesso 
comincia  intramarginale,  precisamente  al  disopra  di  quella  parola  che  si 
vuole  spiegare,  la  quale  viene  così  a  mancare  per  lo  scolio  del  Veneto 
mentre  si  trova  a  principio  dello  scolio  del  Cremonese,  servendo  si  può 
dire  da  lemma  ;  però  il  lemma  propriamente  detto  manca  in  entrambi  i 
codici  ;  si  trova  nel  Torinese  tr. 
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gomento,  che  io  credo  assai  convincente,  è  questo:  nei  pri- 
missimi fogli  sostituiti,  del  Plulo,  si  riscontrano  dei  luoghi 
dove  c'è  lacuna,  uno  spazio  lasciato  deliberatamente  in  bianco, 
perchè  non  s'intendeva  dallo  scrivente  quanto  nel  modello  suo, 
da  cui  trascriveva,  in  tali  luoghi  fosse  scritto  :  ora  tali  lacune 
sono  riempite  tutte  dagli  scolii  corrispondenti  del  Veneto  e  del 
Torinese;  ed  è  poco  probabile  che  un  altro  codice  (i)  non  in- 
telligibile fosse  preso  per  completare  le  parti  mancanti  e  rin- 
novate, tanto  più  quando  si  consideri  che  tanto  il  recto  come 
il  verso  del  primo  foglio  presentano  tali  lacune  in  fin  di  pagina, 
luogo  dove  il  codice  più  facilmente,  si  capisce,  doveva  essere 
logoro.  Per  questo  inclinerei  a  credere  che  i  fogli  guasti,  non 
altro  codice,  fossero  quelli  da  cui  si  trascrissero  i  sostituiti,  e 
spiegherei  cosi  la  scarsezza  di  scolii  in  taluni  di  essi  special- 
mente, considerando  che  ad  essa  doveva  concorrere  la  circo- 
stanza che  i  margini  de'  fogli  antichi  dovevano  essere  spesso 
molto  logori,  che  in  quelli  a  noi  giunti  molte  volte  furono 
necessarie  liste  di  carte,  per  rafforzo,  non  solo  in  basso,  ma 
anche  di  fianco,  ed  anche  in  alto  ;  collocate  però  in  maniera 
che  generalmente,  quasi  mai,  si  copra  qualche  parte  di  scrit- 
tura. Un  altro  codice  avrebbe  dovuto  presentarsi  troppo  simile 
a  quello  che  doveva  essere  il  codice  antico,  anche  nell'essere 
logoro  (2). 

III.    Cod.  Taurin.  B.   VI,    18,   cartaceo,   del    secolo  XV,   in 


(1)  Non  si  può  supporre  che  certamente  i  fogli  sostituiti  siano  stati 
trascritti  da  altri  codici,  adducendo  per  ragione  che  se  fossero  stati  tra- 
scritti dai  fogli  antichi,  questi  potevano  essere  conservati  anzi  che  so- 
sostituirne  degli  altri.  Perchè  è  evidente  che  si  voleva  dar  sesto  al  vo- 
lume, ed  avere  interamente  intelligibile  e  pulito  quanto  ne'  fogli  antichi 
appariva  slavato,  insozzato,  difficile  a  leggersi,  e  tale  da  non  potersi  più 
tenere  insieme.  Informino  gli  sforzi  fatti  per  i  fogli  rimastici  ;  i  non 
giunti  dovevano,  anche  per  la  loro  posizione,  essere  al  momento  della 
trascrizione  in  condizione  ben  disperala. 

(2)  I  primi  fogli  del  codice  hanno  a  capo  d'ogni  recto  ttXoOtoc;,  preci- 
samente i  fogli  rinnovati.  —  La  conclusione  cui  propendo  non  ha,  come 
si  vede,  una  certezza  assoluta  ;  si  cfr.  anche  Zacher,  Handschrft.,  p.  604, 
n.  1:  «  Allerdings  eine  verstiimmelte,  denn  von  den  Wolken  sind  5  la- 
gen  des  von  erster  hand  geschriebenen  verloren  gegangen  and  durch  eine 
andere  hand  ersetzt  worden,  welche  fiir  text  und  Scholien  eine  andere 
vorlage  benutzt  hat.  ».  Parla  del  Laurenziano  plut.  31,  4,  copia  fedele 
del  Vaticano  1294. 
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fine,  od  anche  del  XVI  ;  è  codice  contenente  miscellanea  ;  il 
P/z</o  si  trova  sui  fogli  i^-^i".  Ha  12  linee  per  pagina,  i  nomi 
de'  personaggi  in  rosso.  Contiene  inoltre  fi.  52''-  152^  ópoXÓYiOV 
(Jùv  9€UJ  nepiéxov  xfiv  tóEiv  òXriv. 

153""- 157''  là  òqpqpiKia  xoO  TTaXaiiou. 

i58''-iÓ3^  PaTpaxo)Liuo)Liaxia,  con  versione  latina  interlineare, 
questa  in  carattere  minutissimo,   rosso. 

1Ó4'  Qé<ymO[xa    toO    laeYàXou    Ko/vcTTaviivou    irepl    toO    nana. 

TtuMn?- 

165''- iQÓ""  Q:Xri0oO(;  icTTopiaq  di  Luciano. 

196^  Alcunché  intorno  ai  dialetti,  dicendo  il  perchè  delle  loro 
denominazioni.    Cfr.  Gregor.  Corinth.,  ed.  Schàfer,  pag.  627. 

i97''-2i3'^  òveipÓKpKJK;  aùv  0euj  toO  ótìou  npoqpriTOU  AavifjX 
KttTà  àXqpdpriTov. 

213^  Alcunché  intorno  ai  giorni  della  settimana. 

214'' -  243^  Breve  storia  universale  da  Cronos  al  ,C^  TDv' (Ó950 
■=z  1442);  nell'ultima  parte  frequentissima  la  menzione  de'  Turchi. 
Comincia:  àveqpavr|  Kai  exepo?  TÌT«?^  kqóvoc,  XeYÓjnevo?;  finisce: 
yéTove  bè  ó  iróXeiaog  eiq  ir\v  pàpvav. 

244^-247'"  Alcune  note  astronomiche. 

Le  varie  parti  molto  dissimili,  come  si  vede,  per  argomento, 
-sono  anche  di  origine  differente  ;  differenti  mani  hanno  scritto 
le  varie  parti,  che  sono  di  carta  ben  varia;  varii  fascicoli  fu- 
rono presi  a  caso  e  legati  in  un  solo  volume.  Alto  0,194,  largo 
0,146;  lo  scritto  è  alto  0,123,  largo  0,83.  La  parte  che  con- 
tiene il  Pluto  è  assai  bene  conservata,  mancano  però  prolego- 
mena  rrepì  Kuj)uijuòia<;  d'ogni  specie,  non  c'è  vita,  non  \j7T09é- 
(Jeiq,  né  l'indice  de'  personaggi,  che  probabilmente  erano  stati 
premessi,  perché  il  fascicolo  rimasto  primo  comincia  colla  co- 
media  addirittura.  A  pie  di  pagina  del  recto  del  primo  foglio 
furono  cancellate  due  righe,  che  forse  contenevano  indicazioni 
del  proprietario  del  codice  o  altro  ;  cancellate  in  modo  tale  che 
la  lettura  dello  scritto  sottostante  mi  è  stata  impossibile.  Man- 
cano afTatto  scolii,  si  trovano  alcune  poche  glosse  di  pochis- 
sima o  nessuna  importanza,  interlineari,  in  rosso  sbiadito.  La 
scrittura  è  sottile  ed  alta  e  si  potrebbe  dire  frettolosa. 

IV.  Cod.  Taur.  B.  V,   34.  del  XVI   secolo,    160  fogli.  De- 
scritto accuratissimamente  dallo  Zacher  (i):   avrei  solo  da  ag- 


(1)  Die  Handschrf.  e<c.,  p.  64"-648.  —  Am.  Peyron,  Notitia  Ubrorum 
manu  typisve  descript,  etc.^  p.  3G,  n»  17:   «  Taurineasis  codes   B  II,  19 
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giungere  che  pel  lessico  de'  primi  80  fogli  non  sono  compresi 
nel  novero  i  fogli  lasciati  in  bianco,  come  taluno  anche  più 
tardi  venne  saltato  inavvertentemente  dal  computo  dei  fogli  ; 
parecchi  fogli  furono  asportati  tagliandoli.  Il  foglio  84""  ha  : 
Ari)aoa9£VOU(;"  ti  òr)  Ttoie  01  kokok;  TTpaTTOvieq  kt\;  il  qv"" 
altro  aneddoto,  che  comincia  :  à0rivr|(yi  èv  Tip  TrpuTaveiiw.  Gli 
scolii  al  Pluto  sono  in  98-103,  alle  Nubi  104-109,  alle  Rane 
109^-123'.  Gli  scolii  non  sono  completi,  ma  un  estratto,  e  tolti 
da  altre  fonti  che  quelli  i  quali  compaiono  nel  brevissimo  les- 
sico (i).  Forse  è  possibile,  ma  molto  indeterminatamente,  dire 
di  quale  sorta  fossero  le  fonti  dell'umanista  scrittore  del  ma- 
noscritto ;  che  però  scrisse  a  varie  riprese,  cosi  che  giunto  in 
fine  degli  scolii  una  volta  rincomincia  da  un  verso  antecedente, 
per  continuare  poi,  e  se  capita  ripigliare  innanzi  da  altro  punto. 
È  il  caso  di  domandarsi  se  da  un  solo  manoscritto  o  più  facesse 
i  suoi  estratti,  data  questa  disposizione  degli  scolii,  general- 
mente con  lemma,  che  manca  invece,  come  si  è  veduto,  nel 
Veneto  e  nel  Cremonese.  La  scrittura  è  fine  e  serrata,  con  molte 
abbreviazioni.  Si  trovano  anche  prolegomeni  rrepì  Kuujaujbia^  ; 
fi.  98''  si  ha:  x\  Kuu|LiLUÒia  )LiiYVU)aevov  iole,  cTKuijuiuaai  è'xei  tòv  yé- 
XuJTa;  fi  TpaTUJÒia  TtévGri  xal  (yu]uqpopa(;,  cfr.  Dùbner:  Ttepì  koi- 
)aujbia(g,  p.  XIX,  73.  Precede  una  notizia  sulle  edizioni  di  Aristo- 
fane, nel  medesimo  foglio:  'AXéHavòpoq  ó  AìtuuXò<;  Kaì  AuKÓqppuuv 
ó  XaXKiòeù(;  fieTaXoòuupiai?  PaaiXiKaT(;  TrpoTpaTTévieq  ktX.;  finisce: 
'EpaToaGévri<;  bè  ó  fiXiKiuuTri?  aÙToO  tì^v  èTnaraaìav  ti^  pipXio- 
GrÌKiiq  èmaTeùeri  irapà  toO  paaiXétu?  ;  Cfr.  Keil.  Rh.  Mus.,W, 
p.  no,    1-3;   117,    10-17;  119,    1-23. 

Non  sarà  neppure  disutile  ricercare  se  sianvi  attinenze  di 
questi  estratti  con  l'edizione  Aldina,  e  per  conseguenza  coi  co- 
dici dalle  quali  questa  derivò  come  per  la  luntina  c'è  lo  studio 
del  Velsen. 

Per  trattare  poi  delle  relazioni  de'  vari  codici  premetto  la 
collazione  del  testo,  che  nel  Pluto  e  per  le  Rane  ho  condotto 
sull'edizione   del  Velsen,  per  le  Rane  del  solo    codice   Veneto, 


(ora  B.  V.  34)  dignus  esset,  qui  ad  emaculandum  Scholiastam  consule- 
retur,  Scriptus  est  ab  anoTiymo  philologo  eoque  doctissimo  saeculi  XVI 
ineuntis,  qui,  praeter  celerà,  multa  collegit  scholia  in  Aristophanem, 
ob  lectionis  integritatem,  quandoque  etiam  ob  lacunas,  quos  supplet,  et 
ineditas  veteres  glossas  praestantia  ». 

(1)  Per  questi  si  può  consultare  Io  Sturz  nel  luogo  cit,  àoìVEt.  Gud. 
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esistendo  pel  Cremonese  quella  del  Piccolomini;  per  le  Nubi 
sulla  edizione  del  Bergk^,  pel  solo  Veneto,  esistendo  per  questa 
commedia  quella  del  Novati  (i);  il  Novati  stesso  mi  comunicò 
la  collazione  sua  inedita  del  Pliito,  ma  sulla  prirna  edizione  del 
Bergk. 

Pluto.  —  I  Kap.  om.  Cr,  T  rubr.  2  Y€vé(J0ai,  y^V  mano 
recent,  in  rasur.  T.  4  TaOxà  T,  tauià  Cr  eraso,  avevano  en- 
trambi la  stessa  lezione,  Tauià  Tr,  tuj  KeKTr||aévuj  T  Cr.  8  XoEia 
T  Cr.  II  cpa(Ji  T  Cr  Tr.  15  in  margine  YVUJ)aiKÓv  T  Cr  Tr. 
17  àTTOKpivoiLiévGU  T  Cr  Tr,  TÒTTapairav  T  Cr,  Ypù  agg.  post,  da 
altra  mano  e  leggesi  oùbév  YP^)  e  TP'J  sporse  oltre  lo  spazio 
concesso  al  testo.  Cr,  cùòè  YpO  T.  18  criYriCTuuiuai  Tr.  19  Troie, 
ma  àKo\ou0oO|Liév,  e  TTOiè  è  aggiunto  e  corretto  Cr.  20  béCTTora 
Tr.  21  manca  ^e  Cr.  22  )Lie  agg.  posteriore  da  altra  mano  Cr. 
24  TTOiè  Tr.  25  TTttVU  om.  Cr.  26  okeTUJV  coir.  u)V  Cr.  27  tutto 
assegnato  a  Cremilo  T  Cr  Tr.  28  ajLiqpuu  in  fine  di  verso,  invece 
di  àvrip,  il  quale  sta,  di  altra  mano,  sopra  cijLicpuj  Cr.  32  eTte- 
pY\avj^evoc,  Cr.  35  oiCTTrep  eraso  e  ridotto  ad  offirep  T.  36  eì 
Xpn  cancellato,  perchè  scritto  prima  di  iteuCTÓiaevoq,  e  poi  scritto 
a  parte  dopo  luexaPaXóvta  Tr.  37  )ariòeèv  T  Cr.  38  gujicpépeiv  T 
Cr  Tr.  39  òfiG'  ó  (poipoc;  T  Cr  Tr,  nel  quale  è  corretto.  40  ireùcrri 
T  Tr  Cr.  42  èKéXeucfe  Tr.  43  TTeiGeiv,  il  v  aggiunto  post.  Cr. 
45  Huvìr]^  Cr  Tr,  tvvo'\.r]<;  T.  46  cppàlovaav  T  Cr  Tr,  tu  (TKeiu- 
laié  Cr.  48  òriXovoTiri  Kai  xucpXuj  T  Cr  Tr.  49  toG9'  oc,  Tr, 
aujucpépov  T  Cr,  Hu^cpépov  Tr.   51   XPE.  di  altra  m.   agg.  post. 

0 
Cr  TGUTO),  corr.  il    circonflesso  e  1'  0  in  rosso  Cr.     54  vujiv  T 

Cr  Tr.  5Ó  TTpóiepov  e  cppd(Tov  T  Cr  Tr.  57  XPE.  XÉYeiv  e  il 
resto  del  verso  tcìttì  Cr,  rrdvu  layó  Ci".  60  èKiruvedvri  Cr  Tr, 
èKTTUvedvri  T.  65  KAP.  om.  Cr,  r\v  Tr,  cppdari?  Cr  Tr,  q>puae\<; 
T.  67  péXxiaTÓv  ècTxi  òéarroxa  T  Cr.  68  toOxovI  Cr.  69  Kaxa 
XiTTubv  T  Cr,  xiva  Kàx' aùxòv  Xmùjv  Tr.  71  alpe  xdxo?  T  Cr, 
OÙKOUV  Tr.  73  èpYdcraaeov  Cr,  èpYdcfaaeov  Cr,  èpYdcfeaeov  T 
Tr  con  accenno  a  corrcz.  in  T.  76  è'oiK'  è|ué  Cr,  eoiKev  èué  T. 
77  flv  TtapecJKeuacriaévoq  Cr  Tr.  78  XPE.  non  KAP.  T  Cr.  .^o  KAP. 
non  XPE.  T  Cr.    86  eixaQeq  Kdxemé  |.ioi  T    Cr  Tr.    90  èTTOincTe 


(1)  Sull'edizione  di  Prato,  curata  dal  Coen,  eguale  pel    testo   a  quella 
delTeuffel. 
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T  Cr  Tr,  91  òiaYivuu(TKoi)ai  T  Cr  Tr.  92  in  mg.  ujpaTov,  rubr. 
T  Cr  Tr  XPE.,  attribuito  a  Cremilo  Cr.  93  xpe  in  rosso  Cr. 
94  cpépe  TI  CUV  annessi  a  principio    del  95   alla  medesima  riga 

01  oiq 

T  Cr.  9Ó  (peuTeii;  Tr.  97  PabiZ^eng  T,  paòiZiTìcg  Tr.  98  èuupaKa  T 

Cr  Tr  e  manca  ifOj  Tr.    99  XPE.  T  Cr. 

101  ixà  òia  Tr,  ilóixeQa  T  Cr  Tr,  il  quale  ha  lo  spirito  dolce. 
106  KAP.  om.  T  Cr  Tr,  òia  Tr.  La  stessa  mano  che  aggiunse 
•fpù  (17),  aggiunse  e^(b  e  vi  sovrappose  è)uioO  Cr.  ni  oì|uujHri 
|LiaKpà  attrib.  a  Cremilo  Cr.  112  a  Pluto,  con  errore  evidente, 
che  iió  si  ha  TTA.  |ar|òa)Lia)(g  toOt'  èpYàar]  Cr.  114  Hùv  T  Cr  Tr. 
118  KAP.  om.  e  av9pujTT0<;  Tr.  119  è|u' eì  T,  |Ltdjp'  eirr)  corretto 
da  in  eì;  ènri  agg.  in  mg.  da  altra  mano  Cr;  jiiujp'  eTir),  ed  ei 
7Tu9oit'  av  èmTpéqjoiev  Tr.  120  ttuGoit'  av  T  Cr.  126  jniKpòv  Tr. 
127  a  juri  Xér  ù)  iróvripe  T  Cr,  Taùia  Tr.  130  òià  tìv'  ó  Zeùg. 
Cfr.  130  Tiv'  con  133  xiv'.  1 30-1 31  T,  rasura  in  principio  di 
verso.  131  (pépe  om.  T  Cr.  132  toOto  Tr.  133  KAP.  non  XPE 
Tr.  134  XPE.  e  sovrapposto  KAP.  Tr.  135  KAP.  non  XPE.  Tr, 
oÙKoOv  T  Cr  Tr.  136  Trauaeiev  el  PouXoito,  raOi'  av  T  Cr  Tr, 
TTA.  ÒTi  TI  òri  T  Cr  Tr,  che  ha  òr).  137  ot' oùò'  av  Cr,  oùòeìq 
av  eùcreiev  Tr.  138  oubèv  T,  oìibeèv  Cr.  139  ouk  è'cre'  otou,  Cr 
aggiunta  post,  da  altra  mano,  141  òibuj(;  Cr  toO  in  ras.  Cr. 
143  qpriiLi'  è'TtuTe,  il  Te  ^S§-  post.  Cr.  144  y'  ecfTÌ  T  Cr.  145  fi- 
veTtti  T  Cr.  146  KAP.  prima  del  verso  Tr;  in  mg.  yvuj)liikÓV  T 
Cr  Tr.  147  KAP.  agg.  post,  in  nero  Cr.  148  bm  tò  |uri  ttXou- 
TeTv  xCMc,  T  Cr  Tr.  149  XPE.  om.  Tr.  153  TTavba(g  qpacJi  T  Cr. 
15Ó-157  T  ras.  in  princ.  diverso.  157  GripeuTiKCcq  T  Cr.  lóo  XPE. 
om.  Cr.  164-167  Tr  e  -168  T  Cr  mancano  i  nomi  dei  perso- 
naggi. 164  ye  om.  Cr.,  cancellato  da  linee  T.  165  bia  T  Tr. 
16Ó  Ypctcpeuei  om.  y'  T  Cr,  Kvacpeuei  om.  y'  Tr,  uXuvei  y^  Kuubia 
T  Cr.,  ma  in  T  il  fé  agg.  167  Kpójuua  Tr.  168  bid  Gè  ttgu  Tr. 
169  èXdv9av€  TCrTr,  iràXai;  T  Cr  —  l'interrogazione  general- 
mente non  indicata.  170  XPE.  non  KAP.  Tr,  où  bià  toOtov  Cr. 
171  KAP.  non  XPE.  Tr,  he  oùxì  YiveTai  T  Cr.  172  XPE.  non 
KAP.  Tr,  TI  bai  T  Cr.  173  KAP.  non  XPE.  Tr.  174  XPE.  non 
KAP.  Tr.  175   KAP.  non  XPE.  Tr,  bè  ouxì  T  Cr.   170  XPE.  non 


176  Anche  lo  scoi,  in  Cr  óp^ùpioc;  :  in  T  lo  scolio  non  ha  il  nome  perchè 
è  sorto  come  glossa  interlineare-marginale,  a  cominciare  sopra  il  nome 
stesso  nel  testo;  V  ópYÙppioi;;  Aid  àpYupioi;. 
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KAP.  Ti-,  dpTupioq  Cr  Tr,  drupioi;  T.  178  XPE.  non  KAP.  Tr, 
2u)iaxia  ò' oùxì  T  Cr.  179.  KAP.  non  XPE.  Tr,  Xdìq,  oùxi  olà 
(Jè  T  Cr.  180  KAP.  come  Velsen  Tr.  181  x«piuuv,  di  altra  mano 
Tr.  184  erroneamente  a  XPE,  invece  di  KAP.  Cr  T.  185  èm- 
Kaei2:TiTai  MOVO?  T  Cr  Tr,  cfr.  186:  eiq,  uòv  noveiv.  187  KAP. 
corr.  da  XPE.  Tr.  188  luecfTÓ^  ffou  T  Cr,  YÉTOvev  Tr.  189  in 
mg.  agg.  post.  KAP.  e  al  verso  seguente  XP.;  così  che  epiUTog 
a  Cremilo,  e  qui  comincerebbe  la  numerazione  alternata  Cr  Tr. 
193  ^eCTÒq  oùòelg  Cr,  oùòè  TtujTTOTe  T  Cr.  195  ttoXXu)  Tr.  196 
ày/dax]  T  Cr  Tr.  197  oùk  eivai  pituiòv  T  Cr  Tr,  aìiToO  tòv  pìov 
Tr.   199  KAP.  non  XPE.  Tr. 

200  cpaiè  T  Cr.  204  òié^aXev  T  Cr  Tr.  205  eìq  ir]v  oÌKiav 
T  Cr  Tr,  \a|apdveiv  Cr,  de,  xfiv  oÌKiav  oìik  eixev  oòòèv  Xa^eiv 
Tr.  20Ó  a-nal  anavta  xà  KCKXeiajuéva  Cr.  210  Xuyt£UJ?  T  Tr 
XuYKéuuq  K  corr.  da  f  cui  è  sovrapposto  Tr;  scoi.  T.  Xurréa, 
XuYléav  Cr.  211  òuvrjari  T  Cr  Tr,  òpaCTai  evriTÒ(;  ujv  T  Cr, 
òpdaa^  Tr.  214  Eùvoiòe  T  Cr  Tr.  215  ai  Yaee  Tr.  216  kcìv  bei 
T  Cr  Tr.  218  noXXoi  y'  T  Cr  Tr,  vujiv  T  Tr,  y;6j  Cr.  219  àX- 
cpiia    oìiK    nv.  220  SujUjadxouc;    y'  dnac,    fmiv    irovripouq  T.  Cr. 

e 
222  TI  òpu)  XÉYe  T  Cr.  XÉYUJ,  e  sovrap.  in  rosso,  Tr.  223  HuY- 
YeiJUpYOÙ(g  T  Tr.  224  toTcTiv  T  Tr,  il  quale  ha  il  pimctum  delens 
sotto  IV.  225  av  eraso  Cr,  icruuc;  Tr,  èvraOGa  Cr,  dove  fino  al 
230  i  versi  non  sono  divisi,  ma  riuniti  due  a  due,  o  uno  e 
mezzo;  e  il  malo  ordine  procede  fino  al  253.  22Ó  laeTdcTxoi  Tr. 
227T0OTO  òè  T,  òf)  Cr,  toutI  òè  tò  Tr.  228  tujv  evòiu  Cr,  quello 
che  segue  coperto  e  seguito  da  uno  sgorbio  latino,  sopra  è'v- 
òuuGév  Tiq  di  altra  mano.  229  XPE.  om.  e  toOto  om.  T.  232 
auiri  écTTiv  Cr.  autri  èailv  Tr,  xriiuepov  ha  r\  corretto  e  sopra 
CTrijuepov  Cr.  233  TTOiricrai  con  ai  corr.  Cr.  237  eì  juèv  Ydp  de, 
T  Cr  Tr.  238  KaiuOpu^e  )ae  Karà  yh?  T  Cr  Tr.  240  ti  Xapeiv 
T  Cr  mKpòv  T  Cr  Tr.  241  è'Hap[vo(g  ècrfiv]  tra  parentesi  l'agg. 
post,  in  fin  di  riga  Cr.  244  0upa2\  è'TT€crov  Cr,  èv  dxapei 
Xpóvuj  T  Cr,  xpóvuu  Tr.  245  XPE.  om.  e  poi  agg.  in  nero,  ed 
in  rosso  messo  al  246  Cr.  oÒK  è'iuxeq  Tr.  La  fino  dei  verso 
scritta  con  errori,  eraso  èuéTUKeq  Cr.  246  toutou  7TUJ(;  d.\x  dei 
ToO  TpÓTTOU-  Tr.  251  ladXiaTtt.  252  XeYOi  in  ras.  Tr.  253  xopò? 
non  KAP.  Cr,  il  253  è  ripetuto  una  volta  in  fine  de'  fogli  so- 
stituiti, un'altra  a  principio  del  primo  foglio  antico  Cr;  ambedue 
le  volte  0u)aov.   255   (JneùbeG'  ó  Kaipò(;  T  Cr.  om.  ibq.    25Ó  dX- 
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X'éativ  T  Cr,  TTttpóvTa^  Tr.  257  oùkoOv  T  Cr,  oùkoGv  Tr,  f]}jià<; 

óp|auu|névouq  T.    25S  àvbpa^  y^poviaq  Tr.    259  BeTv  Trpìv  laOia 

Ktti    cppdaai    luoi    T    Cr    Tr.    260    X<^piv,  om.    )a'    Tr,    KÉKXriKev 

fi)Lia<;,  om.  beOpo,  T  Cr  Tr.   261   oùkoOv  T  Cr.    262  in  fine  del 

rigo  aggiunto  vpuxpoO,  cancellato  poi    e   trasportato  a  capo  T, 

263  vjjuxpoO  Kttì  bucficóXcu.    264  e(JTi   T  Cr.  265  KAP.  om,  Cr., 

è'xujv  ha  il    X  eli  mano  post.  Cr.,  irpecrpÙTiv  Tr,  iróvripoi  T  Cr. 

e 
TTÓvripoi  Tr.    266  pucfcJòv  T  Cr  Tr.    267  hjujXòv  T  Cr  Tr.    268 

uaXiv  om.  T  Cr.    270  èxovia  (Juupòv  e^wfe  Cr,  KttKUJV  om.  T. 

271   pi*  enen    om.  T  Cr  Tr;  e  T  e  Tr    hanno    qpevaKicJaq    riMCtq. 

274  r]fe\(3Qe,  ha  e  finale    corretto,  da    altra    mano?  T.   275   ùx; 

aepiVÒc,,  èmTpiTTTOc;  Tr.     277  bxKuleiv  T  Cr  Tr;  prima  di  XaxÙJV 

Tr  ha  òiòujdi.    281  x«piv  ó  òecTTrÓTr)?  KeKXriKe  òeOpo  Tr.  284  a» 

avòpe?  Tr.  285  fmaq  Tr.  286  airaaiv  f))LiTv  Tr.    287  jAibac,  T  Cr 

Tr.  289  òvTUJ<g  ai)  XéT€i<;  T  Tr,  toOG'  àXtiefi  Cr.  290  epeiaveXÙJ 

Tr.     293  TTpo[PaTiuuvJ  tra    parentesi    dove    rasura    e    scritto    di 

mano  post.  Cr,  TTpopaxiuJV  aiTUJV    T6    aggiunto    post,  sopra  la 

riga  Tr.  296  ^\ie\q  ò'  au.  Cr,  epeiaveXùj  Tr.  297  rreivujvTa  T  Cr 

Tr.  298  KpamaXóvxa  Tr. 

filali 
300  oÌKOi       Tr,  KaiaòapGévTa  T  Cr  Tr.    301   CTcpiKiaKGv  Tr 

302  Y€  om.  ma  c'è  nel  309  Tr.  303  f\  T.   304-308  e  309-315  i  versi 

non  disposti  egualmente  nelle  righe.   305   èaGieiv,  agg.  post,  di 

altra  mano    Cr.     306  navia  xpÓTTOV  T  Cr.     307  ypvWilovrec;  T 

Cr  Tr.    311  riv  XaPuu|aev  T  Cr.     312  Xapxiou    )ui|uoLi)Lievoi,  jiiévoi 

agg.  post.  Cr,  'k  om.  T  Cr  Tr,    Xaépiou    T.     313  )Lav6u)(yo)aev 

b'  dj(;  T.  314  àpiCTruXo^  èpeiq  Cr,  àpiaTriXo<j  T.  316  dXX',  om.  T  Cr, 

eia  T  Cr.     318  eXcw  hanno  invece  fibr|  T  Cr.  In  Tr  manca  319 

PouXriao|aai,  corr.  post,  in  Cr.  321  |aacruu|Uievo?,  ripetuto,  e  scritto 

una  volta  in  fine  del  320,  dove  cancellato.  324  òli  bri  Ci'-   325 

KaTaPepXaK€U|aéviJU(;  T  Cr  Tr.   327   è'aeaGai  Tr.    328  àpriv  T  Cr 

Tr.    329  el  in  rasura  Cr,  eiv€Ka  Tr.     330  tiJ(TTi2ó|ie0'  T  Cr  Tr, 

tri  EKKXriaia  T  Cr  Tr.  331  tuj  T  Tr,  toi  Cr.  333  biìXov,  q  rubr. 
T.  334  otKriKoé  T  Cr  Tr.  335  xò  TTpdyiLi'  ein  Ka\  TTÓGev  T  Cr, 
TTpctYia'  eiri,  ttóBev  Ka\  xivi  xpÓTTUJ  Tr.  338  èm  xciai  T  Cr.  339 
àvrip  T  Cr.  340  ècTxi  T  Cr  Tr,  Oaujaacfxòv,  segue  in  Cr  f  di 
m.  post.,  in  T  om.;  y'  in  Tr.  343  ixà  xovq  Qeovq  T  Cr.  344  pXe- 
vpibrijuie  Tr.  348  evi  yàp  evi,  il  secondo  evi  in  ras.  in  Cr,  manca 
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in  T;  om.  Ti?  Cr.  350  KaTop9u)(JO)iiev  Tr.  351  TÓTtapaTTav  T  Cr. 

èiTiòri 
35Ó  61  TI  Tr.   360  a»    YttGè  T  Cr  Tr,   361   toioOtov  T  Cr  Tr,  in 

cui  (peG  finisce  il  rigo.  366  o)  "vGpujTre  Tr.  367  KttTà  xiwpav  èxèi 
T  Cr  Tr.  368  àW  è'^Tiv  T  Cr,  èmòouXóv  ti  Cr,  TreTtavoupTri- 
KÓTi  T  Cr  Tr.  374  è'ruJTe  Tr,  fipÓKXei?  om.  ui  T  Cr,  ttìì  T,  ti? 
CUV  T  Cr  Tr.  375  èGéXei?  T  Cr  Tr.  377  di  av  Cr.  379  KépjuacTi 
T  Cr  Tr.  380  \Jir\y  Cr  Tr.  387  Kal  tovc,  (Juuqppova?  T  Cr.  390 
aauTÒv  Cr.  391  èTTeiòn  tòv  ttXoOtov  uu  iió\Qr]pe  T  Cr  Tr,  èxuj 
in  fine  al  391  T  Cr.  392  óttoTov  Cr.  393  rràvu  a  principio  del 
394  Cr.   397  è'cTTiv  om.  in  T,  tòv  eTepov  XéfU)  T  Cr  Tr. 

400  BAE.  où  TUJ  laeTaòcOvai.   XPE.  \xà  b\à  ktX.  Tr  Cr  Tr. 
401  XPE.    KXéqiai   Troifìaai    vài  T  Cr  Tr.     402   ujarrep    tò  npó- 

Ye  TUJ 
Tepov  T  Cr,  évi  CTncTai  tpóttuj  Tr.  40Ó  oukouv  T,  oùkoOv  Cr, 
eìcraYOtTCìv  Tr.  408  oùòév  ècTTiv  Cr;  om.  Tr.  411  KttTaKXiveTv 
T  Cr  Tr.  413  òiÓTpipe.  414  Kaì  br\  T  Cr  Tr.  417  XPE.  non  BAE. 
T  Cr  Tr.  422  ai  ypaO  om.  T  Cr  dixpà  juèv  eivai  |iioi  òokcT?  T 
Cr  Tr.  423  èpivvù?  T  Cr.  424  a  XPE.  T  Cr  Tr.  425  BAE.  à\- 
X'  ouK  è'xei  òabac,  T  Cr  Tr.  426  iravòOKeuTpiav  a  Blessidemo  T 
Cr.  427  XcKueÓTTUjXiv  —  tocToOtov  Tr.  428  àvCKéKpaTC?  T  Cr. 
431  oÙKoOv  T  Cr,  YiveTai.  T  Cr  Tr.  432  &  om.  T  Cr  Tr.  434 
èvOevò'  T  coll'ultimo  v  di  mano  post.  437  (Jcpuòiv  T,  (Jqpu»  Cr, 
CTcpuùi  Tr.  438  cpuTOi  T  Cr  Tr.  441  òuuu  T  Cr,  cpeuYO|aev  Cr  Tr. 
442  ai  TTÓvrip'  T  Cr,  iTÓvnpe  Tr.  444  CTe,  om.  ed  agg.  da  mano 
post.  Cr.  .<4Ó  ei  TÒV  Geòv  T  Cr  Tr.  447  àTToXiTTÓVTe  ttoi  T  Cr 
Tr,  {peuEoiineea  Cr.  448  beòiÓTe  T  Cr.  449  ttoìoictiv  ottXoi?  T 
Cr  Tr.  450  ri  TTOiav  Tr,  b'  om.  Cr  Tr.  452  outo?  ó  Qeòc,  ciò' 
Cr,  outo?  ciò'  ò  Qeòc,  T  Tr.  453  TpÓTTaiov  T  Cr  Tr,  àvacTTn- 
aaiTO  T  Cr.  454  KaGapiaaT'  T.  455  eìXrmévuj  Tr.  456  BAE.  non 
XPE.  T  Cr,  XoiòopeT?  T  Cr,  Xoiòopiì  Tr.  4^7  ob'  òtioOv  Cr, 
rìòiKri|uévr|  corretto  da  ribiKOU^évri  Tr.  458  vonilej  Tr.  459  tto- 
eiv  Cr,  cancellato  1'  i  fra  0  ed  e.  460  BAE.  non  XPE.  T  Cr.  4O1 
àvGpuuTTOKnv  Ir,  èK7TopiZ;o)aev  à^aGóv  Cr  Tr,  èKrropiZioiiiiev  àra- 
eóv  T.  462  TToG' om.  Tr,  èHeupoiaGe  Cr,  èHeupoiTe  T.  463  TTpuJT- 
Tov  èKpdXXovTC?  Tr.  464  èK.paXXovTe?  Tr,  voiuiZieTOV  T  Cr  Fr. 
4O5  èpTÓtcreaGai  T  Cr,  àvGpuuTTOU?  T.  46(:)  laéXXovTe?  corr.  T. 
4Ó7  cTqpuJiv  T,  aqpuùv  Cr.  4Ó9  a'iTiav  oucTav  è.\xe  T  Cr.  47 1  noeiTOV 
Cr.  472  BAE  non  XPE.  T  Cr,  touti  T  Cr  Tr.  473  iràvu  fàp  oT^ai 
pabiujq,  ripetuto    e    tolto  da  ras.  dopo  il  473.    47'J  ^  Tuonava 
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Kttì  Ku(pujve(;  T  Cr  Tr.  477  |ud9oi(;  Tr.  478  BAE.  non  XPE.  T 
Cr  Tr.  481  BAE.  KaXuùc;  Xéreiq  T  Cr  Tr.  482  aÙTÒ  T  Cr  Tr. 
483  BAE.  non  XPE.  T  Cr  Tr,  iKavoù^  hi]  vo|HÌZ:en;  Cr,  eÌKom  T 
Cr.  484  XPE.  non  BAE.  T  Cr  Tr,  vùùiv  ktX.  —  bùo  |aóvuj  dopo 
àTTOXPncrouai  T  Cr.  485  n  TI  f  av  T  Cr  Tr.  488  èv  ToTq  Xótok; 
Tr,  xfiv  bi  a  capo  del  seguente  T.    488  diviso  in  due  righi,  il 

e 
primo  fino  ad  àvTiXéTOVxe?  Cr,  jLiaXaKÓv,  G  di  altra  mano  Cr. 
Nei  3  seguenti  lasciato  spazio  a  metà  verso,  e  lo  spazio  di  Cr 
corrisponde  alla  fine  dei  righi  in  T.  492  toOt'  oìjv  T  Cr  Tr, 
^pO|Liev  Tr.  493  PouXimct  T  Cr  Tr.  495  àTToXéivpr!  Tr.  497  diviso, 
la  prima  riga  fino  a  TrXouToOvTaq  in  Cr  come  T,  òriTTOU,  om. 
Tr.  498  àvGpuJTTGK;  tk;  T  Cr,    tic;    av    è^eupoi    ToTq  àvepiLTTOi? 

TTOT  a  Tr.  499  oùòeì?  T  Cr  Tr. 

oc; 
500  Prima  pioToq  per  rasura  Pio  Cr.  501  fireiT  —  T  eTi 
Tr.  503  àòiKuuq  avrà  T  Cr.  504  TreivuùcJi  om.  Te  Tr.  505  BAE. 
om.  T  Cr  Tr,  oùkoOv  elvai  cpri|u\  Cr,  om.  eì  e  pX£MJa(;-,  qpn.u  ìì 
—  pXéMJTi  Tr,  nv  pXéHJri  T.  Questo  e  il  seguente  a  Cremilo  T 
Cr.  508  buuL)  Tr.  509  (JcpuJiv  T  Cr,  om.  Tr.  510  biavé|ieie  T 
Cr.  biavénei  Tr,  èV  icfov  Tr,  éauTÓv  T  Cr  Tr.  511  av  om. 
entrambe  le  vohe  Cr,  la  prima  Tr,  ome  aocpiav  T  Tr,  dpToT(JiV 
Cr.  514  lì  TtXuveiv  lì  pupcrobeipeTv  T  Tr,  br]ovq  eepiaaaGai  Kap- 
uòv  Tr.  517  vOv,  om.  Cr.,  vuvì  T  Tr.  518  ^oxGììaouai  Tr. 
520  tk;  fÌKUUV  Tr  che  manca  nel  521.  521  irapà  TTXe{0TUJV  T  Cr 
Tr.  523  aù,  om.  Cr.  dove  questo  e  il  seguente  verso  hanno  a 
metà  un  intervallo  ;  brÌTTGU  om.  Cr.  524  aÙToO  Tr.  525  àXXa  Te 
agg.  post,  sopra  la  riga  T.  526  KecpaXrjV  (Jou  Cr.  528  ouT'èv 
TdTTri(?i  T,  ouTe  Tairriai  Cr,  Tdirricriv  Tr.  529  luupoiq  inupnaai  Cr, 
jLiupoiai  T.  531  è'cJTi  T  Cr  Tr,  dTTOpoOvTac;  T  Cr,  TtdvTUJV  to\j- 
TUJV  drropoOvTa  Tr.  532  irap'  é)aoO  b'  euiropa  TauT  ècfi  Cr, 
TTap'  è|LioO  b'  ècTTi  TauT'  eurropa  iravG'  \j|uTv  T.  536  KoXoaupTÒv  T 
Cr  Tr,  UTTO..iva)VTUJV  T,  con  lacuna.  537  t  àpiG|HÒv  T  Cr.  539 
èTTaviaTUJV  Tr.  540  -fé,  om.  Cr.  541  aTOipdòa  Tr.  542  CfaGpòv 
Tr.  544  qpuXX'  iCxvuJv  T  Cr.  545  epdvou(g  T  Cr  Tr.  54Ó  ttu- 
GdKvn?  T.  TTiGdKvri?  Cr  Tr,  èppuuruiav  Tr.  547  TtacTi  Tr,  aÌTiav 
ouaav  T  Cr,  o'  aixiav  Tr.  548  tttuuxòv  om.  b'  Tr,  b'  ÙTTOKpoùcTuJ 
Tr  Cr.  549  ir\c,  iievia?  TTTuuxeiav  T,  e,  eraso.  550  qpdT' eivai  T 
Cr,  eivai  corr.  in  mg.  qpdT*  elvai  Tr.  551  ou|liò^  toOt' aÙTÒ  T, 
ó'  ixòc,  Tr,  TréTTOvGe  Tr.   556  q3eibó|U€V0(;  T,  il  Cr  qui  corr.  post.; 
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)afi  òè  Tr.  558  yivuuctkujv  T  Cr  Tr.  559  Trap'  aÙTUJ  T  Cr.  562  ùrrò 
ToO  Xi)aoO  T  Cr.  5Ó3  acpoJiv  T  Cr  Tr.  564  KOcr|UiÓTri<;  èaiì 
jaet  eixov  Cr.  56Ó  ei  Te  bei  T  Cr,  òia,  ei  ti  \a6eTv  aÙTÒv  bei  Tr. 
5Ó7  TTÓXecfi  Tr.  569  YCTévriviai,  corr.  il  primo  ye,  Cr.  571  vjjeuòri 
T  Cr,  y'  om.  Tr.  572  Klavar]  T,  KXaùar)  Cr,  KOiarrdariq  T  Cr, 
KOMÓari?  Tr,  573  ÒTi  T  Cr,  òri  ye  Tr,  àvarreiaeiv  T  Cr  Tr. 
575  àWà  Kaì  qp\uapeT(;  T.  576  ladXiai'  Tr.  577  cipiai'  Tr.  578 
YVLU)LiiKÒv  in  mg.  T  Cr,  in  Cv  altre  volte  nel  testo,  òiaYivuucTKeiv 
Tr.  579  biaYivojcTKeiv  Tr.  580  xaÙTriv  ò'  fiuiv  dTTOTTé)aTT€i  ancora 
a  Cremilo  non  a  Blessidemo,  T  Cr  Tr.  581  YVUJ|nai(;  (=:  Xrmaiq) 
T  Cr  Tr,  Xri|LiuJVTe  T  Cr  Tr.  582  Traiveiai  Tr,  toOto  òiittgu  T 
Cr.  583  nCòq  y'  «v  Cr,  ttuji;  dv  ttouùv  T,  òXujUTTiaKÒv  Tr,  aÙTÒq 
om.  Tr.  584  HuvaYeipri  Tr.  585  dvEKnpuTie  tujv  dGXrjTUJV  Tr. 
587  òr|TTOU  br|XoT  T  Cr  Tr,  tòv  ttXgOtov  tijuojv  Tr.  589  toù? 
viKUJvraq,  om.  Tr,  èa  irap'  éauTU)  KeìaGai  Tr.  592  dXXà  &  ó 
Zexjq  T  Cr,  èHoXéaeie  Tr.  594  òià  tììv  Tieviav  ;  Treiviìv  ècrii  T 
(glossa  nel  testo);  eHeati  Tr.  595  Treiveiv  Cr,  tò  ireivriv  ècJTi 
PéXTiov  Tr,  cpaaì  T  Cr,  aiJTfi<;  T  Cr.  596  |ufìva  TrpoadYeiv  T 
Cr  Tr.  598  YPu^eic;  T  Cr  Tr.  Nella  medesima  riga  senza  inter- 
vallo 598-599  T  Cr. 

600  ■nd6r\<;  Cr.  601  XÉYei  T  Cr.  602  HucTitov  Tr.  602-603 
nella  medesima  riga,  con  intervallo  come  i  due  seguenti,  pei 
quali  ultimi  T,  non  Cr,  manca  di  intervallo  ;  cosi  pure  614-615; 
e  617-618  senza  intervallo  in  entrambi.  óo6  KuqpuJv'  Tr.  611  ècfii 
Tr.  612  aù  ò'  édv  —  juaKpàv  Tr.  619  i^iuiv  om.  Tr,  f]  'ttìtpittto^ 
T  Cr  Tr.  621  èYKaTaKXivoOvxe^  T  Cr.  623  òiaKoXOcTei  Cr,  iroeiv 
T.  624  Lu  Trai  KapiLuv  Tr,  a'  éxpfìv  T  Cr.  627  GricreiOKg  T  Cr, 
eriaeioicTi  Tr,  laejuicTTuXrnaévoi  Cr.  630  dXXoi  T  Cr.  631  crauToO  rpó- 
TTUJV  TCrTr.  632  cpaivr]  T,  qpaivr]  Cr.  635  èHuujLiàTUJTai T.  638  fjv  ti 
PoùXriG'  Tr.  641  Yuvrj  Xpe)auXou  T  Cr  Tr  poi  solo  Yuvr|.  —  dpd 
y'  dYYeXei  T  Cr,  dp'  ÙY'dYYéXXei  Tr.  044  òéarroiva  Tr.  647  tiox]  T 
Cr.  648  TTépaivé  )Lioi  Toivuv  T  Cr.  650  de,  Tr.  652  eì<;  Tr.  655 
Kttì  eòbaijuova  Tr.  658  Xouó|uevo<;  T  Cr.  659  KAP.  om.  Tr.  660 
TruuTiava  T  Cr.  663  TrapeKaTÙeTO  Tr.  666  ÙTrepìiKÓVTicTev  T  Cr. 
66f)  TrapHYYeiXe  T  Cr,  TTapiiYT^i^^v  Tr,  KaGeùòeiv  T  Cr  Tr.  670 
e'i  Tic;  Tr.  672  iìòuvdnr|v  T  Cr.  673  à6dpa<;  Tr.  674  diroGev  T 
Cr.  YPCtibiou  T  Cr  Tr.  675  èTTiGujacuv  Tr.  676  tòv  lepéa  toO 
GeoO  T  Cr.  6S0  iruuTravov  (i)  T  Cr.  681   crdKxav  Tivd  T  Cr.  683 

(1)  Cfr.  660  triLTrdva. 
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XÙTpav  Tìi<;  deàpa<;  Tr,  685  qpBdaei  è)ae  Tr.  686  èm  x^Tpav  T. 
688  TP«ibiov  ficrGeio  T  Cr  Tr.  689  rfiv  x^ip'  uqpripei  T  Cr  Tr. 
690  Xapoi)nriv  T.  691  àvéCTraae  Tr.  694  à0upa<;  T  Cr  Tr.  696 
npocTiiei  T  Cr  Tr.  697  jaeià  toOt'  vibri  T  Cr,  ye^oiov  T  Cr  Tr. 
699  àTTeqpu(JcrrtTO  T.  Cr. 

702  Ù7Tepu0pia(T€  navdK€ia  òè  Tr.  703  ov  ^àp  XiPavu)TÒv  T. 
704  oùbé  t'  ècppóvTiaev  Tr.  705  apa  Tr.  707  laeià  laOta  ò'  evQvc, 
Cr,  ifù)  \xev  cyuveKaXuvpdf.iTiv  T  Cr.  709  rrepirieiv  Tr.  712  |Lià 
òi'  oùxì  TÓ  ye  KipÓJTiov  T.  715  ÒTTàt;  ydp  ouk  òli-^ac,  eixev  T  Cr. 
719  0ueia  Tr.  720  eiV  òHa  T,  acpriiiu)  T  Cr  Tr,  eli'  òHei  bié- 
|Lievo(;  crqpr|TÌuj  ripet.  Tr.  721  KaiéTTaaev  T,  pxéqpapa  Tr.  722 
iV  òòuvuÙTO  Tr,  T€  Ktti  Pouàv  Cr,  Gouùv  T.  723  àvdxEac,  Cr  Tr. 
725  Tiìc;  èKKXtiaiai;  T  Cr  Tr.  726  \hq  qpiXóiroXi?  ó  bai)aaiv,  om. 
Tiq  T.  732  ecpÓTTTuaev  Tr.  733  èHricraTriv  T  Cr  Tr,  toOv  T  Cr. 
736  ùjc,  è|iOÌ  boKei  T  Cr,  \hq  f'  èjLioi  boKei  Tr.  737  èKTTOieTv  Tr. 
738  bécmoiva  y'  èairiKei  T  Tr.  741  éauTÒv  T,  aÒTÒv  eix'  òqpeK; 
Tr.  744  èxpriTÓpeucTav  Tr.  748  è'xeii;  iJu  héanora  tx]v  biiva|uiv 
ava?  T,  li)'  vaH  Tr.  752  òXìyov  èxovTe<g  Cr.  760  dirag  ànavxec;  Tr. 
ìicp'  évò^  T  Cr.  761  òpxeTo0'  —  aKipidi'  —  xopeueT  Tr.  765  Kpi- 
PavuJTU)  òp|na9uj  T  Cr.  766  }xr\  vOv  néX  èri  Tr.  767  ifyvc,  ag-g. 
post.  Tr.  768  vOv  Tr.  769  òqpGaXjuoT^  ifù)  T  Cr  Tr.  770  arravifi- 
aai  T  Cr.  775  dp  Tr.  778  vjq  oùb'  T  Cr,  ècfxiv  oubè  T,  TaOt' 
T  Cr.  779  dXXà  xaOva  Trdvia  Tr.  781  èvebibouv  Tr.  785  èvbei- 
KVUjLievoi  T  Cr.  794  béHr)  T,  béHri  Cr,  béHn  TaOra  rd  (om.  bilia) 
Tr.   199  èrravaYKdJ^eiv,  om.  eli'  T.  Cr. 

800  bè  HuviKog  Tr,  y'  om.  T  Cr  Tr.  801  idg  i(Jxàbaq  T 
Cr  Tr.  802  uu  "vbpeq  Tr.  806  in  mg.  yvu)|liikóv  Tr,  TTpaY|ud  ttou 
Cr,  irpdYlua  ti  Tr.  807  r]  ydp  T.  Cr,  XeuKojv  Kaì  dXqpiiuuv  Cr. 
808  àMqpopeT(;  T  Cr  Tr.  809  TtXripri  è(JTÌv  T,  TtXrip'  èaiiv  Tr. 
810  XuKrieoi  T.  813  0'aTTpoù(;  Tr.  815  ó  b' ittvO(S  T  Cr  Tr.  817 
dTTOMJuOiLieea  T  Cr.  824,  826,  827  XPE.  non  KAP.  T  Cr  Tr.  827 

01 
eireiia  béri  T  Cr  Tr.  828  laoùaTiv  T  Cr,  |lioi  'cTtiv  Tr.  832,  833 
XPE.  non  KAP.  T  Cr  Tr.  833  apio?  T  Cr,  invece  di  deXiocg. — 
|ix'  ópdv  èli  Tr.  838  XPE.  non  KAP.  T  Cr  Tr,  j  eO.  Tr.  839 
AIK.  non  KAP.  T  Cr  Tr.  840  XPE.  dXX'  oùxì  vOv  T  Cr  Tr,  AIK. 
ave'  iLv  ktX.  842  XPE.  non  KAP.  T  Cr  Tr.  —  tojv  Geujv  T  Cr 
Tr.  843  0  qpépei  laeid  aoO  tò  Ttaibdpiov  T  Cr.  845  XPE.  non 
KAP.  T  Cr  Tr,  |auJV  ouv  Tr,  èjuuri0r|g  T  Cr  con  rasura  di  ev. 
Cr.  847,  848,  849  XPE.  non  KAP.  T  Cr  Tr.  849  tuo  Beo)  qpépuuv 
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buùpa  Tr.  852  Kai  ìoù  loù  T  Cr  Tr.  854  XPE.  non  KAP.  T  Cr 
Tr,  àTToXov  Tr,  Kal  in  rasura  Cr.  855  tic,  ttot'  Tr.  85Ó  vuvi 
TtpdYiaaTa  T  Cr  Tr.  859  |ufi  \ìttujO"iv  T  Cr  Tr.  860  XPE.  non 
AIK.  T  Cr  Tr,  ifw  òè  Tr,  YivuucTKeiv  T  Cr  Tr.  861  TrpaTTUuv 
KaKO)?,  om.  àvfip  Tr.  863  XPE.  non  KAP.  Tr,  toivuv  KaXa)(;  Tr. 
864  eiepo?  auKoqpdvTri?  T  Cr  Tr,  ima(j  arraviac^  TrXouaiouq  Cr, 
TTÓvrag  fìiua?  T.  867  àiroXuuXeKÙJig  T  Cr,  èHoXujXeKdj(j  Tr.  868 
XPE.  non  KAP.  T  Cr  Tr,  òri  TaOxa  (>r,  raOia  òfÌT  Tr,  ónta 
laOia  T.  869  XPE.  non  HAP.  T  Cr  Tr.  870  ou|ievouv  T  Cr  Tr, 
riiLiuJV  Tr  (pimctiim  delens),  oùòevò*;  T  Cr  Tr.  871  oùk' ecr9'  T. 
872  KAP.  T  Cr  Tr.  873  bfìXov  oti  pouXi)Lua  attrib.  al  òiKaioc; 
T  Cr  Tr,  876  XPE.  Tr,  oì'jUuuH'  apa  aù  T  Cr,  o'iixiuV  dpa  av  Tr. 

878  è'aG'  ÒTi  Cr,  ó  Geò^  èa0'  ouToal  T,  oÙToai  ea9'  ó  0eòq  Tr. 

879  KaKujcg  KOKOÙ^  Cr.  882  è'xovra  &  T.  885  àXX'  oùk  è'veaii 
0UKoq)dvTOU  òriY|aaT0<s  T  Cr  Tr,  om.  qpdpiuaKa  da  tutti.  886  àX- 
X'  oùx  Tr,  TToXXiì  TauT  ècrii  T,  TToXXri  xdò'  èCii  Cr.  888  èvióò' 
ècTTÌv  oùòevi  T  Tr.  891  AIK.  non  KAP.  T  Cr  Tr.  892  èjUTrXTicr- 
\xevoc,  Cr,  èiaTrerrXriaiaévoq  T  Tr.  893  evòov  ò'  iCiiv  Tr.  895  do- 
dici 0  Cr,  13  Tr,  15  T.  896  XPE.  non  AIK.  T  Cr  Tr,  òcyqppaivr] 
T  Cr,  AIK.  non  KAP.  a  cui  anche  il  seguente  Tr.  897  toioOtov 
àiaTTexeiai  xpiPuóviov  T  Cr  Tr. 

901  y' orn-  T  Cr  Tr.  903  jueXttYXO^dv,  in  ras.  Cr.  904  tùxuu 
T  Cr  Tr.  905  ti  òè  Tr.  906  ttoujv  T  Cr,  nel  quale  i  agg.  post. 
908  iLiaGÙJV  T  Cr  Tr,  iràviiu  T  in  ras.  909  TOixópuxe  Tr.  910 
àTtexGdvri  T  Cr  Tr.  915  ixr\  èTTirpÉTreiv  T  Cr,  rjv  èHa)LiapTàvr|  T, 
916  ouKoOv  Cr,  ouKOuv  T  Tr.  917  àpxeiv  Ka9Ti(yTri(Jiv  T  Cr  Tr, 
nel  quale  KaGicJTnaiv.  918  olikouv  Tr.  920  vr)  tòv  òia  T  Cr  Tr, 
y'  apa  T  Cr  Tr.  925  pdiou  (cosi  anche  scoi.)  T  Cr.  926  AIK. 
non  KAP.  KaidBou  ktX.  e  KAP.  invece  di  AIK.  ouToq  ktX.  T  Cr 
Tr.  927  AIK.  non  KAP.  e  KAP.  non  AIK.  T  Cr  Tr.  932  TTOieT? 
T  Cr  Tr,  in  Cr  i  agg.  post.  933  KAP.  non  AIK.  T  Cr  Tr,  ov 

riYcg  T  Cr  Tr.  934  TT€pieiXXei|Liai  T  Cr,  TTepieiXei|U|Liai  Tr.  9:57  )nfi 
òfixa  'aQ'  iepòv  Ydp  Tr.  938  àvaGeicferai  T.  939  dopo  rrovripòv 
spazio  come  se  due  versi  Cr.  944  YiVOiaKiu  T  Cr  Tr.  946  tòv 
iCTxupòv  TOUTov  Geòv  Cr  Tr,  tòv  ìaxupòv  Geòv  toOtov  T.  948 
OTi  KaTaXuei  T  Cr  Tr.  956  òpxiTraiòuuv  Tr.  957  òieai  Tv.  063 
TTUvGdvTi  T  Cr  Tr.  965  èYÙJ  om.  T.  9Ó6  a'  om.  Tr.  968  fipHaTO 
pXéneiv  oùtoctI  Cr.  974  oùkoOv  T  Cr.  975  dKOue  vOv  T  Cr  Tr, 
iiv  òri  MOi  T  Cr  Tr.  979  y'  au  Tà  om.  Tr,  itdvTa  TaOG'  T  Cr  Tr. 


—  432  — 

980  aov  om.  T  Tr.  985  Tfj  \xr\Tp\  le  GoiiaàTiov  T  Cr  Tr.  987  pia 
TÒv  ÓTTÓWujva  Cr,  ye  taOra  T  Tr.  989  eveKa  laiaT^Teiaq  T  Cr. 
990  eveKa  T  Tr.  993  vOv  fé  Cr,  èri  om.  T  Cr,  ^x^l  T.  994  fie- 
eécririKe  T  Cr  Tr.  998  a'  om.  T  Cr  Tr.  999  TP.  om.  Tr. 

1000  èqpri  t'  ÈKeTae  T  Cr  Tr  (glossa  Kaì  eine  Cr),  tra  e  e  qpri 
spazio  dove  fu  cancellato  Cr,  incerto  Tr.  1003  ti?  om.  T.  1005 
TLiTTÒ  neviac;  Cr,  tto  in  ras.,  anavra  KairiaGie  T  Cr  Tr  om.  av 
1008  èn  èKqpopa  T  Cr  Tr.  loio  aiaBriTO  T  Tr.  101 1  pÓTTiov  T 
Cr  Tr  (=qpaPiov).  1014  TTpoaépXei|jé  |ué  tiq  Tr.  io  18  |i' è'xeiv 
èqpn  T  Cr  Tr.  1022  p\é|Lia  Tr,  Kai  fXvKÒ  T  Cr.  1023  avGpojnoi; 
T  Cr.  1025  TToeT  Cr.  1027  noiriaei  T  Cr  Tr.  1029  |a'  om.  T  Cr, 
y'  àvieurroieiv  Tr,  àvieunoeiv  Cr.  1030  òiKaiov  ÓTaGòv  T  Cr  Tr, 
103 1  oÙKOuv  T  Cr.  1033  ^^  t'  oÙKéxi  lf\v  0'  oiexai  T  Cr  Tr,  in 
T  eraso  cr  innanzi  ad  oÒKeTi.  1034  ToO  om.  T  Tr.  1035  xaia- 
creadTTriKa<;  Tr,  fé  noi,  T  Cr.  1037  TUTX«vei  Cr  Tr,  ma  ei  corr. 
da  01  dalla  stessa  mano  in  Cr,  rriXia  T  Cr  Tr.  1041  aie'qpavov 
T  Cr  Tr,  bé  toi  T  Cr,  TTponopeueTai  T.  !0-|2  l^éoc,  non  veavi'aq 
e  così  sempre  T  Cr  Tr,  Ce  om.  T  Cr.  1044  uPpeou<;  T  Cr  Tr. 
1045  éoipaKévai  T  Cr.  1046  Td\av6'  Tr.  1048  pXéTieiv  Tr.  1049 
OUKOUV  ctXX'  —  aìel  Tr.  1052  a  a  unito  al  1052  T  Cr  Tr,  |aoi 
om,  Tr,  TTpóaqpepe  T  Cr  Tr.  1053  (JKivGfip,  ha  cTtt  ritoccato  e 
al  disopra  amv  di  altra  mano  Cr,  Xdpri  T  Cr  Tr,  1055  noi 
xdXav  T  Cr.  1058  KaYU)  T  Cr.  1059  "pépei  T  Cr.  1062  èKTrXu- 
veié  (Joi  T.  10Ó3  |uèv,  T  altra  mano.  1064  èKTrXuveTiai  T  Cr  Tr, 
TOUTi  Cr,  Ti<;  om.  T  Cr  Tr,  ijji)Li|Uu6iov  T  Cr  Tr,  1065  TrpoO'uuTTOU 
fé  Tdppakri  Tr.  1067  Kaia  toiv  tit6ìujv  T  Tr.  1068  òokOùv  Xav- 
Gdveiv  èjLié  Cr.  I  versi  nell'ordine  1069-70-71  ecc,  1074  Kal  Xéfex 
ÒTi  Tr.  1077  TTiv  Cfriv,  om.  T.  1078  TtoeTv,  altra  mano  introdusse 
altro  i  sottile  Cr,  èTréipeTTOV  T  Cr  Tr.  1079  otTreiGi  T  Cr.  1080 
XPE.  e  oiiK  èri  Tr.  1081  NEOZ,  comincia  a  parlare  da  ó  ò'  èni- 
(JTpéviJUJV  T  Cr,  dove  Tr  pone  TP.  1082  òiecTireKXujjLie'vri  T  Cr. 
1084  ò'  om.  Cr.  1085  (TuveKTTOTéov  Tr,  tììv  xpOya  fé  Cr.  1036 
CaGpd  T  Cr.  1087  Ttdvia  TaOi',  T.  [089  ovq  è'xuj  T  Cr.  1091  f 
om.  T  Cr  Tr,  eiai|ui  Tr.  1093  èTXiTTTOUv  T  Tr,  *ÓTre7TiTTT0UV  Cr, 
1095  YPttv^iov  T  Cr  Tr.  1098  Oripiov  T  Cr,  Gupujv  con  u  in  ras. 
Cr,   1099  Ce  TOi  Ce  toi  XéTUi  Tr, 

iioo  ó  om.  T  Cr  Tr.  1103  èxdXei  Tr.  1107  TTÓvripe  T  Cr. 
1108  CuYKUKiCac;  T,  TpupXiov  T  Cr,  ino  tuj  KripiKi  Cr.  mi 
èmpouXeueiv  noieiv  fiiudq  Tr,  iroieiv  Cr,  hx]  om.  T  Cr.  1 115  oùòèev 
T  Cr,   ino  èTTiGuei  T  Cr,   11 20  irpÓTepov  ^y^t' evxov  T  Cr,  in 
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T  altro  inchiostro  e  forse  mano,  KamiXicTi  Cr.  1121  Travia  tò 
Yde' T.  1022  èCxà-òac,  T.   1125  oùkoOv  T  Cr  Tr.  1128  KujXfl(g  tìv 

T  Cr.   1131  ^oiKev  Tr,  è'ti  om.  T  Cr  Tr,  èmcyTpéqpeiv  T  Cr  Tr. 

ev  r]c, 
1 1 32  K6KpajLi|uévr|(;  T,  KeKpa|uri       Tr.  1 1 36  oi|uoi  Tr.  1 1 37  òeiri^Tr. 

1 138  è'Kqpopa  T  Cr,  1 1 39  |afi  ore  ti  fé  Cr,  ore  ye  T.  1 140  ùqpeiXou 
Cr.  tjqpé\ou]T  Tr,  6e  XavGdveiv  T  Cr  Tr,  èTTÓouv  T.  1141  èqp'  iL 
TG  T  Cr,  Toixópuxe  Tr.  1142  f|Ke  T  Cr,  vacrTÒ(;  dv  croi  T.  1148 
èvGaGì  Cr,  èvtauGoi  T.  1160  òeTiO"ójue6'  T.  nói  èri  èpeT<;  T. 
1162  TOUTuu  T.  1163  laoucfiKoùq  Kaì  yuiuvikoù^  T  Cr  Tr.  1164 
èaxìv  èiTUJVU)uiia(;  T.  1165  PiuuTiov  T  Tr.  uóó  ouk  con  0  ritoc- 
cato da  seconda  mano  Cr.  11 68  Kaì  TiXuve  fé  T  Cr.  11 70  eivai 
jioi  T  Cr,  Ò0K€T(;  Tr.  1171  iepeùcg  Òi0(;,  risolto  in  mg.  da  altra  m. 
Cr,  (ppdcroi  T,  TToO  èari  Cr.  1172  KAP.  non  XPE.  T  Cr,  om.  Tr, 
èailv  Tr.  1173  oiÌTO(;  om.  T,  1174  diróXujXa  Tr,  uttò  tou  Xi|ìoO 
T.  1177  KAP.  non  XRE.  T  Cr  Tr,  eveKa  Tr.  1182  xaì  lueteKa- 
XeiTO  Cr,  Kaì  jiiéTeKdXei  T.  1184  |i\jpioi  Cr.  1185  oOkoOv  T  Cr. 
II 86  IEP.  agg.  post,  in  nero  Tr,  Kaì  auxóq  Cr.  1187  Karaiie- 
veTv  T  Cr.  1188  KAP.  non  XPE.  Tr,  nv  eéXn  Qeòq  Cr,  ei  Geo? 
GéXei  T.  1190  TTdvta  TàxaGà  Tr.  1191  aùiiKa  vOv  Tr,  il  quale 
ha  KAP.  non  XPE.  1196  KAP.  non  XPE.  Tr,  lic,  KdXei  T  Cr. 
II 97  KAP.  non  XPE.  Tr,  ttouìj  T  Cr,  ma  altra  mano  agg.  altro 
piccolo  i  Cr,  rai^  |uèv  -fàp  àWaic,  x^ipaig  T,  -ràc,  fàp  à\\m<; 
)Lièv  x^tpaiq  Cr,  \hq  tòv  Geòv  Tr. 

i2(jo  KAP.  non  XPE.  Tr.  120!  &  om.  Cr.  1204  KAP.  non 
XPE.  Tr.  1205  TTOoOcJi  Cr  agg.  i.  1207  èm  TToXXfi(;  eveicTiv  Cr 
Tr,  èiTÌ  TToXfi(;  eraso  un  X  T.  Il  verso  giungeva  fino  ad  dva- 
XUjpeTv  ma  fu  eraso  a  cominciare  da  oliò'  f]^ac,  e  scritto  in  altro 
rigo,  che  giunge  fino  a  TOUTtidGev,  il  resto  su  un  terzo  rigo; 
in  T  quattro  righi,  il  primo  come  Cr,  il  secondo  fino  ad  àva- 
XUjpeTv,  il   terzo    fino    a  KaxÓTtiv.     1208   t'  eiKÒ?  Tr. 

léXoq  ToO  TTpotépou  òpà^xaroc;  toO  àpiO"Toqpàvou^  Cr. 

Nubi  —  3  djuépa  7  KoXdaai  y' è'cJTi  23  KOTraiiav  26  ecfiì  toOto 
(■=z  TOUTÌ)  37  ixé  tk;  òri)aapxo<;  46  è'YTiiua,  ras.  47  dòeXqpiòriv  — 
d(JTeo(;  58  èXG' ì'va  ras.  òf]  KXaù(To)Liai  óo  vuJiv  62  òri  ona.,  èv- 
leOGev  71  qpeXéuj(;  73  èTreiGeio  74  Kaxe'xei  76  |iiiav  àipanòv  eO- 
pov  86  }i  agg.  in  alto.  87  eraso  il  luogo  dove  doveva  esserci 
\xo\.  CUV  al  posto  di  òè  —  TTiGoO|aai  89  dv  a'  ifOj  90  Treiarj 
92  Gupiòiov  95  èvoiKoOaiv  96  iau  97  KdcTTi  99  Kaì  corr. 

Tiivista  di  filologia  ecc.,  XVIII.  28 
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100  eìffì  io6  Kriòr)  ii2(paaiv  115  q>aa\  1170:  vuv  1190EI. 
in  nero.  130  (TKivbaXa)aoù<;  con  corr.  133  pàX'  138  (JUYVuu6i  ^loi 
140  |Lia9riTai(Ji  145  aXouo  —  aùrrìq  148  iruùq  ònia  toOt'  è|i£- 
xpricre"  158  toOpottùyiov  162  toùpottoyìou  173  Kaiexecfe  180  9a- 
Xriv  185  èoiKÉvai  189  toOt*  èri  191  èKKeKU(pÓT€(;  corr.  èK  192  y' 
=  ò'  193  eig  195  fmiv   199  ècJTÌ. 

201  auiri  207  aù  ti  210  KiKuvveiq  eimv  —  óì)ao\  =  oi))aoì 
212  Y\b.  f\.  213  oTòa.  —  ù)auL)V  214  novGTiv.  —  cfiiv,  eraso  lo 
spirito  215  KOtvu  =  vuv  217  vf|  òia  att.  al  )aa9rìTr|(;  223  (b '(pr\- 
luepe  224  OTi  227  emep-,  —  ttot'.  233  iriv  agg.  post.  236  iKjudòa 
217  òiiifi  (sic)  248  ò)uvuT€  250  Geia  252  (JuYYevé(J9ai  —  veqpéXaig 
253  r\]Àe-:épa\c,  260  Ycvriari  261  àipéiuaq.  —  ^}evar\  266  qpdvriTe 
267  iLiriTTUJYe  |nrÌ7TUJ  y^  268  |uifi  Kuvfiv  270  iepai?  om.  271  icTTCtTe 
272  TrpoxóìicTiv  273  exeie.  274  ÙTiaKoucraTe.  —  lepoTq  qpaveicrai. 
Dal  275  i  righi  divisi  a  metà  dove  finiscono  i  versi,  non  però 
sempre  esattamente.  275  àévvai  276  àqpeiCTai  agg.  in  fine  di 
verso.  277  Papur]xéo(;  278  erri  286  |Liap|uapaìri(Tiv  avjaic,  287  6}X- 
Ppi|aov  véqpofs  288  àQavàjaic,  ibéaic,  294  tetpeiiévuj  295  Kei  con 
€Ì  in  ras.  —  èCxì  296  |ur)  òè  297  KiveTxai  9eu)V. 

300  è<;  xOóva  303  òfi)no^  314  eiCTiv  316  TrapéxouCi,  il  v  eraso. 
322  èaxlv  324  f)aiixuj(;  325  XPW  326  ópuj  =  oiixuui;  331  aXX'  1(79' 
=  oT(J9'  332  cTqppaYibuuvuxapYOKOiurixaq  336  eKaxovxaKécpaXa 
337  bi€pa(;  339  KecJxpuJV  —  xeiadxr],  il  xe  separato  con  punto 
da  iLidxTi  —  fjeYaXujv  dYaGuùv  —  Kixn^uJv  340  òr),  vuv  |aoi 
342  Ydp  Tiv€(;  eìaiv  343  diadi  yoOv  èpioicri  344  Y^vaiSì  — 
auxai  òé  fé  346  ttcxè  348  6x1  dv  pouXouvxai  —  Kaxa  353  xaOxa 
om.  354  xouxo  355  f\  om.  KXeiC5'9évriv  356  eiirép  xivi  357  qnu- 
vfiv  Kdjuoi  358  7TaXatYevè(;  359  xpr\lei<;  360  av  om.  362  ppev9a)Ti 
365  xdXXa  òèaxì  —  Trdvx'  om.  366  óùXu|imo?  —  ècTxi;  3Ó7  Xri- 
prjcjrig  —  xi  aù  XeYen;;  371  Kaixoi  'XPHV  —  aiepia(;  oucTti?,  dove 
oucrrig  è  agg.  post.  374  xo09'  6  ine  375  KuXivòou|uevai  377  Kot- 
xaKpri)Livd)uevai  382  oìiòé  ttuj  384  è)iTrnTXOÙcra?  dXXrjXaiai  385  xqj 
Xpfi  agg.  post,  in  marg.  —  ifw  CTe  387  aùxriv  èEaiqpvrjg  —  ko- 
p\>fr\(5e  390  TTdTTiraH  una  volta  sola.  —  iraTTaTràS  391  TraTraTra- 
TTÒH  394  Questo  verso  ancora  a  Socrate  ;  Strepsiade  comincia 
col  seguente  oijv  prima  di  xal  395  ZTP.  398  peKeCéXrive. 

401  auxoO  —  'A9r|vaiujv  402  Tra9ùiv  403  Gv  om.  —  ècfxi 
405  cpvGadi  407  KaxaKaiuuv  408  TTOxè  —  Òiai0ioi(;  409  cuYYCvéai 
410  ecpucrcfaxo  411  KpocTextXriae  —  Kaxéxaucre  413  à9rivaìoi{3'i  — 
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Tevndn    415  KÓiuvri?    416  axOn  —  èmeufifi<;  417  aTtéxn  4^9  tto- 

Xe)lii2:uuv    421  GpuiiPemòeiTrvou  422  evCKa    423  òììt  ou  —  elvai 

=  fibri  424  Tauxi-  431  t'  om.    438  je  om.  —  [xefàlaq  fvw^xaq 

435  TeuHn  436  fnuexépoKJi  TTpo(?TTÓXoi<;  438  KOTraiiaq  -  èTréxpin/e 

439  óXhOOl)?  =  etiexvux;  440  tóò'  =  tó  t'  —  auToTai  442  piroOv 

ai 
—  bépeiv  444  t'  om.  445  iTri<;  roX^npó?  447  Tiepirpifia  448  Kup- 

pn?  452  KttXoOcriv  —  àTTavTwvxe?  453  xpn^ouai  454  kììv  Pou- 
Xujvxai  455  òni^nTp  461  IQ.  non  XOP.  462  ZiriXóxaxGV  466  IQ. 
non  XOP.  —  Té  cfou  —  xaT<;  Gupaiq  470  è<;  Xófovq  476  XOP. 
cui  anche  il  seguente.  478  0Ù  om.  480  irpói;  ae  481  xi  bai"  — 
òiavofi  corr.  da  òiavoei  483  ei  jLivr||uiuuv  ei  484  eì  |ièv  t«P  4^5  ^à- 
TTiXriaiLiujv  487  evecTxiv  488  òuvncrri  490  eùeéuj<;  ucpapTTàcrri<;  agg. 
dopo,  spostato.  495  KctTTeix'. 

ai  ov  ov 

503  X€ipe(pùì)VXO(;  505  XaXricfoia  —  àKoXoueriaoKJ     507  Ttpo)- 

xov  516  àvbpiac;  511  xauxri?  eveKa  512  Yévoix'  àvGpuuTtuu  515  aù- 
xoO  516  TrpdYiiAao'i  520  viKriCai^  Ifvjye  523  àvaYeOcTai  526  ouveK' 
528  y'  ok  530  r\y  535  rjXGev  —  9eaxaT(;  con  Gè  in  ras.  542  ira- 
póvxa  544  Itreai  —  èXriXuGe  con  uGe  in  ras.  550  èxóX)aricy'  om. 
ècJaOGiq  —  èTreTtiiòrio'  551  TiapéòuuKe  561  eìV  i\xoi  xaì  xoi<;  è|aoT(Jiv 
eùqppàvoicJG'  569  uaxépa  570  pioxpé)Liov'  aTtdvxuuv  572  dKxTcTi 
576  |ae)aqpó)aeG'  580  ipeKaZioiaev  581  Qeoiq  583  KdTTOoO|aÉV.  584126- 
XiTte  585  xfjv  om.  592  vpr] |a oucTrixe  593  eiq  KdEr||uàpxrixai  595  cpoTpe. 

607  in  mg.  dvxeTTi'pprma  lixci  Xóyo<;  TiàXiv  Tipòg  xoù(;  Qeovc, 
Ó08  èTTé(Txe;Xe  613  Kal  om.  614  irpiiu  Ó15  x'  eij  qprial  òpdv  koùk 
636  Kpuùxa  PouXei  638  ixóxepa  con  a  in  ras.  Ttepì  laéxpujv  fi 
nepì  eTTujv  f\  puGjaujv  642  r]^r\  645  fmieKxéou  648  LÙqpeXìT(youc5"iv 
Ó50  eix'  èiraieiv  =  èTrdìovG'  652  ZTP.  Kaxd  òdKxuXov  ;  vr]  xòv 
òr,  olòa*  eÌTtè  òri  ktX-  senza  interruzione.  658TTpóxepov  661  xaO- 
poq,  xpdYO?  662  a  ndcxei?  663  xauiòv  670  ìòoù  676  crxpoYY^Xn 
Ye  dve|idxx€xo  Ó67  òttuji;  |aoi  679  ZTP.  xfiv  Kapòóirriv  G^Xeiav  ; 
òpGóxepov  XeYei<;  680  KXeujvu)ur|  (sic)  681  òri  om.  683  GrjXea 
687  TTÓvripe  Ó92  oÙKoOv  —  òaxi^  =  tixk;  606  a'  èvxaOGa  —  Ttep, 
di  emep,  om.  —  fé  pie  xpn  —    697  aux'  èvxaOG'   '•09  (Jrmepov. 

707  ìaxaxal  laxaxai  7 1 2  èKmvoucTii  7 1 3  èSéXKoucTiv  7 1 5  diTo- 
XcOci  Kal  òiaqpGeipouCi  agg.  post.  716  Xiav  om.  717  6x' è|LioO 
72Ó  dTToXfì  KdKicrxa  —  iJu  'tdG'  729  KdTraióXrma  730  drrocTxepri- 
xiòcf  732  ou|Li€VOuv  733  oOòèv  =  où  biìx'  734  7Taxo(;  736  cppadov 
xoOxo  737  èHeupeiv  738  d  '-{\h  743  drpéiaa^  — xi  745  JuYouGpticrov 
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748  ZTP.  om.  entrambe  le  volte  e  non  c'è  spazio  pel  nome- 
—  TÒ  TI  749  TuvaiKa  9€TTaXriv  eì  7Tpid)Liovo(g  qpapiaaKiòa  751  eì<; 
753  ÒT  =ÒTi;  755  ÒTi  tìi  òri  757  ouv  =  au  758  ti?,  om.  ttèv- 
TaiaXavioi;  7O0  oiòa  761  elXe  765  liva:  766  irepl  =z  irapà 
707  éuOpaKa?  769  qpépe,  ti  òfÌT'  ctv  attribuito  a  ZQ.,  cetera  Streps. 
771  ibbì  774  7TevTaTàXavT0(;  776  à-norpi\\)r\<;  —  àvTiòiKUJV 
783  àrreXe' =  anepp'  785  èmXriGri  786  òf]  om.  —  èòiòdcTKou 
787  r\v  om. 

801  ZTP.  aTÒp  ktX.  Il  nome  del  personaggio  eraso,  ma 
ancora  visibile.  805  alaGàvr)  812  ttul)(;  Kal  —  TOiauTa  —  èTepuj? 
=  éTÉpa  818  y'  om.  821  dpxaiKa  823  0  aù  laaGÙJV  —  ecrr)  824  òi- 
òdHriq  826  iyuj'fe  829  toOto  833  xoXuùai  834  Kaì  om.  836  ttlu- 
TTOT€  838  KaTaXouri  840  jud6r|  841  irapeaT' dvGpujTTOK;  842  yvuj(Jti 
847  vojuiZ!ei(g  senza  ;  850  toXoittòv  854  xolTepa  om  ye  857  àrro- 

XuuXeKa    858  ttìì    —    iJu   'vór|T€     861  toi    ttotè    862  TteiBónevog 

863  (JTi  —  ov  ktX.  aggiunto  interlin.  perchè  era  stato  omesso. 

8Ó5  dxGriari     869    KpejuaGpuJv     870   dXX'  aÙTÒ<;     872   Kpéjuaió    y* 

873  x^i^^cTi  òieppuriKÓcri   874  ttox;  ouv  av  876  ye  om.    877  ècTTi 

878  TUVOUTol     879  è'YXicpev.     880  Tè     883  attribuito    a   Socrate. 

X 
884  aggiunto  interi,  con  ari     886  ripete  ZQ.    887  aTTéc!"0)uai  = 

ccTTeiiui    —    ZTP.  posto  a  principio    del  verso.  —  yo^v  =  vOv. 

o  00 

K   Y  K    T 

889  òi  Xo     890  u)v.  Qpaaùc,   891  dò  X  —    iGi  ÒTrri  —  ere  =  o\ 

o 

K    Y 

892  TToXXoT?  893  òi  Xo  —  Invece  di  KAP.  d'ora  innanzi  sempre 
dòiK.  e  òiK.  894  ere. 

901  TaOT'  =  YCi^T'  902  òiKttiov  =  òiKriv  903  'cTti  —  T0T5 
905  dTtóXuuXe  —  aÙToO  912  YiviuaKen;  913  jUoXipòuj  9i6òri  =  òè 

K 

918  YVUJcrGnO'ri  —  toi  om.  924  TTavb€XeTiou(;  925  dòi,  ujjligi  cTocpìag 
r\<;  èjLivriaGTi?!.  òik.  uj|uoi  )aavia(;  ttì?  (Jfì<;  931  juóvriv  933  KXauari 

K 

—  Triv  xeìp'  r\v  lm^àk\r\c,  937  aqpuùiv  939  dòi  invece  di  AIK. 
e  òiK.  invece  di  AA.  940  qpépe  òrj  ti<;  XéEei  TtpÓTepov  ùiauJv 
943  pri)aaTioi(yi  949  mCGvvix)  961  -rraiòìav  96Ó  èòiòac^Ke  9Ó7  Tiep- 
créTTToXiv  —  TriXaiTTopóv  968  TTapéòocJav  970  Kd|uq;eie  971  qppùvriv 
975  àviaraixévovc,  —  Tipovofiaai  976  epaaiaxq  977  \jTTévepGe 
982  oùò'  dv  dvriGov   984  òimoXiojòri  986  fi  Vn   988  àTTdYXe<7Gai 
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X 
■989  TpiTOYeveia<;  991  KamcTTriari   992  agg.  interlineare  con  ari 

993  GuÓRoiv  =  OÓKoiv —  TTpocTioOai     994  KaKOup-feiv  =  (jKaioup- 

feiv  995  àvaTiXàacreiv  996  ei(jdYeiv=  eiaarieiv   999  èveoipo- 

qpnGnq. 

looo  ireìcTn  looi  p\iTTO|ia|iiav  1004  T^iaxP«VTiXoToXeHem- 
TpiTTTOu  1005  àKaòr||uiav — àTTo6péHr|  1007  cpuXoPo\oijari<s  1009  a 
'yùj  ioii  aieì  1022  toutoicti  1030  eìiÒ0Ki)iir|a€v  àvrip  1035  ijpep- 
PaXfi  —  òqpXriariq  1037  YVuufiaK;    1038  |aèv  om.    1040  Kaì  TOi(Ti 

—  TavavTia  105 1  irumoTe  1060  jueYicTTUj  KaKoi  1062  Yivó|Lievov 
1063  TToXXouc;  ioÓ4Ye  KépÒ0(;;  xò  om.  1066  TTOvqpiav  loóSùjxeio 

i 
1069  crTpuujaacyi  1070  (Juvaiiopouiaévri,  ed  in  margine  :  YVUJ|aiKÓv 
1073  KOTdpaiv  1076  KttieXriqpGriq  =  kolt  èXr|qp0ri<;  1080  lìòiKricTaq 
1083  Tr€i9ó|aevó(;  1090  dopo  eùpoTrpujKTUJV  c'era  ev  XéY6i(;,  can- 
cellato da  linea;  glossa  a  7Tei9o)aair  E  iTei0O)aai  è  attribuito 
al  òiKaiog  1091  attrib,  al  AIK.  —  ti  òè"  TpaYUJÒoOcriv  1092  tutto 
al  AIK.  r  AA.  nel  seguente.  1093  òrmaYUJYoOcri  1097  Kaì  òfiG* 
ópùj. 

noi  Koiaàiav  1105  èTrdYeffGai    1108  aT0}JiW6r](;    mi  Komn 

e 

p 
1112  XiJ^pei  vOv     1113  qui  x>  non  prima.      11  ló  PouXó)ae9'  v\iiv 

<ppdaai    II 17  TTpujTOV  —  PoùXciaG.     1119  Kapiròv  TeK0Ùcra(;  làc; 

d|UTréXou(;     1124  fiviKa  Ydp  èXatai  pXa0Tdvoua'     1128  ctuyycvujv 

II 30  Kpivai    II 34  èvvri    1157  jnéipia  xe  Kaì  1138  xò  iLiévxoi  vOv 

II 39  qpacTi   1145  ■'TCii  una  volta  sola.  11 48  Kafioi   1151  àTto(puYri(; 

—  PouXei  II 54  y' ap«  1155  òpoXoaxdxai  11 56  xdpxaia  1157  èp- 
YdariaG'  1158  Yàp  èiuioì  11Ó5  uj  irai  Trai  ii69aTriGi  CÒ  Xa^iuv  — 

lùj  una  volta  sola.  1173  KavxiXoYÌKÓ?  ii74ÒOKeTv  &  ii^óeGiiv 
1177  CTuOarn;  1178  òè  om.  —  evvrjv  1179  evvr).  Tutto  il  verso 
a  Fidippide.  1180  qui  comincia  Strepsiade.  1181  dTroXoOvT* 
1183  djii'  ii84a\jxri  y^voito  i  185  v€VÓ|LiiaTai,  y'  om.  ii88èvvriv 
1 190  xè  evvr|v  =  fé  xrjv  evr|v  1 192  òf)  in  ras.  —  evvrjv  1 197  evvri. 

«<; 
ai 
1203  dja(pop6T(;    1209011  juoi   1212  écTTidcTai    1214  baX  ira. 

T 

eira  y'  121 5  f)u  eùGùq  xóòe  12 17  6x1  1220  yc  om.  1222  òa/  e 
cosi  sempre,  tranne  indicazione  contraria.  —  è'vvriv  1227  Dopo 
Geoùq  c'è  xò  Xpéoc,;  glossa  entrata    nel   testo?     1228  \ià  b\   ov 
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hr\T  où  T«p  TTUJ  tòt'  1230  òiavofi  ^231  àX\o  t'  «v.  1232.  Dopo 
6€0Ù(;  ce  l'v*  av  KeXeucJiu  'yvj  ae,  anzi  che  dopo  Tro,iou<;  06oO<; 
1234  ép|n^  1240  KaTaTTpciHìi  i2|6  laóp'Tix;  in  rosso  e  nel  corpo 
del  verso,  non  in  alto,  àTTobuuaeiv  CToi  boKei  |lioi  attribuito  al 
jiapTui;  1247  0  'TiaiTUJv  1254  toOto  t'  i(J6'  ^259  ba  à)Liuvia(; 
1260^  TI  TTOU  1262  ba,  e  così  sempre.  1263  (JauToO  vOv  1266  ti 
bé  ere  1268  a  'Xapev  1270  a  'baveiaaTO  1286  àiróbo^  1288  fi- 
vexai  1293  YiveTai  1297  ba  —  Cr  ha  qui  MapT  1298  (yarrcpópa; 
i299èiTe\  dXuj. 

1301  <y'  èyw  1 303-1 312  due  a  due,  ma  alla  fine  d'ogni  verso 
corrisponde  nel  rigo  uno  spazio,  non  però  sempre  esattamente. 
1 3 IO  TI  KaKÒv  XaPeiv  1 3 1 2  il'r\T.u=  èTt^TCì  1 320  b'  om.  1325  qf)nMi 
1327  TraTpaXota  1338  }xé\ee  1342  oTiiai  1347  TréTroiQ' —  oìik  in 
ras.   1351  TOTipuJTOV   1354  èiteibri  —  eicTTioi^eB'  1357  ó  b'  £Ù^ù<; 

—  eivai  1358  KÓYXP^?  ^59  '^^ì  omesso  1361  èvbov  è'Xexev 
13Ó3  TorrpujTOV  1372  ai  'XeHiKaKe  1373  b'  oìikéti  —  €u0€uj<; 
1374  KavTeuBev  1377  oukoOv  1380  &  ai  'vaiaxuvT'  èHéTpeipa 
1381  aia6ó|uevo(;  1383  tikuj  cJoi  1384  KaKÓìv  ò'  oùk  av.  1385  ayx^v 
1389  àTTOTTviTÓ|aevo<;  1390  KaKcìv  1397  oJ  omesso.  1398  bóErig 
1399  TTpaYiaacTi. 

1401  iKTTiKfi  jaóvri  TÒv  voOv  TTpocJeTxov  1409  rraib'  òvta  jae 
14 IO  €Tujy',  euvouJv  om.  —  e  a'  1412  Ye  om.  —  ccJtìv  141 7  b'  óv- 
TeiTTOiia'  1418  |uaXicrTa=  laaXXov  1419  f\  rovc,  veujTépouq  ti  xXd- 

eiV  I42I  TOTTPUJTOV  1423  TOXOITTÒV  1424  UléCTl  1428  TI  om.  c'è 
rasura  e  lineetta  orizzontale  a  colmarla.  1429  fi|ua)v  èKeivoi  ag- 
giunto in  capo  del  verso  in  carattere  piccolo.  1430  )aip.fì 
143 1  EuXai  KaQxl^ic;  1432  iju  *Tàv  1433  aiTiacTri  1434  èTteibri 
1436  TeGvriHri   1437  ai  "vbpe^   1438  aggiunto  in  nero  a  principio 

d'altra  mano  x  '439  ecTTiv  1440  xoiTépav  1441  dx0éar|  1444  bfìTa 
om.  1445  TI  bri t' fi  è'xujv  1449  cfauTÒv  1454  Gv  cTautd)  1455  £Ì? 
145Ó  TauTa  y'  otù  —  riYopeueTO    1457  èirripaTe  1458  del  TTOioOjiiev 

—  éxa^TOT'  dv  Tiv'  ouv  1463  d  baveicràjuriv  1465  ineT*  èjuoO  èX- 
tìujv  —  01  ae  1470  ecTTiv  —  oùk  om.  1475  cpXrivdpei  1487  dva- 
Pd^  1489  èjLipdXXoi^.  Segue  a  capo  :  tò  tcyo^  KaTaaKarrT'  el 
qpiXei^  TÒV  beaTTÓTriv;  posposizione.  1495  ^^-  "o^  MA0.  — 
ZTP.  non  0EP.  —  7ToeT<;  —  ttoo)   1499  ZTP.  non  8EP. 

1502  TQ.  coperta  dalla  carta.  —  rroeic;  —  6  erri  1506  pre- 
posto al  1505  (cfr.   1489).    1505  Xaipecpoiv  non  MA0.    1506  jua- 
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GÓVT*  ùppiZ!€TOV  eì?  toù<;  eeoìxg  1507  ZTP.  a  lui  attr.;  l'antece- 
dente no.  — ècrKOTteiTe  —  tà?  'ébpac,  1510XOPÒ?  non  prima  — 
KexujpeuTai. 

Rane.  —  6  ti  bai  tò  nàvu  7  |lióvov  ò'  eKeivo  m  'pei?.  ZAN. 

TÒ   TI   9   |UTie,'  OTl     15    CKeUOqpOpoOcr'   èKaCTOT'   èv   KlU)LlUUÒÌa      16   |ufi 

vuv  20  YE^oTov  24  |iiri  ò'  ax9o<;  25  òxn  26  Tiva  Tpórrov  27  óQvo<; 
29  cpépri,  r\  da  ei?  31  (pr\c,  diqpeXeiv  33  è'YuuT  34  t*  av  36  eìjni 
38  èitdTaSev  39  ti  ècTTiv  40  tò  ti-  41  |uà  òi'a  47  ó  yiovc,  — 
Huvri\i9éTriv      48  nfi  ff](;  àneòr\ixe\<;'     50  buuòeKa  f\  TpKJKaiòeKa 

V  a 
51  acpilie  52  àvaTivuucTKGVTi  55  nó6oq'  iiq'  bio.  |uriKpò(;  56  où 
bfìta'  57  ÓTTaTaT  —  tuj  K\eia6évei;  58  ^i  u)  'òeXcpè.  où  fòtP-  60  o) 
òeXqpiòiov  61  Coi  64  f|  *Tépa  cppdauj  67  HPA.  om.;  tutto  il  verso 
a  Dioniso;  perciò  a  principio  del  68  manca  biov  70  eCTTÌv 
71  Pou\ójU6VO(;  73  TI  b' oÙK  7Ó  oLixì  (TocpoKXéa  77  óvdYeiv  — 
t'  eKeiGev  80  eiipmibri(;,  om.  y'  81  Kal  guvaTroòpàvai  83  ttot'  om. 
—  '(Jtiv  85  TXr||UUJV  88  cTcpóbpa;  89  oukoOv  —  è'cTTÌv  91  XaXi- 
(jTepa  98  YÓvi|Liov. 

0 
loi  iepujv  102  dveu  Tfìq  103  ludXa'   107  Xóyo(;:  108  ouvena 

109  TTjV  Cy\v  114  iravboKeuTpiac;  ■  ottou    115  XÓYoq  116  lévai  Kai 

V 

(Jù  Ye  attrib.  ad  HPA.  117  bio.  juribèv  118  òttuj?  120  Tiva  aù- 
Tujv  —  TtpujTov  Tiva:   121  y«P  ccttiv    123  auvT0|U0(g    124  Gueia? 

OU 

128  bla  —  |ur|  129  vOv  —  eiTa  Tr  130  bpuù  133  ttìì.  'Hpa  sic- 
come non  era  stato  lasciato  lo  spazio  fu  aggiunto  sopra  il  rigo. 
135  TI  bar  136  àXX' fiVTiep  139  tuvgutoii  141  tùj  om.  142  kó- 
Kei(Te'  —  fÌY(XY£-  MI  M^^à  TauT*  146  del  vujv  147  iTbÌKr|(Jé  tk; 
148  Ad  HPA;  deest  biov  — kivujv,  dpYÙpiov  148  manca  HPA, 
cui  però  il  verso  è  attribuito,  come  dall'antecedente  verso. 
153  TTupixilv  154  TT€pi€iai  158  ouTOi  bè  l'weq  eìcTi*  159  y' ouv 
163  oÌKoOai  164  (b  beXqpé'  165  (TTpuOiuaTa  1Ó9  juììupuj;  —  dYeiv 
170  Tive?  qpépoucTi     173  TeXeig     177  vuv.  L'ordine    è    179-180, 

181  ecc.     181  ZAN.  toOto  ti  éCTi*    AIO.  toOto  \\ixvr]  vr\  bia. 

182  HAN.  auTri  ktX.  Tutto  il  verso  a  Xanthia.  183  Kd(5Tiv 
185  TtpaYiLidTiJUV  186  eì<;  187  Taivapov  18S  boKeT?  189  evexa 
190  uYiJU,  191  veKpaiv  192  jià  bi',  193  gùkgOv  KepiGpéHn  —  ^'M" 
VT1V,  om.  Triv  194  àva|Lievuj   195  |uav9dvu)  agg.  post,  in  mg.  al 
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verso  seguente.     198  nome,  —  ttouj;     199  omep   ÌKiXevcàc,  juie 

200  KaGeòfì  201  TTpopaXfj  202  (pXuapriari(;  205  èXauveiv  — 
aKouati    207  parpàxujv  ;  kukvujv.  Kotra  KeXeue*  òi'v  iJu  òtt  òtt-  ai 

o 

p 
UJTT  ÒTT*  209  X  PctTpaxujv.  PpeKÉKeS  KÓa£  KÓaH  210  PpeKeKÈH  KÓaE 

KÓaS    214  KÓaH  KÓaH    218  inq  iep^  x^^PH^i   220  PpcKenèH  KÓaH 

,  ,  ,  p 

KoaH  221  ò  aXYcTv  225  PpeKeKÈH  KoaH  KÓaH,  premesso  x  226  KÓaS 

o 

KoaH     227  ì^  KÓaH  KÓaH   228  x  eÌKÓTO?  è'yujY',  u)   231  cpopiaiKiri? 

p  p 

235  PpeKeKèH     237  x' w   238  ÓTKÓi|»a?   240  x  —  PpeKexèH  241  x 

243  ^XdjLieGa  245  ttqXukgXuiìPoi^  )LiéXe(Jiv   24Ó  om.  248  èqpGeTHa- 

|Lie9a  249  om.  il  V  felcistico.    250  PpeKeKèH  al  coro.  251  a  Dio- 

o 

p 
niso.  252  X  —  TTeiaó|Lte9a    256  PpeKeKèH.  Il  ritornello  una  volta 

P 
sola.     257  a  Dioniso.     258  x  —  KeKpaHó|i6ed  T£     261   ppeK6KèH 

262  om.;  il  ritornello  una  volta  sola.     263  a  Dioniso  —  viKr|- 

P 
(Jeté  |ne.  X  HMÓI?  Te  (Jù  2Ó5  kcìv  òeT  266  om.  PpeK.  cioè  il  ritor- 
nello —  KÓaH  267  om.  il  ritornello.  271  ttoO  SavGia^"  r\  ^avGia? 
273  TàvTauGoT'  274  ttoO  276  KodeiòuJ  ye*  ^al  277  òpa)|Liev  — 
péXTiatov  vujiv,  279  là  òeìv  èqpacTK'  èKeivcq  282  eaG'  283  tivì, 
286  *(Jtiv  —  ènÓKiaGev  vOv  l'Gi  287  eaiiv  —  vOv  289  ttoTov  ti  ' 

—  ouv  Yivetai"  290  iroTè  \iiv  —  iroiè  ò' au  291   'aii'  296  xpa- 
7T0i|Lir|V  —  èYÓ)-  299  }x  uu  "vGpaiTre  —  |ufì  òè. 

300  TOUTO  ò' è'cTG' fìTTOv  301  oiTT6p  è'pXTi  '  beOpo  òeOpo  òéG- 
TTOta  302  e(7Ti"  —  Travia  la  TÓYaGà     306  om.     308  a  Dioniso 

—  uTrepeTTupiaaé   |uoi    309  TTpocréTreae  3 1  o  àTtoXXuvar   311  TTÓòa* 

e 
312  òio.  aùXei  Ti<;  è'vòoGev  oìjto<s.  Sav.  ti  ècir.  òiov.  oò  Ka- 

e  e 

TriKoucra(;;  Hav.  tivoc,  313  òiov.  aìiXuJv  TTVofi<;.  Hav.  èj^je  ktX. 
fino  a  laucTTiKiuTctTri  315  a  Dioniso,  sióxopòg  laucTiuiv  318  eKeivo, 

o 

p 

òécTTTGG'     319  VUJIV     322  èaiiv,  ójq  av     323  x    329  àjuqpì  Kpaxl 
331  THv  322  Tififiv   335  è'xoucfav  |iiépo<;  336  òaioKg  )iiù(jTaiai,  xo- 
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P 
peiav  àyvnv  lepdv  •  340  x  —  ev  X^P^^ì  Tàp  r\\<.ei<;,  e  a  capo  — 

TivàcJcrujv  ùj  laKxe  ì'aKxe     344  q)XoTÌ  cpéTietai  òè     347  xpoviuuv 

xp\ 
èiujv  TtaXaiou?     348  Ti)afiq  350  (pXéYuuv     353  fi|ni  —  TnueiépoK^ 

355  KttTapeuor    356  jurir'  ì'òe  —  èxópeuae    357  ^ix]  òè  358  èrreai 

—  )Lifi  Kmpo)  359  M^ì  ^'  —  £CfTÌ  365  Tuùv  om.  —  vriucfì  —  rreiGei 

XP/ 

Tiva.  369  toutok;  aTrauòo),  KauGi^  aitauòai  —  tò  om.  372  funi 

—  vOv  375  Kal  crKUUTTTaiv  377  manca  fi|ui.  ai'pri(;=àpH€i  382  fi|ui 

XP\  ^    XP\  ^  XP 

—  vOv  288  manca  fifii     389  manca  fi|Ui.  —  y^^^oi  ajn'  394  fiiai 

XPl 

—  cIt'  eia  397  fijLii  I  —  pièkoc,  éopifig  398  òeOpo  om. 

XP\  ^  XP 

403  fi|ui    404  manca    f]|Lii  405  eùieXeia   TÓvòe    tòv    (Javòa- 

XP 
XiaKOV  408  fi|Lii  ,  non  al  409.410  juctXa  414  a  Xanthia.  415  jnex 

auifi^  TraiCuJV  xop^^^iv  PouXojuar,  il  resto  a  Dioniso;  ed  è  scritto 

e 
VP  ^  .      e      ^P 

in  nero  òio:  416  x  4^8  qppaTopa<;.  Non  mai  funi  421  KacTTÌ 
422  KXeia0évriv  426  KciKXaie  427  àvaqpXuCTTiG?*  430  èvriMMévov, 
prima  scritto  con  vv,  poi  un  v  eraso.    431   a  Xanthia.  —  vuùiv 

o 

p 
434  X     435  M^t'     437    u)  Trai,  là    CTpuJiuaTa,  glossa   nel    testo. 

438  TTpcÌYiaa,  439.(JTpuu|uaO'i  444  non  KOP.  A.  — xaTcTi  455  Ttav- 

XP\ 

vux^^ou<5'i  6eal,  448  funi   —  iroXuppóòou?.  453  HuvaTOUcTi  454  non 
xp\ 

fl|Ul       458  TT€pl    T6    TOÌig    4Ó0  KÓVjJUJ    TlVa  *    46 1  ÓìiTTlXUUpiOr   402  010- 

Tpiiprii;    464  alaKÓ(;.   tic;  ovtoc,'     465  aiaKÓ<;.  uu  pòeXupè  ku- 

vaicrxuvTe  ai)     466  inuapè  —  inuapiuTaTe     4Ó8  àTtriHa<;  —  ujxou 

469  è'xTi     473  eKaTOVTaKéqpaXo^     47Ó  fi|uaTiJU|uévuu     479  òéòpaKag 

480  dvaCTriari      482  olaai   —    Ouo^Y^av     483  òiov.  TrpoaOoO, 

e 
Hav.  cetera    —    ttgO'  (Jti  vOv  ai       487  cfTTOYTÌav  —  fitriad  CC 

488  ouKOUv  eT€po(;  aùi'  —  ti*  494  XrnuaTia^  490  fipaKXeoSavGiav. 

501  óÙK.      502  aipuj)nai      503  Gepàiraiva    rrepcTecpóviìi; 

504  Qeòq  ujg  505  KaxepiKTUJV  509  TTepióipo|nai  ÓTreXeóvi' 5 1 1  kui- 

e 
VOV       512  2av.  Xripei?  èxujv   où   t^P   cj' àqpriaai      513  9ep.  Kaì 
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YÒp  kt\.  514  fio'  è'vòov  515  ZAN.  non  AIO.  —  Xe'-fei?  516  r]^aK- 
lujcTa  517  Te)U)adxTi  518  cìffripeTO-  519  òpxno'Tpicri  520  òt' eìaép- 
XO)aai    522  ouToi  ttou  —  ttoicii;    523  'CKevaCa;    524  qpXuaprio'riq 

aov 
525  irdXiv  oiaei^  xà  aipuóiaaia  526  è'aiiv  —  bt]  ttou  — biavofì, 
527  a 'òuJKa^  —  TTOU)     529  eeoTg'    531  eati;     532  ydp  toi  Troie 

p 
534  X  538  naWov  T,  f\    542  TeXoTov  544  atpuuiaaa'i    545  kivùjv. 

—  fìtricrev  djLiiòa  545  xoO  'pepìvGou  òpaiTÓiuriv  aùtò^  547  \x\ 
èEÉKOipe  549  TTavòoKeuTpia.  — fi\9' ó   551  KaiéqpaYev  fiiuiv  — 

érépa  TravòOKeiiTpia  553  ttovò  555  ttavò  yOvai  556  Tiavb. 
oujLievouv  ye  TTpoaéòoKaq  557  eir  558  étépa  TTavb-  xi  òè, 
559  Ttavò  560  xoT<;  om.  —  KaxriaOie  561  omesso  FTAN.  a. 
562  eìi;  è|uè  —  KdTTejnuKaió  ye  564  tto  v  ò.  Kal  om.  —  ò'  èaTTaxo, 

e 
565  H  a  V  non  TTAN.  p.  —  poi  tt  a  v  ò.  —  yé  ttuu,  567  ujxex'  è^àla<; 

569  TTttVÒ    570  non  TTAN.  —  èTTiiùxriq,    571  èxépa  w  jaiapà 

—  qpopxia  572  Xi0uj  574  éxépa  575  éxépa  582  tu  HavGiòiov 

p 
583  ujv     584  0u|Lifì    —    òpaq      585  xuTTxri^,     590  x     593  uJTTep 

594  dXuuari  595  Ktti  pdXeiq  596  dopo  dvdTKTi  si  legge  TrdXiv  xà 

axpOu|uiaxa  senz'altro.  597  TrapaiveTxe'  5Ò9  fj. 

600  xaOx'   —   TTeipdaexai  )u'  e   a    capo    eu    ciò'  6x1   TrdXiv, 

601  è)Liauxòv  605  aittKÒg  606  òuj  —  kokóv  xuj-  607  aìaKÒ^ 

e 

—  Kttì  iiidxri;  609  xouxuui  611  Hav.  |aaX' ÓTrepqpud   612  aìaKÓ(; 

617  e\r\c,  óiSaìaKÓg  —  Pacravicyuu'  620  axpepXuùv  •  erri  x€  xdg 
621  xdXXa  rrdvxa'  —  TrpdcTo)  622  véo)'  623  ai  ano  5  Ó24  ttci- 
aexai;  625  è|noiTe  626  aiaKÓ(;  —  XÉTri'  627  xaxéouq  xà  (JKeùr), 
629Òvxa"  63001  aKÒ^ — xi  632  aiaKÒ(;  635  qpfi(;  636  xuTTxr) 

—  €|Lioi'  637  vujiv  lòrii;  640.  a  ì  a  K  ó  <g  —  (Jù  om.    642  òiKaiuuq' 

—  aiaKÒ?  644  lòri?  645  aìaKÓc,.  —  \xà  òia*  —  aìaKÒ<;, 
oub'  €)Lioi  boKeiq  KxX.  646  TtriviKa  647  a  ì  a  k  ò  g  —  CTTxapvov  • 
648  a  l  a  K  ò  ?  649  àvvO(ye\<;  ;  ìaxxaxaT  *  a  ì  a  k  ò  5  xì  xaxai  ' 
650  al  a  K  ó  ?  652  a  ì  a  K  ó  q  —  àvQpwTxoc,  653  a  ì  a  k.  xi  ècxiv 
654  aìaK.  KXdei(;  •  655  a  ì  a  k.  oùbev  656  a  ì  a  k.  —  àp'  non 
xctp"  657  aìaK,  658  aìaK.  xoOxi'  663  aìaK  664  fjXTTiaé  xiq, 
665  ex^i?  om.    666  Y^ctUKfìc;    668  aìaK.    671  Trepaécpaa',  674  tto- 

p  &n 

ifiaai  =  voiicrai  675  x,  in  margine  in  nero  lìj.  —  è|uiaq,  doiba?, 
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079  tq?'  ou  beivòv  €niPpé)a€Tai;  il  resto  omesso.  680  9priiK{a 
682  ém  póppapov  éZ^ojuévri  TréTaXov  684  KcXapuZiei  =  Tpvlei 
68Ó  in  mg.  èTrippruaa:  —  non  KOP.  — òkaióv  èati  687  ttpujtov 
|aèv  ouv.  689  KCÌTig  —  ti  om.  690  òXiaGoOai  691  €KTi9eTai  — 
T^poiépac,  Ó92  èv  Tiì  Ó98  TTpoaéxouai  699  aujucpopàv  aÌTou|iévoi^. 
70Ó  àvTUJÒri  in  marg.;  non  HMIX.  708  KXeicJBévriq  711  te 
Koviai;  713  eìòùjq  =  lòùjv  716  TTOiè  717  àvieTrippruua  non  KOP. 
—  ò'  om.  718  KaXou<;  re  KUjaQovc,,  720  eìq  —  Kaivòv  corr.  da 
KttKVÒv  724  pappópoK;  725  xaXKeioK;  726  Ttpuinv  728  koI  KaXoùc; 
k' àYa9où<;  733  paòiuuq  734  uD  'vóriTOi  736  acpaXiii'  corretto  da 
(JcpaXeiT  738  a  ì  a  K.  740  juóvov  741  aia  k.  —  èXeyxSévT' 
742  òecfTTÓTiiq;  743  oi)nou  fé  —  a  i  a  k.  745  a  i  a  k.  746  Xà9pa 
TO)  becfTTÓTri  juiou  747  TOvGopiZiuuv  748  ànxìc,  9ùpa2;€  ■  —  a  ì  a  k. 
Kaì  TÓ9'  749  aiaK.  751  òiav  —  aìaK,  luóXa,  752  aìaK.  i^ùj 

ÒOV 

jaà  òi'  757  óuv       758  xw  Xoiòopicrjaó(; ■  aìaK.  —  Kal  eòpmiòou 

759  aiaK.  —  KeKivriTai    )uéYa,  om.  jnéTa    prima    di    KeKivrjTai. 

760  veKpoicTiv  —  Ttàvu  TToXXri  •  761  èK  toO  •  —  aiaK.  762  àirò 
TUJV  765  Tè  766  aìaK.  767  eTepog  liq  768  aiaxuXov  7Ó9  aìaK. 
771  aìaK.  —  òr]  KaTfiXG'  772  toTcti  omesso.  774  onép  ècfT' 
779  aìaK.  781  aìaK.  —  vr)  òi,  sopra  la  linea,  aggiunta  post. 
783  aìaK  784  TiapaaKeuaZieTai  786  aìaK.  787  9póvou  788  aìaK. 

0 
789  KÓvépaXe  790  Hav  om.    791  manca  aìaK.  —  KX€iòr||uriòr|q 
795  TI  xPHM'  ctp'  è'cTTai.  aìaK.  799  ti  9aì,  aìaK. 
e 
800  E  a  V.  om.  —  TXiv9euouai  y^'    801  aìaK.    804  a  ì  a  k. 

p 
805  TauTa.  aìaK.  809  aìaK.  Xfìpov  Tè  —  rrepi  814  x-  815  ne- 

piòr)  —  òòóvt'      818  non  HMIX.     819  cTKivòaXjuiDv    —    (J^iXeu- 

littTa  t'  epYUJV  non  aTeipoOc;      822  non  HMIX.      825  non  HMIX. 

826  XiaTTTi    831  eivai  qprmì    832  cTiYa^"  aìa9dvri    834  TpaYUJÒiaK; 

835  òai)iióvie  —  iiéfa      836  èY'  ilfba     840  9eou       847  laéXaivav 

850  èacpépujv  —  èc,  853  (TauTÒv  855  9éva)V  8Ó3  aióXov  86.4  laaX- 

Xov    8Ó5  PouXeur)  iroeiv,  l'altro  i  eraso.    867  oOk  agg.  post.  — 

V 

àYUJV  vuJiv  —  bio.  Tir|.  868  ó  Tir)  7T0iriai<;  874è7TdaaTe  881  pi'i- 
)aaTa  =  Trpé|Uva,  Te  om.     882  8be  juéTO?      ^90  Tivéq  eìai  KÓ|Li|aa 

e 

891  i9i  vuv     893  Huveai^     895  x-  89Ó  àKoOcTai  Tiva. 
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901  àaieiov  TI  902  KaiepivicTiuévov,  905  KOP.  deest.  907  laèv 
agg,  post.,  Te  om.  —  oio<;  €Ì)u\,  909  oiok;  re  911  èva  uva  Ka- 
Oiaev  912  TIVÙ  914  bilia.  —  ó  bè  xopòq  916  cTiuuTTfì  corretto  da 
cfiOTTfì  918  beivtt"  919  ctXa^loveia^  •  920  ti  cp9ÉY£aiT0'  922  cTKop- 
bivia  Kttì  buffqpopelc;  •  926  àyvuJTa  927  oOòév  930  pctbiov  fiv 
932  iTTTTaXeKTpiiova    933  ai  'iiaBéOrai    935  eupiir.  936  aìax- 

—  Qeoic,  —  TToTa  y'  eaTÌv  cìtt'  èiroieK;  937  iTTTiaXeKpuóvai;, 
938  TOìc,  napaTreidaiLiacri  939  irapà  aoO  Trjv  téxvìiv,  eùBùi;.  — 
TÒ  TTpuJTOv  om.  941  ì'axava  942  xeuiXioi^  944  AIO.  om.,  attrib. 
ad  Euripide.  945  EYP.  quindi  manca,  946  óuHiÙJV  —  |LiévTOi  = 
|uév  jLiOi  — eiTTev  evQxx;  947  ad  Eschilo.  948  av  om.  949  èXerov 
950  bfÌT'  952  o)  'Tàv  957  Huviévar  aipéqpeiv  èpav  TexvaZeiv 
964  YVuOcTri  —  TOUTOu  Tè  Ka|iioO  965  toùtou  jnèv  —  laàvri^ 
•967  ói»)Lioì  —  Te  968  èq  969  KaKoT^  nou  non  ti?  970  kTo(; 
971  fiévTOi'  jùj  978  è'xer  979  Tobi*  —  eXa^e*  983  xutpa* 
984  àTTEbrjboKe     985  jaaivibo?     987  x^ecfivòv     988   k\a\ac,   napé 

p 
TpaYe*     990  luaiaÓKouGoi     992  x     993  XéSeiq'     996  KaTriYÓpriKé 

cTou  •  998  dvTiXéSriq. 

1000  ToT(;  lO'TiOKJiv,    1004  KOP.  om.   1006  a\6x-  in  nero. 

1007  è)Liè,  1008  evEKa  bei  —  TTOiriTriv  1009  Tè  loio  nóXecrr  — 

toOt'     ioii  )uox6ripoTdTOU(;  aTrébeiHaq     1012   eivai     1013  ixr\  òè 

1017  7Tr|XiKag"   1018  KpavoTTOiouùv  y^P  |li'  èmipiipei    10 19  Kai  Ov 

IT 

TI  —  ilébibahac,  attrib.  ad  Euripide.  1020  a  Dioniso.  1021  eupi. 
TToTov  1024  yovv  tivik'  fiKouaa  irepi  bapeiou  TeGveuJTO?' 
1030  TaOia  xpil  TT0iriTà(g  dvbpa?  1033  Tè  1035  è'ax^  —  to09'  òti 
XpiìcrT'  èbibaHe  1036  ad  Euripide.  —  y'  1037  eTteiHTte,  1038  èTti- 
bricTeiv  1040  x]  Vn  —  èTTOitiae,  1044  oìib'  oib'  dq  1045  o^^è  Yàp 

—  juri^év  (Tof  —  ixr]  be  y'  104Ó  6oic, —  ttoXXo)  'TTiKaGfÌTG  1047  fé 
om.  —  è'paXe.  —  toi  om.  1049  PXdTTTOUCTiv  —  dìjiial  (JGevépo- 
lai"  1050  èvérreicTac;  1052  b'  omesso.  —  toioOtov  i054|ari  bè 
1055  Toiai  b'  r'iPuùai  105Ó  irdvu  bè  bei  —  XuKapriToù?  1058  dv- 
BpuuTreia;  1060  dXXuu?  t'  —  xpr\aQaì  )Lieì2oar  1062  a  '}xov  — 
bpdcra?  1064  epXaij;a;  ti  bpàaa?'  1065  y^  om.  1066  irepieiXó- 
jaevo?  10Ó8  ixQùq  1070  èvéipiipe  1071  crTiu)auXo|uévuJV  1072  dp- 
Xouai  —  TÓ6' fìViKtt  y' è'YuuY'  èZuuv  1073  ^dZiav  —  puTraTiaì 
1075  KdK^dcg,  Tiva  XuuTTobuTficrai  1076  oiiKéT'  —  xal  nXeiv 
1078  èa9'  oÙToai.  1089  ècril  vuvi.  —  ujcjt'  àrrecpaudvGriv  1093  ^^' 
pajaei?  1095  Triv  YCK^fe'pa    1099  9U(y(JuJv  —  è'qpeuYC- 
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P 

1100  X       1103  Kd0ria0ov       1105  6,    ti       iioó  àvabépeiov 
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(Contìnua). 

C.    0.    ZuRETTI. 
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"BI  B  LIOG%AFIA 


Friedrich  Blass,  Die  Attische  Beredsamkeit — Erste  Abtheilung 
voti  Gorgias  bis  zu  Lysias.  Zweite  Auflage,  Leipzig,  Teubner, 


Il  Blass  ha  compita  la  storia  dell'eloquenza  greca  fino  ad 
Augusto,  e  coir  opera  sua  capitale  Die  Attische  Beredsamkeit 
che  giunge  fino  ad  Alessandro,  e  coU'altro  suo  lavoro  Die  grie- 
chische  Beredsamkeit  in  dem  Zeitraum  vom  Alexander  bis  aiif 
Augustus,  comparsa  la  prima  pei  tipi  di  Teubner,  la  seconda 
con  quelli  di  Weidmann.  Parlare  dell'importanza  e  del  merito 
loro  non  è  il  momento  ora,  né  il  caso  ;  l'illustre  professore  di 
Kiel,  che  estende  senza  interruzione  la  sua  conoscenza  profonda 
delle  epigrafi  greche,  dalla  pronuncia  del  greco  alle  quistioni 
più  importanti  e  più  ampie  della  letteratura,  il  valente  paleo- 
grafo, r  editore  benemerito  delle  orazioni  di  parecchi  fra  gli 
oratori  ateniesi,  il  ricercatore  delle  particolarità  i-etoriche  di 
Demostene  ci  dà  qui  la  seconda  edizione  del  primo  volume  della 
sua  grande  opera.  E  questo  certo  un  fatto  d'importanza.  È  ben 
vero  che  l'editore  ammonisce  che  delle  parti  11,  III,  IV  della 
medesima  opera:  «  stehen  neue  Auflagen  nicht  in  Aussicht  », 
ma  tuttavia  che  opera  tale  anche  solo  in  parte  giunga  ad  es- 
sere esaurita  è  fatto  non  troppo  frequente,  perchè  non  si  debba 
notare.  E  torna  non  solo  a  lode  dell'autore,  la  cui  opera  anche 
senza  questo  fatto  restava  insigne  monumento  di  dottrina,  ma 
degli  studiosi,  e  specialmente  della  Germania:  in  altri  paesi 
per  tale  opera  ben  difficilmente  un  tal  fatto  sarebbe  avvenuto,  per 
quanto  anche  da  noi  le  lettere  classiche  si  studino  con  impegno 
e  fervore  da  molto  tempo  non  riscontrato  in  Italia,  e  sieno  ono- 
rate da  eminenti  ingegni  de'  quali  ogni  nazione  si  glorierebbe,  e 
che  formano  gloria  nostra. 

Non  è  neppure  il  caso  esporre  minutamente  ora  il  contenuto 
del  volume,  dacché  esso  é  noto;  dirò  solo,  che,  come  il  titolo 
palesa,  gli  oratori  che  ne  formano  l'argomento  sono  Gorgia, 
Antifonte,  Tucidide,  Trasimaco,  Teodoro,  Crizia,  Andocide, 
Lisia  ;  dacché    l'opera  nel  suo  disegno    non    può    avere    come 
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unico  oggetto  i  soli  dieci  oratori  attici.  Ed  essa  in  questa  se- 
conda edizione  della  prima  parte  rimane  essenzialmente  quella 
dell'edizione  anteriore,  sebbene  nei  particolari  non  poche  sieno 
le  modificazioni  e  le  aggiunte,  per  es.  è  nuova  la  trattazione 
sul  Ttepì  'A9rivaiujv  iroXiteiaq,  pag.  296  sg.  non  solo  nella  ma- 
teria, ma  altresì  nella  forma.  Il  volume  è  sempre  messo  in 
correlazione  colla  prima  edizione,  apponendosi  in  margine  i 
numeri   delle  pagine  dell'edizione  anteriore. 

La  pubblicazione  è  anche  opportunissima  ora  che  le  recen- 
tissime scoperte  nei  papiri  egiziani  di  un'altra  orazione  di  Ip- 
peride  accrescono  l' interesse  de'  dotti  su  tale  argomento,  che 
negli  ultimi  anni  tanto  maggiore  importanza  aveva  guadagnato 
colle  fortunate  nuove  cognizioni  quasi  isperatamente  procurate. 
Il  Blass  ed  altri  ebbero  nuovo  oggetto  di  studio;  per  chi  a  questo 
si  accinga,  chi  a  questo  già  si  sia  dedicato,  migliore  e  più  si- 
cura guida  non  può  presentarsi  che  l'opera  del  Blass,  la  quale 
tutta  comprende  la  scienza  che  dell'argomento  si  possiede,  non 
solo  coordinata  sapientemente,  ma  arricchita  eziandio  di  quel 
grande  patrimonio  che  è  dell'autore  solo. 

Torino,  ottobre  1889. 

C.    O.    ZuRETTI. 


Eugenio  Rizzi.  Nozioni  di  Sintassi  Greca  comparata  con  la  La- 
tina ad  uso  dei  Licei.  Firenze,   Sansoni,    1888. 

Già  Fortunato  Demattio  fino  dal  1872  aveva  pubblicato  una 
Sintassi  della  lingua  Italiana  con  riguardo  alle  principali  atti- 
nenze della  sintassi  Latina  e  Greca,  coll'intendimento  di  far 
entrare  nelle  scuole  il  metodo  comparativo  per  questa  parte 
della  grammatica,  in  modo  però  molto  meno  elevato  ed  arduo 
che  la  parola  comparazione  faccia  supporre  a  molti,  che  la  te- 
mono. Gli  intendimenti  erano,  come  si  suol  dire,  scolastici, 
quasi  che  nelle  scuole  non  dovesse  entrare  ad  essere  insegnato 
quanto  la  scienza  giunge  ad  assodare,  o  almeno  discutere. 
Certo,  così  facendo,  molte  difficoltà  non  s'incontrano,  o  se  si 
incontrano  sono  girate  ;  ma  questa  separazione  della  scienza 
dall'insegnamento  non  è  certo  né  utile  né  lodevole.  E  bene  che 
si  tenti,  ma  i  tentativi  devono  anche  essere  seri  e  non  super- 
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fidali  o  soltanto  nominali.  Si  capisce  che  il  Demattio,  avuto 
riguardo  alle  classi  cui  il  libico  era  destinato,  non  potesse  fare 
opera  completamente  o  in  gran  parte  scientifica  ;  si  capisce  che 
le  trattazioni  linguistiche  non  possano  essere  oggetto  dell'inse- 
gnamento  liceale,  tampoco  del  ginnasiale;  ma  quanto  la  ricerca 
scientifica  assoda  deve  essere  di  base  all'insegnamento,  invece 
di  dare  a  questo  come  unico  o  quasi  unico  fondamento  la  pra- 
tica e  la  facilità.  È  noto  che  insegnanti  protestano  ancora  contro 
la  grammatica  del  Curtius  e  quelle  condotte  su  tale  metodo, 
dicendo  che  con  esse  il  greco  non  s'impara,  rimpiangendo  a 
caldi  lagrimoni  iì  bel  tempo  in  cui  il  Dottato  o  la  lamia  erano 
il  caposaldo  della  coltura  non  contaminata  ancora  dall'afflato  el- 
lenico. Ma  costoro  diminuiscono  man  mano  di  numero,  e  scom- 
paiono; e  si  è  fatta  dominante  la  convinzione  che  l'insegnante 
non  deve  stare  fisso  a  libri  tradizionali,  ma  accettare  quanto 
di  buono  e  di  meglio  si  va  producendo. 

Stando  cosi  le  cose,  un  libro  che  si  proponga  una  compa- 
razione tra  la  sintassi  greca  e  la  latina  non  può  essere  che 
bene  accetto,  tanto  più  se  la  vuole  introdurre  nelle  scuole.  In 
tal  senso  il  libro  colma  un  vuoto  nelle  scuole  nostre,  secondo 
l'espressione  dell'autore;  al  quale  però  qualche  appunto  ho  il 
dovere  di  fare. 

Il  libro  è  condotto  con  chiarezza,  il  confronto  istituito  fra  i 
costrutti  greci  ed  i  latini  viene  esposto  con  lucida  brevità,  e 
per  via  di  opportuni  ed  efficaci  esempi.  Le  singole  regole  della 
sintassi  sono  esposte  ordinatamente,  spiegate  con  citazioni,  che 
seguono  immediatamente  la  regola  e  con  essa  s'incorporano,  e 
dà  numerosi  esempi  che  chiudono  il  capitoletto.  Non  c'è  so- 
verchia abbondanza  di  materia,  né  soverchia  minutezza  di  espo- 
sizione, ed  il  libro  contiene  quanto  è  desiderabile  che  uno  stu- 
dente di  Liceo  impari,  desiderio  troppo  spesso  inappagato.  Per 
quanto  riguarda  adunque  il  metodo  puramente  didattico  il  libro 
è  ricco  di  pregi  e  veramente  lodevole.  Ma  oltre  l'opportunità 
del  confronto  sistematico  fra  le  sintassi  delle  due  lingue,  vedrei 
tanto  volentieri  qualche  altro  elemento,  che  le  ultime  pubblica- 
zioni scientifiche  hanno  diffuso.  Il  Vanicek  in  Germania,  il 
Bertani  ed  il  Baroni  in  Italia  per  la  Sintassi  latina  molti  mi- 
glioramenti hanno  introdotto,  che  nelle  scuole  possono  pene- 
trare anche  pel  greco.  Il  concetto,  ad  esempio,  della  distinzione 
di  caso,  di  tempo,  nelle  due  parti  della  Morfologia  e  della  Sin- 
tassi, non  compare;    il    concetto  come   la    potenzialità    di    una 

Hivisla  di  filologia,  ecc.  XVII J.  2a 
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forma  si  sia  estrinsecata  non  è  elemento  della  disposizione 
della  materia;  le  preposizioni  sono  considerate  come  se  sempre 
avessero  avuto  tali  funzioni,  e  l'espressione  reggono  un  caso, 
regge  il  dativo,  vengono  usate,  come  se  fosse  veramente  la 
preposizione  che  esige  un  caso,  e  non  piuttosto  il  caso,  che 
esprime  in  una  data  determinazione  un'idea,  non  sia  maggior- 
mente determinato  dalla  preposizione  ad  esso  aggiunta,  dap- 
prima come  avverbio  (si  pensi  alla  così  detta  tmesi)  poi  più 
intimamente,  come  elemento  sempre  più  determinante.  E  il  corso 
storico  della  lingua  greca,  e  non  solo  della  greca,  dimostra 
come  l'uso  delle  proposizioni,  come  veramente  tali,  vada  man 
mano  estendendosi  e  facendosi  sempre  più  frequente  dalla  poesia 
alla  prosa  filosofica,  quanto  più  il  pensiero  si  cerca  esporlo 
con  precisione  e  determinatezza.  Dal  valore  fondamentale  d'un 
caso,  d'una  forma  in  generale,  altri  molti  derivarono  ;  un  me- 
desimo nome  si  assegna  a  forme  di  origine  differente,  una  forma 
è  venuta  ad  assumere  il  valore  di  altre  scomparse  nella  lingua 
o  non  più  serbate  per  tutte  le  categorie  della  flessione  ;  per 
modo  che  un  caso,  per  es.,  è  venuto  ad  assumere  la  funzione 
di  altri  :  questi  concetti  introdusse  il  Vanicek  nella  sua  gram- 
matica Latina,  l'Holzweissig  nel  suo  ottimo  compendio  di  Sin- 
tassi Greca,  espose  il  Brugmann  nella  sua  grammatica  compresa 
nel  Manuale  di  I.  MùUer,  discusse  il  Delbrùck,  trattò  il  Pezzi 
nella  sua  Lingua  Greca  antica.  Non  di  tutte  queste  opere  poteva 
usufruire  l'Autore,  per  ragione  di  tempo,  ma  l'opera  fondamen- 
tale del  Delbrùck,  Die  Grundlagen  der  griechischen  Syntax  ap- 
pariva a  parte  nella  seconda  edizione  il  1879,  riove  anni  prima 
della  pubblicazione  di  quest'opera  ;  ed  anche  nel  lavoro  del 
Pezzi,  Glottologia  Aria  recentissima,  pubblicato  nel  1877,  ci 
sono  cenni  utilissimi  sugli  studi  sintattici,  e  sui  lavori  pubbli- 
cati su  questo  oggetto. 

Questi  concetti  avrei  veduto  tanto  volontieri  in  questo  lavoro, 
non  discussi,  non  trattati  od  esposti,  ma  base  della  trattaziorie, 
la  quale  oltre  al  riescire  chiara,  di  giusta  estensione,  utile  ve- 
*  ramente,  al  vantaggio  del  confronto  avrebbe  aggiunto  maggiore 
precisione  e,  non  dubito  dirlo,  maggiore  facilità  per  l'appren- 
dimento da  questi  elementi  che  la  comparazione  scientifica  ha 
apportato  nello  studio  della  teoria  del  costrutto. 

Altro  da  osservare  è  la  predilezione  agli  esempi  tolti  alle 
opere  di  Senofonte  :  ora  è  noto  che  per  uso  di  vocaboli  o  poe- 
tici o  non  attici,  e  nella  sintassi  eziandio,  per  es.  nell'uso  delle 
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preposizioni,  Senofonte  si  scosta  dagli  altri  prosatori  attici,  di 
fronte  a'  quali'  non  deve  avere,  come  troppo  si  è  fatto,  la  parte 
del  leone.  Cfr.,  per  esempio,  Tycho  Alommsen,  Bettrage  zu 
der  Lehre  von  den  griech.  Pràposùwnen,  I  Heft,  Franckfurt  a. 
M.-  1886  (i  lavori  però  erano  già  stati  pubblicati  l'uno  il  1874, 
l'altro  il  1876),  a  principio  :  «  Zùv  gehòrt  in  guter  Zeit  fast 
nur  der  edlen  Dichtersprache  und  dem  Xenophon  an,  wàhrend 
ILiexà  e.  Gen.  fast  nur  bei  Prosaikern  zu  fìnden  ist  oder  in  sol- 
chen  Dichtern  und  Dichterstellen,  welche  sich  der  Prosa  nà- 
hern»;  e  a  pag.  2:  «von  alien  Vertretern  der  Attischen  Prosa 
ist  gerade  Xenophon  der  am  wenigsten  zum  Muster  geeignete, 
der  am  letzten  empfehlenswerthe  fur  das  Griechisch-Schreiben, 
da  ihm  die  Reinheit  und  Ebenmàssigkeit  des  eigentlich  At- 
tischen Ausdrucks  fehlt  ».  Eccettuati  questi  due  appunti,  nel 
resto  giudico  ben  riuscito  il  libro  ed  opportuno. 

Torino,  agosto  '89. 

C.    O.    ZURETTI. 


Remigio  Sabbadini,  Studi  critici  sulla  Eneide,   Lonigo,  tip.  Gio. 
Gaspari,    1889,  in-8,  pag.  173. 


Il  prof.  Sabbadini,  il  quale  già  si  era  reso  benemerito  degli 
studi  Virgiliani  col  suo  commento  aìVEneide,  uno  dei  più  bei 
commenti  dell'edizione  scolastica  del  Loescher,  e  tale  da  reg- 
gere il  confronto  con  qualunque  altro  commento  straniero,  ha 
ora  pubblicato  degli  interessantissimi  studi  suWEìieide. 

n  libro  si  divide  in  quattro  parti  contenenti: 

1.  Interpretazioni. 

2.  Questioni  grammaticali. 

3.  Composizione. 

4.  Cronologia. 

11  libro  del  Sabbadini  non  è  di  facile  lettura  trattando  que- 
stioni, per  così  dire,  isolate  ed  in  modo  da  non  lusingare  il 
dilettantismo  estetico. 

Riferire  quindi  del  libro  per  intiero  varrebbe  trascriverlo,  e 
mi  limiterò  a  notare  qua  e  là  o  i  pregi  o  i  difetti. 
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Nella  prima  parte  si  propongono  interpretazioni  sempre  ori- 
ginali di  singoli  passi. 

Degno  di  nota  è  l'interpretazione  che  si  dà  a  pag.  14  dei 
versi  387-388  del  libro  I;  opportuni  sono  i  luoghi  di  Cicerone 
riportati  a  spiegare  il  mediis  effusiis  in  undis  del  libro  VI,  339; 
ingegnosa  e  persuasiva  è  la  maniera  di  punteggiare  al  lib.  VII 
il  verso   374. 

In  generale  tutte  le  interpretazioni  si  distinguono  per  novità 
ed  acutezza. 

Nella  seconda  parte,  che  tratta  questioni  della  grammatica 
Virgiliana,  sono  assai  interessanti  le  osservazioni  su  ultro  e 
deinde  ed  il  dativo  dinamico. 

La  terza  parte,  che  tratta  della  composizione,  è  certo  la  più 
attraente  del  libro. 

Dall'esame  delle  varie  incoerenze  e  contraddizioni  in  cui  Ver- 
gilio  è  caduto,  il  Sabbadini  riesce  a  provare  a  meraviglia  le 
epoche  differenti  in  cui  il  poema  fu  composto.  Ad  es.,  dall'esame 
dei  versi  755-7ÓÓ  del  libro  IV  il  S.  prova  luminosamente  che 
la  seconda  metà  del  libro  I  fu  rimaneggiata. 

Originalissimo  è  poi  lo  studio  suU'  inferno  Vergiliano  che  il 
S.  mostra  sorto  parte  dalla  tradizione  popolare  e  parte  dalla 
speculazione  filosofica.  Troppo  lungo  sarebbe  riferire  i  vari  ri- 
sultati a  cui  giunge  il  S.  in  questa  parte  del  suo  libro  ;  basti 
dire  che  dal  complesso  vien  fuori  netta  e  distinta  la  maniera 
onde  V Eneide  fu  composta. 

La  parte  ipercritica,  a  parer  mio,  del  libro,  è  quella  che  ri- 
guarda la  Cronologia. 

Per  trovare  tante  reminiscenze  Virgiliane  nei  poeti  suoi  con- 
temporanei, bisogna  ammettere,  che  mano  a  mano  che  il  poeta 
distribuiva  i  singoli  libri  agli  amici,  questi  li  studiassero  quasi 
a  mente,  e  componessero  poscia  essi  stessi  i  loro  carmi.  Il  che 
non  credo.  E  difatti  certe  simiglianze  come  queste  : 

Pr.  omnia  non  pariter  rerum  sunt  omnibus  apta. 
Vero,  non  omnia  possumus  omnes. 

oppure  come  queste  altre  : 

Pr.  namque  ferunt. 
Vero,  namque  ferunt. 
Pr.  Karthaginis  altae. 
Vero.  Karthaginis  altae. 
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Pr.  Dahis  mihi,  perfida,  poenas. 
Vero.  Dabis,  improbe,  poenas. 
queste  simiglianze  dico  non  provano  alcuna  imitazione  (i). 

Alquanto  più  manifesta  invece   riesce  la  imitazione    Liviana. 

Ciò  non  ostante  il  libro  del  Sabbadini  è  uno  di  quelli  che 
si-  possono  veramente  dire  scientifici,  dove  cioè  si  trovano 
molte  cose  provate  con  buoni  argomenti,  e  nessuna  traccia  di 
retorico  vaniloquio  onde  sono,  pur  troppo,  macchiati  in  gene- 
rale i  libri  che  trattano  di  cose  letterarie. 

L'opera  del  Sabbadini  è  certo  di  quelle  che  serviranno  a  ra- 
dicare all'estero  il  concetto,  che  anche  da  noi  c'è  qualcuno, 
sebben  raro,  che  sa  lavorare  sul  serio  e  bene. 

Livorno,  agosto   1889. 

Alfredo  Pais. 


K.  F.  voN  Nagelsbach,  Lateinische  Stilistìk  fùr  Deutsche.  Achte 
Auflage  besorgt  von  D""  Iwax  Mùller.  NiJrnberg,  Geiger, 
1889,  pag.  XXXlI-872,  in-8. 

Il  dott.  Iwan  Mùller,  prof.  ord.  di  filologia  classica  nell'Uni- 
versità di  Erlangen,  curando  questa  ottava  edizione  del  trattato 
del  Nagelsbach,  ha  conservato  il  disegno  generale  di  esso,  ma 
per  migliorarlo  nei  particolari  non  ha  trascurato  nulla  di  quanto 
si  è  scritto  in  questi  ultimi  anni  sullo  stile  latino.  Nell'Introdu- 
zione, che  troviamo  rifatta  di  pianta,  egli  fa  ora  larga  parte 
alla  storia  dello  scrivere  latino,  delineandone  lucidamente  i  due 
periodi  principali  (dalla  fine  del  sec.  VI  al  Rinascimento  del 
sec.  XV,  e  da  questo  fino  ai  nostri  tempi)  e  i  tre  periodi  se- 
condarli, in  cui  ciascuno  può  essere  suddiviso.  Ampliati  sono 
i  cenni  storici,  che  seguono,  sul  metodo  e  sui  trattati  di  stile 
latino;  nei  quali  naturalmente  l'autore  ha  avuto  soprattutto  lo 
sguardo  alla  Germania  ;  ma  bisogna  confessare  che  per  l'Italia 
è  ancora  da  fare  il  primo  lavoro  preparatorio  di  bibliografia. 
Le  idee  del  Nagelsbach  sul  fine  e  sul  compito  della    stilistica 


(1)  Inoltre  quando  in  Vergilio  e  Properzio  troviamo  un'imitazione  di 
Ennio,  ad  es.,  chi  può  affermare  che  Properzio  abbia  imitato  Vergilio? 
Non  possono  entrambi  aver  imitato  Ennio  direttamente? 
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latina  sono  ora  completate  dal  Mùller  con  l'esposizione  e  la 
discussione  di  quelle  a  cui  le  investigazioni  recenti  hanno  dato 
luogo.  Egli  non  disconosce  la  ragion  d'essere  e  i  pregi  dei  due 
indirizzi,  che  ha  preso  la  teoria  dello  stile,  quello  cioè  che  giu- 
stamente chiama  obbiettivo  (Iland  e  Klotz)  e  quello  storico 
(Schmalz).  Nondimeno  egli  dimostra  come,  nello  stadio  in  cui 
oggidì  si  trova  questa  disciplina,  non  ancora  circoscritta  entro 
determinati  confini,  non  può  esser  lasciato  da  parte  il  metodo 
comparativo  del  Nàgelsbach,  che  si  propone  di  valutare  e  pe- 
sare, in  certa  guisa,  i  mezzi  di  stile  di  cui  disponeva  il  latino, 
mettendoli  a  riscontro  di  quelli  posseduti  dal  tedesco.  Io  credo 
che  sia  questo  appunto,  come  il  men  facile,  cosi  anche  lo  studio 
più  utile,  vuoi  nell'intento  di  riprodurre  le  forme  del  latino, 
vuoi  per  la  retta  interpretazione  dei  classici.  E  quel  metodo 
comparativo  che,  sulle  traccie  del  Nàgelsbach,  pur  variandone 
alquanto  i  criterii  (i),  tentò  anche  da  noi,  per  lo  stile  nostro 
dell'uso  moderno,  un  giovane  insegnante  ginnasiale,  del  cui 
libro,  uscito  nel  1881  e  rifatto  poi  nel  1883,  il  Mùller  fa  bene- 
vola menzione  ;  ond'c  che  con  vivo  compiacimento  vediamo  le 
nostre   idee    approvate  da  tanto  maestro  (2).   Con  tutto  ciò,  il 


(1)  Che  l'ordine,  strettamente  grammaticale,  tenuto  dal  Nàgelsbach, 
possa  essere  migliorato,  raggruppando  i  varii  fatti  stilistici  senza  aver 
riguardo  alle  parti  del  discorso,  è  tuttora  nostra  opinione,  che  ci  pare 
confermata  da  quanto  scrive  lo  stesso  Miiller  nella  nota  aggiunta  in 
questa  edizione  a  pag.  283  ;  dove  le  endiadi  formate  da  aggettivi  e  da 
avverbi  si  classificano  accanto  a  quelle  risultanti  dall'unione  di  sostantivi. 

(2)  Non  senza  meraviglia  leggiamo  nella  prefazione  del  sig.  E.  Mar- 
tini alla  Stilistica  del  Berger  da  lui  testé  tradotta  (Palermo,  Clausen, 
1889):  «  Senza  dubbio,  sarebbe  stato  meglio  che  un'opera  sullo  stile  la- 
tino fosse  concepita  e  scritta  originalmente  nella  nostra  lingua.....  Non- 
dimeno, aspettando  che  persona  più  competente  si  assuma  un  compito 
simile,  ecc.  ».  D'altra  parte,  bisogna  riconoscere  che  gli  insegnanti  ita- 
liani tengono  oggi  nel  debito  pregio  l'opera  del  Nàgelsbach,  pochissimo 
nota  fra  noi  sino  ad  alcui  anni  addietro.  Nei  commenti  scolastici  del- 
l'Agricola e  della  Miloniana,  compilati,  il  primo  dal  prof.  G.  Decia,  e  il 
secondo  dal  prof.  V.  Menghini  (ed.  Loescher),  vediamo  che  spesso  si  ri- 
manda ad  essa  lo  studioso.  Il  contrario  si  deplora  invece  che  avvenga 
in  Germania.  Infatti,  il  nostro  articolo  era  già  stampato,  quando  nella 
Berliner  Philolol.  Wochensch.  (21  die),  lo  Schmalz,  in  una  recensione 
di  questa  edizione  del  Nàgelsbach,  scriveva  :  «  Kònnen  wir  das  Befremden 
nicht  unterdrùcken,  dass  angehende  Lehrer  in  die  Praxis  eintreten,  ohne 
von  diesem  hervorragenden  Hiilfsmittel  fijr  den  lateinischen  Unterricht 
irgendwelche  Kenntiss  zu  besilzen  ». 
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prof.  -MùUer  non  nega  che,  col  tempo,  a,nche  questo  studio 
debba  variare  metodo  ed  indirizzo,  e  meritano  d'esser  meditate- 
le parole  con  cui,  a  tal  proposito,  egli  chiude  l'Introduzione. 
«  La  vera  stilistica  delf avvenire  sarà  l'armonica  unione  di  tutti 
gli  sforzi  che  insieme  si  fanno  per  illustrare  1'  essenza  del  la- 
tino antico  ne'  suoi  lati  più  diversi  e  per  giungere  così  a  cono- 
scerlo utilmente  in  tutte  le  sue  parti.  Una  tale  stilistica  durerà  fin 
quando  quelle  potenze,  vere  nemiche  della  cultura,  che  vogliono 
eliminare  il  greco  e  il  latino,  o  1'  uno  di  essi,  dall'  istruzione 
della  gioventù  che  è  chiamata  ad  una  istituzione  superiore,  non 
guadagnino  il  sopravvento  e  tronchino  Y  avvenire  degli  studi 
classici  in  generale  ». 

Venendo  alla  parte  sostanziale  dell'opera  del  Nàgelsbach,  sa- 
rebbe lungo  enumerare  tutti  i  mutamenti  introdotti  in  questa 
ottava  edizione.  Rimandiamo  chi  volesse  averne  un  saggio  ai 
§§  seguenti,  nei  quali  fu  omesso  o  modificato  ciò  che  si  diceva 
nelle  edizioni  anteriori:  9,  2;  17,  i;  20,  2;  24,  i  (agli  esempi 
di  Tacito  sono  sostituiti  due  di  Curzio);  35,  16;  48,  i;  49,  4; 
50,  i;  64;  70,  2;  71,  2  ecc.;  tutti  luoghi  in  cui  il  Mùller  ha 
fatto  tesoro  delle  osservazioni  degli  studiosi  sparse  nei  com- 
menti, pubblicati  o  ripubblicati  di  fresco,  intorno  ai  singoli  au- 
tori, o  nelle  riviste.  Lo  stesso  si  può  dire  di  moltissimi  altri 
paragrafi  arricchiti  di  importanti  aggiunte  ed  esempi,  quali:  24, 
I,  nota;  31,  3;  35  (nota  sull'uso  di  habitus)^  38  (c?ove  all'es.  di 
Cic,  Tiisc,  I,  14,  31  sono  sostituiti  altri,  e  di  quello  si  dà  una 
nuova  spiegazione);  42;  51;  60;  64;  71,  i;  72  (sulle  corrispon- 
denze latine  di  «  impossibile  »);  73,  2,  b  (sull'endiadi,  dove  si 
dà  anche  una  copiosissima  bibliografia.  Eppure  il  Mùller  fa  no- 
tare :  «  doch  ist  damit  die  schwierige  Frage  ùber  die  Xatur  und 
Abgrenzung  der  Figur,  mit  welcher  viel  Missbrauch  getrieben 
wurdeund  getrieben  wird,  noch  nicht  zum  Abschluss  gebracht  ». 
Avviso  a  que'  nostri  commentatori  che  vedono  endiadi  dapper- 
tutto) ;  77,  i;  78,  9;  84;  8ó,  2  (sull'uso  di  utinam  per  leider 
«  pur  troppo  »);  89  (importante  nota  sull'uso  del  pronome  re- 
ciproco con  soggetti  collettivi),  e  via  dicendo. 

Se  ci  è  permesso  accennare  qualche  desiderattim,  nel  §  8 
avrebbe  forse  trovato  luogo  opportunamente  1'  uso  poetico  di 
vir  che  conferma  la  tendenza  stessa,  ivi  notata,  della  prosa  la- 
tina, e  che  fu  da  noi  avvertito  altrove  (V.  Breve  teoria  dello 
stile  latino,  §  ló).  Così,  nel  §  30  l'uso  moderno  del  participio 
passato   in    luogo  dell'astratto,  che  è  continuazione  del  modo 
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latino,  in  determinati  casi  (p.  es.  Gerusalemme  liberata,  Para- 
dise losf),  fu  pure  da  noi  toccato  (ibid.,  §  29,  nota).  —  Anche 
nel  §  54  si  poteva  notare  come  già  nel  latino  certi  sostantivi 
in  tor  si  sottraggano  alla  regola  generale  (p.  es.  lector  in  Orazio, 
Sat.,  I,  IO,  74;  /?/).,  I,  19,  35;  A.  P.,  344),  indicando  chi  compie 
un'azione  anche  soltanto  in  particolari  circostanze  (cfr.  il  mo- 
derno oratore,  orateur,  detto  di  chi  per  caso  si  trova  una  volta 
a  fare  un  discorso).  —  Nel  §  43,  e,  per  la  regola  del  pronome 
che  sostituisce  una  denominazione  o  un  titolo  designante  un 
soggetto  prima  nominato,  non  credo  che  manchino  le  eccezioni 
nel  latino  classico  stesso.  Io  rimandai  {Breve  /eor.  cit.,§  52, 
nota)  a  Livio,  I,  4,  pur  non  tacendo  che  forse  sacerdos,  in  questo 
passo,  ha  senso  concessivo.  Ora  citerei  anche  Cic.  prò  Caec, 
6,  17:  mulier  moritur  ;  dove  si  tratta  di  Cesennia,  nominata 
avanti.  Certo,  questa  nuova  determinazione,  mulier,  è  dovuta 
allo  studio,  che  qui  sopratutto  pone  Cicerone,  di  i-iuscir  chiaro. 
—  Il  §  63,  1-3,  sul  significato  soggettivo  ed  oggettivo  di  ratio, 
aveva  forse  bisogno  di  qualche  maggiore  schiarimento  —  Nel 
§71,2  furono  soppressi  i  due  esempi  di  Cesare,  b.  g.,  1,  27, 
4  e  V,  2,  2,  ai  quali  furono  sostituiti  esempi  di  Cicerone.  Il 
primo  di  quei  due  esempi  era  infatti  poco  appropriato  ;  peraltro, 
avrei  conservato  il  secondo,  che  conviene  certo  al  §  84,  .'',  dove 
è  citato,  per  l^uso  di  in;  ma  non  sarebbe  fuori  di  posto  nep- 
pure in  questo  §  71  per  l'uso  di  summus.  —  Nel  §  87,  2,  a 
proposito  di  latine  loqui,  avrei  ricordato  anche  il  passo  di 
QuiNTiL.,  X,  I,  99  (i).  —  Nel  §  86,  2,  aggiungerei  altri  due 
modi,  che  rispondono  al  moderno  «  pur  troppo  (leider):  uno 
si  ha,  se  non  erro,  nella  figura  di  litote,  per  es..  De  Or.,  3, 
3,  li:  cici  {Sulpicio)  quid em...  ferro  erepta  vita  est  et  poena  te- 
meritatis  non  sine  magno  reipub.  malo  constituta.  L'altro  modo 
è  dato  dalla  formola  :  si  dis  placet  in  De  Or.,  3,  24,  93:  etiam 
Latini,  si  dis  placet,  hoc  biennio  magistri  dicendi  exsttterunt.  — 
Nel  §  20  poteva  forse  trovare  posto  l'uso  pleonastico,  che  fa 
lo  stile  moderno,  del  numerale,  da  me  accennato  nella  Breve 
teor.,  §  46,  nota  (v.  gli  esempi  ivi  recati),  come  pure  l'uso,  che 


(1)  Il  M.  fa  menzione  qui  della  interpretazione  data  dal  prof.  L.  Ceci 
al  latine  loqui  di  Nevio  [Giorn.  ital.  di  fil.  e  ling.  class.,  I,  44).  A  tale 
interpretazione  aveva  pensato  anche  l'Ambrosoli  (V.  gli  scritti  editi  da 
S.  Grosso,  Milano,  Hoepli,  1878,  voi.  II,  pag.  443). 
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direi  enfatico,  dello  stesso  numerale,  che  lo  stile  moderno  ha 
comune  col  latino,  p.  es.  De  Or.,  i,  29,  130:  is  in  suo  genere 
Roscnis  (un  Roscio)  diceretiir ;  2,  18,  76:  Hamiibali  «  ad  un 
Annibale  ». 

Ma  per  ritornare  ai  pregi  di  questa  nuova  edizione,  non  si 
deve  tacere  che  è  assai  migliorata  anche  la  distribuzione  della 
materia,  poiché  la  bibliografia  non  si  trova  più  incorporata  nel 
testo  o  sparsa  a  pie  di  pagina,  ma  è  aggiunta  separatamente, 
in  carattere  più  minuto,  a  ciascun  paragrafo.  Cosi  lo  studioso 
può  abbracciare  con  uno  sguardo  tutto  il  materiale  bibliografico, 
che  è  quanto  di  più  completo  si  può  desiderare,  per  ciascun 
argomento.  Correttissima  è  pure  la  stampa;  in  un  volume  di 
tal  mole,  non  saprei  indicare  che  una  o  due  inesattezze  tipo- 
grafiche, come  la  grafia  concio  a  pag.  103  e  l'omissione  di  una 
riga  a  pag.  256,  onde  l'es.  di  Cic,  De  or.,  I,  44,  196  andò  con- 
fuso con  quello  di  Liv.,  24,  4,  5. 

Parma,  ottobre   18S9. 

Antonio  CixMa. 


RASSEGNA  DI  FILOLOGIA  SCOLASTICA 


Sapio,  /  metri  Oraziani;  Gandino,  Elegie  scelte  di  Ovidio  e  Ti- 
bullo ;  Broccardi,  Grammatica  latina  ;  Mantellino,  Manuale 
di  sintassi  greca;  Bellum  Alexandrinum  erkl.  v.  Schneider  ; 
T.  Livii,  libri  I-II-XXI-XXII,  ad.  sunt  partes  selectae  ex  li- 
bris  III,  IV,    VI,  ed.  A.  Zingerle. 


Le  ultime  modificazioni  ai  programmi,  fra  l'altre  buone  cose, 
hanno  pure  rafforzato  efficacemente  ne'  licei  gli  studi  di  metrica 
italiana  e  latina,  togliendone  l'opportunità  dalla  lettura,  che  vi 
si  fa,  o  vi  si  deve  fare,  del  Petrarca  e  d'Orazio.  Onde,  lasciando 
l'italiano,  del  quale  non  s'appartiene  al  proposito  nostro  parlare, 
non  c'è  da  stupire  al  veder  moltiplicarsi,  come  suole,  i  libri  di 
metrica  latina,  e  più  particolarmente  Oraziana,  scritti  ad  uso 
delle  scuole  ;  anzi  sembra  strano  che  siensi  finora  moltiplicati. 
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relativamente,  assai  poco.  Tant'è  vero,  che  questo,  del  Sapio  (i), 
vide  la  luce  prima  delle  stesse  modificazioni  ai  programmi,  al- 
meno stando  alla  breve  avvertenza,  premessa  al  volumetto,  che 
porla  la  data  del  settembre  '88.  Il  Sapio  è  già  noto  per  altre 
pubblicazioni  scolastiche,  o  quasi  scolastiche,  poi  che  sono  la 
più  parte  traduzioni  mediocremente  poetiche  di  Virgilio  e  di 
Anacreonte,  ammannite  in  varie  riprese,  e  in  differente  forma  e 
misura:  al  resto  ora  s'aggiunge  il  presente  breve  e  compen- 
dioso trattatello  dei  metri  Oraziani.  Novità  non  v'hanno,  né 
sarebbe  ragionevole  pretendere  che  ve  ne  fossero  :  del  rima- 
nente r  A.  si  mostra  abbastanza  provveduto  nella  ricerca  e 
nell'esposizione  del  suo  soggetto,  non  tanto  per  la  filza  d'au- 
tori citati  in  principio,  e  citati  a  volte  in  certo  modo  singola- 
rissimo (p.  es.  I.  Schulz,  Trattato  della  metrica  latina,  Baglione, 
Torino,  1868?),  quanto  piuttosto  per  il  modo  come  i  precetti 
sono,  in  generale,  ordinati  e  condotti.  Solo  è  male  che  vi  sia 
curata  poco,  qua  e  là,  la  chiarezza  della  forma,  e  che  vi  si 
dieno  definizioni,  verbigrazia,  di  questo  genere  :  «  La  metrica 
è  la  dottrina  dei  metri,  e  tratta  della  forma  esteriore  della  poesia, 
rappresentata,  secondo  una  legge  determinata,  del  vario  colle- 
gamento delle  sillabe  lunghe  e  brevi,  da  cui  si  formano  i  piedi, 
e  dai  piedi  i  versi  »  (p.  7). 

Né  si  vogliono  qui  lasciar  di  ricordare  le  Elegie  scelte  di 
Ovidio  e  Tibullo,  scelte,  con  quella  cautela  e  provvida  delica- 
tezza, ch'è  tutta  un  suo  pregio  geniale,  dal  Caudino  nostro  (2), 
e  precedute  da  notizie  ed  esercitazioni  di  prosodia  e  metrica, 
assai  raccomandabili,  non  fa  mestieri  dirlo,  e  ai  giovani  che 
si  vengono  addestrando  nello  studio  di  siffatta  materia,  e  a  co- 
loro cui  tocca  r  ingrata  fatica  d'addestrarveli.  Ai  quali  anche 
ne  piacerebbe  raccomandare  la  Grammatica  latina  secondo  i  me- 
todi più  recenti  del  Broccardi  (3),  se  cotal  libro,  per  l' indole 
sua  e  per  la  sua  contenenza,  non  uscisse  in  tutto  fuor  dei  con- 
fini modesti  di  questa  rassegna.  Lo  esaminerem  dunque  con 
più  opportunità  ed  agio  in  un  articolo  particolare,  e  qui,  poi 
che  il  discorso  è  caduto    sur    una  grammatica,  diremo  invece 


(1)  1  metri  Oraziarà,  ad  uso  dei  Licei,  Palermo,  tip.  di  M.  Amenta, 
1888  ;  pp,  64. 

(2)  Torino,  Paravia,  1889. 

(3)  Torino,  tip,  V.  Bona,  1889-1890,  voi.  1  e  2. 
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qualche  cosa  del  Manuale  di  s'ìiitasst  greca  del  dottor  Giacomo 
Mantellino  (i),  venutogli  composto,  scrive  l'A.  nella  prefazione, 
come  introduzione  a  un  corso  di  Esercizi,  ch'egli  ha  in  animo 
di  pubblicare,  alla  quale  introduzione  «  rimandando  i  giovani, 
potessero  essi  apprendere  tutte  quelle  nozioni  che  sono  neces- 
sarie per  intraprendere,  dopo  due  anni,  lo  studio  dei  classici  » 
(Pref.,  p.  VII).  E  insomma  il  desiderio  di  coordinare,  subito, 
sin  dai  primi  momenti  che  si  comincia  a  svolgere  il  programma, 
lo  studio  delle  forme  a  quello  del  loro  uso,  che  ha  fatto  con- 
cepire al  Mantellino  l'idea  di  questo  libro  ;  e  gliel'ha  fatta  con- 
cepire e  mettere  in  atto  perchè,  a  parer  suo,  lo  scarso  profitto 
che  si  ricava  dal  greco,  e  la  battaglia  accanita  che  vi  si  com- 
batte a  torno  da  assai  tempo,  procedono  essenzialmente  da 
codesta  causa,  che,  adoperandosi  quasi  interi  i  due  primi  anni 
di  studio  in  sole  esercitazioni  morfologiche,  quando  poi  si  passa 
d'un  tratto  a  dover  leggere  e  tradurre  gli  autori,  senza  che  siasi 
pur  toccata  mai  la  sintassi,  i  giovani  non  ci  si  raccapezzano 
più,  maledicono  il  greco,  chi  l'insegna  ed  i  programmi  che  ob- 
bligano ad  insegnarlo,  e,  naturalmente,  non  lo  studiano.  La 
riflessione  è  giusta,  se  le  cose  stessero  proprio  in  tali  termini. 
Ma  al  difetto  accennato  si  può  ovviare  agevolmente,  e  vi  si 
ovvia  infatti  in  più  scuole  di  ginnasio,  con  l'uso  d'un  buon 
libro  d'Esercizi,  come  sarebbe,  ad  esempio,  quello  del  Casa- 
grande.  O  che  sembra  troppo  difficile,  codesto  libro  del  Casa- 
grande  ?  Non  credo;  a  ogni  modo  se  ne  componga  un  altro, 
più  facile  ed  elementare,  coi  medesimi  criteri,  che  sono,  in 
fondo,  quelli  manifestati  dal  Mantellino  nella  sua  prefazione:  se 
ne  compongano  magari  più  altri,  perchè  in  raccolte  d'  esercizi 
di  traduzione  l'abbondanza  non  è  mai  soverchia,  e  si  otterrà  lo 
scopo  assai  più  sollecitamente,  che  con  qualsivoglia  altro  mezzo. 
Intanto,  poi  che  il  Mantellino  stesso  ne  annunzia  uno  suo,  noi 
ci  auguriamo  che  sia  per  venire  in  luce  presto,  giacché,  a 
quanto  della  dottrina  e  competenza  didattica  dell'autore  lascia 
giudicare  il  presente  Manuale,  non  potrà  non  essere  in  tutto 
un  ottimo  e  utilissimo  libro. 

Chiudo  la  mia  Rassegna,  un  po'  breve  questa  volta,  con  l'an- 
nunzio di  due  edizioni  scolastiche  forestiere;  una  del  Bellum 
Alexandrinum  d'incerto  autore,  e,  1'  altra  dei  libri  I,  II,  XXI, 
XXII  di  Livio,  con  brani  scelti  del  111,  del  IV  e  del  \'l,  in  ap- 


;i)  Milano,  Brida,  1889;  pp.  VII-116 
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pendice.  La  prima  è  a  cura  dello  Schneider  (i),  con  commento 
ed  apparato  critico  :  le  vanno  innanzi  una  brevissima  Introdu- 
zione e  una  Tavola  cronologica,  tolta  allo  Stofff.l,  Guerr.  civ., 
II,  431.  Quella  di  Livio  invece  è  dello  Zingerle,  ed  è  propria- 
mente una  seconda  edizione  della  Bibliotheca  scriptorum  grae- 
corum  et  romanoriim  diretta  da  C.  Schenkl  (2Ì:  manca  d'appa- 
rato critico,  e  anche  d'una  prefazione  critica,  ma  l'accompagnano 
cinque  cartine,  un  indice  geografico,  e  un  registro  delle  varianti 
suir  edizione  Weissenborniana  riveduta  da  H.  I.  Mijller. 
Torino,  giugno  '1889. 

Luigi  Valmaggi. 


/  Captivi,  ossia  i  Prigioni  di  T.  M accio  Plauto,  testo  latino  e 
traduzione  di  E.  Sta.mpini,  Torino,  Paravia,  1888;  pp.  xt-91. 
—  //  Trinummus,  ossia  le  tre  monete  di  T.  Maccio  Plauto, 
testo  latino  e  traduzione  di  E.  Stampini,  2*  ediz.  riveduta  e 
ritoccata,  Torino,  Paravia,    1888,  pp.  xn-109. 

Per  traduttore  erudito,  preciso,  felice  lo  Stampini  s'era  ma- 
nifestato già  nella  versione  del  Trinummus,  quasi  in  men  d'un 
anno  pervenuta  alla  seconda  edizione,  ch'è  caso  non  molto  so- 
lito da  noi,  massime  trattandosi  di  libri  di  filologia  o  di  lette- 
ratura classica  ;  e  le  medesime  qualità  egli  dimostra  nell'altra 
sua  traduzione  dei  Captivi,  su  la  quale  assai  volentieri  richia- 
miamo l'attenzione  dei  colti  lettori  della  Rivista.  Non  già  che 
di  codesta  comedia  di  Plauto  mancassero  traduzioni  per  più 
d'un  rispetto  pregevoli,  e,  lasciando  quella  notissima  del  Rigu- 
tini,  io  stesso  ebbi  occasione  di  lodare  qui,  qualche  tempo  ad- 
dietro, un  bel  lavoro  del  Cognetti  de  Martiis,  ma  la  presente 
dello  Stampini  si  raccomanda  particolarmente  per  quella  sin- 
goiar competenza,  per  quella  perizia  e  rigorosità  di  metodo 
scientifico,  che  son  pregi  consueti  ne'  libri  di  lui.  Il  perchè  a 
punto  non  bisognerà  troppo  lungo  discorso  a  rilevarne  i  meriti 
e  l'alto  valore. 

Diciamo  anzitutto  che  il  testo,  messo  qui,  come  nel  Trinum- 
mus,  a  fronte  della  versione,  è  fermato  col  sussidio  delle  più 
autorevoli  edizioni  moderne,  non  esclusa  Tedizion  dello  Schoell 


(1)  Berlin,  Weidmann,  1888;  pp.  VIlI-65. 

(2)  Pragae,  sumptus  fecit  I.  Temsky,  1887,  pp.  X-267. 
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(Lipsia,  1887),  dalla  quale  son  ricavate  parecchie  varianti  e  con- 
getture notevoli,  se  bene  non  tutte,  essendo  spesso  troppo  ar- 
dite e  non  necessarie.  Né  lo  S.  ha  voluto  ammettere  nel  suo 
testo  nessuna  lacuna,  solo  accettando  qualche  trasposizione  di 
versi,  come  nei  vv.  640-45,  811-17,  dov'è  seguito  interamente 
lo  Schoell.  Anche  d'accordo  con  lo  Schoell  e  con  altri,  qui 
l'atto  V  comincia  con  la  scena  del  Puer  {Disspiter  te  dique, 
Er gasile,  perdant,  et  ventrem  tuoni  ecc.),  tra  la  qual  scena  e  la 
precedente  deve  passare  un  certo  intervallo,  non  richiesto  punto 
invece  dalla  seguente,  ch'è  la  prima  dell'atto  nelle  edizioni  co- 
muni. Quanto  alla  traduzione  in  sé  proprio,  l'A.  s'è  studiato  di 
serbarsi  cosi  fedele  al  testo  «  da  riprodurre,  per  quanto  la 
diversità  delle  due  lingue  concedeva,  anche  certi  giochi  di 
parole,  scherzi,  ambiguità,  ripetizioni,  raccostamenti  ed  asso- 
nanze di  vocaboli,  e  via  dicendo;  e  dare  nel  tempo  stesso  alla 
comedia  Plautina  una  veste  conformata  eziandio,  nella  slessa 
varietà  de'  vocaboli  e  delle  frasi,  alle  leggi  della  purezza  e  della 
proprietà  del  nostro  idioma  ».  E  in  questo  proposito  lo  S.  è 
ottimamente  riuscito,  giacché  la  sua  prosa  rende  sempre,  e  in 
tutto,  il  pensiero  e  la  forma  dell'originale,  senza  affettazioni, 
senza  sforzi,  senza  storture  e  giri  viziosi  ;  onde,  se  vi  s'ag- 
giunge la  correttezza  del  testo,  e  le  cure  adoperate  perchè  la 
versione  potesse  riuscire  in  ogni  sua  parte  conforme  allo  stato 
attuale  della  critica  e  degli  studi  Plautini,  s'intenderà  di  leg- 
gieri ch'essa  ha  essere,  ed  è  infatti,  la  migliore  traduzion  dei 
Captivi  che  abbia  avuto  sin  qui  la  nostra  letteratura. 

L.  Valmaggi. 


GIUSEPKE     MOROSI 

E  compie'  mia  giornata  innanzi  sera. 
Petrarca. 

Vivo  e  profondo  dolore  provammo  nell'animo,  quando  da 
Milano  ci  giunse  la  triste  notizia  che,  il  22  febbraio  scorso,  il 
professore  Giuseppe  Morosi  aveva  cessato  di  vivere.  Lo  sape- 
vamo colpito  da  fiera  malattia,  ma  la  speranza  che  egli  avrebbe 
potuto  ristabilirsi  in  salute,  sia  pur  lentamente,  ed  essere,  così, 
restituito  all'affetto  della  famiglia  e  alla  scuola,  da  lui  tanto 
amata,  mai  era  in  noi  venuta  meno.  Ma  la   morte    inesorabile 
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ce  lo  ha  tolto  per  sempre,  ed  ora  altro  non  ci  resta  che  cu- 
stodire, nel  cuore,  la  sua  cara  memoria. 

Giuseppe  Morosi  era  nato,  in  Milano,  l'ii  febbraio  del  1844; 
compiuti  felicemente  i  suoi  studi  filologici  in  quell'Accademia 
scientifico-letteraria,  si  volse  alla  carriera  dell'insegnamento, 
che  cominciò  a  percorrere,  l'anno  1866,  nel  liceo  ginnasiale 
Palmieri  di  Lecce,  dal  quale,  nel  1870,  come  professore  titolare 
di  storia,  passò  nel  liceo  Vittorio  Emanuele  di  Napoli.  Chia- 
mato, cinque  anni  dopo,  pei  suoi  meriti  scientifici,  all'insegna- 
mento superiore,  occupò  la  cattedra  di  storia  antica,  dapprima, 
nella  stessa  Accademia,  che  lo  accolse  studente,  di  poi,  nel- 
l'Istituto di  Studi  Superiori  in  Firenze  e  più  tardi  (nel  1887)  di 
nuovo,  nell'Accademia  di  Milano,  quando,  in  quella  città,  fu 
obbligato,  da  ragioni  domestiche,  a  fare  ritorno.  Da  pertutto,  nel 
periodo  non  breve  del  suo  insegnamento,  diede  prova,  non 
solo,  della  sua  grande  abilità  didattica  e  della  sua  vasta  dot- 
trina, ma  seppe,  con  la  bontà  e  la  cortesia  dell'animo,  catti- 
varsi l'affetto  di  quanti  ebbp  colleghi  e  discepoli.  Ma,  in  mezzo 
ai  doveri  del  suo  ufficio  universitario,  in  mezzo  alle  indagini 
storiche,  il  Morosi  aveva  sempre  fisso  lo  sguardo  negli  studi  suoi 
prediletti  della  linguistica  che  primi  lo  avevano  rivelato  al  mondo 
scientifico,  e  a  quelli  egli  sperava  di  potére,  un  giorno,  dedi- 
care interamente  tutta  l'attività  sua.  L'occasione,  da  lui  tanto 
desiderata,  gli  si  affacciò  l'anno  passato,  quando  venne  posta 
a  concorso  la  cattedra  di  storia  comparata  delle  lingue  clas- 
siche e  neolatine  nell'Università  di  Pavia,  che  la  tragica  morte 
di  Pietro  Merlo  aveva  resa  vacante.  Il  Morosi  si  presentò  alla 
gara  e  ne  usc'i  vittorioso.  Era  scritto,  però,  che  sulla  cattedra 
di  Pavia  egli  non  doveva  salire  :  proprio  in  quei  giorni  dello 
scorso  ottobre,  quando  il  suo  desiderio  si  compiva,  fu  colto  da 
quella  terribile  malattia,  che,  in  pochi  mesi,  lo  spense.  Triste 
ironia  del  suo  destino,  non  rara,  del  resto,  nella  difficile  vita 
degli  operai  del  pensiero! 

Le  sue  pubblicazioni  (i),  linguistiche  e  storiche,  ebbero  il 
plauso  dei  dotti  italiani  e  stranieri,  per  la  bontà  del  metodo 
rigorosamente  scientifico,  la  diligenza  delle  ricerche  e  l'acume 
delle  osservazioni  ;  fra  quelle  linguistiche  ricorderemo  gli  Studi 
SUI  dialetti  ^reci  della  Terra  d'Otranto  e  gli  Studi  sui  dialetti 
del  mandamento  di  Bova  in  Calabria,  i  quali  'costituiscono,  come 


(I)  V.  l'elenco  in  fondo. 
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ben  dice  la  relazione  sul  concorso  di  Pavia,  il  primo  testo  au- 
torevole o  classico  nella  storia  non  pure  dei  dialetti  greci 
d'Italia,  ma  delle  famiglie  dei  dialetti  romaici  in  generale'.  Fra 
le  pubblicazioni  storiche  ricorderemo  lo  Studio  intorno  al  mo- 
tivo dell  abdicazione  delV imperatore  Diocleziano  e  quello  sulVin- 
vito  di  Eudossia  a  Genserico,  due  monografie  che  rivelano,  nel 
loro  autore,  una  profonda  cognizione  dell'ultimo  periodo  della 
storia  imperiale  di  Roma,  così  pieno  di  ostacoli,  per  chi  voglia, 
nella  scarsezza  ed  oscurità  delle  fonti,  far  rivivere  intera  la 
società  romana  di  quel  tempo,  la  quale  lentamente  si  decom- 
pone in  mezzo  alle  giovani  società  barbariche,  che  le  vanno 
sorgendo,  man,  mano,  dintorno. 

Di  Giuseppe  Morosi  altri  dirà,  ne  siamo  certi,  con  autorità 
e  competenza  maggiore  ;  a  noi  basta  di  aver  potuto  rendere 
qui,  in  questa  Rivista,  che  lo  ebbe,  per  più  anni,  collaboratore 
operoso,  un  modesto  tributo  di  affettuoso  rimpianto  all'uomo 
gentile,  al  professore  valente,  al  dotto  filologo,  che,  nel  pieno 
vigore  della  vita,  quando,  molto  ancora,  il  nostro  paese  avrebbe 
potuto  aspettarsi  dall'ingegno  e  dall'attività  sua,  è  rapito  per 
sempre  agli  studi  e  lascia  gran  desiderio  di  sé  in  quanti  lo 
amarono. 

Roma,  marzo   1890 

Luigi  Cantarelli. 


(Jj  Eccone  l'elenco,  che  certo  non  ha  la  pretesa  di  essere  completo: 
a]  —  Pubblicazioni  Linguistiche. 

1)  Stìidi  sui  dialetti  greci  della    Terra  d'OtraìUo.  Lecce   1870. 

2)  I  dialetti  romaici  del  mandamento  di  Bovo  in  Calabria  {Ar- 
chivio Glottologico,  IV  [1876],  p.  1-116). 

3)  Il  vocalismo  del  dialetto  leccese  [ib.,  IV  [1876J,  p.  117-144). 

4)  Canti  greco-calabri  di  Roghudi,  l'ivfiduti  ed  annotati,  Napoli  1881. 

5)  Osservazioni  e  aggiunte  alla  fonetica  dei  dialetti  gallo-italici 
del  dott.  De  Gregoiio  (A.  Glottologico,  Vili  [1882-85],  304-16;  407-23). 

6)  Emendazioni  e  complementi  alle  sue  'Osservazioni  e  aggiunte' 
concernenti  la  'Fonetica  dei  dialetti  gallo-italici  di  Sicilia'  di  G.  De- 
Qregofio  (ib.,  IX  [1886],  437-41). 

7)  L'odierno  dialetto  catnlnno  di  Alghero  in  Sardegna  (Miscel- 
lanea di  filologia  e  linguistica  in  memoiia  di  N.  Caix  e  di  U.  Canello, 
Firenze  1886). 
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b)  —  Pubblicazioni  Storiche, 

l)  Intorno  al  motivo  dell'abdicazione  dell'imperatore  Diocleziano 
(Archivio  Storico,  V  [1880],  201-30;  376-426;  VI  [1880|,  181-224). 

2)  L'invito  di  Eudossia  a  Genserico^  Studio  critico,  Firenze  1882. 

3)  Se  i  Greci  odierni  sieno  schietta  discendenza  degli  antichi  [Ri- 
vista di  Filologia,  X  [1882],  417-30). 

4)  //  significato  della  leggenda  della  guerra  Troiana,  parte  prima, 
{ib.,  XI  [1883],  274-301,  378-409;  XII  [1884],  23-56). 

e)  —  Recensioni. 

1)  Il  dialetto  greco-calabro  di  Bova,  studio  di  Astone  Pellegrini, 
V.  1,  Torino  1880  [Rivista  di  Filologia,  Vili  [1880],  560-68). 

2)  La  società  Palatina,  studio  storico  di  Luigi  Vischi,  Milano  1880 
(Archivio  Storico,  VII  [1880],  69-88). 

3j  Ellissen,  Der  Senat  im  Ostròmisc.hen  Reiche,  Gòttingen  1881  [La 
Cultura,  II,  [1882-83],  4-9). 

4)  Krumbacher,  Beitrdge  su  einer  Geschichte  der  griechischen 
Sprache,  Weimar,  1884  [Rivista  di  Filologia,  XIII  [1885],  165-70). 

5)  Due  recenti  pubblicazioni  relative  agli  odierni  dialetti  gf eco- 
italici  {ib.,  XIV  [1886],  525-32). 

6)  Mozia,  studi  storico-archeologici  pel  prof.  Coglitore,  Palermo 
1884  [Archivio  Storico,  XV  [1885],  259-62). 

7)  Racconti  greci  di  Roccaforte  raccolti  da  Ettore  Capialbi  e  da 
Luigi  Bruzzano,  Monteleone  1886  [Rivista  di  Filologia,  XV  [1887],  500- 
504). 

8)  Antonio  Rocchi,  Versi  di  Cristoforo  Patrizio,  editi  da  un  codice 
della  monumentale  Badia  di  Grottaferrata,  Roma  1887  (opera  dedicata 
al  Comm.  G.  B.  Derossi)  (i&.,  XV  [1887],  574-75). 

9)  I  Tedeschi  sul  versante  meridionale  delle  Alpi,  ricerche  storiche 
pel  prof.  A.  Galanti,  Roma,  1885  (Archivio  Storico,  XX  [1887],  92-114  ; 
218-35). 

10)  Krumbacher,  Griechische  Reise.  Blàtter  aus  dem  Tagebuch 
einer  Reise  in  Griechenland  und  in  der  Tiìrkei,  Berlin  1886  [Rivista 
di  Filologia,  XVI  [1888],  33-36). 

d)  —  Pubblicazioni  in  corso  di  stampa. 

1)  L'odierno  linguaggio  dei   Valdesi  in  Piemonte. 

2)  Il  dialetto  franco -provenzale  di  Faeto  neW  Italia  Meridionale. 

3)  L' elemento  greco  nei  dialetti  dell'Italia  Meridionale  (I.  Reggio 
Calabria). 

Esprimiamo  il  voto  che  questi  tre  studi  siano  presto  pubblicati  e  che 
qualche  nostro  illustre  linguista  possa  raccogliere,  in  un  solo  volume, 
facendo  così  opera  utile  agli  studiosi,  gli  scritti  dialettologici  del  Mo- 
rosi, ai  quali  maggiormente  si  lega  il  suo  nome. 

Pietro  Ussello,  gerente  responsabile 
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I    MO0  A  KEC    SPARTANI 


I  moderni  ellenisti,  concordemente,  sostengono  che  i  così 
detti  [ióQaKec,,  ì  quali,  insieme  coi  figli  degli  Spartiati,  veni- 
vano assoggettati  alla  pubblica  disciplina,  AuKoupY€iO(^  àtuJYri, 
per  usare  il  termine  tecnico,  erano  figliuoli  di  eloti,  anzi, 
per  lo  più,  figliuoli  illegittimi  di  cittadini  spartani  e  di 
donne  elote,  ai  quali,  oltre  la  libertà,  spesso  concedevasi 
anche  il  diritto  di  cittadinanza.  Ma  questa  opinione  intorno 
ai  motaci,  che  si  può  chiamare  comune  (i),  è,  a  parer  mio, 


(i)  Seguono  l'opinione  comune,  fra  gli  altri,  i  seguenti  scrittori  : 
Wachsmuth,  JBTe//.  Alterthumskunde  (ed.  i^),  I,  i,  p.  2.20;  I,  2,  p.  210. 
ScHOEMANN ,  Aiìtiq.  iiir.  pubi.  Graec,  p.  112,  7;  De  Spartanis  Ho- 
moeis  {Opuscula  Academica,  I,  127  e  seg.);  Antichità  Greche  (trad. 
it.),  I*,  247;  Brandes,  Griech.  Staatsalterth.  (Ersch  u.  Gruber,  £';jcj'- 
klop.,  I,  83,  p.  24);  GoLL,  Griech.  Privatalterth.  (ib.,  122);  Rieger, 
De  Homoeorum  et  Hypomeioniim...  origine  (Giessen  i853),  p.  ii  e 
seg.  (cito  il  sunto  fattone  da  L.  Muller  nei  Jahrbììcher  fìlr  class. 
Phil.,  LXXV  [1857],  p.  548);  Buchsenschutz,  Besit^  und  Erwerb 
im  Griech.  Alterth.  (Halle  1869),  p.  169  e  seg.;  Curtius,  Griech. 
Gesch.,  V,  1S2  =1  Storia  Greca,  (trad.  it.),  I,  igS;  Busolt,  Die  La- 
kedaimonier,  I,  24,  n.  33;  Griech.  Geschichte,  I,  104;  Griech.  Staats- 
alterth. (MiÌLLER,  Handb.  der  klass.  Altert.,  IV,  i,  p.  76);  Gilbert, 
Griech.  Staasalterth.,  I,  36;  Holm,  Griech.  Geschichte,  1,  21 5;  Rich- 
TER,  Die  Sklaverei  im  Griech.  Altertume  (Breslau  188G),  p.  3i;  Fleisch- 
ANDERL,  Die  Spart.  Yerfassung  bei  Xenophon  (Leipzig  1888),  p.  32. 
Ottofredo  Muller  {Die  Dorier,  II*,  40)  e  I'Hermann  (ì4«/j^.  Lacow., 
i32;  Griech.  Staatsalt.,  ediz.  5*,  p.  129,  i33;  Griech.  Rechtsaltert., 
p.  21,  n.  4  [edizione  rifatta  dal  Thalheim](  seguono  anch'essi  l'opi- 
nione comune,  ma  se  ne  discostano  in  parte,  poiché  il  primo  (e  con 
lui    anche  il  Buchsenschutz)  nega  a  motaci  la  cittadinanza,  ed  il  se- 

•  Rivista  di  filologia  ecc.,  XVIII.  30 
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allatto  insostenibile ,  poiché  un  attento  esame  delle  fonti 
dimostra  chiaramente  che  essa  riposa  tutta  sopra  una  du- 
plice confusione,  la  quale  ha  radice  nelle  fonti  stesse,  dei 
ILióGttKe^,  cioè,  e  dei  laóGuuveq,  da  un  lato,  dei  laóOaKcq  e  dei 
vóGoi,  dall'altro,  e  che,  quindi,  i  motaci  vanno  cercati  in  una 
classe  di  persone  affatto  diversa. 

Esaminiamo  adunque  le  fonti  relative  al  nostro  tema,  che, 
per  maggiore  chiarezza,  gioverà  trascrivere  interamente: 

i)  Phylarch.  in  Athen.,  Dipnosoph., Yl,  102,  p.  271  e, 
Kaibel  =  MùLLER,  Fragni.  Hist.  Graec,  1,  347;  01  òè  ^ó- 
eaK€^  Ka\ou|Lievoi  Tiapà  AaKebai)aovioi(;  è\eù6epoi  laév  eìaiv,  cu 
lurjv  AaK€Òai)Lióvioi.  Xé^ei  òè  rrepì  aÙTuùv  OuXapxoq  èv  tri 
TTéiaTTTri  Ktti  eÌKoarrì  tuùv  iaTopiuùv  ouToiq-  eÌ0i  ò'  oi  laóBaKeq 
0uvTpo(poi  Tujv  AaKeòai)uoviujv  cKoaioq  y«P  tuùv  ttoXitikuùv  Tiai- 
bujv  ujg  av  Ktti  TÙ  lòia  èKTTOiujaiv  o'ì  iiièv  èva,  o'ì  òè  òuo,  Tivè<; 
òè  7T\eiou(g  TTOioOviai  auvipócpoug  aÙTUJV.  eìffìv  ouv  01  |uió9aKe(g 
èXeuGepoi  iiiév,  où  ixr\v  AaKeòai|iióvioi  fé,  laeréxcucri  òè  Tfi<;  rrai- 
beiac,  TTdcrri<;.  tgùtoiv  èva  cpaaì  jevéaQai  xaì  Aùcravòpov  tòv 
KaiavauiuaxncravTa  Toùg  'AGrivaioug  TroXiiriv  yevóiuevGV  òi'  àv- 
òpaTaGiav. 

2)  Plut.,  Kleom.,  8,  Sintenis:  òuo  tujv  cruvrpócpuuv  toO 
KXeo,uévou(;,  ou^  iuóGaKa(;  KaXoOffiv. 


condo,  invece,  ritiene  che  tutti  la  conseguissero  sempre  ipso  iure.  È 
deplorevole,  che,  nella  sesta  edizione  delle  Griech.  Staatsaltertumer 
dell'HERMANN,  curata  dal  Thumser  (I,  i,  p.  175  e  seg.),  il  nuovo  edi- 
tore non  abbia,  nel  testo,  distinta,  in  parentesi  quadre,  l'opinione 
sua  personale  da  quella  propria  dell'  Hermann,  perchè  ne  consegue 
che,  a  proposito,  appunto,  del  diritto  di  cittadinanza  spettante  ai 
motaci,  si  fa  sostenere  all'Hermann  una  opinione  diametralmente  op- 
posta a  quella  da  lui  sempre  propugnata.  Anche  il  Pastoret  [Hi- 
stoire  de  la  législation  [Paris  1824],  V,  458,  541),  segue  l'opinione 
comune,  però  non  senza  qualche  esitazione.  L'accetta,  pure,  il  signor 
A.  B.  Drachmann,  un  erudito  danese,  in  una  breve,  ma  sagace  me- 
moria sui  motaci  [Nordisk  Tidskrift  for  filologi;  N.  S.,  VH  [1886], 
p.  246-250),  ma  se  ne  allontana  in  qualche  punto,  per  alcune  ragioni, 
che  esamineremo  a  suo  tempo. 
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3)  Aelian.,  V,nr.  Hist.,  XII,  40,  Hercher  :  KaWiKpa- 
TÌÒa<;  Y€  \xr\v  Kaì  ruXiTTTro(;  Kai  AOaavbpo^  èv  AaKeòaiiaovi  \xó- 
©aKeq  èKaXoOvTO.  òvo)aa  òè  fiv  àpa  toOto  ToTq  tujv  eÙKÓpiuv 
[bouXoi?]  (i)  ou(;  auveEÉTTeiLiTTOv  toi?  moi^  oi  TraTÉpeq  (Tova^uu- 
vioufiiévou^  èv  ToT^  Y'JMvaaioK;.  ó  òè  cruTXojpri(Ta(;  toOto  Au- 
KoOpYO?  ToT?  èmueivaai  ifì  tùjv  Traiòuuv  01^0)^1]  iroXiTeiai;  jaeta- 
XaYxavei. 

4)  SCHOL.    IX    ARISTOPH.,  Plllt.,  279,   DÙBNER  :    01   òè   Aa- 

Kiuveq  rov<;  Trapaipecpojaévouc;    -roxq    èXeuGépoig  TTaIòa(;  |aó9iuva^ 
KaXoOaiv  (2). 

3)  Hesych.,  Ili,  li  5,  ScHMiDT  :  juóGaKe?.  oi  diuia  ipecpó- 
luévoi  roxq  uioiq  òoOXoi  TTaìòe(;  (3)  —  )aó0uuva(;.  tovc,  Tiapaipe- 
<po|aévou<;,  Toù(;  XeYO|aévou(;  iraiòicrKouq.  AÓKouve»;. 

6)  ScHOL.  IN  Aristoph.,  Equìt.,  634  =  Suidas,  II,  872, 
Bernhardy  :  laóBoivat;  Yàp  èKaXouv  toù<;  TrapeiToiuévoug  toTi; 
èXeuGépoii;    TTaTòa<g  oi  ActKuuvei;  (cf.  Suidas  s.  v,   ZKixaXoi,  II, 

2,  797)- 

7)  Etymol.  M.,  Sqo,  14,  Sylburg:  inóeuiv  )aó9uuvo(;.  outuu 

KaXou(yi  AttKeòaijuóvioi    tòv    oiKOYevfì    òoOXov,   ov    oi  'AGnvaToi 
okórpiPa  cpaai. 

Come  ben  si  vede,  le  nostre  fonti  sono  assai  scarse  ; 
tutto  si  riduce,  infatti,  ad  un  frammento  delle  istorie  di 
Filarco,  conservatoci  da  Ateneo-,  ad  un  accenno  di  Plutarco^ 


(i)  La  parola  òouXoic;  che  abbiamo  racchiusa  in  parentesi  quadre, 
fu  supplita,  nel  testo  di  Eliano,  dal  Casaubono;  dopo  di  lui  altre 
emendazioni  di  quel  passo  proposero  gli  eruditi,  che  il  Kuehn  ripro- 
duce nella  sua  edizione  di  Eliano  (II,  169,  Lips.  1780),  ma  la  migliore 
parmi  quella  dello  Schweighaeuser  {Animadv.  in  Athenaeum,  III, 
6o3),  così  concepita;  toì<;  tCòv  cùirópujv  [-rraCòun'  auvrpóqpoK;]. 

(2)  La  glossa  |uó9ujv  deve  essere  cancellata  nel  lessico  di  Arpocra- 
zione,  essendo  essa,  come  dice  il  Weber  {Qiiaestion.  Lacon.  [Gottingae 
1887],  p.  29),  «  spuria  aique  e  commentario  in  Aristophanis  Flut. 
V.  279  scripto  iranslata  ».       * 

(3)  Si  confronti  Hesych.,  Ili,  12?:  MouoaE.  ó  ìtkò  toO  pooYoO  [poàv] 
TpeqiófAEvo;.  L.  Dindorf  (Steph.,  Thesaurus,  s.  v.,  V.  1224)  ha  giusta- 
mente osservato  che  fiouaaì  è  un'altra  forma  dorica  equivalente  a  laóGoE. 
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nella  biografia  di  Cleomene;  a  un  passo  difettoso,  della 
Historia  Varia  di  Eliano  e  finalmente  alle  aride  glosse 
dei  lessicografi  e  degli  scoliasti.  Quanto,  poi,  airautorità 
dei  nostri  testi,  il  primo  posto  va  dato  certamente  a  Fi- 
larco,  vissuto  al  tempo  di  Cleomene  III  re  di  Sparta  e  coevo, 
quindi,  airistituzione  dei  motaci,  che  narrava  il  regno  di  quel 
re  nel  libro  venticinquesimo  delle  sue  istorie  (cf.  Mùller,. 
Fragm.  H.  Gr.,  I,  347),  dal  quale  è  tolto  il  testo  surrife- 
rito, e  a  cui,  come  è  noto,  attinse  Plutarco  nella  citata  bio- 
grafia (i).  Carlo  Mùller  [Fragm.  H.  Gr.,  I,  347,  44) 
opina  che  Eliano  abbia  avuto  sott'occhio  Filarco  nello  scri- 
vere il  passo  relativo  ai  motaci  ;  ma,  secondo  me,  a  torto, 
prima  di  tutto,  perchè  esso  ci  espone  cose  taciute  da  Filarco, 
che  Callicratida,  cioè,  e  Gilippo  siano  stati  motaci,  e  che 
codesta  istituzione  debba  attribuirsi  a  Licurgo,  e  poi,  perchè 
Eliano,  compilator  inertissimus,  come  lo  chiama  il  Ru- 
dolf (2),  non  conosce  le  fonti  greche  antiche  che  di  seconda 
mano,  attingendo  egli  soltanto  a  pochi  autori  del  periodo^ 
imperiale,  fra  i  quali  principalissimo  Favorino  nella  sua 
TTavTobaTtfi  icriopia.  Del  valore  dei  lessicografi  e  degli  sco- 
liasti, dipendenti,  a  quanto  pare,  da  una  fonte  comune,  è 
inutile  parlare,  poiché  tutti  sanno  che  essi,  e  specialmente 
Esichio,  andarono  soggetti  nel  testo  in  cui  ci  son  perve- 
nuti, a  tante  trasformazioni  ed  alterazioni,  che  non  è  mai 
soverchia  la  cautela  con  la  quale  debbonsi  accogliere  le  no- 
tizie che  vi  si  trovano  registrate  (3). 


(i)  Cf.  ScHULz,  Qiiibus  exfontibus  fluxerint  Agis,  Cleomenis,  Arati 
vitae  Plutarcbeae,  Berol.  1886. 

(2)  De  fontibiis  quibiis  Aelianus  in  v.  hist.  cotnponenda  usus  sit 
{Leip^^iger  Studien,  VII  [1884],  p.  17  e  seg.).  Cf.  anche  Christ,  Gesch. 
der  Griech.  Litteratur  (Mùller,  Handb.  der  kl.  Alt.,  VII,  536). 

(3)  Miller,  Mélanges  de  Litt.  Grecque,  p.  3.  Osserva,  con  ragione, 
il  Nicolai  (Griech.  Literatiirgescb.,  IP,  398),  che  il  testo  che  abbiamo 
di  Esichio  fu  così  sfigurato    dai   copisti  e  dagli    interpolatori,  che  è 
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Esaminando,  ora,  le  nostri  fonti,  ciò  che  salta  subito  agli 
occhi  è  questo,  che  mentre  Filarco,  Plutarco  ed  Eliano 
chiamano  i  0uvTpoqpoi  degli  Spartani  col  solo  nome  di  )lió- 
GaK€<;,  i  lessicografi  e  gli  scoliasti  li  designano  anche  con 
quello  di  |lió9u)V€?.  Si  affaccia,  dunque,  immediata  la  domanda 
se  questi  due  termini,  se  queste  due  espressioni  siano  equi- 
valenti, ovvero  distinte  Tuna  dall'altra.  In  altre  parole,  ab- 
biamo qui  dinanzi  due  designazioni  differenti,  ma  applica- 
bili ad  una  stessa  categoria  di  persone,  oppure  a  due  nomi 
diversi  corrispondono  due  diverse  categorie  di  persone  ?  A 
una  tale  domanda,  tre  soli,  fra  i  molti  eruditi  che  si  occu- 
parono fin  qui  dei  motaci,  tentarono  di  rispondere.  Il  primo, 
il  Meursio,  si  contenta  di  affermare  la  possibilità  di  una 
distinzione,  o  tutt'al  più  arriva  a  dire  che  i  )Lió9aK€(;  erano 
liberti  (i)-,  il  Lachmann  {Spaiai.  Staatsverf.,  p.  294,  295), 
invece,  va  più  oltre  e  sostiene  che  i  motoni  erano  eloii, 
nati  in  casa  dei  loro  padroni  (in  dem  Hause  geborene  He- 
loten),  e  i  motaci,  figli  di  eloti,  forse  scelti  fra  i  motoni,  i 
quali,  manomessi,  venivano  educati  insieme  coi  figli  dei  loro 
antichi  padroni.  In  sostanza,  secondo  il  Lachmann,  i  \xò- 
Guuvet;  sarebbero  stati  vernae,  i  |uó6aKeq  libertini;  ma  esso, 
a  parer  mio,  ha  ragione  e  torto  nello  stesso  tempo  :  ha  ra- 
gione, quando  designa  i  motoni  come  schiavi  nati  in  casa, 
perchè  è  troppo  chiara  e  precisa  la  definizione  che  T  Ety- 
mologicum  Magnuin  dà  di  costoro  -,  ha  torto,  quando  vuole 
che  i  motaci  siano  stati  schiavi  manomessi,  perchè  il  testo 


sempre  vero  il  giudizio  dello  Stefano  (Thesaurus,  III,  iq3i,v.  éiro- 
ToubiZciv),  cioè,  che  :  «  aliud  est  Hesychii,  aliud  editionum  Hesy- 
chiani  lexici  auctoritas». 

(i)  Miscellanea  Laconica,  11,6  (Opera  omnia  ex  ree.  Lami  [Floren- 
tiae  1744],  111,  181  e  seg.).  A  questo  capitolo  del  Meursio  vi  è  una 
nota  del  Salvini  che  noi  riproduciamo  a  semplice  titolo  di  curiosità: 
«  |iió9aE  diminutivum,  idem  ac  uó9a)v  ». 
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di  Filarco  è,  a  sua  volta,  troppo  chiaro  e  preciso  nel  dichia- 
rarli uomini  liberi  e  non  libertini.  E  quand'anche  fossero 
stati  libertini,  rimarrebbe  sempre  da  spiegare  come  ottenes- 
sero la  libertà,  perchè  se  il  diritto  di  rendere  liberi  gli 
eloti,  in  Isparta,  apparteneva,  per  legge,  non  ai  padroni, 
ma  solamente  allo  stato  (i),  ne  consegue,  evidentemente,  che, 
manomessi  in  tal  guisa,  i  nostri  alunni  sarebbero  entrati  a 
far  parte  di  una  fra  quelle  classi  di  libertini  che  sono  enume- 
rate in  un  passo  di  Ateneo  (VI,  102)  e  in  cui  non  figurano 
affatto  i  motaci,  mentre  vi  dovrebbero  essere  inclusi,  se  fosse 
vero  quanto  sostiene  il  Lachmann.  Per  queste  ragioni  la  di- 
stinzione che  esso  propone  a  me  pare  affatto  insostenibile. 
Finalmente,  il  Drachmann  (I.  e,  p.  25o),  fondandosi  sopra 
altri  testi  (Aristoph.,  Plut.,  279;  Eq.,  633,  697;  Plut., 
Perici.,  5),  è  d'avviso  che  la  voce  luóGcuv,  nel  significato 
di  verna,  non  sia,  come  pretendono  i  lessicografi,  propria 
esclusivamente  degli  Spartani,  ma  comune  a  tutti  i  Greci 
e  che  la  vera  parola  dorica,  usata  in  Isparta,  sia  juióGaE. 
I  motaci,  poi,  secondo  il  Drachmann  (e  con  ciò  egli  cerca 
di  sfuggire  alla  obiezione  che  muovevo  testé  al  Lachmann), 
ottenevano  la  libertà,  non  mediante  una  manomissione  pub- 
blica, ma  col  mezzo  di  una  manomissione  privata.  Questa 
ipotesi  è,  senza  dubbio,  assai  ingegnosa,  ma  non  riesce  nep- 
pur  essa  a  convincermi.  Infatti,  che  la  voce  luóOuuv,  nel  senso 
di  verna,  sia  comune  a  tutti  i  Greci,  parmi  non  abbastanza 
dimostrato  dal  Drachmann,  poiché  i  testi  che  egli  cita  ac- 
cennano a  vocaboli  (p.  e.  )noeujviKÓ<;  usato  dal  poeta  Ione  e 
riferito  da  Plutarco  nel  passo  anzidetto)  qualitativi  che  pos- 
sono benissimo  considerarsi  come  derivati  dalla  parola  )lió6ujv, 
senza  che,  per  ciò,  ne  rimanga  distrutta  la  sua  origine  do- 


(ij  Cf,  i  testi  citali  nell'HERMANN-THUMSER,  Staatsalt.,  I,  i,  p.    i25, 
n.  4;  e  ScHOEMANN,  Ant.   Gr.,  1-,  244. 
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rica,  che  VEtym.  Magnum  stabilisce  in  un  modo  così  pe- 
rentorio che  occorrerebbero  testi  altrettanto  categorici  per 
rifiutarla.  E  supposto,  pure,  che  |Lió9a)ve<;  si  chian:iassero  i 
vcriiae  in  tutta  la  Grecia,  ne  risulterebbe  sempre  che  un  tal 
nome  dovevano  avere  anche  quelli  di  Sparta,  non  già  che, 
ivi,  invece,  fossero  denominati  juóGaKeq,  poiché,  come  si  è 
visto,  secondo  la  testimonianza  autorevole  di  Filarco,  di 
fronte  alla  quale  vien  meno  quella  dei  lessicografi,  e  a  cui 
non  contraddicono  né  Plutarco,  né  Eliano  (il  Drachmann  lo 
afferma,  per  quest'ultimo,  tratto  in  errore  dal  supplemento 
òouXoi?  del  Casaubono),  i  motaci  non  erano  né  schiavi,  né 
libertini,  ma  uomini  hberi  nelPassoluta  espressione  del  ter- 
mine. 

Dimostrate,  in  tal  modo,  non  accettabili  le  distinzioni,  pro- 
poste fin  qui,  fra  i  due  termini  controversi,  cerchiamo  in 
quale  maniera  si  possa  rispondere  alla  domanda  che  venne 
formulata  più  sopra.  Accennammo,  poc'anzi,  allo  stato  in 
cui  ci  è  giunto  il  testo  dei  lessicografi,  alle  alterazioni,  alle 
interpolazioni  alle  quali  è  andato  soggetto*,  or  bene,  di  questi 
mutamenti  ci  offrono  appunto,  secondo  me,  un  esempio  lam- 
pante i  testi  citati  e  relativi  al  nostro  tema.  Difatti,  nella 
glossa  esichiana  sui  motaci  :  oi  a|ua  Tpeqpó)nevoi  toT<;  moTq 
òoOXoi  Traiòe(;  (raffrontata  con  la  glossa  equivalente  luoùcraS),  la 
parola  boOXoi  non  può  essere,  a  mio  avviso,  che  una  mera 
interpolazione,  poiché,  quand'anche  i  motaci  fossero  schiavi, 
il  vocabolo  TTaiòe(;,  che  vale  fanciulli  e  servi  nello  stesso 
tempo,  era  sufficiente,  in  ogni  caso,  ad  esprimere  il  con- 
cetto che,  nella  definizione,  volevasi  illustrare.  E  codesta  in- 
terpretazione si  spiega  benissimo,  ammettendo  che  il  suo 
autore  abbia  confusi  i  motaci  coi  motoni,  i  quali,  per  la 
testimonianza  esplicita  dell'  Etym.  M.,  erano  schiavi.  Ciò 
conferma,  secondo  me,  anche  la  glossa  esichiana  sui  mo- 
toni, la  quale  coincide  con  quella  corrispondente  degli  Scoli 
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in  Aristoph.  Pliit.,  279,  ma  si  discosta  un  po'  dalla  defi- 
nizione che  leggiamo  negli  Scoli  in  Aristoph.  Eqiiit.,  634, 
riprodotta  nel  lessico  di  Suida-,  poiché,  mentre  Esichio  de- 
signa i  motoni  con  la  forma  participiale  Trapaipecpoiaévou?, 
lo  scoliaste  aristofanesco  usa,  rispetto  a  loro,  la  forma  nap- 
eTTOjaévoui;,  la  quale,  sebbene  graficamente  alquanto  simile 
all'altra,  non  può  essere  riguardata  come  un  semplice  errore 
di  lezione,  ma  ci  dimostra,  appunto,  a  parer  mio,  che  i 
lessicografi,  o'  piuttosto  i  loro  rifacitori,  ingannati  proba- 
bilmente dal  duplice  significato  della  parola  Tratq,  hanno 
confusi  i  motoni  coi  motaci,  definendo  i  primi  con  espres- 
sioni non  applicabili  che  ai  secondi.  E  siccome  i  lessico- 
grafi e  gli  scoliasti  dipendono  tutti,  come  si  è  detto,  da  una 
fonte  comune,  così,  con  molta  probabilità,  il  testo  archetipo 
da  cui  derivano,  nel  caso  nostro,  deve  esser  stato  concepito 
presso  a  poco  nella  forma  seguente  :  a)  juóGoKa^  \xk\  01  Ad- 
Ktjuv6(;  Toùi;  TTapaTp€(po|uévou(;  ToTq  moie,  -^aibac,  KaXoOaiv  ; 
P)  |uóGuuva(;  òè  èKdXouv  toù»;  7TapeTTO|aévou(;  toT?  èXeuGépoiq 
TTaTòa(;  01  AaKUJveq  (i).  Se  così  è,  ne  consegue  chiarissima- 
mente che  i  motaci  debbonsi  distinguere  dai  mxOtoni  -,  che 
quest'ultimi  erano  schiavi  nati  in  casa  dei  loro  padroni,  da 
donne  elote,  e  solevano  accompagnare  i  ttoXitikoì  Ttaiòe?  ai 
pubblici  ginnasi,  erano,  insomma,  una  specie  di  servi  pe- 
disequi  ;  che  i  motaci,  invece,  erano  giovani  liberi,  educati 
insieme  coi  figliuoli  dei  cittadini  nella  pubblica  disciplina  di 
Licurgo.  Per  tal  modo,  se  mal  non  ci  apponiamo,  il  primo 
punto  della  opinione  comune,  cioè  che  i  motaci  fossero  fi- 
gliuoli di  eloti,  dall'esame  stesso  delle  fonti,  rimane,  secondo 
me,  assolutamente  infirmato. 


(i)  Anche  il  Weber  (op.  cit.,  p.  3o)  è,  in  sostanza,  di  questo  av- 
viso :  «  ab  auctore  eo,  egli  dice,  infatti,  ad  quem  redeunt  omnes  quas 
habemus  vocis  inóecuv  explicationes  errore  quodam  contracta  erant, 
quae  in  fonte  adhibito  sub  iemmatis  duobus  (|lió0(juv  et  jlióOoS)  legerat. 
Haec  enim  est  sors  lexicographorum:  alter  alterius  copias  depascitur». 
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Veniamo  ora  al  secondo:  nei  molaci  essere,  inoltre,  com- 
presi i  figliuoli  illegittimi  di  cittadini  spartani  e  di  donne 
elote.  Siccome  i  nostri  testi  non  autorizzano  affatto  a  soste- 
nere questa  ipotesi,  coloro  che  la  seguono  ricorrono  ad  un 
passo  della  Storia  greca  di  Senofonte  (V,  3,  9)  relativo 
alla  spedizione  di  Agesipoli  contro  gli  Olintii,  avve- 
nuta nel  38 1  a.  Cr.  Il  passo  è  questo:  ttoXXoi  òè  aÙTUJ  [tu» 
'AYntJiTTÓXiòiJ  Kttl  Tujv  TTepioiKuuv  èBeXovTttl  KaXoì  KaTaGol  ^ko- 
X0Ù60UV  Kttl  Hévoi  TuJv  TpoqpijLiujv  KaXou)Liévujv  koi  vó9oi  tujv 
XiTapTiaTUJV,  |udXa  eì)eiòeT(;  Te  Kaì  tujv  èv  t^  KÓXei  KaXuùv  oùk 
aireipoi  (ed.  Breitenbach).  Or  bene,  secondo  lo  Schoemann  e 
gli  altri  che  con  lui  si  accordano,  i  vóGoi  tuùv  ZirapTiaTuìiv, 
educati  nella  disciplina  spartana  (1)  e  formanti  parte  del 
seguito  di  Agesipoli,  sarebbero  una  stessa  cosa  coi  mo- 
laci. Ma  ^contro  siffatta  identità  si  possono  opporre  due 
argomenti:  il  primo,  che  Senofonte  non  usa,  nel  passo 
citato,  la  parola  molaci,  il  secondo,  che  vó9oi  chiamavansi 
i  figli  nati  da  persone  che  non  potevano  contrarre  fra  loro 
un  matrimonio,  riconosciuto  dalla  legge,  cioè  figli  nati  da 
varie  unioni  illegittime,  quella,  p.  e.  (oltre  il  caso  della 
unione  di  un  cittadino  con  una  donna  elota),  d'un  cit- 
tadino con  una  donna  perieca,  d'uno  straniero  con  una 
cittadina  (2),  dimodoché  ognun  vede  che,  identificando  i 
molaci    coi   vó9oi,  la    categoria    dei    primi    s' allargherebbe 


(1)  A  parer  mio,  lo  Schoemann  {Opiiscula,  1,  128),  con  molta  ra- 
gione, riferisce  le  parole  tuùv  èv  xr)  iróXei  KaXiùv  oùk  ÓTreipoi  alla  di- 
sciplina spartana,  non  ai  iura  civium.  L'Hermann  che,  una  volta 
{Antiq.  Lac,  p.  i36)  sosteneva  l'opinione  contraria,  nelle  Gr.  Staats- 
alt^i  p.  i33,  n.  21,  aveva  finito  per  cedere  all'altra,  ma  il  Thumser, 
ora  (Hermann,  Griech.  Staatsalt.,  1«,  i,  p.  175,  n.  5)  la  combatte  di 
nuovo  senza  addurre  però  ragione  alcuna. 

(2)  MiJLi.ER,  Die  Dorier,  11'%  281,  5:   «  die  vó9oi sind  -wohl  aus 

■Verbindung  verschiedner  Stilnde  hervorgegangen,  gewiss  nicht  aus 
eigentlichem  stiiprum  » .  ^f.  anche  Jannet,  Les  Institutions  sociales  à 
Sparte  (2"  ed.),  p.  107. 
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comprendendo  un  numero  di  persone  maggiore  di  quello 
che  i  sostenitori  delTopinione  comune  abbiano  avuta  inten- 
zione di  includervi.  Né  vale,  secondo  me,  a  difendere 
quella  pretesa  identità,  addurre  l'esempio  di  Callicratida, 
Gilippo  e  Lisandro,  i  quali,  a  quanto  pare,  vó0oi  di  na- 
scita, per  testimonianza  di  Eliano,  e  Tultimo,  anche  di  Fi- 
la reo,  avrebbero  appartenuto  alla  classe  dei  molaci,  in  quanto 
che  bisognerebbe,  innanzi  tutto,  dimostrare  che  quei  tre  in- 
signi capitani  di  Sparta  nacquero  veramente  da  una  unione 
illegittima.  Ora  le  fonti  non  ci  lasciarono  ragguagli  precisi 
sul  loro  stato  di  famiglia  :  di  Callicratida  attestano  che  era 
cittadino  di  Sparta,  ma  tacciono  affatto  il  nome  e  la  con- 
dizione di  suo  padre  (Diod.,  XII,  76)',  Gilippo  lo  dicono 
figliuolo  deir  eforo  Cleandrida,  quindi  di  un  ragguardevole 
spartiate  (cf.  Tucid.,  VI,  gS-,  Plut.,  Perici.,  22;  Nic,  28)-, 
e  di  Lisandro,  Plutarco  {Lys.,  2)  ci  narra  che  nacque  dal- 
TEraclide  Aristocrito  e  che,  sebbene  allevato  in  povertà,  si 
dimostrò  osservante,  quanti  altri  mai,  delle  consuetudini  e 
degli  instituti  della  sua  patria  (i).  Nulla,  dunque,  si  deduce 


(1)  Isocrate  {Paneg.,  iii,  ed.  Setti,  Torino  1886),  dopo  aver  par- 
lato delle  decarchie  stabilite,  alla  fine  della  guerra  Peloponnesiaca, 
dagli  Spartani  nelle  varie  città  della  Grecia,  continua  :  i|ipoOvTO  òè  tiùv 
EìXuOtujv  évi  òouXeùeiv  ujot'  et^  tò.^  aÙTUJv  Ttarpiòai;  ùPpiZeiv.  Ora,  nelle 
parole  tùv  Eì^lutoiv  évi  si  vuol  ravvisare  dai  recenti  commentatori  di 
Isocrate,  un'amara  allusione  a  Lisandro,  istitutore  delle  anzidette  de- 
carchie. Si  avverta,  però,  che,  in  questo  passo,  la  lezione  della  vulgata 
suona  evioit;  e  che  fu  il  Sauppe  [Oratores  Attici,  p.  lyS)  a  ristabilire 
évi,  nel  testo,  fondandosi  sull'autorità  del  codice  Urbinate,  il  quale, 
però,  per  quanto  eccellente,  non  è,  dice  il  Martin  {Le  Ms.  d'Isocrate 
Urbinas  CXI  de  la  Vaticane  [Bibl.  des  Écoles  Fr.  d'Athènes  et  de  Rome, 
XXIV,  p.  22]),  scevro  da  errori.  Comunque  sia,  non  so  se  questo 
passo  d'Isocrate,  di  dubbia  lezione,  possa  essere  una  testimonianza 
cosi  sicura  per  attribuire  a  Lisandro  una  nascita  illegittima,  quando, 
tranne  Eliano  e  Filarco,  che  sono  sub  iudice,  le  altre  fonti  lo  con- 
traddicono. È  notevole,  poi,  che,  salvo  il  Drachmann  (I.  e.,  p,  249), 
nessuno  fra  gli  eruditi    moderni,  i  quali    si    occuparono   dei  motaci, 
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da  queste  fonti  che  possa  autorizzarci  a  dichiarare  illegit- 
tima la  nascita  di  quei  tre  personaggi  -,  e  supposto  pure  che 
essa  fosse  tale,  dobbiamo  forse  identificarli  coi  motaci  ?  Lo 
attesta  Eliano,  è  vero,  ma  si  è  detto  già,  quanto  scarsa  sia 
Tautoriià  di  questo  compilatore  e  con  quanta  riserva  dob- 
biamo accogliere  le  notizie  da  lui  riportate  ;  e  lo  prova  il 
fatto  che  Fiiarco  non  dice  che  Callicratida  e  Gilippo  siano 
stati  motaci  e  vi  annovera  Lisandro,  in  modo,  però,  così 
dubitativo  (èva  qpaai)  da  dar  ragione  al  Busolt  {Die  Lake- 
daimoniev,  I,  25,  n.  33),  il  quale  pensa  che  l'appellativo 
di  motaci  (e  il  Busolt  li  ritiene  identici  ai  vóGoi),  attribuito 
a  quei  tre  capitani,  possa  aver  avuto  origine  da  uno  dei 
tanti  riimores,  non  infrequenti  in  Isparta  e  sparsi  ad  arte 
dalle  lingue  maligne.  Il  Drachmann  (1.  e,  p.  248  e  seg.), 
invece,  sostiene  che,  pei'  antico  costume,  in  Isparta,  i  vó0oi 
erano  assoggettati  alla  disciplina  di  Licurgo  e  che  solo 
quando,  per  qualche  nobile  azione,  se  ne  rendevano  meri- 
tevoli, si  concedeva  loro  il  diritto  di  cittadinanza.  Da  co- 
desto antico  costume  avrebbe  avuta  origine  Tistituzione  dei 
motaci,  nel  secolo  terzo  a.  Cr.,  al  tempo,  cioè,  di  Cleo- 
mene  III  re  di  Sparta:  «  quem,  dice  il  Drachmann,  aliis 
quoque  rationibus  liberorum  Laconiae  hominum  numerum 
augere  studuisse  scimus  (cf.  Plut.,  Cleoni.,  23).))-,  è  quindi 
possibile  che  gli  autori  antichi,  i  quali  parlano  di  motaci 
anteriormente  a  Cleomene,  li  abbiano  confusi  coi  vóGoi,  i 
loro  precursori  nell'  àriJUTn  spartana  (i).  Ma  se  ben  si  os- 
servi, il  Drachmann  non  ha  ragione  che  in  parte,  poiché 
se  è  vero,  come  vedremo,  che  Eliano  e  Fiiarco  hanno  con- 


abbia citato  il  testo  di  Isocrate.  Contro  l'opinione  che  Lisandro  sia 
stato  iLióeaH,  cf.  anche  Sievers,  Gesch.  Griecliciilaiids  (Kìeì  1810),  p.  29, 
n.  28. 

(i)  Anche  il  Weber  (op.  cit.,  p.   3o,  n.    1)  crede    che  i  motaci  ab- 
biano esistito  in  Isparta   «  Phylarchi  demum  temporibus  ». 
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fusi  i  vóGoi  coi  iióQaKec,,  è  altrettanto  vero  che  l'istituzione 
dei  molaci  risale  non  al  secolo  terzo,  ma,  per  lo  meno,  al 
secolo  precedente,  come  si  può  dedurre  dal  passo  medesimo 
di  Senofonte  e  precisamente  da  quel  punto  dove,  prima  dei 
vóGoi  TUJV  ZirapTiaTuòv,  si  menzionano  i  Hévoi-Tuùv  ipoqpiiiuuv 
KttXouiaÈvujv.  Chi  siano  essi,  è  questione  controversa  fra  gli 
ellenisti.  Alcuni  (i)li  vogliono  identici  ai  motaci,  ritenendo 
che  la  parola  5évoi,  usata  da  Senofonte,  possa  benissimo, 
oltre  gli  stranieri,  designare  i  libertini  nati  nella  Laconia. 
Ma  nota  giustamente  lo  Schoemann  [Opuscula,  I,  128)  che 
«  Héviuv  vocabulum,  etiamsi  apud  Atticos  et  in  aliis  haud 
dubie  civitatibus  etiam  inquilinos  (|i€T0iK0uq)  complectitur, 
in  quorum  numero  propter  similitudinem  conditionis  liber- 
tini quoque  censentur,  tamen  hoc  ibi  tantum  fit,  ubi  nulla 
inde  ambiguitas  orationis  oriri  poteste  proprie  autem  Sévoi 
exteri  sunt,  qui  peregre  advenerunt  ».  Altri  ravvisano  nei 
Tpócpi)aoi  quegli  stranieri  che  erano  mandati,  fin  dall'in- 
fanzia, in  Isparta  dai  loro  genitori  per  esservi  educati  nella 
disciplina  di  Licurgo  e  che,  perciò,  avrebbero  avuto  un  tal 
nome.  È  questa  l'opinione  prevalente  (2),  ma  neppur  essa 
a  me  pare  accettabile.  È  vero  che  giovani  stranieri  erano 
mandati,  talora,  ad  educarsi  nella  città  di  Sparta,  e  lo  prova 
l'esempio  di  Senofonte  (Dico.  Laert.,  II,  6,  10)  e  di  Fo- 
cione  (Plut.,  Foc,  20)  che  vi  mandarono  i  propri  figli  (3), 
ma  allora    ne    seguirebbe  questo  che,  siccome  gli  Hévoi,   al 


(i)  Lo  ScHNEiDER,  nel  commento  al  passo  di  Senofonte  (Xenoph., 
Hist.  Graec,  Lipsiae  1821,  III,  349),  e  il  Manso,  Spartani,  i,p.  233 
(citato  dallo  Schoemann,   Opuscula,  1,   128]. 

(2J  II  Wachsmuth  (op.  cit.,  I,  2,  p.  210,  ed.  j»)  pensava  che  i  Sévoi 
Tpóqpi|uoi  potessero  essere  anche  stranieri  fatti  prigionieri  in  guerra 
dagli  Spartani,  ma  questa  è  una  congettura  affatto  gratuita. 

(3)  Lo  stratagemma  di  Pirro  (Polien.,  Strat.,  VI,  6,  2,  ed.  Melber; 
cf.  Plut.,  Pirr.,  26,  16)  che  promette  agli  ambasciatori  di  Sparta  di 
mandare,  nella  loro  città,  i  propri  figli,  iraibeuGriaoinévou;  ti^v  AuKoup- 
yeiov  7To\iT6iav,  conferma  l'usanza. 
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pari  dei  molaci,  si  possono  considerare  come  alunni  degli 
Spartani,  due  categorie  di  persone,  la  cui  condizione,  nel- 
r  ÓTUJTri,  era  identica,  sarebbero  state  designate  con  due  ter- 
mini diversi:  i  Hévoi  xpóqpiiuoi,  da  un  lato,  i  |Lió9aKe<;  dall'altro, 
ciò  che,  in  realtà,  a  me  pare  un  po'  strano,  anche  per  la 
ragione  che  di  codesti  Eevoi  grande  non  doveva  essere  certa- 
mente il  numero,  e  se  Senofonte  li  rammenta,  nel  seguito  di 
Agesipoli,  lo  fa  assai  probabilmente  perchè  in  quel  numero 
vi  erano  anche  i  suoi  figliuoli  (i).  Ma,  se  ben  si  guardi,  la 
difficoltà  che  presentano  le  parole  di  .Senofonte  è  facilmente 
superabile,  sol  che  se  ne  modifichi  la  comune  interpreta- 
zione. Esse  infatti,  a  mio  avviso,  non  significano,  come  le 
spiega  il  Breitenbach  «  hospites  e  numero  eorum  qui  ipó- 
cpi|aoi  appellantur  »,  ma  bensì  «hospites  e  numero  eorum 
hominum  qui  ipóqpiiuoi  appellantur»:;  e  la  diversità  della 
interpretazione  è  chiara:  gli  Hévoi,  secondo  me,  non  sareb- 
bero gli  stranieri  educati  nella  disciplina  spartana  e  perciò 
chiamati  Tpócpinoi,  ma  gli  stranieri  i  quali  facevano  parte 
della  categoria  di  coloro  che,  in  Isparta,  erano  chiamati  ipó- 
cpijuoi.  Ma  noi  sappiamo  che  allevati  insieme  coi  figliuoli  dei 
cittadini  nella  pubblica  disciplina,  erano,  appunto,  i  |aó9aK€(;, 
chiamati,  perciò,  da  Filarco  crùvipocpoi  degli  Spartani,  e 
ognuno  vede  che  la  parola  (TuvTpoqpoi  di  Filarco  e  la  parola 
tpóqpiiuoi  di  Senofonte  debbono  essere  equivalenti  e  rife- 
rirsi ad  una  stessa  categoria  di  persone  (2),  quindi  è  chiaro 
che  Senofonte,  col  termine  Tpóqpi|uoi,  non  fece  altro  che  de- 


(i)  ScHOEMANN,  Of.,  I,  129;  Antichità,  I,  25g. 

(2)  Anche  il  BLichsenschutz  (op.  cit.,  p.  169,  n.  3),  sebbene  se- 
guace della  opinione  comune,  aveva  intraveduto,  in  qualche  modo,  ciò 
che  sosteniamo  nel  testo,  quando  diceva  che  «  die  allgemeine  Be- 
zeichnung  fiir  Knaben,  die  mit  Spartiatenkindern  zusammen  erzogen 
wurden,  Tpdqpijuoi  war,  mochten  sie  nun  AusUinder  oder  Inlander 
der  unfreien  Klasse  sein  ■> . 
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signare  atticamente  gli  alunni  degli  Spartani,  i  quali,  con 
forma  tutta  dorica,  chiamavansi  )Lió6aKe?.  Gli  Hévoi,  adunque, 
non  devono  considerarsi  come  una  parte  essenziale  dell'isti- 
tuzione dei  motaci",  accoltivi,  io  penso,  per  una  consuetudine 
di  favore,  erano,  se  m\  è  lecito  esprimermi  così,  una  quan- 
tità trascurabile  che  non  toglieva  il  carattere  eminente- 
mente indigeno  di  quella  istituzione  (i).  Anche  i  vóSoi  ve- 
nivano educati  nella  disciplina  di  Licurgo,  ma,  certo  non 
erano  numerosi  (imdXa  eveiòei?  dice  di  loro  Senofonte),  e  la 
loro  presenza,  nelT  àyiwTn  spartana,  non  doveva  essere  per- 
manente come  quella  dei  motaci  (2).  Se  così  è,  se,  accanto 
ai  TtoXiTiKoì  Traìbe?,  neiràYiwYri  vi  erano  più  persone  di  con- 
dizione differente,  ma  che,  però,  avevano  un  punto  di  con- 
tatto fra  loro  nelTeducazione  spartana  che  ricevevano,  nulla 
di  più  facile  che  abbiano  potuto  venir  confuse  insieme  e 
chiamarsi  col  nome  di  nóQaKeq,  i  quali  formavano  Telemento 
più  numeroso,  anche  quelle  persone  che  realmente  non  vi 
appartenevano.  Ciò  spiega  perchè  Callicratida,  Gilippo  e 
Lisandro,  vóBoi  di  origine,  siano  chiamati  motaci  da  Eliano 


(1)  Che  i  motaci  fossero  una  vera  istituzione  dello  stato  Spartano,  si 
deduce,  secondo  me,  dalle  parole  di  Filarco  :  eKaaxoc;  fàp  tujv  ttoXi- 
TiKuùv  Ttaiòujv,  wc,  àv  Kaì  xà  tbia  èKTTOiuùffiv,  o'ì  \jiiv  èva,  01  òè  bùo,  Tivèq 
òè  uXeiouc;  uoioOvTai  auvxpóqpouc;  aÙTiItv,  cioè,  ogni  fanciullo  cittadino 
si  associava  nell'  àYouYn  uno,  due  e  anche  piìi  auvxpoqpoi,  a  seconda 
dei  suoi  mezzi  di  fortuna.  Coloro  i  quali  identificano  i  motaci  coi 
vó9oi,  non  si  accorgono  che,  fondandosi  sopra  queste  parole  di  Fi- 
larco, bisognerebbe  ammettere  che  ogni  giovane  legittimo  spartano, 
avesse  avuto  uno,  se  non  più  vó6oi,  come  compagni  nell'  àywfi],  ciò 
che  a  me  pare  assurdo. 

(2)  Le  parole  di  Senofonte  |uàXa  eùeibeic;  xe  Kaì  xuJv  èv  xfj  iróXei  ko- 
Xdiv  oÙK  àireipoi  si  riferiscono  ai  vóQoi  solamente  ;  a  torto  il  Fleisch- 
ANDERL  (op.  cit.,  p.  32)  vuol  riferirle  anche  ai  Eévoi  xuùv  xpoq)i)auuv 
Ko\ou|U6vu)v,  non  accorgendosi  che  sono,  nel  lesto  troppo  lontane  e  che, 
ad  ogni  modo,  il  concetto  che  esprimono,  applicandolo  ai  xpóqpi.uoi, 
sarebbe  superfluo,  perchè  i  xpóqpijuoi  erano  appunto  xujv  èv  xf)  iróXei 
KOXAV  OÙK  ÓTTeipoi. 


—  479  — 

e  Filarco -,  ma  mentre  codesta  confusione,  di  cui,  appunto, 
rilevasi  la  traccia  in  quei  due  scrittori,  è  definitiva  in  Eliano, 
o  piuttosto  nelle  sue  fonti,  in  Filarco,  invece,  è  soltanto 
incipiente,  poiché  lo  storico  di  Cleomene  non  parla  di  Cal- 
licratida  e  di  Gilippo  e,  rispetto  alla  nascita  di  Lisandro, 
si    limita  a  riportare  la  voce  che  correva  ai  suoi  tempi. 

Giunti  a  questo  punto,  dopo  aver  cercato  di  dimostrare 
che  Tistituzione  dei  motaci  è  anteriore  al  regno  di  Cleo- 
mene, e  che  i  motaci  non  sono  identici  ai  vó6oi  (il  secondo 
punto  della  opinione  comune),  esaminiamo  a  quale  classe 
di  persone  appartenessero  i  nostri  alunni.  Se,  come  si  è 
detto  nel  corso  di  queste  pagine,  i  motaci  non  erano  schiavi, 
né  libertini,  né  figliuoli  illegittimi  di  Spartani,  ma  uomini 
liberi  e  non  cittadini,  come  suonano  le  parole  di  Filarco  : 
è\eù0epoi  |név,  où  lafiv  AaKeòai|aóvioi,  dove  quest'ultimo  ter- 
mine, come  risulta  evidente  dal  contesto,  é  sinonimo  di 
ZirapTiaxai,  é  chiaro  che  essi,  poiché  stranieri,  in  qualità  di 
laéxoiKoi,  non  esistevano  in  Isparta  (i),  altro  non  possono  es- 
sere che  i  figliuoli  dei  perieci,  gli  abitanti  liberi  del  territorio 
spartano  (2).   In  un  passo    dell'opera  di  Sosibio  :    nepi   tojv 


(i)  ScHOEMANN,  Antichità,  P,  341.  11  Wallon  [Histoire  de  VEscla- 
vage  dans  VAntiquité,  I",  io3),  il  quale  chiama  i  molaci  «  des  enfants 
étrangers,  et  vraisemblablement  laconiens»,  li  ritiene  forse  iuétoikoi  ? 
Mi  limito  a  chiederlo,  perchè  le  sue  parole  non  sono  troppo  chiare 
per  affermarlo,  ed  in  ogni  caso  la  sua  sarebbe  una  supposizione  af- 
fatto gratuita. 

(2)  Questa  ipotesi  non  è  nuova;  il  Perizonio  (Aeliani  V.  Hist., 
ed.  KuEHN,  II,  169),  ch'io  sappia,  è  il  primo  ad  averla  apodittica- 
mente espressa:  «  nó9aK€<;  fuere  liberi  homines,  cosi  egli  dice,  ex  op- 
pidis  haud  dubie,  laconicae  reipublicae  subiectis,  qui  Spartanorum 
filiis  iungebantur,  perpetui  eorum  comites  et  sodales  etiam  in  gvmna- 
sticis  exercitiis  ».  Dopo  di  lui  hanno  accolta  questa  ipotesi,  senza 
darne  però  dimostrazione,  il  Tittmann  [Griech.  Staatsverfassungeti, 
p.  642);  il  Krause  (MóeoKec;  [Pauly,  Real  Encykl.,  V,  176J;  Gyrtmastik 
und  AgonistiJc  der  Hellenen,  1,280;  li,  665;  Geschichte  der  Er^ieliung. 
p.  125);  e  ultimamente  il  Duruy  {Histoire  des  Grecs,  I,  3o6),  il  quale, 
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èv  AaKeòai|iiovi  Gucriujv,  conservatoci  da  Ateneo  (XV,  674  «a, 
Meineke=  MiiLLER,  Fv.H.  G.,  II,  626,  4),  e  relativo  ad 
una  festa  spartana  detta  Promacliia,  che  si  celebrava,  probabil- 
mente in  onore  di  Hera  (cf.  Rink,  Religion  der  Hellenen,  II, 
1 36),  si  legge  :  èv  Tauir)  [tri  tujv  rrpoinaxiujv  eopirì]  (5\)\x^ax\i^\ 
Toùq  |ièv  àiTÒ  xr\c,  X^P"?  Ka\d|ioi(;  cneqpavoOaBai  f|  cnXeYTi^»? 
Toù?  b'  èK  ir\c,  ÒYUJTn?  TTaTba<;  à(yTeqpava)T0U(;  diKoXouGeiv.  Ora, 
in  questo  passo,  che,  a  torto,  secondo  me,  si  suole  riferire  alla 
differenza  esistente  fra  la  pubblica  disciplina  dei  perieci  e 
quella  degli  Spartiati  (i),  gli  òtto  jf\c,  xtJupa?  iraTòe^  che  So- 
sibio  contrappone  agli  èK  ir\c,  ÓYUJTn?  Ttaiòeq,  ossia  ai  figli  le- 
gittimi degli  Spartani,  sono  evidentemente  i  figli  dei  perieci 
(xuupiTai),  cioè,  i  motaci,  i  quali,  sebbene  partecipanti  a.\- 
ràfuJYn  degli  Spartani,  dovevano,  senza  dubbio,  specialmente 
nelle  pubbliche  solennità  (e  questo  sarebbe  il  caso  contem- 
plato appunto  nel  passo  di  Sosibio),  avere  qualche  contras- 
segno che  li  distinguesse  dai  ttoXitikoI  TTaTbe<;;  e  la  òrnnoTiKri 
àrujTn,  di  cui  fa  menzione  Polibio  in  un  luogo  delle  sue 
storie  (XXV,  8),  non  è,  a  parer  mio,  che  un  termine  ge- 
nerale opposto  all'altro,  XaKuuviKri  aYuuYiì,  che  indicherebbe, 
se  posso  così  esprimermi,  l'elemento  secondario,  non  citta- 
dino (lióeaKe?),  contrapposto  all'elemento  primario,  cittadino 
(ttoXitikoì  TTaìòe?),  che  dominava  neiràTUJTn  spartana (2). 

Ottofredo  Mùller,  sebbene  seguace  della  comune  opinione, 
sarebbe  stato  propenso  a  riconoscere  nei  motaci  i  perieci, 
ma  due  obiezioni  contro  questa  ipotesi  gli  parevano  invin- 


però,  a  lorto,  considera  come  perieci  Callicratida,  Gilippo  e  Lisandro, 
ciò  che,  pure,  sostiene  il  Canet  {Les  Institutions  de  Sparte  [Lille  1886, 
p.  252]). —  È  strano  che  i  seguaci  dell'opinione  comune  non  si  siano 
nemmeno  accorti  dell'esistenza  di  questa  ipotesi  a  loro  contraria. 

(i)  Krause,  Gymnastik  iind  Agonistik,  II,  665;  Schoemann,  Anti- 
chità, l-,  273,  n.   I. 

(2)  Cf.  Grasberger,  En^iehiing  una  Unterricht  im  klass.  Alterth., 
Ili,  59. 
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cibili:  la  prima,  che  dell'ammissione  dei  perieci  fra  gli  Spar- 
tiati  nessuna  notizia  ci  fu  tramandata;  la  seconda,  che  i 
motoni  (motoni  e  motaci  pel  Miiller  sono  termini  equivalenti) 
erano  vernae  e  perciò  non  potevano,  così,  chiamarsi  i  perieci, 
i  quali  non  vivevano  in  una  condizione  di  dipendenza  rispetto 
ai  singoli  Spartiati  (i).  Ma  ognuno  comprende,  subito,  che 
queste  obiezioni  sono  tutt'altro  che  invincibili  \  la  seconda 
infatti ,  distrutta  completamente  da  quanto  fu  detto  nel 
principio  di  questo  scritto,  sulla  confusione  fra  motoni  e 
motaci,  e  sulla  condizione  libera  dei  nostri  alunni  (2)  e  la 
prima  è  anch'essa  infondata,  poiché  se  siamo  riusciti  a 
provare  che  i  motaci  altro  non  possono  essere  che  i  figli 
dei  perieci,  ne  consegue  evidentemente  che  le  fonti  an- 
tiche, le  quali  attestano  la  capacità  nei  perieci  di  divenir 
cittadini  spartani  e  delle  quali  il  Miiller  negava,  a  priori, 
l'esistenza,  altro  non  possono  essere  che  quelle  che  stiamo 
discutendo.  Abbiamo  detto  la  capacità  di  divenir  citta- 
dini, perchè  noi  pure  riteniamo  inammissibile  l'opinione 
dell'Hermann,  il  quale,  come  si  è  visto,  sosteneva  che  tutti 
i  motaci,  ipso  iure,  ottenessero  la  cittadinanza  spartana  (3). 


(i)  Die  Dorier,  IP,  40:  «  Auch  die  Mothonen  oder  Mothaken  wa- 
ren  nicht  PeriÓken  —  von  deren  Uebergang  in  Spartiaten  iiberhaupt 
nichts  berichtet  wird  — sondern  Heloten.  — MóBujv  bezeichnet  einen 
Haussklaven,  verna,  und  nie  konnen  PeriÓken  so  heissen,  die  in  keiner 
Abhangigkeit  von  einzelnen  Spartiaten  standen  » . 

(i)  L'osservazione  di  O.  Muller  (op.  cit.,  11%  40,  n.  6)  che  Ateneo 
(avrebbe  dovuto  dire  Filarco)  chiami  liberi  i  motaci  «  in  Bezug  auf 
das,  was  sie  werden,  nicht  was  sie  waren  »  non  è  vera,  poiché,  non 
potendo  scindere  la  parola  èXeùGepo»  dalla  parola  AoKef^amóvioi,  ne 
risulterebbe  che  i  motaci,  in  origine,  erano  boOXoi  koì  AaKebai.uóvioi, 
ciò  che  è  semplicemente  assurdo. 

(3)  Antiq.  Lac,  \'Ì2\  Griech.  Staalsalt.  (5*  ed.),  p.  129.  Hanno  assai 
bene  dimostrata  l'insostenibilità  dell'opinione  dell'Hermann  lo  Schoe- 
MANN  (Opuscula,  I,  127)  e  il  Busoi.t  {Lakedaimonier,  1,  24,  n.  33). 
Filarco,  il  quale  chiama  i  motaci  èXeuGepoi,  où  \.v^v  AaKebaijuóvioi,  ossia 
non  cives  spartani  e  che  attesta  Lisandro  (sia  pure  esso  un  vóOoc;  e 
non  un  motace,  ciò  è  indifferente  in  questo  caso)  aver  ottenuta  la  cit- 
%ivista  dì  filologìa,  ecc.  XVIII.  31 
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Tutti  i  motaci,  senza  dubbio,  erano  virtualmente  capaci  di 
acquistare  la  cittadinanza  spartana  —  e,  senza  dubbio,  nel 


tadinanza  non  Traibeia<;  causa,  ma  b\  àvòpaY«6iav,  toglie  ogni  dubbio 
in  proposito  ed  ogni  forza  alia  lestimonianza  di  Eliano,  secondo  il 
quale,  lutti  i  motaci,  ipso  iure,  diventavano  cittadini.  Lo  stesso  dicasi 
degli  Eévoi  ammessi  fra  i  motaci;  anche  essi  ottenevano,  certo,  la  cit- 
tadinanza, ma  solo  quando  se  ne  fossero  resi  degni.  Non  sono  quindi 
punto  credibili  le  testimonianze  di  Teleto(STOB.,  Serm.,XL,  8,  ed.MEi- 
NEKE,  1 1,  68),  della  lettera  apocrifa  di  Eraclito  in  Boissonade  ad  Eunap., 
p.  425,  e  del  Pseudo-Plutarco,  Inst.  Lac,  22,  238  e  ree.  Bernardakis, 
secondo  le  quali  ogni  straniero,  il  quale  si  fosse  assoggettato  alla  disci- 
plina di  Licurgo,  diveniva,  per  ciò  solo,  cittadino,  e  dice  bene  il  Thum- 
SER  (op.  cit.,  I,  I,  p.  174,3)  che  la  incertezza  di  questa  tradizione  è 
attestata  dalle  parole  Ivioi  ò'  è'qpacrav  nel  passo  pseudoplutarchiano. 
Questo  passo  difettoso  ed  oscuro  (che  il  Gilbert,  op.  cit.,  I,  41,  n.  2, 
vorrebbe  riferire  al  tempo  antico,  in  cui,  secondo  Aristotile,  jpo/.,  2, 
9,  p.  47,  9,  Bekker,  «  Einburgerungen  Fremder  statlfanden  »)  il  Weber 
(op.  cit.,  p.  21),  crede  assai  giustamente  che  debba  esser  letto  cosi: 
è'vioi  b'  èqjaaav,  òri  koì  tujv  Eéviuv,  6^  àv  ÙTTO|Lieivi;ì  tì^v  TOiaùxriv  acTKriaiv 
Tri?  TToXiTeia<;  Kaxà  tò  pouXrma  toO  AuKOup-fou  luereixe,  Tf]c,  (ò')  àpxnGev 
biaTeTaT|uévr]<;  |uoipa(;  -rrujXetv  b' oùk  è^f\v,  «  namque  verba,  egli  dice, 
TaÙTriv  Tì'iv  [xriv  TomuTiìv]  àaKY\a\v  referenda  sunt  ad  ea  quae  capite 
proximo  estant  Tr\v  xuùv  iraibijuv  àyujTnv  ».  11  Weber,  poi,  è  d'avviso 
che,  in  questo  passo,  che  egli  fa  dipendere,  come  quello  di  Eliano, 
da  Filarco,  sia  avvenuta  una  confusione  dei  luóBaKei;  con  gli  Sévoi, 
poiché  il  pseudo  Plutarco  «  praeterquam  quod  res  Inter  se  alienis- 
simas  uno  capite  comprehendit,  Hévuuv  prò  boù\(Juv  scripsit  mera  ne- 
glegentia,  quippe  qui  simulalque  de  civibus  actum  esset  (cap.  21J,  de 
peregrinis  verba  fieri  oportere  autumaret  priusquam  servi  commemo- 
rarentur  (cap.  23).  Itaque  fide  hoc  quoque  caput  deslitulum  est  ». 
Ma  il  ragionamento  del  Weber  si  fonda  tutto  sopra  il  falso  pre- 
supposto, che,  nel  testo  di  Eliano,  vi  sia  la  parola  òouXoiq,  mentre, 
come  si  è  già  detto,  essa  non  è  che  un  supplemento  emendativo 
del  Casaubono,  quindi,  la  parola  Uviuv  del  testo  pseudoplutarchiano, 
non  è  un  errore,  come  il  Weber  ritiene,  e  la  confusione  che  egli  rav- 
visa, in  quel  passo,  fra  luóGaKe;  e  Eévoi,  manca,  perciò,  assolutamente 
di  base.  Piuttosto,  la  confusione  potrebbe  essere  avvenuta  in  Eliano,  e, 
quindi,  l'inciso  6  bè  avfxijjpf\aac,  touto  AuKoOpYOt;,  kt\.,  molto  simile  a 
quello  6ti  koì  t&v  Eévoiv,  ktX.  del  testo  pseudoplutarchiano  esser  fuori 
di  posto  e  nulla  aver  di  comune  con  l'istituzione  dei  motaci.  Co- 
munque sia,  Filarco,  che  nega,  in  generale,  la  cittadinanza  ai  motaci, 
non  può  essere,  come  il  Weber  sostiene,  la  fonte  di  questi  passi  da 
lui  posti  a  raffronto. 
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pensiero  del  legislatore,  codesta  istituzione  doveva  essere  un 
vivaio  di  futuri  cittadini  —  ma  certamente  non  la  ottenevano 
che  coloro  i  quali,  con  la  loro  condotta,  o  con  qualche  nobile 
azione,  se  ne  fossero  mostrati  degni.  Alcuni  eruditi,  e  fra 
questi  principalissimo  il  Rieger  (op.  cit.,  p.  i  i),  vogliono 
che  i  motaci  abbiano  goduto  di  una  cittadinanza  non  piena, 
ma  limitata,  che  siano  stati,  cioè,  compresi  fra  gli  \jTTO|Lieiove(;. 
Ma,  senza  che  noi  ci  addentriamo  neppiir  per  un  momento 
nella  difficile  e,  secondo  me,  tuttora  insoluta  questione  degli 
o,uoioi  e  degli  ÙTTO)i€Ìove(;,  a  dichiarare  infondata  la  conget- 
tura del  Rieger,  basta  questa  semplice  osservazione,  che  se 
gli  ÙTTojueiovecg  erano  gli  Spartiati  che  si  escludevano  dagli 
onori  pel  loro  insufficiente  possedimento,  o  per  la  trasgres- 
sione della  pubblica  disciplina  (cf.  Schoemann,  Antichità, 
P,  272),  persone,  insomma,  che  dalla  piena  cittadinanza 
scendevano,  per  varie  ragioni,  ad  una  condizione  inferiore  di 
capitis  diminitti,  non  potevano  farne  parte  i  motaci,  i  quali, 
invece,  non  erano  cittadini  di  origine,  ma  soltanto  aspiranti 
a  divenirvi.  È,  quindi,  evidente  che  codesti  due  termini,  lo 
nota  giustamente  anche  il  Thumser  (op.  cit.,  I,  p.  269,  n.  7), 
devono  indicare  non  una  sola,  ma  due  classi  di  persone 
distinte  fra  loro.  Rispetto,  adunque,  al  passaggio  dei  motaci 
fra  gli  Spartiati,  è  miglior  cosa  limitarsi  semplicemente  ad 
asserire  che  esso  avveniva  soltanto  in  casi  determinati,  piut- 
tostochè  arrischiar  congetture,  le  quali,  nel  silenzio  delle 
fonti,  sarebbero  assolutamente  infondate  (1). 

Ed  ora  concludiamo.   Se    le   nostre    osservazioni  re"o;ono 


(i)  Il  Grote,  History  ofGreece^  li,  ly-j  ■■=  Hist.  de  la  Grece  [trad. 
De  Sadous],  III,  259)  sostiene  che  i  motaci  fossero  figli  di  cittadini 
poveri,  che  i  ricchi  Spartiati  facevano  educare  insieme  coi  loro  figliuoli 
e  che  mantenevano  presso  di  loro,  a  titolo,  aggiunge  lo  Jannet  (op. 
cit.,  p.  89)  che  segue  il  Grote,  di  clienti.  Questa  opinione  affatto  ar- 
bitraria trova  la  sua  confutazione  in  quanto  diciamo  nel  testo.  \'i 
accenna,  ma  in  modo  un  po'  oscuro,  anche  il  Canet,  op.  cit.,  p.  241, 
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alla  critica,  è  chiaro  che,  nei  futuri  manuali  delle  antichità 
pubbliche  della  Grecia,  i  motoni  dovranno  essere  nettamente 
distinti  dai  motaci:  dei  primi,  come  vernae  degli  Spartiati, 
si  dovrà  continuar  a  trattare  nel  capitolo  relativo  agli  eloti-, 
dei  secondi,  come  uomini  liberi,  educati  insieme  con  la  gio- 
ventù spartana,  si  dovrà  ragionare  nel  capitolo  relativo  ai 
perieci.  Luigi  Cantarelli. 


ANALECTA  VERGILIANA  ET  TULLIANA* 


IV. 

Dido    moriens. 


Quod  scripsi  in  Rìv.  di  fìl.,  voi.  XVI,  p.  300,  ad  Aeneidis 
lib.  IV,  V.  689  de  hemistichio:  infixum  —  volnus  eiciendo,  equi- 
dem  nitebar  vulgata  interpretatione,  quam  apud  Heynium  et 
Forbigerum  legimus  :  «  stridii  vulnus  sanguine  ex  eo  erum- 
pente  ».  Quam  interpretationem  falsam  esse  nunc  viri  artis  me- 
dicae  peritissimi  mihi  confirmai-unt.  Nunquam  enim  sanguinis 
e  vulnere  erumpentis  strider  percipitur,  nisi  forte  vasa  maiora 
caeduntur  ;  quod  in  Didonem  minime  convenit,  quae  sibi  ferrum 
altius  in  pectus  infixerit,  ut  putandum  sit,  ideo  vulnus  strido- 
rem  edidisse,  quod  pulmo  ictus  fuisset,  ita  ut  spiritus  per  id 
commearet.  Qua  in  re  Dom.  Maiocchi,  professor  clarissimus 
Universitatis  Parmensis,  quem  honoris  causa  nomino,  commode 
illum  Gelsi  locum  afferebat  :  «  Pulmone  vero  icto  spirandi  dif- 
ficultas  est;  sanguis  ex  ore  spumans,  ex  plaga  rubens  simulque 
etiam  spiritus  cum  sono  fertur  »  (V,   26,  9). 

Carus  autem  noster,  quem  tunc  quasi  non  satis  fidum  inter- 
pretem  neglexi,  recte  intellexisse  videtur,  cum  locum  Vergilia- 
num,  de  quo  agimus,  ita  transtulerit  :  E  Li  ferita  Sangue  e  fiato 
spargendo  anela  e  stride. 

Quae  cum  ita  sint,  iam  non  dubito  quin  hoc  hemistichium 
ab  ipso  Vergilio  profectum  sit. 


Cf.  voi.  XVII,  fase.  7.9. 
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V. 

Ad  lib.  II  De  Oratore. 

§  182:  Eaque  omnia,  qiiae  proborum,  demissorum,  non  acrnim, 
non  pertinacium,  non  litigiosoriim,  non  acerborum  sunt,  valde 
■tenevo lentiam  conciliant  abalienantque  ab  eis,  in  quibiis  haec  non 
sunt  ;  itaque    eadem  sunt  in  adversarios  ex  contrario  conferenda. 

Hisce  verbis,  si  modo  interpretibus  credimus,  Cicero  hanc 
sententiam  profert  :  «  cum  virtutes  in  nobis  perspectae  nobis 
iudicis  benevolentiam  concilient,  contraque  abalienent  ab  eo,  qui 
iis  careat,  conferenda  sunt  in  adversarios  vitia  iisdem  virtutibus 
contraria  ». 

Sed  haud  scio  an  eadem  ex  contrario  non  satis  Latine  ac 
perspicue  dictum  sit,  prò  eo,  quod  esset  contraria.  Nam  ex 
contrario  nihil  aliud  valet,  nisi  con/ra (cf.  Porcellini  et  Georges 
s.  V.  contrariiis,  II,  B,  b).  Cum  vero  maxima  eademque  optima 
pars  codicum  exhibeat  ab  eis  in  quibus  haec  sunt  (om.  non), 
suspicor  post  haec  verba  aliquid  excidisse,  ut  Cicero  ita  fere 
scripserit  :  valde  benevolentiam  conciliant  abalienantque  ab  eis, 
in  quibus  haec  sunt,  {quae  his  adversa   sunt)  ;   itaque  eadem  etc. 

Quibus  verbis  additis  efficitur,  nisi  fallor,  probabilior  sen- 
tentia  :  «  benevolentiam,  inquit,  conciliant  hae  virtutes;  vitia 
autem  his  adversa  abalienant  —  vitiosos  scilicet  —  ab  iudicibus 
probis  atque  illas  virtutes  colentibus.  Itaque  eadem,  h.  e.  vitia 
his  virtutibus  adversa,  sunt  ex  contrario  conferenda  in  adver- 
sarios, qui  ratione  tali  ab  iudicibus  abalienentur  ». 

Scr.  Parmae,  m.  dee.  1889. 

AXTO-XIUS   Ci.\i.\. 


SCOLII  AL  PLUTO  ED  ALLE  RANE  D'ARISTOFANE 

DAL  CODICE  Veneto  472  e  dal  codice  Cremonese  12229,  L,  6,  28. 

(Continuazione) 

Incomincio  da  alcune  considerazioni  sopra  i  nomi  de'  perso- 
naggi e  sull'assegnazioni  di  versi  a  dati  personaggi  anzi  che  ad 
altri,  perche  v'hanno  differenze  che  debbono  essere  considerate. 
E  vengo  al  Pluto. 
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Una  delle  conseguenze  più  gravi  del  riacquisto  della  vista 
compiutosi  a  vantaggio  di  Fiuto  per  la  cura  d'Asclepio,  oltre 
il  fatto  che  i  buoni  sono  arricchiti,  è  che  i  cattivi  prima  ricchi 
sono  divenuti  poveri,  essendo  le  ricchezze  loro  andate  a  vantaggio 
de'  galantuomini,  i  poveri  di  prima,  i  quali  come  Cremilo  erano 
dianzi  nella  più  grande  miseria.  Nella  comedia  dopo  il  racconto 
irriverente  di  Carionc  alla  donna  di  Cremilo,  dopo  la  scena  nella 
quale  il  dio,  ora  di  nuovo  veggente,  entra  nella  casa  di  Cremilo 
con  grande  accompagnamento,  dopo  la  scena  del  giusto,  che, 
arricchito,  viene  alla  casa  di  Cremilo  coll'intenzione,  che  non 
manda  ad  effetto,  di  fare  a  Fiuto  un  dono  votivo  del  logoro 
abito  portato  per  ben  tredici  anni,  viene  la  scena  dei  due  si- 
cofanti da  una  parte,  di  Carione  e  dell'uomo  giusto  dall'altra 
(vv.  850-950).  Che  due  siano  i  sicofanti  i  quali  prendono  parte 
aWazwne  riesce  evidente  e  dal  testo  e  dagli  scolii  e  dalle  glosse. 

Il  V.  891,   col  seguente,  suona: 

KAP.     vjq  òr]  'tt  à\r|0eia  CTù  jueià  toO  laapTupoq 
òiappaYÉiri?  Mn^^vòs;  t'  è)HTT\ri|aévo<g, 

così  Carione,   e  il  v.  932: 

ZYK.     bpa<;  a  ttoicT;  TaOi'  iy\h  ]uapTÙpo)aai, 
■sono  le  parole  di  un  sicofante  all'altro,  e  il  v.  933: 

KAP.     àXV  oi'xeTai  qpeÙYUJV  ov  d\ic,  juàpiupa 
e  il  V.  934  : 

ZYK.     oi'iuoi  nepieiWriMcti  \Jióvo<;.  _ 

E  oltre  ad  essere  il  testo  chiarissimo,  gli  scolii  dicono  al  v.  854: 
TTapeTTiYpacpri  èviaOGa  oti  eiòe  ó  XpejuuXo<;  eiepov  o"uKoqpavTriv 
—  cosi  il  Cremonese  nella  seconda  serie  ;  e  nell'edizione  del 
Dùbner  si  trova  al  verso  891  :  KXr|Topa  jàp  ìÌt^to,  iva  aÙTOÙ(; 
eìq  òiKriv  Ka\é(Sr[.  —  "AWuuq.  tlù  OuKoqpdviì;]  eTreiai  rxc,  ujare 
ILiapTupeTv.  {\h<;  àYrioxÓTO<;  ouv  toO  (JuKOcpavTOu  xaì  luópiupa, 
iva  de,  òiKTiv  KaXécTriTai  toOtó  qpricri). 

)LidpTupoq:  oTi  Tivà  Tujv  òr||uoaiujv  ÙTtripeTUJV  f|K€v  ayouv,  iva 
eàv  TI  Ttap'  aÙTUJV  dKoOari,  (Tu]Li|uapTupr|ai;i    aùx(b  npòq  tqÙ(;  òi- 
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Kaaxd*;.  P.  6v  jaetà  aoO  kojuìZIéi?.  O.  Il  Veneto  472  ed  il  Cre- 
monese (i^  serie)  hanno  :  ov  ineid  aou  Konileiq,  iva  èdv  ti  nap' 
fmuJV  àKOUCfri  cru|U|uapTupiiari  (Joi  irpòq  xovc,  b\Kaa^à<;,  e  nel  Cre- 
monese la  glossa  di  2*  serie  è  identica  a  questa  redazione  dello 
scolio,  solo  ha  cru|U)LiapTupria£i.  E  poi  al  v.  933:  Eìòe  TÒp  oùtòv 
ànoòuó|uevov  Kaì  ècpoPriGri,  |ntì  Kai  o.ùtò^  tu  6(iOia  ndGì]  e  al  se- 
guente 934:  liàvoc,  —  \hq  qpuTÓVTOc;  toO  iìct'  aÙToO  [xàpxvpoc,. 
Ed  i  moderni  commentatori  non  possono  discordare  da  questi; 
così  il  Blaydes  (i)  nelle  note  al  v.  891:  Nempe  Kaià  tò  (Jiuj- 
TTUJ)aevov  testem  adduxerat  sycophanta  ut  hos  ad  iudices  citare 
posset,   qui  testis  eum  deinde  deserti  ()34- 

Sorge  naturale  la  domanda  :  —  ambedue  i  sicofanti  sono  in- 
terlocutori, oppure  uno  solo?  Nessuno  degli  editori  d'Aristo- 
fane, ch'io  sappia,  introduce  a  parlare  un  secondo  sicofante  ; 
ma  alcuni  codici  indicano  espressamente  un  altro  sicofante 
come  interlocutore  anzi  che  come  semplice  comparsa.  Comincio 
dall'indice  de'  personaggi,  che  posso  dare  solo  per  quattro  co- 
dici, perchè  il  Ravennas  ne  manca,  de'  due  Torinesi  il  Tr  manca 
dell'indice  come  pure  delle  ÙTToGécTeiq  e  di  TTpoXeTÓMeva,  e  l'altro 
il  tr  contiene  solo  estratti  da  scolii,  ma  nulla  che  concerna  il 
testo,  tranne  i  lemmi  agli  scolii. 

Il  famoso  Veneto  474  ha  soltanto  dvfip  (TuKoqpdvTTic;  ;  ma  nel- 
l'elenco c'è  uno  spostamento  (2),  perchè  dvi^p  (TuKOcpdvTriq  e 
prima  di  y^viì  XP^M^^o^?  mentre  esso  entra  nell'azione  due  scene 
dopo  :  da  questo  disordine  è  resa  probabile  una  qualche  om- 
missione?  11  Veneto  472  ha  più  semplicemente  (JuKOCpdvTriq  ; 
rUrbinas  141  ha  soltanto  eiepoe^  dvrip  cTuKocpdvTric;  dopo  dvrip 
òiKaio<;  che  precede  nel  Veneto  474,  nel  Veneto  472,  nel  Cre- 
monese, neir  Urbinas  141  —  il  Velsen  ha  b{Kaio<g  dvrjp.  —  Il 
Cremonese,  come  s'è  veduto  nell'indice  trascritto  precedente- 
mente, ci  dà  'Aviìp  ÒÌKaioq*  "Eiepog.  'Avrjp  cruKO(pdvTr|q.  È  no- 
tevole la  quasi  intera  identità  nell'indice  fra  l'Urbinas,  il  Cre- 
monese (3);   l'ordine  è  lo  stesso,  solo  l'Urbinas  ha  iep€Ù(;  biòq 

(1)  Aristophanis  Com.,  ed.  Blaydes,  Halis  Sax.,  MDCCCLXXXVI, 
pars  VI,  p.  320. 

(2)  Così  in  questo  medesimo  indice  il  Veneto  474  ha  fuori  di  posto 
pX€i|)iÒTi|ao(;,  e  prima  ancoia  ttXoOto<;,  irevia,  ìepeùc;  òióc;.  V.  l'edizione  del 
Velsen. 

(3)  Anche  l'indice  del  Veneto  472  è  quasi  identico  :  tò  toO  òpaMaTC-, 
irpóoujTTa,  Kapiwv    oÌKéTri<;,  xpe.uuXoc;    òeairÓTric;,  ttXoOtoc;,  xopòc,   àTpoiKuuv, 
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fuori  di  posto,  prima  di  TpaO(;  x]  qpiXr)  tou  laeipttKOC,  che  il  Cre- 
monese indica  ypavc,  x]  qpiXn  toO  jueipaKiou  ;  e  il  Cremonese, 
con  manifesto  errore,  dopo  lepeùg  òiòg  aggiunge  ancora  biKaioq, 
avendo  già  prima  indicato  l'uomo  giusto  con  dvnp  biKaiO(;  al 
posto  dovuto.  Per  il  sicofante  il  Cremonese  e  l'Urbinas  coin- 
cidono nell'indice,  perchè  entrambi,  e  solo  essi,  per  quanto 
10  so,  hanno  l'aggettivo  €T€pO(;,  che  però  nel  Cremonese  ha 
un'importanza  particolare.  Neil'  indice  del  Cremonese  i  nomi 
de'  personaggi,  disposti  in  due  colonne  separate  da  intervallo, 
hanno  l'iniziale  in  rosso,  la  quale  compare  soltanto  per  il  nome 
proprio,  o  quello  che  ne  fa  le  veci,  non  per  l'epiteto  che  l'ac- 
compagna; così  Kapiuuv,  Xp€|uu\oq,  Xopòq,  'Avf]p,  Neavia?, 
fpaOg,  'lepeù(;;  ma  oÌKétriq,  beanórr]c,  ecc.  La  disposizione  è  tale 
che  di  regola  su  una  riga  d'ogni  colonna  non  c'è  che  un 
personaggio  ;  però  nella  seconda  colonna,  terza  riga,  si  riscon- 
trano due  nomi  :  TTevia*  ruvii  XP^M^^OU)  clo"^'^  è  notevole  che 
il  nome  XPejUuXou  posto  qui  non  a  designare  il  personaggio 
della  comedia,  ma  come  specificazione  di  fuvfi  non  ha  l'iniziale 
in  rosso,  la  quale  è  costantemente  e  deUberatamente  usata  sol- 
tanto per  l'iniziale  de'  nomi  de'  personaggi  quando  essi  com- 
paiono come  tali;  donde  la  parola  òiKaioi;,  che  dopo  il  punto 
segue  a  'lepeùg  òiò^,  non  indica  un  altro  ÒÌKaiO(;,  oltre  1'  'Avf]p 
òiKaio*;,  fra  i  personaggi  ;  e  perchè  non  può  essere  presa  come 
epiteto  di  'lepeù(;  òióq,  da  cui  è  disgiunta  dall'interpunzione  e 
dalla  parte  sostenuta  da  questo  personaggio,  cos'i  il  trovarsi 
qui  aggiunto  credo  sia  da  attribuirsi  ad  erronea  ripetizione  dello 
stesso  aggettivo,  che  si  trova  in  fin  di  riga  due  righe  innanzi 
nella  stessa  colonna. 

Ma  ben  diversamente  sta  la  cosa  per  "Erepot;  (i).  Nell'indice 
la  colonna  a  sinistra  ci  presenta  'Avr|p  òiKaioi;,  quella  a  destra 
'Avrip  cruKOcpdvTrig  nella  medesima  riga  ;  nello  spazio  fra  le  due 
colonne  si  legge  "Eiepo^  seguito  da  punto,  coll'iniziale  rossa, 
e  la  parola  è  collocata  molto  più  vicino  ad  'Aviìp  CfuKoqpàvTri(; 


t^Xevyibrmoi;,  irevia,  yvvi-\  xpeMÙXou,  àvr^p  òÌKaioc,  auKoqpdvTrjc;,  YpaOc;,  vea- 
viat;,  ép|Litì(;,  iepeùc  òióq.  Tutto  è  scritto  in  rosso  e  consecutivamente. 
L'Aldina  diiFerisce  soltanto  in  :  òiKmo;  àvr)p  —  "Exepoc;  àvi^p  fiòiKOc  lu- 
KOqpdvxriq  • —  Néoq  ;  così  che  la  relazione  de'  codici  può  essere  espressa 
nel  seguente  ordine:  U  Cr  T  Aid  V. 
(1)  Indico  senpre  colla  maiuscola  l'iniziale  in  rosso. 
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che  ad  'Avrip  òiKaioq;  cosi  che  per  il  punto  che  la  separa  dal 
seguente  'Avrip  (TuKoqpdvTrig  e  per  l'iniziale  in  rosso  e  per  il 
punto  che  la  separa,  e  non  c'è  bisogno  di  dirlo,  da  'Avrip  òi- 
Kaio^,  la  parola  "Erepoq  è  nelle  medesime  condizioni  che  i  nomi 
propri  de'  vari  personaggi  ;  non  cosi  però  per  la  sua  posizione 
intermedia  fra  le  due  colonne,  circostanza  per  la  quale  grafi- 
camente, se  non  esistesse  l'interpunzione  e  l'iniziale  in  rosso, 
apparirebbe  come  premessa  ad  'Aviìp  (JUKoqpdvTTì(;,  dandoci  cos'i 
quanto  ci  presenta  l'Urbinas.  E  notevole  ancora  che  "Erepoq  in 
quel  luogo  non  è  stato  aggiunto  posteriormente,  ma  scritto 
colla  medesima  tinta  d'inchiostro,  colla  medesima  altezza  e  gros- 
sezza che  le  altre  parole,  ed  essendo  separato  nettamente  con 
intervallo  da  'Avfip  òiKaiot;,  giunge  fino  ad  'Avrip  auKoqpdvTTi*; 
occupando,  senza  abbreviazioni,  si  noti,  lo  spazio  anteriore  con 
tale  larghezza,  esattezza  e  sicurezza,  che  in  nessun  modo  chi 
scrisse  l'indice  nel  Cremonese  potè  aggiungere  poi  tale  agget- 
tivo. Vero  è  che  la  sua  posizione  fuor  di  colonna  può  dar  luogo 
a  sospetti,  e  far  credere  che,  se  non  nel  Cremonese,  sia  stato 
aggiunto  o  nel  codice  da  cui  il  Cremonese  fu  trascritto,  o  si 
trovasse  aggiunto  in  quella  posizione  nel  codice  da  cui  l'esem- 
plare del  Cremonese  fu  tolto,  od  anche  si  trovasse  in  quei  fogli 
più  antichi  che  probabilmente  servirono  di  modello  a'  fogli 
recenti  sostituiti  —  perchè,  se  non  fosse  stato  in  qualche  codice 
aggiunto  non  sarebbe  fuori  di  colonna  ma  collocato  in  una  di  esse. 
Or  si  deve  osservare  primieramente  che  il  trovarsi  due  nomi  nella 
medesima  riga  della  medesima  colonna  (e  se  ne  avrebbero  due 
deducendo  dalla  scrittura  del  Cremonese  nell'indice  due  sicofanti 
designati  come  personaggi  allo  stesso  modo  che  gli  interlo- 
cutori) si  riscontra  anche,  e  nella  medesima  colonna  destra  del- 
l'indice, nella  riga  antecedente,  la  quale  comprende,  come  si  è 
veduto,  TTevia.  fuvr]  xpeUuXou,  e  nella  seguente  che  ci  dà  Nea- 
viaq.  'EpiiiTÌq  Geóc;  ;  cosi  che  in  queste  tre  righe,  e  solo  in  queste, 
consecutive,  tutte  della  stessa  colonna  destra,  si  avrebbe  una 
simmetrica  disposizione  —  due  nomi  per  riga,  sempre  ammet- 
tendo che  l'indice  indichi  due  sicofanti.  In  secondo  luogo  il 
trovarsi  due  nomi  su  una  medesima  riga  della  medesima  co- 
lonna, ed  anche  il  trovarsi  "Ejepoc,.  fra  le  due  colonne  può  es- 
sere spiegato,  rendendo  non  necessaria  l'ipotesi  dell'aggiun- 
zione. Vale  a  dire  il  modo  di  scrivere  i  nomi  de'  personaggi 
su  due  colonne  non  è  consueto  nei  manoscritti,  dove  di  solilo 
essi  nomi  si  susseguono  senza  intervallo,  divisi  solo  da  punti,  su 
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varie  linee  continuatamente.  Così  è  dato  l'indice  nel  \'enet0  474 
e  neirUrbinas,  cosi  è  l'indice  del  Cremonensis  stesso  per  le 
Nubi  —  per  le  Rane  manca,  come  l'indice  del  Pluto  manca  in 
R  e  nei  codici  Torinesi,  i  quali  ultimi  non  ne  presentano  al- 
cuno in  nessun  luogo.  Questa  differenza  di  disposizione  nel- 
l'indice delle  due  comedie  consecutive,  il  Pluto  e  le  Nubi,  mi 
pare  sia  facilmente  intelligibile,  sebbene  ambedue  gli  indici  si 
trovino  in  parti  rinnovate  entrambi,  e  quindi  scritte  dalla  stessa 
mano.  A  principio  del  Cremonese,  come  di  consueto  ne'  ma- 
noscritti (il  Fiuto  ha  il  primo  posto),  abbonda^•a  lo  spazio  ed 
i  fogli  sostituiti  e  destinati  alle  ùnoGéaeiq  e  a  prolegomcnaTiepì 
Kiu)Liujòiaq  e  al  Bio(;  o  Vivoc^  'Apiatoqpdvouq,  avrebbero  sovrab- 
bondato anche  se  tutto  questo  fosse  stato  realmente  scritto. 
L'indice  del  Pluto  è  a  capo  di  una  pagina,  che  rimasta  libera 
da  scritto  è  occupata,  nella  parte  rimasta  dopo  l'indice,  dallo 
stemma  dell'antico  possessore  del  codice  —  e  in  quell'abbon- 
danza di  spazio,  avendo  tutta  la  pagina  libera,  perchè  il  testo 
della  comedia  comincia  colla  pagina  seguente,  l'amanuense  potè 
staccarsi  dall'economica  consuetudine  di  scrivere  tutti  di  seguito 
i  nomi  ;  laddove  per  le  Nubi  le  condizioni  erano  ben  differenti. 
In  quanto  che  l'ultimo  foglio  del  Pluto  è  rinnovato,  rinnovato 
è  pure  il  seguente  foglio,  il  quale  contiene  le  ìiTTO0é(7ei<s  alle 
Nubi,  che  occupano  il  recto  ed  il  verso  del  foglio  lasciando 
dopo  di  sé,  sul  verso,  libero  soltanto  un  piccolissimo  spazio, 
nel  quale  fu  scritto  l'indice  co'  nomi  de'  personaggi  l'uno  con- 
secutivo all'altro. 

Così  lo  spazio  avrebbe  influito  e  spinto  l'amanuense  pel  Pluto 
e  staccarsi  dalluso;  e  forse  una  traccia,  che  nel  manoscritto 
da  cui  trascriveva  fosse  seguita  la  maniera  consuetudinaria,  si 
ha  in  quel  fatto  de'  due  nomi  nella  medesima  riga  della  stessa 
colonna  e  di  quell'  "ETepo(^,  così  collocato,  dacché  il  principio 
della  divisione  in  due  colonne  è  che  su  una  riga  di  ciascuna 
non  sia  scritto  che  un  nome  (il  che  per  tre  righe  della  colonna 
destra  non  succede),  e  che  fra  le  due  colonne  interceda  uno 
spazio,  che  rimane  una  volta  però  occupato  da  "Erepo?.  Però 
non  si  può  affermare  che  il  modo  tenuto  nello  scrivere  l'indice 
pel  codice,  quando  era  interamente  conservato,  fosse  l'uno  o 
l'altro,  perchè  nella  parte  più  antica  rimastaci  non  si  ha  nessun 
indice,  mancando  quello  delle  Rane,  a  principio  delle  quali  non 
si  trova  nessun  foglio  sostituito,  e  la  cui  inróGeCi^  è  anch'essa 
su  un  foglio  più  antico,   sul  verso  dell'ultimo  foglio  delle  Nubi, 
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in  modo  che  a  fine  della  pagina  non  c'è  spazio  tale  che  ba- 
stasse ad  un  indice;  per  le  due  comedie  precedenti  l'indice 
è  in  fogli  sostituiti  e  scritto  in  due  modi  differenti  —  l'ama- 
nuense rimase  fedele  al  modello  nel  primo  o  nel  secondo  caso> 
E'ia  questione  non  potrebbe  essere  risolta  neppure  accettando 
come  più  probabile  che  i  fogli  sostituiti  sieno  stati  trascritti 
da"  fogli  antichi  logori  cui  altri  più  recenti  si  sostituirono  ; 
dacché  in  questi,  sebbene  condotti  avendo  a  modello  il  codice 
antico,  in  qualche  parte,  nel  testo,  negli  scolii  e  nelle  glosse, 
se  ne  staccano. 

Ma  è  necessario  procedere  oltre  nel  confronto  de'  due  indici 
che  il  Cremonese  ci  presenta,  dacché  pel  Veneto  472  non  si 
possono  fare  queste  considerazioni,  leggendosi  in  esso  soltanto 
àviìp  òiKaio?,  cruKOqpdvTri(;  :  però  per  quanto  concerne  la  discus- 
sione superiore  si  ricordi  che  in  questo  codice  l'indice  di  tutte 
e  tre  le  comedie  é,  secondo  l'uso  comune,  fatto  che  potrebbe 
forse  convalidare  l'ultima  ipotesi  per  l'indice  del  Pluto  nel  Cre- 
monese, facendo  credere  che  probabilmente  de'  due  indici  quello 
delle  Nubi  sia  rimasto  più  fedele  all'esemplare  trascritto,  qua- 
lora si  ricordi  che  il  Veneto  472  ed  il  Cremonese  sono  strettis- 
simamente congiunti  e  pel  testo,  e  per  gli  scolii  e  per  le  glosse. 
Cosi  che  la  mancanza  di  "Eiepo»;  nel  \^eneto  472  non  é  senza 
valore,  poiché  nella  parte  più  antica  degli  scolii  e  delle  glosse 
(i'  serie  del  Cremonese)  oltre  che  per  il  testo  la  relazione  fra 
i  due  codici  giunge  quasi  all'identità.  Venendo  dunque  all'in- 
dice delle  Nubi  nel  Cremonese  è  notevolissimo  per  la  parola 
"Eiepoi;  un  fatto  consimile  a  quello  nell'indice  del  Pluto.  I  nomi, 
come  ho  notato,  nell'indice  delle  Nubi  sono  scritti  consecuti- 
vamente, ed  anche  qui  il  nome  di  ogni  interlocutore,  soltanto 
quando  compare  come  vero  interlocutore  e  non  come  qualifica 
d'altro  personaggio,  ha  l'iniziale  in  rosso.  Esso  é  così  compi- 
toa|:  xà  ToO  òpd|uaTO(;  TrpócTuurra  •  CTpeqjidbri<;  "  Oel^lTTTTiòrlq  • 
AoO\o<s  aTpev|iidòou  •  MaGriii^^  auuKpdiouc;  ■  CujKpdiric;*  Xopòq 
veqpeXuJv.  AÌKai0(;"  Kaì  "Aòiko^  Xóyo(;"  TTaaiacj*  Aaveiarnc;"  Mdp- 
Tu<;"  "Grepoi;.  Aaveiainq:  -j-  Il  Veneto  472  ha:  naaiaq'  biKaarii^" 
)adpTU(;  ■  eTepo(;  òiKacJTnq.,  dove  manifestamente  òiKa(JTr|^  é  er- 
rato. Come  leggano  altri  manoscritti  non  so,  perchè  né  il  Velsen 
né  il  Blaydes  hanno  pubblicato  le  Nubi,  il  Martin  nella  sua 
collazione  degli  scolii  del  Ravennas  non  ha  cenno  degli  indici, 
lo  Zacher  non  poteva  parlarne  nel  suo  ultimo  lavoro.  Xon  ho 
potuto  consultare  l'edizione  del  Coen,  la  quale  mi  sarebbe  stata 
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utile  per  la  collazione  del  Ravennas,  che  apprendo  dalla  recen- 
sione del  Comparetti  (Rivista  di  Filologia,  I,  72)  esservi  stata 
aggiunta  insieme  a  quella  del  Veneto,  per  questa  comedia  dal 
Ferrai. 

Ora  l'indice  delle  Nubi  nel  Cremonese  dà  il  vocabolo  Aa- 
veiCTiriq  come  personaggio  a  sé,  scrivendolo  con  iniziale  in  rosso 
e  separandolo  da  TTaaia(;,  a  cui  è  nelle  edizioni  unito;  di  più 
dà  "Giepo?,  coll'iniziale  in  rosso  come  un  personaggio,  sepa- 
randolo però  dal  seguente  AaveicJTri?,  scritto  ancor  esso  come 
nome  di  personaggio,  non  con  un  punto  ma  con  una  virgola; 
il  che  d'altra  parte  invaliderebbe  alquanto  che  "Grepo^,  e  Aa- 
veiCTinq  siano  da  considerarsi  come  scritti  interamente  come 
due  personaggi,  perchè  i  nomi  degli  interlocutori  sono  costan- 
temente, in  quest'indice  delle  Nfubi,  separati  da  punti  anche 
AiKaio?'  Km  "AbiKO(;  Xóyo<;*;  poi  è  certo  che  i  òaveiaiai  nelle 
Ahibi  sono  due  soltanto,  TTacria^  e  'A|uuvìa<;,  così  che  qui  par- 
rebbe indubbiamente,  se  altre  considerazioni  non  si  dovessero 
fare  ancora  su  questa  particolarità,  che  "Giepoq  non  indichi  un 
nome  di  personaggio  a  sé,  ma  vada  unito  a  AaveicTTiiq  se- 
guente, come  prima  AaveicrTri(;  andrebbe  unito  a  fTaaia^,  mal- 
grado la  scrittura.  Il  qual  fatto,  pensando  che  1'  "ET€p0(;  del- 
l'indice del  Pinta  differisce  dall'  "Erepog  dell'indice  delle  Ahibt 
soltanto  per  essere  seguito  da  punto  anzi  che  da  virgola,  po- 
trebbe indurre  ed  assegnare  ad  esso  poco  valore,  a  farlo  con- 
siderare come  epiteto  di  'Avi'ip,  qualificato  una  volta  con  òi- 
Kaio^,  una  seconda  con  auKOqpàvTri(g,  e,  ricordando  lo  scrivente 
dell'indice  che  già  prim^a  compariva  'Avrip,  anche  con  "Erepog, 
per  modo  che  "ET€po(;.  'Avi^p  si  contrapponesse  al  precedente 
'Avrip,  come  per  le  Ahibi  AaveiaTri(;  ed  "^jepoc,  Aaveiairiq.  Un 
fatto  però  del  Cremonese  ci  obbligherà  a  discutere,  se  "Grepo^ 
nell'indice  delle  A^ubi  non  si  riferisca  piuttosto  a  Mdpiug,  in- 
dicando cosi  un  altro  teste,  un  altro  personaggio  a  sé  :  per 
modo  che  la  parola  AaveicrTii<;  verrebbe  ad  indicare  dopo  TTa- 
aia?  un  altro  personaggio  (Aminia),  e  il  Aaveiarrig  finale  del- 
l'indice verrebbe  a  poter  essere  considerato  come  aggiunta 
superflua,  anzi  erronea,  simile  a  quella  di  òiKai0(g,  nell'indice 
del  Plato,  aggiunto  dopo  'lepeùi;  bxóq. 

Ma  finora  non  é  convalidata  l'ipotesi  che  "ET€pO(;  dell'indice 
del  Pluto  sia  un'aggiunta  posteriore  o  del  Ci-emonese  ne'  fogli 
più  antichi  trascritti  ne'  più  recenti,  0  di  qualche  manoscritto 
da  cui  per  derivazione    immediata  o  mediata  fu  tratto    il    Cre- 
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monese;  tanto    più    che    anche  l'Urbinas    nell'indice  del  Pluto 
contiene  etepo?  àvrip  CuKOqpdvTriq.  Il  Velsen,  diligentissimo,  non 
indica  se  etepoq  nell'Urbinas    sia    separato   con  qualche  segno 
d'interpunzione    da    àvnp  :  però  non  è  assolutamente   impossi- 
bile, ma  d'altra  parte  non  facilmente  credibile,  che  abbia  om- 
messa  l'indicazione  non  stimandola  degna  di    nota,  come  fece 
il   Novati  per  l'indice  delle  Xubi  del  Cremonese,  il  quale  non 
indica  e    non  fa  cenno  né  del  punto  fra    Waa'mc,  e  AaveiCtrii;, 
né  delle  altre  circostanze  che  ho  dovuto  notare  ;  io  credo  perché 
ritenuto  ciò  errore  manifesto  non  volle  tener  nota  di  questi  fatti. 
Però    per    decidere    del    valore  che  all'  "Eiepoq  nell'indice    del 
Pliito  nel  Cremonese  deve  assegnarsi,   è  necessario   esaminare 
come  si  comportino  le  designazioni,   le  sigle  de'  personaggi  ap- 
poste in  margine  o  nel  corpo   di    un  verso  nella  scena  de'  si- 
cofanti, tanto    nel   Cremonese,   quanto  negli  altri  codici  di  cui 
ho  notizia  o  diretta    o    indiretta.  Ma  per  necessità    di    paralle- 
lismo debbo  cominciare  il  confronto  delle  Nubi,  tanto  più  che 
l'indice  di  questa  comedia  deve  essere  ancora  esaminato.  Dalla 
comedia    é    infatti    evidente  che    due    sono  i  òaveiCTiai,  i  quali 
compaiono  col  nome  di  Pasia  ed  Aminia,  de'  quali  nomi  solo  il 
primo  è  ricordato  negli  indici  del  Cremonese  e  del  \^eneto  472; 
e  da  quanto  si  è  veduto,   essendo    nell'uno   e   nell'altro  codice 
designato  come    personaggio  a  sé  òav€i(JTr|(;  e  nel  Veneto  472 
òiKacrTìi(;  dopo  TTacfia^,  ne  verrebbe  che  Aniinia  da  tale  sostan- 
tivo che  segue  il  nome  proprio  sarebbe  designato,  e  che  etepoq 
òiKaO'Tn(;    del    Veneto  472  e  il  AaveiCTinc;    che    nel    Cremonese 
segue  ad  "€T€po<;  indicherebbero    un    terzo    òavei(JTr|(;,  il  quale 
non  compare  nella  comedia  e  che  assolutamente  non  è  ammis- 
sibile. Dunque  un  errore  ad  ogni  modo  é  evidentissimo,  e  per 
correggerlo    potrebbe   anche  supporsi   che    l'ultima  volta  che  i 
codici  ci  danno  òaveiCJ'Tri?  o  biKacTTriq  ci  sia  errore  propagatosi 
a  vari  codici,  dovendosi  invece  leggere  |aa9riTr|5  oppure  etepoq 
|ua0riTii(;  corrispondentemente  a  quel    luogo  dove  in  alcuni  co- 
dici nella  comedia  compaiono  due  scolari  (|ua0r|Td)  e  dove  altri 
dà  Xaipeqpujv,  che    è    differente  dal  )uaer|Triq,  il  quale    compare 
quasi  a  principio  della  comedia.  Ma  graficamente  la  confusione 
fra  òav€i(yTr|(;  e  òiKacyTri<;  è  molto  più  probabile  e  facile  che  tra 
qualsiasi  di  queste  forme  e  )aa0r|Tr|q  ;  inoltre,  per  quanto  riguada 
più  specialmente  il  Cremonese,  "Exepo?  potrebbe  riferirsi  a  )iidp- 
Tuq  ed  indicare    un    altro    teste,  dacché  anche    il    secondo  dei 
baveiCTTai  verrebbe  come  il  primo    accompagnato  da  un  teste  ; 
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ma  anche  in  questa  supposizione  la  parola  che  segue  erepo^ 
sarebbe  o  sbagliata  o  superflua.  Un  caso  molto  simile  si  ha 
nell'indice  delle  Rane,  nel  quale  il  Ravennas  ci  dà  TravboKeu- 
rpiai  B,  ed  il  Veneto  474  solo  TiavòOKeuTpia;  ma  l'Urbinas  141 
presenta  invece  TravboKeuTpiai  òùo  ed  aggiunge  poi  ancora 
étépa  TrXaGdvri,  ed  il  codice  l'arigino  A  ci  offre  TTavòCKeurpia* 
érépa  TravòCKeuipia  e  poi  ancora  più  sotto  étépa  TiXaGdv)!,  l'Am- 
brosiano M  anch'esso  TravòOKeÙTpia  oÌKetri^.  érépa  TtavòCKeu- 
rpia  e  poi  più  tardi  éraipa  TrXaedvri;  qui  il  \'eneto  472  con 
molta  precisione  TTavòOKeOipia,  éiépa  TtavòOKeuTpia.  Ora  è  più 
che  palese  che  le  TtavòOKeÙTpiai  non  sono  che  due  nelle  Rane, 
e  l'errore  dei  codici  che  ne  designano  più  proviene  molto  fa- 
cilmente da  ciò  che  l'aggiunzione  del  nome  proprio  a  quello 
della  professione  per  tali  personaggi  deve  essere  stata  poste- 
riore al  tempo  in  che  l'indice  fu  scritto  :  un  lettore  trovati  nella 
comedia  i  nomi  TTaaiag,  'Ajuuviaq,  Xaipecpubv,  TTXaGdvri  li  aggiunse 
nell'indice,  ed  un  amanuense  ignorante  trascrisse  tutto,  senza 
però  unire  opportunamente.  Ma  per  eTepO(;  delle  Xiibi  e  del 
Pluto  la  cosa  non  è  precisamente  così,  dacché  nel  corso  della 
comedia,  e  non  in  un  codice  solo,  il  fatto  riceve  conferma,  al- 
meno graficamente,  e  le  Nubi  appunto  nelle  scene  de'  òaveiCTTai, 
che  esigono  inutilmente  il  loro  danaro  da  Strepsiade,  non  solo 
ci  lasciano  supporre  anche  Aminia  accompagnato  da  teste,  ma 
questo  teste  diventa  interlocutore,  ed  a  lui  è  assegnata  una 
parte  non  interamente  muta,  intervenendo  nel  dialogo  come  il 
fjdprug  di  Pasia.  Infatti  il  codice  Cremonese,  non  altro  però 
ch'io  sappia,   ci  presenta  al  verso   1297: 

cpépe  juoi  TÒ  Kévipov,  M  a  p  t.  xauT'  èyùj  |uapTupo)aai, 

cioè  il  Cremonese  assegna  al  |udpTU(g  quanto  altrove  è  asse- 
gnato ad  Aminia  stesso,  e  questo  sarebbe  indicato  nell'indice 
del  Cremonese  da  eTepo(g  scritto  a  quel  modo.  Tuttavia  data 
anche  questa  spiegazione  resterebbe  ancora  sempre  un  errore 
in  quel  òaveiaTri(;,  che  appare  in  ogni  modo  per  Io  meno  su- 
perfluo. Ma  dal  confronto  col  testo  quella  scrittura  dell'indice 
se  non  interamente  scusata  appare  meno  arbitraria  di  quanto 
a  prima  vista  si  potrebbe  giudicare,  e  questo  a  maggior  ra- 
gione si  può  dire  pel  Pluto. 

Infatti  nel  corso  della  comedia  alla  scena  de'  sicofanti,  della 
quale  si  parla  al  v.  854,  si   legge  étepog  auKoqpdvTri(g,  invece  di 
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(5UK0(pàvTri<;,  ed  a  questo  exepo^  (JuKoqpdvTti?  vengono  assegnati 
quattro  versi,  cioè  fino  air857  compreso,  e  ci  danno  eiepoq  Gu- 
KOcpdvTriq  i  codici  C  (Paris,  Bibl.  Reg.  2717),  E  (Paris,  Bibl. 
Reg.  2820),  F  (Paris,  Bibl.  Reg.  2827),  il  Bodleiano  4,  i  Can- 
tabrigensi  i,  3,  4,  il  Lond.  Harl.  5725,  oltre  il  Veneto  472,  il 
Cremonese  e  il  Torinese  Tr  ;  così  che  ben  undici  codici  si  ac- 
cordano nell'assegnare  questi  versi  ad  un  sicofante  diverso  dal 
primo,  o  almeno  indicato  diversamente  dal  primo,  dacché  questo 
è  designato  in  tali  codici  soltanto  con  auKoqpavTri<s,  certamente 
con  sigla.  Ma  l'accordarsi  di  undici  codici  nell'assegnare  i  me- 
desimi versi  al  secondo  sicofante,  colla  medesima  denomina- 
zione, non  può  essere  un  fatto  casuale,  tanto  più  quando  si 
consideri  che  il  Ravennas  stesso  si  schiera  anch'esso  con  questi 
undici  codici  dandoci  al  verso  864  eiepo^  dòiK0(g  (JuKCCpavin?, 
laddove  al  verso  850  il  Ravennas  ci  dà  solo  dbiKOc;  auKoqpdv- 
rr\q,  e  air870  semplicemente  dòiKO(;  come  air874,  ripresentando 
però  solo  fra  i  codici  di  cui  ho  notizia  al  verso  880  erepoc, 
dòiKOq,  cioè  ancora  il  secondo,  ma  non  altrove  in  ciò  d'accordo 
cogli  altri  codici.  Cosi  il  Ravennas  nonché  confermare  soltanto 
la  scrittura  degli  altri  codici  la  rafforza  col  darci  ancora  in  un 
altro  luogo  l'assegnazione  al  secondo  sicofante  che  negli  altri 
non  è  rappresentata  espressamente.  E  dico  cosi  perchè  anche 
in  altri  luoghi  i  codici  ommettono  di  specificare  con  precisione 
e  distinguere  esattamente  due  differenti  interlocutori  (i)  che 
abbiano  una  parte  ed  un  ufficio  consimile.  E  con  tale  gruppo 
di  codici  s'accorda  anche  l'Aldina,  da  considerarsi  ancor  essa 
come  codice,  dacché  l'indice  suo  ci  presenta  AÌKaiO(;  dvfip 
"ETepo(;  àvr)p  àòiKoq  e  a  capo  ZuKOcpdvTri*;  ;  debbo  però  dire 
che  l'Aldina  dal  verso  850  al  950  ci  dà  sempre  costantemente 
auKoqpdvrri?  soltanto. 

Dati  questi  fatti  la  scrittura  dell'indice  del  Cremonese  ci  ap- 
pare tutt'altro  che  arbitraria,  invece  confermata  da  quanto  m 
altre  pa.rti  del  codice  si  trova  e  da  quanto  altri  codici  ci  pre- 
sentano ;  per  modo  che  sempre  più  viva  si  presenta  la  que- 
stione se  veramente  entrambi  i  sicofanti  sieno  interlocutori, 
oppure  uno  solo,  dacché  l'accordo  di  un  numero  tale  di  codici, 
che'  forse  potrebbe  essere  maggiore  se  di  altri  codici  avessi 
notizia  a  questo  riguardo,  merita  almeno  una  certa  considera- 


(1)  11  Parigino  A  al  v.  886  àòiKó(;  erepoq. 
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zione,  e  qui  sono  possibili,  o  m'inganno,  due  sole  ipotesi  — 
o  nella  scena  dei  sicofanti  entrambi  possono  essere  interlocu- 
tori —  o  nella  scrittura  dell'indice  e  delle  altre  parti  de'  codici 
sopra  accennati  c'è  la  fusione,  la  contaminazione,  le  traccie  di 
due  differenti  denominazioni.  E  mi  spiego.  Nella  comedia  com- 
pare un  òiKaiO(;  àvr|p  anonimo;  a  questo  si  doveva  contrap- 
porre evidentemente  un  àbiKO?  àvr|p,  che  nella  comedia  appare 
realmente,  ma  denominato  da'  personaggi,  cioè  nei  versi,  col 
nome  di  sicofante.  Cosi  che,  essendo  anche  questo,  parlo  ora 
di  uno  solo  sebbene  due  sieno  presenti,  anonimo,  due  erano 
almeno  i  personaggi  cui  poteva  darsi  l'epiteto  di  àvr|p,  cioè 
àvrip  ed  eiepoq  àvr|p,  senza  nome  proprio,  qualificali  l'uno  con 
ÒÌKaiO(;,  l'altro  con  àòiKO^  :  per  modo  che  le  denominazioni  dei 
due  personaggi  moralmente  e  dramaticamente  contrapposti  se 
esposte  complete  venivano  a  suonare  àvfip  òiKaio<;  pel  primo 
ed  eiepo?  àòiKO^  dvrip  pel  secondo,  il  quale  però  poteva  es- 
sere anche  diversamente  chiamato,  con  quel  nome  che  nella 
comedia  appare  in  bocca  agli  interlocutori,  cioè  cruKOcpdvTr|<Sr 
e  si  avrebbe  hepoc,  àbiKO»;  àvrip  =  (TUKOcpàvTric;.  Che  la  prima 
maniera  di  denominazione  esistesse,  e  possibilmente  anche  solo 
in  origine  biKaiO(;  dvrip  e  dòiKOi;  àvrip,  senza  eTepo(;  che  in  tal 
caso  non  sarebbe  necessario,  senza  essere  però  superfluo,  ap- 
pare da  più  di  un  codice,  ne'  quali  abbreviandosi  si  ebbe  òik. 
e  dòiK.,  cui  si  giunge  sopprimendo  àvrjp,  cioè  nel  tramite  òi- 
Kaio<s  e  erepoc,  dòiKOc;  come  nel  Ravennas.  Ma  identificate  le 
due  denominazioni  dòiKO?  dvrip  e  (JUKOcpàvTri<;  come  si  è  ve- 
duto, il  fatto  che  queste  compaiano  l'una  vicina  all'altra,  che 
la  seconda  fosse  aggiunta  alla  prima,  era  troppo  facile  perchè 
non  avvenisse,  e  più  d'un  lettore  e  d'uno  scrivano  nell'indice 
e  nel  corso  della  comedia,  come  nota,  come  appunto  potè  ag- 
giungerla. Cos'i  che  si  sarebbe  avuto  eT€pO(;  dbiKOc;  dvrip  auKO- 
qpdvTri?  —  si  confronti  l'Aldina  che  dà  appunto  cos'i,  donde  viene 
spontaneo  il  passaggio  ad  eiepoq  dvrip  (TuKOcpdvTri?,  come  si 
potrebbe  dedure  dal  Cremonese,  dacché  l'aggettivo  dòiKoq  era 
reso  inutile  dalla  presenza  di  (yuKoqpdvTri(;  che  presuppone  tale 
qualità  in  modo  molto  evidente.  Si  ricordi  però  che  come  bastava 
ÒÌKaiO(;  dvrip  e  dbiKO(;  dvrip  (i),  cos'i  era  sufficiente  anche  il  dire 
dvrip  òiKaioi;  e  dvrip  cruKoqpdvTri(;;  e  si    abbiano   bene    presenti 


(1)  Il  Ravenn.  al  v.  880  ci  dà  àbix.  auK. 


—  497  — 

tutte  le  circostanze  notate  per  eTepo<;  nel  Cremonese,  come  esso 
nell'indice  appaia  scritto.  Accettata  questa  prima  spiegazione 
Irepoc,  (JuKOCpdvTìiq  ed  hepoq  àbiKOC,  de'  codici  sarebbero  equi- 
valenti al  semplice  cruKoq)àvTriq  ed  aòiK0<s.  Ed  altri  potrebbe 
dedurre  una  conferma  a  tale  conclusione  dal  comparire  in  al- 
cuni codici  solo  (yuK0(pdvTTi(;  o  solo  àòiKO<;  costantemente,  e  dal 
non  trovarsi  negli  scolii  cenni  che  due  sicofanti  parlino;  ma  si 
è  già  notato  che  la  soverchia  precisione  nel  designare  perso- 
naggi consimili  non  è  il  pregio  costante  degli  amanuensi,  ed 
in  altre  comedie  ancora  il  fatto  si  verifica  ;  e  poi  gli  scohi  ben 
di  raro  fanno  capire  chi  sia  l'interlocutore,  anzi  d'ordinario  di 
questo  non  s'occupano  ;  anzi  se  dagli  scolii  si  scorge  chi  sia 
l'interlocutore  è  casualmente,  e  per  di  più  menzionato  per  altra 
ragione  e  non  collo  scopo  di  dire  per  l'appunto  chi  parli  ;  in- 
fine la  scrittura  di  etepo^  nel  Cremonese  è  tale  da  meritare 
almeno  che  per  essa  si  esamini  la  scena  de'  sicofanti  —  1  esame 
o  renderà  palese  l'errore  confermando  la  prima  ipotesi  ora 
esposta,  oppure  proporrà  la  seconda  ipotesi  come  soluzione 
possibile. 

Innanzi  tutto  non  si  andrebbe  incontro  a  nessuna  difficoltà 
scenica  ammettendo  quattro  interlocutori  che  parlino  nella  me- 
desima scena;  dacché  nel  teatro  greco  era  ammesso  a  parlare 
anche  il  tetragonista,  al  quale  nella  nostra  scena  verrebbe  ad 
essere  affidata  la  parte  di  secondo  sicofante ,  mentre  il  trita- 
gonista  sostiene  la  parte  di  primo  sicofante  e  il  protagonista  e 
il  deuteroagonista  le  parti  del  giusto  e  del  servo  Carione.  Una 
scena  in  cui  quattro  attori  sono  tutti  interlocutori  si  trova  nelle 
Rane,  essendo  interlocutori  Santia,  Dioniso,  e  le  due  TTavbo- 
KeuTpiai,  ed  in  questa  comedia  il  tetragonista  doveva  sostenere 
le  parti  del  morto,  della  seconda  ostessa  ora  detta,  ossia  di 
Piatane,  e  quella  di  Plutone  (i).  Un  altro  esempio  si  ha  nella 
chiusa  delle  N'ubi,  dove  sono  interlocutori  Strepsiade,  il  servo 
di  Strepsiade,  lo  scolare  o  i  due  scolari  di  Socrate  o  Chere- 
fonte,  e  Socrate.  Altri  esempi  in  altre  comedie  non  cerco,  per 
ristringermi  a  queste  tre  contenute  ne'  codici  da  me  esaminati. 
Di  più  il  numero  de'  versi  che  al  tetragonista,  cioè  al  secondo 
sicofante    sarebbero    assegnati    non    eccede    la    giusta   misura. 


(1)  Cfr.  l'introduzione  del  Comparetti  alla  traduzione   delle   Rane  del 
Franchktti,  Città  di  Castello,  1886,  p.  lvi. 

Tiivisla  di  filologia,  ecc.  XVIII.  38 
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Nelle  Rane  a  Piatane  vengono  ad  intervalli  assegnate  parole 
per  circa  nove  versi  ;  nel  Plulo  i  dodici  codici  veduti  assegnano 
almeno  quattro  versi  all'  erepoi;  (JUKoqpàvTri^,  ed  al  piìi  secondo 
il  Ravennas  e  il  Parigino  A  altri  tre  versi  ad  esso  sarebbero 
assegnati,  886-888,  in  tutto  sette  versi. 

Ora  esaminiamo  la  scena.  In  presenza  di  Carione  e  del  Giusto 
vengono  due  sicofanti,  ma  i  lamenti  che  almeno  uno  di  loro 
fa  invece  di  trovar  compassione  sono  derisi,  ed  il  Giusto  e  Ca- 
rione giungono  a  tal  punto  da  spogliare  uno  de'  sicofanti  del 
suo  abito  per  rivestirlo  della  logora  tunicclla  che  il  Giusto  aveva 
portato  per  tredici  anni  ;  l'altro  sicofante  fugge,  ed  il  sicofante 
oltraggiato  s'allontana  non  senza  minacele;  ma  gliene  incoglie 
male  subito  al  bagno  donde  è  vituperosamente  tiralo  fuori.  Un 
dramaturgo  moderno  avrebbe,  com'è  naturale,  fatto  parlare  se- 
condo che  è  più  opportuno  l'uno  e  l'altro  de'  due  sicofanti  ; 
ma  le  esigenze  del  teatro  greco  imponevano  una  parte  molto 
ristretta  pel  tetragonista.  Ora  i'  codici  sopra  mentovati  hanno 
eiepo?  cTuKoqpàvTn?  o  'éiepoc,  àbiKoq  pe'  versi  864-867  : 

TToO  TToO  'a0'  ó  ^óvoq  aTTavTa(;  fniiac^  irXouaiouq 
Ù7Tocrxó)nevo(;  omoc,  TTOu'iaeiv  eùGéux;, 
eì  TrdXiv  dtvapXénjeiv  èE  ópxfic;;  ó  òè 
TToXù  luifiWov  èviouq  ècTTÌv  èEoXuuXeKuu?. 

Questi  per  il  loro  contenuto  potrebbero  benissimo  essere  detti 
anche  dal  secondo  sicofante,  perchè  non  solo  contengono  un 
lamento  ed  un  desiderio  di  vendetta  che  ogni  ingiusto  doveva 
sentire  attualmente  per  Pluto,  ma  ripigliano  su  un  altro  tono  i 
lamenti  del  primo  sicofante,  che  nei  versi  850-853  e  856-859 
non  fa  che  lagnarsi  delle  sue  disgrazie  e  dirsi  miserrimo.  Anzi 
nel  desiderio  di  vendetta  dapprima  e  nell'accordo  co'  lamenti 
antecedenti  ne'  versi  864-867  si  avrebbe  il  discorso  di  persona 
indettata  a  parlare  in  un  certo  modo,  che  ostenta  un  coraggio 
che  non  ha,  e  che  è  assolutamente  ridicolo  quando  si  pensi 
alla  sua  fuga  nel  momento  del  bisogno  ;  cfr.  933  : 

AIK.     àXX'  oì'xeTai  cpeuTiuv  ov  eTxe<;  judpxupa. 

Ma  la  parte  principale  il  primo  sicofante  se  l'era  riserbata  per 
sé,  e  la  conserva  quando  il  diverbio  si  fa  vivo  e  bisogna  tener 
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testa  agli  avversari,  e  la  prende  anche  subito  ;  infatti  il  verso 
868  suona  : 

KAP.  Kttì  Tiva  òéòpaKÉ  bfÌTa  toOt'  ;  ZYK.  è)aè  toutovì. 

Qui  nessun  codice  dà  eTepO(;,  e  la  risposta  del  primo  sicofante 
si  comprende  data  la  parte  sua,  per  cui  si  fa  egli  innanzi,  so- 
stituendo il  compagno. 

Il  Ravennas  e  il  Parigino  A  attribuiscono  a  erepoc;  àòiKO<;, 
oppure  àbiKOi;  eiepoq  i  versi  896-899  : 

ZYK.  ap'  oùx  uppi(;  xauT'  ècTiì  TtoWri  ;  aKuuTTTeTOV, 
6  TI  òè  TTOieiTOV  èvidò'  oùk  elpiiKaiov. 
oÙK  èn  aYaBuj  yàp  èvBdò'  daiòv  oùòevi. 

Ma  questi,  a  dire  il  vero,  credo  possano  adattarsi  ad  entrambi 
i  sicofanti,  al  primo  perchè  minaccia  già  innanzi,  al  secondo 
per  imitazione;  ma  si  noti  che  sono  di  una  nota  più  bassa  che 
le  minacele  e  gli  improperi  de'  versi  874-875  e  che  la  sfaccia- 
taggine de'  versi  880-882,  versi  che  i  codici  attribuiscono  al 
CTuKOcpdvTri?  o  air  c(Òiko(;.  Credo  però  che  se  tutti  i  codici  si 
accordassero  a  darci  qui  eT€pO(g  àòiKO(;  oppure  dòiKO?  'éiepoq 
avrebbero  maggiore  considerazione  ;  ed  ancora  che  se  le  indi- 
cazioni degli  amanuensi  fossero  più  precise  alcune  parole,  al- 
cune brevi  risposte,  cui  ora  è  prefisso  soltanto  dòiK.  ovvero 
(JUK.,  verrebbero  ad  altri  assegnate. 

Contro  l'opinione  che  sieno  due  i  sicofanti  interlocutori  al- 
cuno potrebbe  forse  sollevare  un  dubbio  osservando  il  frequente 
ritornare  del  singolare  in  questa  scena  anche  in  bocca  a  Ca- 
rione  ed  al  Giusto.  Perchè  si  ha  : 

850.  ZYK.  KaKobaijnujv ;  ÓTTÓXujXa  òeiXaioq.  —  S53.  (Tutré- 
Kpa|Liai 

855.  (KAP.)    TI    TTOt'  ÉCfTÌV    6    TI    TTéTTOVBeV    dv9puUTT0?    KttKÓV; 

856.  ZYK.  TTéTTOvGa.  !^57.  àTToXuuXeKiùg. 

861.  AIK.  TxpoaépxeTai  ^dp  ti^  KaKojq  TtpdTTUJV  dviip' 

862.  (AIK.)  eoiKe  ò'  eivai. 

863.  KAP.  TTOiLÙv  àTTÓXXuTtti.  80^.  KAP.  Tiva  òe'bpaKe  .  .  .  .  ^ 
ZYK.  è|aè  toutovì. 

8Ó9.  KAP.  r\aea.  871.  ZYK.  mou  tu  XPnMOiTa. 
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873-  KAP.  'Qc,  croPapó(;,  ou  AainaTep,  eìcreXr|Xu0ev  —  ó  cTuko- 
«pdviriq.  AfìXov  ÒTi  pouXijuià. 

876.   KAP.  oìjuuuH'  apa  6v  —  880.  TYK.  oijuoi  taXa^. 
879.   KAP.  TUJ  Y€  (7UJ  (óiYa6uj). 

Ma  a  questi  singolari  si  contrappongono,  sempre    per    quanta 
riguarda  i  sicofanti,  i  seguenti  plurali  : 

864.  aTTavTa(;  fijua^  TTXouaiou?    —    867.  èviou(;    èaiiv   èEoXuu- 
XeKou?. 

879.  AIK.  xovq  avKocpàvTaq  èHoXei  kokoìk;  KaKuxg. 

E  questi  sono  appoggiati  dai  versi  891,  892,  932,  933,  934, 
Però  sebbene  il  singolare  sia  in  grande  maggioranza,  il  suo 
valore  non  è  pari  al  numero.  Infatti  di  quei  singolari  alcuni 
sono  collettivi  per  es.  al  verso  861  e  8ó8,  altri,  conseguenza 
grammaticale  di  questi,  per  es.  al  verso  862  e  863  o  di  altri 
antecedenti  specialmente  nei  verbi,  altri  infine  si  debbono  al 
fatto  che  possono  riferirsi  solo  ad  uno  non  ad  entrambi  i  si- 
cofanti, sia  perchè  il  discorso  sia  rivolto  ad  uno  solo,  sia  che 
uno  solo  subisca  certi  insulti  personali  e  non  tutti  e  due.  Che 
poi  a'  singolari  non  si  possa  ne  si  debba  dare  un  valore  asso- 
luto è  mostrato  dal  verso  873,  donde  alcuno  potrebbe  dedurre 
che  uno  solo  è  il  sicofante  presente,  mentre  tutto  dimostra  che 
esso  è  accompagnato.  De'  plurali  si  può  dare  una  spiegazione 
accettabile  anche  ammettendo  che  parli  uno  solo  de'  sicofanti, 
riferendo  tutto  anche  al  suo  compagno,  sieno  le  parole  in  bocca 
a  Carione  o  ad  altri.  Ma  si  noti  che  i  plui^ali  non  attribuiti  a 
Carione  da'  codici  citati  sarebbero  tutti  in  bocca  al  secondo 
sicofante  ;  il  che  si  adatterebbe  alla  parte  sua,  dacché  il  primo 
sicofante  ha  tale  posizione  da  parlare  da  sé,  da  attirare  sopra 
di  sé  gli  insulti  e  le  violenze  degli  avversari,  mentre  il  secondo 
non  oserebbe  parlare  soltanto  a  nome  suo,  ma  includerebbe 
nel  suo  dire  sempre  anche  il  compagno,  conforme  alla  sua  po- 
sizione secondaria  per  cui  riesce  a  sfuggire  alle  violenze  toccate 
al  malcapitato  suo  conduttore.  Questa  circostanza  unita  qui  al- 
l'accordo di  un  numero  grande  di  codici  mi  rende  più  propenso 
a  considerare  almeno  come  più  favorevolmente  discutibile  che 
i  versi  862-867  sieno  del  secondo  sicofante,  molto  più  che  i 
versi  886-888  che  per  il  contenuto  e  per  la  mancanza  di  questo 
carattere,  e  perché  due  codici  soli  danno  dòiKOc;  'érepoq  oppure 
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etepoi;  abiKO<;,  non  troppo  facilmente  si  possono    assegnare  ad 
altri  che  al  sicofante  principale. 

Questa  seconda  ipotesi,  che  il  compagno  del  sicofante  sia 
ancor  esso  in  certa  parte  interlocutore,  verrebbe  però  a  com- 
prendere la  prima  ipotesi  già  accennata  ;  dacché  ho  già  insi- 
stito sull'inesattezza  delle  indicazioni  degli  amanuensi  nelle  sigle, 
ed  ammessa  l'identificazione  fra  òiKaio?  ed  eTepO(S  biKaio^,  fra 
(JuKoqpdvTri?  ed  'éjepoq  auKoqpdvTriq,  non  si  potrebbe  concludere 
che  un  solo  sicofante  sia  interlocutore,  dacché  per  esempio  nelle 
Ahibt  i  due  baveiCTtai  vengono  indicati  colla  medesima  sigla,  ed 
étépa  riferentesi  a  TravòOKeurpia  nelle  Rane  in  più  di  un  codice 
fu  messo  quando  non  era  necessario,  ed  ommesso  al  luogo 
dove  ci  doveva  essere.  Così  che  si  dovrebbe  andar  rintrac- 
ciando quando  la  sigla  (Juk.  ne'  codici  rappresenti  l'uno,  quando 
l'altro,  se  la  ricerca  fosse  agevolata  da  qualche  circostanza 
estrinseca  ;  per  es.  cos'i,  non  troppo  facilmente  però,  potrebbe 
coU'appoggio  del  Ravennas  e  del  Parigino  A,  importantissimi 
fra  i  codici  Aristofaneschi  interpretarsi  (Juk.  al  verso  886. 

Ho  così  esposto  quanto  ho  potuto  notare  su  circostanze  che 
stimo  degne  d'attenzione,  facendo  ogni  sforzo  per  trovare  la 
XùcTk;  dell'  diTOpia,  nella  quale  mi  avvenne  d'imbattermi  forse 
primo,  procedendo  con  quelle  cautele  che  l'incertezza,  che  il 
fatto  contiene,  imponeva;  così  l'accordo  di  codici  in  numero 
degno  di  considerazione  ed  importanti  mi  è  sembrato  grave 
argomento,  tanto  più  che  in  tal  modo  la  scrittura  di  "Eiepo?. 
nell'indice  del  Pluto  nel  Cremonese  troverebbe  la  sua  spie- 
gazione e  fra  l'indice  ed  il  resto  del  codice  ci  sarebbe  ac- 
cordo, e  con  qualche  probabilità  quella  posizione  sarebbe  do- 
vuta a  chi  accortosi  dalla  comedia  che  due  sicofanti  erano 
interlocutori,  venne  a  separare  posteriormente  quella  parola 
in  quel  luogo  ed  a  collocarla  in  quelle  medesime  condizioni 
che  i  nomi  de'  personaggi.  Che  poi  non  compaia  costantemente 
o  con  più  frequenza  etepoc;,  accettando  la  spiegazione  per  cui 
la  prima  ipotesi  verrebbe  ad  essere  contenuta  nella  prima,  po- 
trebbe forse  spiegarsi  così  :  scopo  delle  sigle  è  di  far  presto, 
così  che  al  nome  per  disteso  si  sarebbe  voluto  sostituire  sempre 
nella  comedia  o  auKO(pdvTri(;  oppure  àòiK0(g;  ma  a  tale  atten- 
zione in  un  codice,  a  cui  quelli  dianzi  accennati  vengono  a  ri- 
salire e  ad  essere  congiunti,  trasformando  l'antica  scrittura  nella 
abbreviazione,  la  antica  maniera  di  scri\ere  sarebbe  stata  con- 
servata inavvedutamente  per  correggersi  poi,  non  senza  che  in 
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altri  luoghi  se  ne  serbasse  traccia;  onde  in  alcuni  codici  se  ne 
conservò  segno  in  un  solo  luogo,  ed  il  Ravennas  in  due,  ed  il 
Parigino  A  in  uno  solo  corrispondente  al  secondo  luogo  del 
Ravennas.  La  conservazione  adunque  di  quell'epiteto  nelle  sigle 
in  quei  luoghi  sarebbe  dovuto  allo  scrivere  meccanicamente  fe- 
dele degli  amanuensi  che  copiavano  senza  badare,  o  che  non 
volevano  cambiare  quanto  il  loro  esemplare  presentava.  Si  sa- 
rebbe potuto  ricorrere  nel  confronto  anche  alle  Ecclesiazuse, 
dove  yuvfi  a',  yuvri  P',  àvfip  a',  àvfip  P',  TPCtOq  a,  'fpavq  P',  Tpau(; 
f'  danno  luogo  ne'  manoscritti  a  non  pochi  casi  simili  assai  a 
quello  ora  veduto.  Dopo  il  quale  nel  Pluto,  per  quanto  riguarda 
i  personaggi,  ben  poco  c'è  da  notare,  confermando  questi  ma- 
noscritti quanto  presentano  altri  codici  e  le  edizioni,  o  scostan- 
dosi in  particolarità  di  importanza  non  pari  a  quella  de'  fatti 
sinora  considerati. 

Nella  scena  di  Penia  i  codici  che  ho  consultato  assegnano 
a  Blessidemo  la  parte  più  importante,  la  secondaria  a  Cremilo, 
accordandosi  in  questo  col  codice  A  (i)  in  massima  parte  ed 
anche  coU'Urbinas  in  qualche  luogo.  Conseguenza  di  questo 
differente  assegnamento  ai  personaggi  sarebbe  che  Cremilo, 
non  già  Blessidemo  escirebbe  in  quell'esclamazione  da  principio 
alla  comparsa  di  Penia  (al  417  XPE.  'HpdK\ei<g),  e  verrebbe  poi 
a  confermare  la  supposizione  di  Blessidemo  che  quella  trista 
figura  sia  un'Erinni  (v.  424),  cosi  che  l'osservazione  che  per 
essere  Erinni  le  mancano  le  fiaccole  sarebbe  fatta  da  Blessi- 
demo, e  Cremilo  interamente  rassicurato  direbbe  oÙKoOv  K\au- 
(Jeiai.  Ma  subito  Blessidemo  anch'egli  rinfrancatosi  si  dà  ad 
ingiuriare  Penia  dicendola  ostessa  e  strillona;  così  ambedue  i 
compagni  una  volta  per  uno  rimbeccano  la  trista,  ma  Cremilo 


(1)  Do  qui  il  confronto  fra  i  vari  codici  per  quanto  riguarda  i  perso- 
naggi di  questa  scena,  deducendolo  pe' codici  da  me  non  veduti  dall'edi- 
zione del  Velsen  :  417  XPE,  T  Cr  Tr  U;  424  XPE,  T  Cr  Tr  A;  425  BAE 
prima,  XPE  poi  T  Cr  Tr  A;  426  BAE,  AU  ;  435  XPE,  V;  456  BAE,  T 
Cr  A;  460  BAE,  Cr;  462  BAE,  A;  472  BAE,  T  Cr  A;  476  B  R  —  BXe,  V; 
478  BAE,  T  Cr  Tr  RVA;  481  BAE,  T  Cr  Tr  RA;  483  BAE,  T  Cr  Tr  A; 
484  XPE,  T  Cr  Tr  A;  550  omm.  V,  add.  V^;  622  BAE,  om.  U;  824  XPE, 
om,  U.  Per  brevità  il  nome,  anzi  l'abbreviazione,  indica  che  il  verso  è 
attribuito  ad  un  personaggio,  e  qualora  al  verso  corrispondente  dell'edi- 
zione del  Velsen  ci  sia  un  altro  nome  si  capisce  che  c'è  scambio  di  per- 
sonaggi. 
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con  più  ardore  perchè  due  volte  di  seguito,  senza  aspettare  la 
risposta  di  Blessidemo,  augura  il  malanno  a  Penia.  Ma  dopo 
un  certo  periodo  nel  quale  i  due  vecchi  a  vicenda  rintuzzano 
la  loro  nemica,  il  cui  nome  aveva  fatto  fuggire  Blessidemo, 
che  viene  da  Cremilo  persuaso  a  continuare  nella  diatriba,  Bles- 
sidemo ripreso  animo,  e  quasi  a  compenso  della  paura  mo- 
strata dianzi,  non  dà  tempo  all'amico  di  ribattere,  ma  ribatte 
egli  ben  tre  volte  di  seguito  (v.  45Ó,  460,  462),  e  concessa  ap- 
pena -lina  risposta  a  Cremilo  tornerebbe  egli  alla  carica  insi- 
stentemente sempre  lui,  ora  che  sa  che  non  c'è  da  temere  (v.  472, 
476,  478,  481,  483),  e  dopo  tanto  insistere  di  lui  Cremilo  si 
contenterebbe,  calmo,  di  augurare  a  Penia  due  morti,  invece 
di  venti  (v.  484),  e  si  assumerebbe  la  parte  dimostrativa,  inte- 
rotta  dalle  esclamazioni  di  Blessidemo,  che  nel  suo  corruccio, 
giunto  in  ritardo,  s'affretta  a  dare  ragione  a  Cremilo  e  ad  in- 
sultare,  superbo  e  grossolano,  la  fuggente  e  i  poveri. 

Tale  sarebbe  la  conseguenza  della  distribuzione  de'  versi  fatta 
I  secondo  questi  codici;  dichiaro  subito  che  propendo  per  quella 
seguita  dal  Velsen  e  che  ha  per  sé  i  codici  più  autorevoli,  il 
Ravennate  e  il  Veneto,  tanto  più  che  alle  sigle  de'  nomi  non 
deve  assegnarsi  soverchia  importanza,  e  queste  in  uno  stadio 
anteriore  erano  tali  da  poter  dar  luogo  a  confusioni.  Infatti  il 
codice  A  e  il  codice  U  ci  danno  la  chiave,  credo  di  tali  diver- 
genze fra  i  vari  manoscritti  in  questo  luogo,  dacché  al  v.  5ÓÓ 
si  trova  in  A  etepoq  ■apéa^V(;,  e  in  U  y^P^uv  etepoq;  si  è  dunque 
nel  caso  di  TrXaGdvri  nelle  Rane,  perchè  in  quella  scena  le  irav- 
ÒOKeuTpmi  designate  colla  medesima  sigla  vengono  confuse, 
e  la  divergenza  ne'  manoscritti  s'è  già  veduta  ;  come  pure  i  due 
sicofanti  nel  Pluto;  cioè  è  probabile  che  nel  codice  cui  A  ed 
U  risalgono,  insieme  a'  manoscritti  affini,  si  indicassero  Cre- 
milo e  Blessidemo  l'uno  come  Yépuuv,  l'altro  come  eTepo(g  ye- 
puuv,  oppure  TtpeaPurriq  ed  etepocj  irpeapuTric;,  ma  più  tardi,  come 
nelle  altre  comedie,  seguendo  la  tendenza  di  porre  il  nome  dei 
personaggi  nominati  con  esso  nei  versi  invece  della  sua  qua- 
lità esterna,  come  0ÌKéTr|(;,  GepÓTTiuv  e  simili,  si  volle  sostituire 
XpeiuuXog  e  p\rn|/iòri|uoq  ;  ma  col  fatto  dell'ommissionc  di  eiepoq. 
della    quale  già  lungamente  ho  detto,  il  problema    era    sapere 

e 
quando  la  sigla  yep.  ovvero    Ttp     corrispondesse  all'uno    o    al- 
l'altro. Nel  fare  questa  sostituzione  si  giunse  più  vicino  al  vero 
da  chi  possedeva    codici    più    esatti    nella    distinzione    de'  due 
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vecchi,  vale  a  dire  che  più  fedelmente  conservassero  le  sigle 
antiche,  da  chi  fornito  di  maggior  acume  o  dottrina  poteva 
essere  aiutato  da  parepigrafi  a  noi  non  pervenute  e  ricorrere 
agli  antichi  scolii,  da'  quali  apparisse  a  chi  i  versi  dovessero 
attribuirsi.  Dacché  negli  altri  codici  in  cui  eiepo^  fosse  scom- 
parso sempre  o  al  più  rimasto  sporadicamente,  la  bisogna  pro- 
cedeva con  molta  maggiore  difficoltà,  e  nella  sostituzione  dei 
nomi  proprii  ci  doveva  essere  necessariamente  un  procedimento 
più  arbitrario  e  casuale. 

Così  il  codice  A  ed  il  codice  U  ci  conserverebbero,  a  prefe- 
renza degli  altri  codici,  resti  e  traccie  dello  stato  del  testo  an- 
teriore a  quello  che  ci  presentano  i  manoscritti  a  noi  "perve- 
nuti (i). 

Nella  scena  del  giusto  ed  in  quella  de'  sicofanti  già  conside- 
rata i  codici  che  ho  esaminati  consuonano  coll'assegnazioni  dei 
personaggi  che  il  Velsen  dà  nella  sua  edizione  in  ben  poca 
parte;  tuttavia  questa  appare  la  più  probabile  e  si  trova  anche 
nell'Aldina.  Infatti  dal  verso  819  e  sgg.  è  manifesto  che  parla 
Canone  fuori  della  casa,  mentre  il  padrone  si  trattiene  dentro, 
anche  se  i  codici  noi  dicessero  espressamente.  Compare  il  òi- 
Kaioq,  ed  a  lui,   secondo  R  e  V,  rivolge  la  parola  Carione  pur 


(1)  Su  tale  sostituzione  dei  nomi  propri  a  nomi  cha  rappresentano  la 
qualità  de'  personaggi  ne'  manoscritti  di  Aristofane  cfr.  E,  Killer, 
Ueber  einige  Bezeichnungen  griechischer  Dramen^  in  Hermes,  Vili 
(1874),  p.  442-456;  la  parte  principale  è  dedicata  ad  Aristofane,  e  pa- 
recchie fra  le  designazioni  date  da  codici  e  da  edizioni  sono  dimostrate 
prive  di  fondamento  0  quasi,  mentre  altre,  sostituite  alle  antiche  sigle 
ed  agli  antichi  nomi  negli  indici,  hanno  buono  e  sicuro  fondamento. 
Tra  l'altro  è  invalidata  la  denominazione  Xaipeqpóiv  nelle  Nubi  al  v.  1505, 
appoggiandosi  al  fatto  che  R  dà  a  quel  verso  |Lict9riTri(;,  V  grepo^  qpiXóoo-. 
qpoq  (sebbene  nell' indice'ci  sia  Xaipecpujv);  — può  darsi  che  in  R  a  quel 
verso  sia  stato  ommesso  ^xepot;,  ma  la  definizione  di  exepo^  q)iXóaoqpO(; 
che  si  ha  in  V  dimostra  che  V  erepoc;  dell'indice  delle  Nubi  dianzi  con- 
siderato non  è  casuale,  ma  ha  valore;  forse  dal  confronto  di  questo  in- 
dice con  V  al  V.  1205  si  potrebbe  dedurre  che  òaveiarrìq,  òiKoarn?,  \xa- 
eriTific;  (questo  nell'Aldina)  fossero  aggiunte  al  primitivo  erepoc;  che  stesse 
solo,  e  che  si  volle  precisare  con  varie  aggiunte  anche  nel  coi'so  della 
commedia;  si  sarebbe  avuta  un'aggiunta  sicura  nell'Aldina  e  in  V  nel 
corso  della  commedia.  Ad  ogni  modo  la  aggiunta  di  TTaaiac;  ed  'A|uuviaq 
a  òaveiarrit;  che  doveva  trovarsi  due  volte  nell'  indice  e  nel  corso  della 
commedia  dovette  dar  luogo  a  confusione,  ad  aggiunte  arbitrarie  ed 
anche  ommissioni. 
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ora  uscito  dalla  casa,  mentre  questa  parte  sarebbe  sostenuta, 
secondo  gli  altri  codici,  da  Cremilo.  Il  dialogo  che  segue  in 
realtà  non  ha  in  sé  caratteri  che  spiccatamente  indichino  quale 
sia  chi  parli  col  biKaiOi;  se  padrone  o  servo,  quindi  per  l'indole 
sua  potrebbe  attribuirsi  all'uno  o  all'altro  secondo  che  altri 
fatti  possano  persuadere.  Ora  né  manoscritti  né  glosse  né  scolii 
né  altro  indica  che  dopo  il  breve  monologo  di  Canone  ci  sia 
un'interruzione  nel  corso  della  comedia  per  dar  tempo  a  Carione 
di  ritirarsi  per  assumere  l'abito  del  ÒÌKai0(;  e  perché  il  sacri- 
ficio molto  complesso  sia  compiuto  e  quindi  Cremilo  possa 
uscire.  Ma  questa  prova  non  ha  grande  valore,  dacché  òpxi1|ua 
■XopoO  potrebbe  supporsi  anche  in  questo  luogo.  Che  antichi 
commentatori  fossero  incerti  mostra  lo  scolio  al  v.  825  (Dùbner, 
p.  369,  I,  7):  AiKai0(;  dvfjp  ouToq,  irpórepov  7Tevó)ievoq  iL  òia- 
XéYetai  r|  ó  XpejauXoq  ri  ó  0ÌKéTri(;.  Ne'  codici  da  me  esaminati 
nella  scena  del  Giusto  non  c'è  alcun  cenno  per  quanto  essi 
diano  costantemente  XPe|Liu\o(;  invece  di  Kapiuuv;  gli  argomenti 
dell'Hemsterhusius  e  del  Brunck  (i),  fondati  sull'osservazione 
che  non  é  conveniente  che  un  libero  si  trattenga  con  uno 
schiavo  in  quella  maniera,  osservazione  che  si  trova  già  negli 
scolii,  restano  rintuzzati,  oltre  che  dalla  circostanza  che  il  òi- 
Kaioq  s'intrattiene  con  chi  s'imbatte,  e  Carione  era  allora  uscito, 
dall'affermazione  del  v.  965  : 

XPE.     )nfi  òììt'*  ijù)  yàp  aÒTò<;  èEeXiiXuGa. 

Ben  è  vero  però  che  Cremilo  poteva  essere  entrato  in  casa  con 
tutti  gli  altri,  ed  uscire  qui  per  interpellare  la  vecchia.  Ma  che 
tale  supposizione  non  sia  molto  credibile  riesce  chiaro  dalla 
scena  seguente,  per  la  quale  il  Beer  dimostrò  che  Cremilo  era 
assente  (2);  così  che  data  la  presenza  nella  scena  dei  sicofanti 
anche  del  Giusto  che  non  cambia,  l'altra  parte  principale  doveva 
essere  e  non  poteva  essere  altri  che  Carione  :  laddove  nell'ipo- 
tesi che  Cremilo  parli  col  ÒÌKaio<;,  l'attore    che    prima   rappre- 


(1)  Cfr.  Blaydes,  Ar.  Com.,  pars  VI,  p.  82  e  308,  nelle  note  critiche  e 
nel  commentario  al  v.  823  ed  824. 

(2)  Così  il  V.  Velsen  aeW  Adnoiatio  criticn  al  Pluto:  «  Chremyli 
personam  in  vv.  850-958  abesse  debere  demonstravit  Beerius»;  ho  però 
cercato  invano  di  procurarmi  Beek,  De  numero  histriomim  apud  Ari- 
slopltnnem,  Lipsia,  1844. 
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sentava  Carione  doveva  sostenere  questa  parie,  e  ne  verrebbe 
per  conseguenza  assurda  che  il  òiKaioq  sarebbe  stato  sostenuto 
da  due  attori  successivamente,  e  l'attore  che  rappresentava  Ca- 
rione avrebbe  rappresentato  anche  il  ÒÌKaio<g,  parte  che  eziandio 
l'altro  attore  avrebbe  dovuto  sostenere  quando  Carione  com- 
parve come  tale.  Però  nell'indicare  che  nella  scena  de'  sicofanti 
almeno  da  principio  ci  sia  Cremilo,  nel  Cremonese  si  trovano 
d'accordo  le  sigle  de'  personaggi  cogli  scolii.  Si  legge  infatti 
al  v.  86 1  (2"  serie)  :  TrapemTpaqpf]  èviaOGa  òri  eiòe  ó  xP^^uXo^ 
eiepov  auKOcpavTriv.  Ma  tale  parepigrafe  merita,  credo,  ben  poca 
fede,  perchè  l'errore  anzi  l'assurdo  accennato  ultimamente  non 
è  ammissibile  (i);  essa  probabilmente  non  fu  attinta  a  fonte 
antica,  ma  dedotta  da  un  codice  che  dava  in  quel  luogo  XPC" 
liluXoi;  come  personaggio.  E  non  potendo  durante  la  scena  av- 
venire uno  scambio  fra  gli  attori  che  rappresentano  le  varie 
parti,  ne  viene  che  quelli  che  si  trovavano  a  principio  di  essa 
dovessero  perdurare  per  tutta  quanta  la  scena,  nella  quale  la 
presenza  dello  schiavo  appare  conveniente  e  necessaria,  chi 
pensi  che  su  uno  de'  sicofanti  si  commettono  violenze,  quali 
nelle  comedie  da  schiavi  si  fanno  compiere.  Basta  pensare  al- 
l'ultimo atto  del  Miles  di  Plauto  ed  al  secondo  degli  Adelphoe 
di  Terenzio. 

Cosi  che  non  esito   punto  a  staccarmi  qui  da'  codici  Veneto 
472,   Cremonese  e  Torinese  e  dagli  altri  deteriores,  che  ammet- 


(1)  Essendo  protagonista  l'attore  che  rappresentava  Cremilo,  deutero- 
agonista  quello  che  sosteneva  la  parte  di  Carione,  il  tritagonista  veniva 
a  fare  la  parte  di  Sicofante.  Ora  trovandosi  in  scena  Cremilo  il  prota- 
gonista era  impegnato,  e  la  parte  del  òìkoioi;  non  poteva  che  essere  so- 
stenuta dal  deuteroagonista  :  si  avrebbe  poi,  come  conseguenza  delle  in- 
dicazioni di  alcuni  codici,  che  Cremilo  si' ritira  e  compare  Carione;  ma 
il  deuteroagonista  sosteneva  già  la  parte  di  òiKaioc;,  così  che  Carione  do- 
vrebbe essere  rappresentato  dal  protagonista;  ammenoché  si  voglia  am- 
mettere che  data  un'interruzione  sulla  scena  e  ritiratisi  gli  attori,  Cremilo 
non  ricomparendo  più,  il  protagonista  faccia  la  parte  di  òikoioc;,  e  la 
parte  di  Carione  sia  sempre  sostenuta  dal  deuteroagonista.  Ma  allora 
l'assurdo  non  ammesso  per  il  deuteroagonista  si  dovrebbe  accettare  per 
il  protagonista.  Poi  interruzione  fra  la  scena  del  giusto  e  la  scena  del 
sicofante  non  c'è.  Di  più  ad  un  certo  punto  rimarrebbero  sulla  scena  il 
biKaiot;  e  il  auKoqpdvTr)^,  e  l'attore  che  fino  allora  aveva  fatto  da  Cremilo 
dovrebbe  necessariamente  svestirsi,  assumere  l'abito  di  Carione,  e  ricom- 
parire subito.  Qui  massimamente  appare  l'impDssibilità. 
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tono  Cremilo  invece  di  Carione,  dando  luogo  a  parecchie  e  in- 
decifrabili difficoltà.  Quale  sia  però  la  cagione  e  l'origine  di 
tale  confusione  e  divergenza  ne'  codici  non  saprei  ben  dire  ; 
forse,  ma  la  congettura  è  debolissima,  almeno  nella  determi- 
nazione della  maniera,  si  deve  anch'essa  alla  sostituzione  od 
aggiunzione  dei  nomi  proprii  a  quelli  designanti  la  qualità  dei 
personaggi  ;  forse  la  cattiva  interpretazione  delle  sigle  primitive 
o  ima  confusione  fra  i  nomi  de'  personaggi,  anche  interpretate 
rettamente  le  sigle  stesse,  potè  dare  origine  a  tale  fatto  ;  forse 
anche  qualche  ragione  di  interpretazione,  p.  es.  quella  contenuta 
nello  scolio  al  v.  802  (Dùbner,  p.  367),  che  accenna  alla  diffi- 
coltà sollevata  da  alcuni,  che  fosse  sconveniente  che  un  libero 
si  trattenesse  con  uno  schiavo  come  il  biKaioq  con  Carione. 

Delle  glosse  do  un  saggio  pel  Pluto  e  per  le  Rane. 

Pluto.  —  I  àpYaXéov  —  Xiav  òucTkoXov  Kal  Papù  T  Cr  (i), 
ècTTiv  —  urrdpxei  (2)  T,  ai  ZeO  Kaì  Geoì  —  TtpoTaiTei  tòv  bia 
TUJV  aXXuuv  Geuùv  ójq  KpeiTTOva  T  Cr  (3).  2  iivd'  —  tò  Cr, 
irapacppovoOvTOc;  —  luaivojuévou  Kaì  oùk  elòÓToq  a  bei  rroieiv  T 
Cr  (4).  3  fiv  —  èàv  (5)  T  Cr,  là  péXiiaG'  ó  BeparrLuv  XéHa^ 
TUXI1  —  fa  KpeÌTTova  T  Cr  (6),  ó  òoOXo<g  Kal  emòiv  T  (7), 
'Kélac,  TÙxn  —  eìireiv  irepicppaaTiKuJc;  Cr.  4  òóHii  —  vojLUcrGfì  T 
Cr  (8),  )uf]  òpdv  —  ^f]  TTOieTv  T  (9),  TTpaTteiv  Cr,  taOta  —  xà 
6|uoia  T  (io),  taùià  —  là  ò)Lioia  Cr,  tuj  KeKxrnaévLu  (11)  —  tuj 
è'xovTi  T  ( 1 2),  TO)  òeaTTÓTn  ÒTÌXov  Cr,  aÙTÒvTCr.  5  laeiéxeiv  — 
ìì  rreipav  Xaiu^dveiv  ri  auYKOivoiveiv  Cr,  dvd^Kri  —  ècTii  (13), 
TÒV  Gepàrrovia  —  tòv  òoOXov  T  (14),  KaKuùv  —  f\  rrXriYuJv  Kaì 


(1)  InTrubr. 

(2)  D'altro  inchiostro  e  mano  che  il  testo  e  le  altre  glosse. 

(3)  In  T  rubr.;  ijjc,  manca  in  Cr. 

(4)  In  T  rubr. 

(5)  In  entrambi  i  codici  di  altro  inchiostro  e  mano    che  il  testo    e    le 
altre  glosse. 

(6)  Di  altra  mano  in  ambidue  i  codici. 

(7)  Di  altra  mano. 

(8)  In  T  rubr. 

(9)  Di  altra  mano. 

(10)  In  T  rubr. 

(11)  T  TUJ  KeKTriiuéviu,  Cr.  tu)  KeKTrjuévuj. 

(12)  Di  altra  mano. 

(13)  Di  altra  mano. 

(14)  Di  alti'a  mano. 
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àcppoo'uvùijv  Cr  (i).  6  toO  Guj^xaTOc,  —  )Lid\i(JTa  KÙpioc;  toO  auO- 
liiaTO?  eKaaio?  toO  éauToO  Cr,  Kupio?  fàp  'éKaaxoc,  toO  okeiou 
CTojiaaToq  T  (2),  èa  —  àqpiricri.  T  (3).  7  Kpaieiv  —  àpxeiv  Kal 
èlovGiàlew  T  Cr  (4),  òaiiauDv  —  fi  Tuxil  T  Cr,  èiuvriiaevov  — 
TÒv  aYopaCTavTa  aòiòv  T  Cr  (5).  8  Kal  taOia  \Àev  òn  laOia  — 

ei 
arrep     eiiroi  outuj^  T  (6),  àTTÓ9ri(Ji(;  UTTiKri,  outujc  Cr,  XoSia  — 

fi  Tuj  ÙTTÓWaivi  TU)  oÙK  òp0à(;  inavieia?  Xefoiiéviu.  Cr.  9  0e(J- 
TTiujòeT  —  laavieuerai  T  Cr  (7). 

IO  )Lié)LiM^iv  —  KttTriYopiav  Cr,  òmaiav  —  òiKaioiq  T.  (8). 
II  ok;  qpaffi  oocpòq  —  Xe'YOuai  xexvrirric;  Cr.  12  laeXaYXO^uLJVx' 
—  |aaivó)aevov  T  Cr  (9),  TTapaqppovoOvia  Cr,  àTrérrejaijje  —  diro- 
TTé)LiTtuj  TÒ  dTTOÒiOuKUJ"  |ueTaTTé|aTTUj  TÒ  ineia.KaXuj  Cr.  13  otKoXou- 
GeT  —  eTTerai  Cr,  KaTÓmv  —  ÒTiiaBev  Cr.  14  irpoariKei  —  irpé- 
TTei  (io)  T,  Ttap'  0  eTTperrev  Cr. 

15  TÒ  €uri9e(;  Kai  tò  juaviKÒv  KaTriYopei  toO  bearrÓTou  Cr, 
f)Y0Ujae6a  —  TTpooòOTTOioO)uev  T  Cr  (n).  16  omoc,  — èTravdXr)- 
xiiic,.  dKoXouGei.  tuj  TuqpXuj  fJYOuv  aùv  tuj  dKoXouGeTv  auTÒq 
Kd)Liè  toOto  TTOieTv  dvaYKdZ^ei  Cr.  17  Kai  •  —  Kaiirep  Cr,  diro- 
Kpivo)aévou  —  toutou  toO  TuqpXoO  àvòpòc,  T  Cr,  fpi)  (Cr),  YPO 
(T)  —  fJYOuv  oìiòè  TÒ  ppax^TaTov  T  Cr.  18  oùk  èaG'  ottuj?  — 
òuvaTÒv  ÙKdpxov  oti  ttujc;  Cr,  ottuji;  —  òti  ttuj?  T  (12).  19  qppd- 
6r]c,  —  dpa  Cr,   oti  —  òiÓTi  T,  òiÓTi  Kal  òid  ti  Cr. 

20  TrpdYiiiaTa  —  òxXrjCfei^  T  Cr,  ei'priTai  bè  èk  |LieTa(popd(; 
tujv  KTriiuóvujv  dvòpujv  wq  òxXov  bid  toOto  èxóvTuiv  T. 

21  TUTTTéuj     TUTUTU)'    dxPnCfTGV    Ó    )iéXXuJV     TUTTTriaiU'    TUTTTl'l- 

ceiq  TÒ  òeuTepov  irpóauiiTOV  Cr,  è'xovTa  —  cpopoOvTa  Cr.  22  pia 
bi   dXX'  dcpeXÙJV  —  cu  TUTTTriauj  ere  aTéqpavov  qpepoOvTa  TUTTxriauj 


(1)  Cfr.  lo  scolio  al  medesimo  verso. 

(2)  In  T  rubr. 

(3)  Di  altra  mano. 

(4)  In  T  apxeiv  di  altra  mano  e  in  margine  ;  èEouaiaZeiv  rubr. 

(5)  In  T  rubr. 

(6)  D'altra  mano  e  forse  con  altro  inchiostro. 

(7)  In  T  rubr. 

(8)  Con  lo  stesso  inchiostro  e  della  stessa  mano  che  il  v.  8. 

(9)  In  T  rubr. 

(10)  Rubr. 

(11)  In  T  rubr. 

(12)  irujc  di  altro  inchiostro  e  mano  che  òri. 


-  509  - 

ce  T  Cr.  23  jLiaWov  —  tri  le  toO  ffxeqpavou  àcpaipricrei  Kaì  Toxq 
TxXryioiq  (i),  Traucro|uai  —  cTiuuTrricruj  T  (2).  24  q3pdcrri<;  —  eiTrric; 
T  Cr  (3),  ttot'  apa  T  Cr,  outo0ì  —  ó  ouxoq  T  (4).  25  euvoug 

—  mCròc;'  (JuvaTrie  òè  Tipo?  tò  ttóvu  acpóòpa  T  Cr,  mjvGàvo- 
|uai  —  épouTUJ  T  (5),  Tràvu  cTqpóòpa  —  à^qpótepa  eme  òriXuJv 
xfiv  uTtepPoXfiv  T\\c,  €Ùvoia<;  T  Cr.  26  àW  où  ae  —  à\X'  eiTTuu 
òè  T  (6).  27  fiYoOjuai  —  voiaiZioi  T  Cr  (7).    29  xaKUJc;  eirpaTiov 

—  èòucTTUxouv  T  Cr,  oiòà  toi  —  Kaì  yivokJkuj  T  (8). 

30  €T€poi  —  avGpuuTTOi  T  (9),  pnrope^  —  òrnaoTépTai  T  Cr. 
32  ÈTTepricyójLievoq  —  èpuuTricraiv  T  Cr,  ujxónr|V  —  èTtopeùGriv  T 
Cr,  wc,  —  ei<;  T  Cr.  33  aÙToO  —  è)aoO  XéTuuv  Cr.  34  èKieio- 
Ee0a9ai  —  àvriXuJcrGai  Ik  |ueTa9opa(g  tujv  toEotujv,  òiav  triv 
opapéipav  KeviOauucnv  T.  35  xòv  ò'  uiòv  —  òià  Cr.  36  Tteuaó- 
juevo<;  —  èpuuTì'iauuv  T  Cr,  tovc,  xpÓTtouc;  —  toùq  òtYaGoìxg  ouq 
^Xei  T  Cr.  37  ÙYiè<;  —  àXr|Gé<;  T,  àXrjOéq.  ÓTaGóv,  òpGóv  Cr. 
38  TU)  Piuu  —  Tuj  TrapóvTi  T  Cr,  toOt'  —  tò  eivai  t'oioOtov  T, 
TÒ  elvai  TOiouTov,  iravoOpYOv,  àòiKov  Cr.  39.  cpoTpoc;  —  ó  àiróX- 
Xuuv  Cr,  eXaKev  —  emev  T  Cr,  CTTejaiiiàTUJV  —  ìk  toO  Tpirroòoq. 
èaT€qf)aviu|aévoq  y«P  HV  ó  TpiTTOUc;  èv  òdqpvaiq  Cr. 

40  TTeùcJri  —  judGriq  T  Cr,  craqjujc;  —  óttXo)^  Kaì  où  XoHijìJ(; 
T  Cr,  Tobì  —  0  aKoucTTi  Cr.    41  èSidiV  —  toO  juavTeiou  T  Cr. 

42  |U6TieaGai  —  ànoXiinTTàveaGai  T  Cr,    cti  —  eiq  tò  ilr\c,  Cr. 

43  TceiGeiv  —  èKcTvov  T,  è|uauTuj  —  èjnoì  T  Cr,  HuvaKoXouGeTv 

—  èKeivo  Cr,  oiKaòe  —  €l<;  tòv  èjiiòv  oTkov  T. 

Perchè  si  abbia  anche  un  saggio  del  Pluto  per  le  glosse 
che  si  trovano  su  fogli  antichi,  trovandosi  quelle  date  fin'ora 
su  fogli  sostituiti,  pongo  qui  il  confronto  tra  il  Veneto  472  ed 
il  Cremonese  per  la  scena  de'  sicofanti.  Faccio  precedere  quelle 
che  si  riscontrano  in  ambedue  i  codici  o  solo  in  T: 


(1)  T  Tfj  TTXriYn. 

(2)  Di  altra  mano. 

(3)  In  T  di  altra  mano. 

(4)  Di  altra  mano. 
(0)  Di  altra  mano. 

(6)  Di  altra  mano. 

(7)  Di  altra  mano  in  T. 

(8)  Di  altra  mano. 

(9)  Di  altra  mano. 
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853  TToXucpópuu  —  noWaTtXacfiiJu  ttoXXù  KaKÙ  qpépovri  T  Cr. 
859  ai  òiKai  —  ai  Kpiaei?  Kai  tò  biKaiov  T  Cr.  860  axeòòv  — 
àvrxKpvc,  Kaì  qpavepoK;  T  Cr.  862  KÓiaiiiaToq  —  xapdf\xaio<;-  ei- 
prjTai  Ò€  ÈK  lueiacpopa^  tujv  KiPbriXujv  vo)ai0)idTUJv  T  Cr  (i), 
863  vr)  òia  —  à\r]Qf\  XéyeK;  T  Cr.  86g  fi  —  òvTuuq  T  Cr,  toi- 
Xujpuxujv  —  olà  TOUTUuv  xaOG'  'énaQec,  T  Cr.  X72  \h<;  Xiav  T, 
baiaaiep  —  y'Ì  T  Cr.  873  PouXimct  —  jueYaXai^  XijuujTTei  T  Cr. 
875  èm  ToO  tpoxou  —   ei^  6v  toù<;    KaKoù^    KoXdZiouaiv  T  Cr. 

881    TOÒl    —    TOOtO    T.    883    7TpOTl|UU)    —    CppOVTlZluU    T    Cr.   889   TU) 

ye  (Juù  —  èrti  dtYaGuj  T  Cr  Tr.  890  àrrò  tujv  èjauùv  —  oùk  ètt'  à- 
YaGuj  fiiaeTépuj  èaxè  èvGàòe  T  Cr.  891  ux;  —  Xiav  T  Cr,  }xàp- 
Tvpoc,  —  ov  iLieid  cov  viO}x\Ze.iq  iva  èdv  ti  nap'  niaoùv  ÒKoucTri 
au|a)uapTupr)(7r)  croi  irpòq  toÙ(j  òiKacrTd(j  T  Cr  (2).  897  toioOtov 
—  qpaOXov  T  Cr. 

904  aKriTrTO)iai  —  Trpocpa(JiZ;o)aai.  toOto  òè  èrroiouv  iiviKa 
XPillLidTUJV  eìcqpopà  Ttpòq  Triv  ttóXiv  fjv  qpeÙYOVTeq  aÙTr)v  T. 
908  PouXo)aai  —  PouXeuTfi?  Kaì  crù)apouXoq  eìjuì  tujv  èGeXóvTUJV  T. 

910  ei  croi  TTpocrfiKOv  )ar]bèv  —  rJTOuv  oùòevò<;  òiacpépovToq 
Kaì  àp)nó2;ovTÓ<s  aoi  T  Cr  (3),  dTtexGdvri  —  napà  tuùv  dvGpujTrujv 
bla  TÒ  ènixeipeiv  dXXoTpioiq  irpdYiLiaaiv  T.  912  Kéncpe  —  XdXe 
T  Cr.  913  TToXuTtpaYHOveTv  —  tò  TTpdY|iao'i  Kaì  TravoupYiaK;  éau- 
TÒv  evbibóvai  Kaì  biKoppacpeiv  T  Cr.  914  où  )ièv  oìjv  —  ou 
toOto  ècTTÌ  eòepYCTeiv  tò  TToXuTTpaYlnoveTv  T  Cr,  |uèv  —  bè  T  Cr. 
916  biKacrTà(;  —  iva  irap'  aÙTuJv  por|GuJVTai  01  vó)ioi  T  O. 
918  oÙKoOv  —  luf]  buvdjaevoq  -fàp  CKeivoi;  bi'  dneipiav  TtpaYiud 
TUJV  Tfjv  KttTriYopiav  TTOirjffaaGai,  è)Lioì  XPiÌTai  rrpòi;  TauTriv  Kaì 
dvT'  èKeivou  aÙTÒg  Yivojuai  T. 

922  TTpopaTi'ou  —  toOto  Ycip  dTrXoùaTttTOv  òv  ToTq  TTapa- 
TUXoOc^i  TpéqpeTai  Kaì  où  ZiriTricriv  nepì  ir\c,  Tpocpfjc;  iroieiTai 
ujcjTTep  Td  dXXa  Z^oia*  ójcTtc  ò  toùtou  ^ioc,  |uaXaKÒ<;  Kaì  cpaOXoi; 
éaTiv  T.  923  biaTpiPn  —  èvépYeia*  Ciroubr)  •  èvTpéxeia  T  Cr. 
924  oìib'  dv  —  rJYOuv  dvTÌ  tìii;  TToXuTTpaY|uocruvr|<j  eTépav  Téxvrjv 
ludGoiq  T  Cr.  925  cfiXqpiov  —  tò  XeYÓjuevov  pdXO'aiaov.  926  ijud- 
Tiov  —  6  d)LiTTéxil  T  Cr.  927  uTroX\jO"ai  —  Td  ÙTTobri/jaTa  T  Cr. 
930  )aeG'  fiiaépav  —  fiYOuv    Kaid    Trjv  V^poiv  '  ev  Trj  vuktì  fàp 


(1)  la  T  glossa,  in  Cr,  però  scolio  marginale. 

(2)  In  Cr  di  2'^  serie. 

(3)  ao\  manca  in  C,  dove  di  seconda  serie. 
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toOto  TTdcrxouOiv  è'vioi  uttó  tivuuv  Xoxujvtuuv  aÙTOÙ(;.  931  TTpatToiv 

—  èvepYUJV  ri  aTraiToiv  T  Cr.  932  |aapTÙpo|uai  —  eì(;  laapTupiav 
TÌ9ri|Lii  T  Cr.    933  cpeufoiv  —  eiòe  yàp  aÙTÒv  aTTOÒuójievov  Kal 

ècpoPnGTi  |ufi  Kaì  awòq  toOto  TTeiaerar  T.  Cr.  934  TrepieiXeimnai 

—  KaTa\éXei)ii|iai  •  r\  YP«'PiJUv  òià  xoO  r|,  àvTÌ  toO  K6KpdTri)aai 
èpeiq  T  Cr.  935  (Jù  —  uu  TTaibdpiov  T  Cr  (i).  936  àjiqpiéauj  — 
èvòucJuj  T  Cr.  943  kotivuu  —  ÓYpia  èXaìa  T  Cr,  irpocrTraTTa- 
Xeuauu  —  TrpoCriXujauu  •  Kpenaauj  T  Cr.  94Ó  (Jùkivov  —  àcrGevn. 

Alle  glosse  che  compaiono  nel  solo  Cremonese  non  aggiungo 
sigla  ;  quelle  di  2"  serie  chiudo  tra  parentesi  : 

850  oijuoi  —  cpeO  (2)  (KaKobaijuujv  —  ÙTtdpxuj),  \hq  —  Xiav 
ri  ovxvjc,  (3).  852  ioù  ìoij  —  cpeO  qpeO  (4).  854  (aTTorpÓTraie  — 
Òi/V/Kaià  Tujv  KaKuùv),  Kaì  Beoì  —  a)  (5).  855  (ttoV —  apa). 
856  (axéiXia  —  àYavaKTricTTiKd).  857  (d7ToXa)XeKd)(^  —  ànoXécraq). 
859  (TtdXiv  avQic,  —  CK  napaXXr|Xou).  800  (YivuxjKeiv  òokuj  — 
giìtok;  ÒOKUJ  ladXXov  aùtòv  Kal  ocTov  auveivai  irou  to....).  862  (tto- 

VTlpoO  KÓ|U)LiaTO^  —  fJTOl  TUÙV  TTOVr|pa)V  dvGpuuTTUJV  ÓKaGapTOu 
XapdYnaxoq),  (KÓ|U|aaT0(g  —  )LiepiÒ0(;).  S63  (yr\  òia  —  ànò  toO 
TTOvripoO  KÓ|Li|aaTO<;  ècTTÌ),  (ttoiùùv  —  Txdaxujv).  864  (ttoO,  ttoO  'a6' 

—  òiapdXXei  tòv  ttXoOtov).  865  (ÙTTOO"xó|uevo?  —  dvil  toO  ùtto- 
crx€6eìq),  (outuuc;  —  dKÓTtuuq),  (eùGéoiq  —  auvTÓiaoK;).  867  (èviouq 

—  Tivaq),  (èaxì  dTToXuuXeKÙjq  —  nTOUv  dTTuJXeae  irepiqppacTTiKajc^). 

868  (Kaì  riva  —  eìq  diTiKaiq),  (ijie  toutovì  —  èk  KapaXXriXou). 

869  (fj  —  àpa).  870  (ÓYièq  —  ptìiaa  f|  è'pYOv).  871  {òtxìjjc,  — 
ÒTi).  872  (aoPapò(;  —  lue'Ya  qppoveùc;).  873  auKoqpdvtriq  —  òia- 
PoXeuq,  òriXovÓTi  —  cpavepujq.  874  (aù  |uèv  —  ai  Kapiujv),  (dYO- 
pàv  —  biKa^Tripiov),  (ìibv  Taxéujc^  —  fiYOuv  TaxéLU(;  dTiéXGriq  eie, 
TÒ  òiKaaxripiov.  TÒ  taxéujc;  Kaì  tò  oùk  dv  cpGdvoiq  èk  TrapaXXi'i- 
Xou).     875  (tKeì  —  diroKeiiLievQv).     876  (emeiv  —  Xé£ai),  (d  — 


(1)  La  glossa  è  completata  da  quella  di  seconda  serie;  si  ha  di  prima 
serie  ai  Traiòdpiov,  di  seconda  serie  (quindi  solo  in  Cr)  xoO  biKaiou,  cioè 
iD  TTaiòdpiov  ToO  ^lKal0u:  c'è  glossa  alla  glossa. 

(2)  Di  altra  mano. 
f3)  Di  altra  mano. 

(4)  Di  altra  mano. 

(5)  Di  altra  mano. 
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ttTiva),  (óipiVjV  —  Gpi'ivei).  877  (vf)  —  )nà).  878  airaai  toxc,  e\- 
Xricfiv  —  ó  fiXiO(s  (0?  è'aG'  ori  —  ypdqpe  iaQ'  oùto(Jì  (2).  879  (èHo- 
XeT  —  cpGeipei).     880  (olVoi  —  qpeO),    (mljv  —  apa),    (|Li€TéxuJV 

—  Tujv  èjLiuJv  xP^MÓiTuuv).  881  (èrreì  —  eì  laf)  laeieTxeO)  Ooiiadiiov 

—  TÒ  ìjaÓTiov  (3),  (eiXriqpa?  —  ^XaPeq),  (toòì  —  toOto).  882  (?- 
XOVTtt  —  qpopoOvia),  (eibov  —  èGeaadiuTiv),  (rpipuóviov  —  tò 
KaTaKeKO|Li)aévov),  883  (oùòèv  —  oùòaiuujc;)  (f|  oìibév  aou  TrpoTiiauJ 
Tivòq  rxpày}xaTO<;)  888  (ècfTÒv  —  ÙTrdpxexe),  (oùòevi  —  oùòéxivi 
dyaGuj)  889  (tuli  —  èv),  (i(J9'  òri  —  oùk  erri  tu)  cfuj  ò.faQw. 
891  (òri  —  irepiacJòv).  892  (|unòevóq  —  ouòé  jìvoc,  TrpdY|iiaTO(;), 
(èTtXricriuévog  —  KeKope(J)Liévo(;).  893  (dpveiaGov;  —  òri  oùòèv 
èòeiTTvricreTai  diTÒ  tujv  èinuJv),  (è'vòov  —  toO  oikou).  894  (Te|uaxi3jv 

o 

—  Te'iLiMaXO'»  T^p  Kupiuj?  èm  IxOùuuv  XéteTai).    89Ó  (KaKoòaijuiiuv 

—  òuaTuxéaxaxe)  (4),  (xoO  ij;uxou(;  —  ànò  toO////).  897  (djUTT- 
e'xexai  —  èvòeòuTai). 

901  (cpiXÓTToXi<;  —  Koivòv  qpiXÓKaxpiq),  {\hc,  oùòel?  —  outuj(; 
eì|aì  qpiXÓTToXiq).  902  (èTrepuuTri9eì(;  —  Ttap'  è)LioO).  903  (jneXaYXO- 
Xdv  —  jLiaivei),  (oìei  —  TJKoXajupdvei?).  904  (è'iaTTopo^  —  irpaY- 
)LiaxÉUTr|q).  905  (où  )Lià  xòv  òia  —  oùk  è'juaGov  xéxvriv).  906  (Trox; 
oùv  òiéZirii;  —  )U€piKfiv  xivà  dxec,  Ziuuriv),  {r\  iróGev  —  èk  noiac, 
à(f)op^r\c,).  907  (xf|q  TTÓXeuu(;  —  fJYOuv  xoO  òiìiaou  irdvxa),  (eiiii'  — 
ÙTtdpxuj),  (TipaYludxujv  —  Trpdgeuuv).  908  (Kaì  xuùv  iòiuuv  —  rJTOUv 
évòq  éKdaxou  K.aì  xuùv  fi|uexépuuv),  (aù  —  ei  eTTijaeXrixri^),  (PoùXo)aai 

—  PouXeùo)Liai).  910  (luriòév  —  |Liriòevó(;  —  dxxiKri  r\  aùvxaHi^), 
dTTexGdvn  —  luicfrìaai).  911  (7Tpo(5r|K€i  —  àppiólei).     912  (Kéixcpe 

—  (pXùape).  913  (TToXuTTpaYMOveTv  —  èEexdZieiv).  914  (xoT^  Kei- 
Iliévok;  —  eùepYCxéov  èaxi).  915  (èmxpéTreiv  —  rrapaxujpeTv  xivi). 
91Ó  (èHemxriòe(;  —  oìkovo^ikoi^).  917  (dpxeiv  —  ùjaxe),  (KaGi- 
(Jxriai  —  TToieTv),    (KaxriYopeT  —  eiaKaXei).     918  (ó  PouXóiiievo^ 

—  ó  GéXujv).    919  (fÌKei  —  dvaxéXXoum),    920  (Trpoaxdxriv  Ixei 

—  poriGòv  f)  TTÓXi^).     921  (où  PoùXoi'  —  où  GéXoKj),    (fiauxiav 

—  TipaóxriTa).  922  (piov  —  lujr\v).  923  (qpaveixai  —  òeiKVÙei), 
(xuj  piuj  —  xiì  Ziuufi).    924  ()Liexa|ud6o;?  —  luexaPaXeT?  xoùq  xpó- 


(1)  Di  scritto  più  piccolo,  quale  s'incontra  anche  nelle  Nubi. 

(2)  Come  la  precedente. 

(3)  Di  altra  mano. 

(4)  L'  0  sopra  KaKoòai|aujv  è  della  mano  di  seconda  serie. 
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Trou<;),  (òoin?  —  Tvuupiaeiq).  927  (erreie'  —  inerà  TaOta),  (uttó- 
Xucrai  —  èSuTTOÒrmaTa),  (travia  —  ò\a).  928  (uj<;  lariv  —  wc,  èv 
cTuvTÓinuj),  {npòc,  éjÀ  —  XÉTUj),  (dvQabì  —  èvraOGa).    930  (oìVoi 

—  qpeO),  (TdXa(;  —  aBXioq),  (|Lie9'  —  Katd),  (fifiépav  —  fiyouv 
qpavepux;).  931  Ov  —  vai  (èaBieiv  —  xpuJYeiv).  932  (ópdq  — 
pXéTreiq),  (d  —  cttiva).  933  (dXX'  oixetai  —  ècp9dpr|),  (6v  —  òv- 
Tiva).  934  pod<;  —  èpexq  rpdcpmv  òià  toO  Xé^ei?  d)-  935  (t'ou 
òiKaiou  a  completare  uD  iraiòapiov  glossa  di  i^  serie).  937  lepòv 

—  à(pi€p(jO|ievov  (sic).  938  (è'TTeixa  —  apa),  KdXXiov  —  KpeiTxóvuu^. 
939  (iTepì  —  TTapà).  940  (KocTiaeiv  —  KaXXuuniZeiv),  (\)aaTioiq  — 
èv).  941  (ti  —  eìq).  942  (npòc,  tò  laéiujTTOv  —  XéTUj),  (|udXa  — 

—  Xiav).  943  (toutuuÌ  —  èv).  944  (direiiLii  —  aTteXeucroiaai). 
945  cùlvjov  —  cruvTpoqpov,  Por|0òv  (2)  fi  aù)a)iaxov.  946  ((Ju- 
Kivov  —  fJTOi  Kaì  aÙTÒv  TToXù  auKoqpdvTTiv).  447  (jxwxepov  — 
ar||Li6pov).  948  (irepiqpavujq  —  cpavepaiq).    949  (itìv  òri]LiOKpaTÌav 

—  OTi  xdp  ouToq  àvépXev|je  \hq  aÙTOÌ  'iOijjc,  aùiòv  eEouai  Kai  ov 
ònjnoKpaTriaoucn),  (rfiv  PouXriv  —  ifiv  auvaTUDT^v  xuJv  lieTicfTuuv 
dvòpOùv).  950  (èKKXriaiav  —  tò  auvéòpiov  toO  XaoO). 

Le  seguenti  glosse  delle  Rane  si  trovano  su  fogli  antichi  del 
Cremonese. 

I  eiTTuu  —  dv  Kal  Xé£w,  tuùv  auvriGuuv  XéTeaGai  de,  fiòovriv 
ToO  Gedipou,  uu  béaiTOTa  —  òióvuae.  2  YeXuùaiv  —  Kuuiauùaiv,  01 
9euu|uevoi  —  01  OeaTaì.  3  poùXei  —  6éXei<;,  ttXììv  —  X^Pk  foO. 
4  bè  —  Tàp,  qpuXaEai  —  TtipricJai,  navu  —  Xi'av,  xo^H  —  €Ì^ 
òpYrjv  iie  KiveT,  è'ai'  —  è|aol  tt.  5  eiepov  —  dXXov,  dcneTov  — 
TeXoTov,  irXfiv  —  ò  ti  PouXei  X^Jpk)  ^?  —  ^fi,  6Xipo|uai  —  Xu- 
TToO)Liai.  6  Y€XoTov  —  dcTTeiov  (3),  emai,  XéHo».  7  èKCivo  —  tò 
daTeiov.  òttux;  —  aKÓnei.  'peiq  —  eirrri*;.  tò  ti  —  dcTTeiov,  yc- 
XoTov.  8  laeTttPaXXóiaevoq  —  )aeTaTi9é|Lievoq,  Tdvdqpopov  —  tò 
èm  toO  a))aou  cpopTiov,  x^^iriTidq  —  òpéYTi  xeOeiv.  9  vr)  —  èpa», 
ÒTi  —  Xiav,  ToaoOTov  —  ttoXù.  dx9o<;  —  Pdpoc;,  cpépaiv  —  Pa- 
csiàlwy/. 

IO  €i  iLif)  Ka9aipriaei  —  eì  }àx]  KaTa^i^daei    driò    toO    \jj\xov 


(1)  Di  altra  mano. 

(2)  Il  ms.  Poneiav. 

(3)  Cfr.  al  verso  precedente. 

Hfvista  diJilologia,ecc.  XVIII.  33 
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TOUTi  TÒ  pdpoq,  dTT0TrapbriC5"0|uai  —  )aé\Xuuv  èKqpopriaeiv  tò  pópocg 
Tfì<;  •^aCTpóc,.  1 1  Ò?\Q'  —  àXrieóùcg,  iKeTeùuu  —  irapaKaXu),  nXfiv  — 
òpuuq^  luéXXuj  —  el  juéXXeiq  TTOir|(Jeiv  toOto,  'Eeiueiv  —  €K|ié(Jai. 
ij  è'òei  —  TTpÉTTOV  èatlv,  cpépeiv  —  ^aaràlew  (i),  rroiricriju  — 
eiirep  èàv  laéXXuu  rroiriaeiv.     1 3  lari^èv  —  où,  iLvTrep  —  dcp'  iLv. 

14  eiuuGe  —  auvrjSeid  ècTtiv  (Xuki^   —  vjc,  \\)vxf>àq  KOJjaujòeTTai). 

1 5  oiTive(;  —  Tpó^e  ToTq  aKeuocpópoi?,  éKctaToie  —  biriveKuùq.  èv 
Kuu|auiòìa  —  èv  tuo  yéXuiTi.  16  vOv  —  "^pàc,  tò  irapòv,  TTOiri(Jri<; 
—  TouTO,  \hq  —  OTi,  0euj)aevoq  —  PXéttujv  (fi  laexoxri  àpr-  (sic) 
òtTTiKUjq).  17  TOÙTuuv  —  òttò,  (JoqpKJiuiàTUJV  —  Tu)v  TxpdHeujv. 
18  TrXeTv  —  nXéov,  f\  —  Tcapò,  'viauTUj  —  xpóvuuvov  (sic),  TTpe- 
(jpuTepoc;  —  Y^paiTcpo?  ujv.  19  iL  —  Pa^aì,  xpiaKaKobaiiULuv  — 
Kttxà  TToXù  buaiuxnc;  eì|ul  tt.  oùroaì  —  ouioq. 

20  GXipetai  —  UTTÒ  xoO  cpoptiou,  ye^oiov  —  àaieiov  (2), 
oÙK  èpei  —  oÙK  eiTTOi.  21  di  —  apa,  uPpiq  —  fifjeTépa,  TaOi 
èaxì  —  TTapauxiKtt  tt.  xpucpfi  —  aùxoO.  22  òx'  —  Xiav,  oiv  — 
Trapùjv,  cfxaiuviou  —  xoO.  23  olxìtòc,  —  èYO),  ttoviI),  KaKOTTaGuù  (3), 
òxuj  —  òxeTa9ai  ttoiuj. 

Ma  oltre  queste  glosse  nel  Cremonese  esistono  glosse  intra- 
marginali,  ad  esso  particolari,  tanto  nella  parte  più  antica 
quanto  nella  più  recente,  glosse  cioè  d'indole  metrica,  che 
esprimono  con  sigle  brevissime  particolarità  metriche  del  verso: 
la  forma  che  occorre  più  di  frequente  nel  Pluto  è  èH  évo?  xpi- 
(JuXXdpou  per  indicare  il  tribraco  sostituito  al  giambo  o  in  ge- 
nerale la  soluzione  di  una  lunga  razionale  o  irrazionale  in  due 
brevi,  per  modo  che  nel  verso  abbiamo  tre  brevi  di  seguito  ; 
quando  poi  c'è  il  proceleusmatico  o,  risolta  la  lunga  dell'arsi  in 
due  brevi,  e  in  due  brevi  l'irrazionale  della  tesi  in  due  piedi  con- 
secutivi, si  vengono  ad  avere  quattro  brevi  consecutive,  la  glossa 
intramarginale,  però  talvolta  anche  interlineare  sulla  parola 
nella  quale  il  fenomeno  si  riscontra,  indic^  auviZ!r|cri(;,  spesso 
anche  segnata  con  una  lineetta  sottostante  alle  sillabe:  al  v.  54 

X 
del  Pluto  c'è:  èK  P'  '^Ox)  v.a\  (5\}v\Ìr\(5\c,^  cioè  i  due  fatti   metrici 
sono  notati  unitamente  ;  per  lo  più   però  la  sinizesi  è  indicata 


(1)  Cfr.  al  verso  9. 

(2)  Cfr.  V.  5  e  6. 

(3)  KaKaKOTraBOù  nel  ms. 
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da  glossa  interlineare,  e  al  v.  54  stesso  sopra  beó)aevog  r\\Qe 
c'è  (JuvÌZ!ti(Jic;.  Oltre  che  indicare  il  trisillabo  in  uno  o  due  scolii 
la  glossa  marginale  talvolta  indica  anche  la  cesura,  spesso 
questa  soltanto,  come  TteveriHiMepri?,  éqperimiiiepriq  ;  molte  volte 
poi  una  glossa  metrica  serve  per  due  o  tre  versi,  p.  es.  Pluto, 
V.  20  :  èE  evòc,  Y(yuX.  01  p'  e  v.  24  :  èiriiaiKTGi  01  rpei?.  Talvolta 
c'è  discordanza  fra  la  glossa  intramarginale  e  l'interlineare,  p. 
es.  al  V.  78  c'è  éq3Gri|iinepil<;,  ma  sopra  uj  laiapuiTaie  invece  si 
trova  Trev9ri)LXi|a€pri(;.  Nelle  Rane  però  queste  glosse  metriche 
sono  di  aspetto  alquanto  differente,  ma  equivalenti  a  quelle 
anteriori,  dacché  la  sigla  nota  la|aPiKÓ(;,  TpaYiKÓq,  (JaTUpiKÓq, 
anzi  parecchi  versi  hanno  una  glossa  intramarginale  ed  una 
marginale,  nel  margine  opposto,  nell'interno,  come  correzione 
dell'altra  o  aggiunta,  o  semplicemente  come  nota:  cos'i  al  v.  9 
la  glossa  metrica  intramarginale  ha  biiaeipoq  KaTaXriKTiKÓ(;,  e 
nel  margine  opposto  CTaTupiKÓq  ;  al  v.  47  )aovó|aeTpov  KaiaXriKTiKÒv 
e  nel  margine  opposto  Tpineipov  KaraXriKTiKÓv.  Anche  in  questa 
comedia  come  nelle  precedenti  una  glossa  vale  per  più  di  un 
verso,  p.  es.  v.  in:  rpa^iKol  01  ipéic,  (i)- 

Però  come  sono  frequenti  queste  glosse  metriche,  le  quali 
continuano  spesso  senza  interruzione  anche  più  di  cento  versi, 
altrettanto,  anzi  più  assai  sono  rari  gli  scolii  metrici  del  codice, 
i  quali  d'altra  parte  erano  resi  inutili,  si  può  dire,  dalla  pre- 
senza di  queste  numerosissime  glosse  metriche.  Si  trova  uno 
scolio  di  tale  natura  al  v.  1045  <^^1  Pluto,  di  2*  serie,  per  spiegare 
la  scrittura  del  testo  éujpaKÉvai,  citando  Efestione  ;  e,  comune  al 
Cremonese  ed  al  Veneto,  però  rispettivamente  ai  versi  Ó02  e  595 
delle  Nubi,  ma  nel  Veneto  in  rosso.  Ma  tali  osservazioni  sono 
cos'i  brevi  e  di  tale  natura  da  poter  essere  glosse  interlineari 
trasportate  in  margine,  tanto  è  vero  che  al  v.  595  il  Cremonese 
ha  un'altra  osservazione  di  tal  fatta  ma  nel  margine  opposto. 
Inoltre  queste  ultime  osservazioni  alle  Nubi  più  che  essere  ve- 
ramente metriche  trattano  delle  parti  del  coro,  cos'i  che,  e  an- 
cora più  per  il  Veneto,  si  può  ripetere  quanto  osservava  il 
Nevati  sulla  deficienza  di  scolii  metrici.  Non  cos'i  può  dirsi  del 
Torinese  tr,  dacché  in  esso  compaiono  scolii  metrici  differenti 
da  quelli  ora  detti,  e  minuti  assai  ed  ampi  e  particolareggiati, 
per  es.  a  versi  296,    302,  497  del  Pluto. 


(1)  Cfr.  Zambaldi,  Metrica  greca  e  latina,  p.  310  sgg. 
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Delle  glosse  non  mi  sono  momentaneamente  occupato  oltre(i), 
tanto  più  che  l'argomento  è  oltremodo  intricato  e  tale  da  non 
poterne    venire    facilmente  a  capo,  tanto  più  colla    conoscenza 
attuale  de'  manoscritti  Aristofaneschi;  ma  la  natura  delle  glosse 
date  innanzi  e  di  quelle  che  appaiono  nella  raccolta  del  Dùbner, 
dimostra  che  la  importanza   di    moltissime  fra    esse  per  noi  è 
piccolissima,   essendo  dovute   ad  esercitazioni  scolastiche  quali 
anche  su  altri  autori  si  facevano:  parlo  più  specialmente  delle 
glosse  di  una  sola  parola    che    ne    spiega  un'altra  sola,  o    ad 
essa   ne    sostituisce  un'altra  equivalente  (2).  L'importanza  loro 
però  può  consistere   almeno   in  questo,  che    codici    i    quali    ci 
presentano  le  stesse  glosse   debbono  in  questa  parte  rimontare 
ad  una  stessa  fonte,   e  quindi  tali  glosse  possono  essere  indizi 
delle  relazioni  fra  i  manoscritti;   di  più  quello  che  è  dato  come 
glossa  può  essere  talvolta  la  parola   che  si  trovava    nel    testo. 
Si  è  veduto  dianzi  nella  collazione  del  testo  quanto  sia  relati- 
vamente frequente  tale  fatto  ;  in    realtà    gli    scrivani    trovando 
una  sopra    l'altra    due    parole    equivalenti,  spinti  da  ragioni  o 
estetiche  o  grammaticali,   spesso  effettuarono    uno   scambio,  il 
quale  si  può  più  facilmente  conoscere  quando  la  glossa  sosti- 
tuita sia  parola  non   metricamente  equivalente  all'antica,  e  pre- 
cisamente tale  da  non  adattarsi  al  metro:  in  tali  casi  la  parola 
data  come  glossa  se  si  adatta  al  metro  è  molto  probabilmente 
quella  usata  dal  poeta.  Altre  volte  anche  può  assumere  impor- 
tanza tale  classe  di  glosse  che  io  chiamerei  volentieri  scolastiche 
quando  un  codice  ci  dia  la  glossa  di  un  altro  come  parola  del 
testo  :  allora  è  d'uopo     considerare  quale    delle  due  veramente 
più  si  convenga  nel  verso  ;  non  sempre  però  la  cosa  è  possi- 
bile, ma    talvolta,  oltre    il    metro,  può    essere    di    sussidio  un 
passo  parallelo  della  medesima  comedia  o  di  altra  e  l'uso  della 


(1)  Ho  però  trascritte  tutte  le  glosse  del  Veneto  472  al  Pluto,  e  le 
glosse  più  importanti  pel  contenuto  del  Pluto,  delle  Nubi  e  delle  Rane 
del  Cremonese,  istituendo  il  raffronto  col  Veneto,  ommettendo  dunque 
quelle  semplicemente  esplicative  ad  una  parola,  quelle  che  spiegano  una 
parola  con  un  sinonimo. 

(2j  Queste  sono  per  la  natura  loro  più  strettamente  collegate  alla  pa- 
rafrasi (quale  per  opere  scolastiche,  ad  esempio  la  Batracomiomachia 
troviamo  in  latino,  scritta  interlineare)  da  una  parte  ed  ai  lessici  dal- 
l'altra. Una  parafrasi  interlineare  per  il  Pluto  si  trova  nel  codice  Palat. 
Vat.  Gr.  363.  Cfr.  K.  Sittl,  Gesch.  d.  gr.  Lif.,  III.  Teil,  p.  473,  n.  7. 


—  517  — 

lingua  attica  o  de'  dialetti  per  le  parti  dialettali  di  alcune  co- 
medie  d'Aristofane.  A  queste  glosse  scolastiche  appartengono 
anche  altre  che  si  possono  considerare  come  premesse  o  pos- 
poste o  aggiunte  in  qualche  modo  al  testo,  come  eìq,  erri.  Tiepi, 
dinanzi  ad  accusativi,  dativi,  genitivi:  Kapiujv  posta  sopra  irai 
e  simili. 

Per  la  i^  serie,  come  riesce  evidente  dai  saggi  dati,  e  da 
■quante  altre  il  codice  ne  contiene,  l'affinità  de'  due  codici  Cre- 
monese e  Veneto  472,  che  ci  danno  l'identiche  glosse,  nella 
identica  forma;  è  cos'i  indubitato  che  risalgono  a  fonte  comune. 
Si  è  inoltre  veduto  che  le  glosse  di  2^  serie  non  compaiono 
nel  Veneto,  il  quale  però,  come  dimostrano  principalmente  i 
primi  versi  del  Plicto,  manca  di  alcune  glosse  di  i"  serie  che 
nel  Cremonese  compaiono  :  ma  di  questo  fatto  la  spiegazione 
può  essere  lo  spazio  minore  nel  Veneto,  dacché  le  righe  del 
testo  sono  in  esso  più  vicine,  e  l'aggiunta  arbitraria  che  ogni 
lettore  anche  pochissimo  colto  poteva  fare  ad  ogni  pie  sospinto 
con  facilità  immensamente  più  grande  che  per  gli  scolii;  tanto 
è  vero  che  c'è  la  tendenza  a  spiegare  persino  le  glosse  e  spesso 
completarle  con  altre.  Le  glosse  di  2'  serie  sono  molto  più  fre- 
quenti, molto  più  numerose  che  le  altre,  ma  in  esse  un  nu- 
mero per  lo  meno  eguale  che  in  quelle  di  i^  serie  assume  la 
forma  di  brevi  scolii. 

Ma  coll'attuale  conoscenza  de'  codici  stabilire  la  relazione  di 
quelli  che  ho  potuto  direttamente  esaminare  con  altri  sarebbe 
cosa  ben  difficile,  per  non  dire  impossibile  ;  certo  intricatissima. 
Maggiore  agevolezza  e  più  riscontri  si  possono  avere  dal  testo, 
cui  più  cure  finora  dedicarono  i  dotti.  Tali  relazioni,  non  in- 
vestigate, come  s'è  veduto,  dal  Piccolomini,  tentate  dal  Xovati, 
ma  ristrette  al  Ravennate  e  al  ^'eneto,  ho  tentato  estendere  a 
tutti  i  codici  de'  quali  il  \'elsen  dà  la  collazione  nell'apparato 
critico. 

Il  Novati  pel  Cremonese,  nelle  Nubi,  osservò  giustamente 
che  in  molti  luoghi  il  Cr  offre  lezioni  comuni  al  Ravennate,  e  più 
numerose  al  Veneto,  scostandosene  però  in  moltissimi  altri 
punti;  così  che  se  pur  esiste  una  relazione  del  Cr  col  V  e  col- 
l'R,  molto  tuttavia  vi  penetrò  d'altronde.  Ora,  estendendo  ad  altri 
codici  il  confronto,  l'asserzione  del  Novati  appare  pur  sempre 
giusta;  ma  d'assai  maggiore  risulta  l'affinità  del  Cr.  stesso  e 
degli  altri  coU'A  e  coU'U,  con  questo  specialmente  il  Cr;  pre- 
cisamente nella  più  parte  de'  luoghi  dove  essi  concordano  coi 
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due  più  importanti  codici  d'Aristofane,  anciie  l'A  e  l'U  offrono 
la  stessa  lezione,  e  sono  davvero  nel  Pluto  molto  pochi  i  casi 
ne'  quali  essi  stiano    col    solo    R  o  col  solo  \^  o  coi  soli  RV. 

Indico  qui  i  versi  ne'  quali  i  codici  da  me  esaminati  s'accor- 
dano con  R  solo,  nel  Pluto  :  17  Cr  T.  37  T  Cr.  65  T.  68  Cr. 
174  T  Cr.  206  Cr.  223  T  Cr.  253  Cr.  285  Tr.  303  T.  316  T  Cr. 
3Ó1  T  Cr  Tr.  4Ó1  T.  484  T  Cr.  Tr.  531  Tr.  581  T  Cr  Tr. 
582  T  Cr.  585  T.  638  Tr.  660  T  Cr.  676  T  Cr.  702  Tr.  7Ó0  Tr. 
864  T  Cr  Tr  (i).  876  T  Cr.   1170  Tr.   1173  T. 

Col  solo  V:  I  Cr  T.  .:|0  T  Cr  Tr.  47  Cr.  60  Cr  Tr.  6g  T  Cr. 
7Ó  Cr.  92  Cr.  137  Tr.  141  Cr.  145  T  Cr.  i6ó  T  Cr.  169  T  Cr. 
Tr.  171  T  Cr.  175  T.  205  T  Cr.  214  T  Cr  Tr.  313  T.  325  T. 
Cr  Tr.  387  T  Cr.  390  Cr.  447  Cr.  456  T  Cr  ma  con  V^.  456  T 
Cr  ma  V^.  508  Tr.  511  Cr  Tr.  514  T  Tr.  523  Cr  T.  528  T. 
551  Tr.  536  T.  641  T  Cr  Tr.  672  T  Cr.  878  Cr.  897  T  Cr  Tr. 
910  T  Cr  Tr.  933  T  Cr  Tr.  989  T  Cr.  1003  T.  1018  T  Cr 
Tr  (2).    1121   T.    1165   T  Tr.    1205   Cr.    1207  T. 

Coi  soli  RV  insieme:  136  T  Cr  Tr.  lóo  Cr.  172  T  Cr.  197  Tr. 
249  T  Cr.  227  Cr.  339  Tr.  488  Tr.  524  Tr.  529  T.  567  Tr. 
592  Tr.  596  T  Cr  Tr.  736  Tr.  89Ó  T  Cr  Tr. 

Col  solo  A:  4  Tr.  1 1  T  Cr  Tr  (3).  49  Tr.  65  Tr  ;  e  Cr  Tr. 
65  Cr  Tr.  67  T  Cr.  69  Tr.  136  T  Cr  Tr.  240  T  Cr.  245  Cr. 
266  T  Cr  Tr.  312  T  Cr  Tr.  316  T  Cr.  331  Cr.  351  Tr  Cr. 
427  Tr.  447  T  Cr  Tr.  467  T.  472  T  Cr  Tr.  479  Tr.  505  Cr  ; 
Tr.  510  T  Cr.  541  Tr.  631  T  Cr  Tr.  674  T  Cr  Tr.  725  T  Cr 
Tr.  765  T  Cr.  794  Cr  Tr.  824,  826,  827  T  Cr  Tr.  832,  833, 
838  T  Cr  Tr.  840  T  Cr  Tr.  842  T  Cr  Tr.  845  T  Cr  Tr.  847, 
848,  849  T  Cr  Tr.  868  T  Cr  Tr.  892  T  Tr.  916  Cr.  975  T  Cr 
Tr.  994  T  Cr  Tr.    1 1 74  T. 

Con  RA  soli  :  56  T  Cr  Tr  ;  ma  R^.  65  cera  in  R  l'accordo 
con  A  e  quindi  con  Cr  Tr.  459  Cr.  499  T  Cr  Tr.  550  T  Cr 
Tr.  669  Tr.   1035  T  Cr. 

Coi  soli  VA:  54  T  Cr  Tr.  86  T  Cr  Tr.  157  T  Cr.  218  T  Cr. 
330  T  Cr  Tr.  509  T  Cr.  563  T  Cr  Tr.  683  Tr.  689  T  Cr  Tr. 
808  T  Cr  Tr.  843  T  Cr. 

Coi  soli  RVA:    144  T  Cr.     188  T  Cr.    211   T  Cr.    476  T  Cr 


(1)  Cfr.  quanto  s'è  detto  della  scena  de'  Sicofanti 

(2)  Ma  poi  in  V  corretto  in  altra  lezione. 

(3)  Ma  in  A  venne  cambiato  in  altra  lezione. 
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Tr.  483  T  Cr.  492  T  Cr  Tr.  511  Tr.  573  Tr.  673  Tr.  694  T 
Cr  Tr.  706  Tr.  96Ó  Tr.    1095   ^  Cr  Tr. 

Col  solo  U:  73  T  Tr  ma  con  U-.  138  Cr,  187  Tr.  189  Cr 
Tr.  366  Tr.  408  Cr.  437  T.  517  T  Tr.  525  T.  583  Cr.  806  Cr. 
817  Cr.  8Ó0  T  Cr  Tr.  872  T  Cr  Tr.  927  T  Cr  Tr.  1000  T  Cr 
Tr.  1027  T  Cr  Tr.  1042  T  Cr  Tr.  1046  T  Cr  Tr.  1067  T  Tr. 
iioo  T  Cr  Tr.  1131  T  Cr  Tr  ma  con  U'.  1 1 36  Tr.  ii7oTCr. 
1187  T  Cr. 

Coi  soli  RU  :  374  Tr.  391  T  Cr  Tr.  658  T  Cr  ma  con  R*. 
•666  T  Cr.    1042  T  Cr.    1115  T  Cr.    1141   T  Cr.    11 74  T  Cr. 

Coi  soli  VU:  314  Cr.  379  T  Cr  Tr.  441  T  Cr.  482  T  Cr  Tr. 
5Ó2  T.  Cr.  571.  T  Cr.  669  T  Cr.  88S  T  Tr.  994  T  Cr  Tr. 
979  Tr.    1087  T. 

Coi  soli  AU  :  38  T  Cr  Tr.  39  T  Cr  Tr.  45  Cr  Tr.  48  T  Cr. 
Tr  (due  volte).  57  Cr.  98  Tr.  1 14  T  Cr  Tr.  135  T  Cr  Tr. 
136  T  Cr  Tr.  137  Cr.  196  T  Cr  Tr.  211  T  Cr  Tr.  219  T. 
Cr.  227  T.  257  Tr.  360  T  Cr  Tr.  392  Cr.  406  Cr.  423  T  O. 
432  T  Cr  Tr.  450  Cr  Tr.  452  T  Tr.  453  T  Cr  Tr  (due  volte). 
485  T  Cr  Tr.  526  Cr.  531  T  Cr  Tr  (due  volte).  589  T  Cr. 
583  T  e  poi  Tr.  619  T  Cr  Tr.  641  Tr,  650  Tr.  691  Tr.  Ó96  T 
Cr  Tr.  707  T  Cr.  719  Tr.  748  Tr.  778  T.  785  T  Cr.  799  T  Cr, 
802  Tr.  845  Tr.  854  T  Cr  Tr.  860  T  Cr  Tr.  869  T  Cr  Tr. 
870  T  Cr  Tr  (due  volte).  886  T.  920  T  Cr  Tr.  974  T  Cr. 
1005  T  Cr  Tr.  1053  T  Cr  Tr.  mo8  T  Cr.  1131  Tr.  1184  Cr. 
1 185  T  Cr.    1201   Cr. 

Con  RVU:  49  T  Cr.  108  Tr.  126  Tr.  1S8  Tr.  197  T  Cr  Tr. 
300  T  Cr  Tr.  397  T  Cr  Tr.  441  Cr  Tr.  461  Cr  Tr.  558  T  Cr 
Tr.  573  Cr  Tr.  578  Tr.  592  T  Cr.  856  T  Cr  Tr.  892  Cr,  ma 
con  R'^   1023  T  Cr.    1064  T  Cr  Tr. 

Con  RAU:  167  Tr.  256  Tr.  286  Tr.  307  T  Cr  Tr.  406  Tr. 
448  T  Cr.  621  T  O.  081  T  Cr  ma  con  R'*.  781  Tr.  859  T  Cr 
Tr.  885  T  Cr  Tr.  891  T  Cr  Tr.  948  T  Cr  Tr.  993  T  Cr. 
1025  Cr.  1037  Cr  Tr.  iiió  T  Cr.  1138  T  Cr.  1142  T.  11Ó5  T 
Cr  Tr. 

Con  RVA  :    122  T  Cr  Tr.  673  Tr.  Ó94  T  Cr  Tr.    1044  T  Cr  Tr. 

Con  VAU  :  17  T  Cr  Tr.  42  Tr.  56  T  Cr  Tr.  65  Cr.  98  T 
Cr  Tr.  170  Tr,  185  T  Cr  Tr.  193  T  Cr.  215  Tr.  268  T  Cr. 
277  T  Cr  Tr.  311  T  Cr.  339  T  Cr.  368  T  Cr.  Tr.  401  T  Cr 
Tr.  117  T  Cr  Tr.  438  T  Cr  Tr.  440  T  Cr  Tr.  464  T  Cr  Tr. 
521  T  Cr  Tr.  531  T  Cr.  556  Tr.  585  Tr.  722  Tr  770  T  Cr. 
800  T  Cr  Tr.  842  T  Cr  Tr.   87O  Tr.   885   T  Cr  Tr.  .)20  T  Cr  Tr. 
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1030  T  Cr.  Tr.      103 1   T  Cr.     1033  T  Cr  Tr.       ICJ37   T  Cr  Tr. 
1041  T  Cr  Tr.    1045  ^  ^^-  '^^9  ^  ^^-   ''72  Tr.    1188  Cr. 

Con  RVUA  :  77  Cr  Tr.  78  T  Cr.  90  T  Cr  Tr.  91  T  Cr  Tr. 
179  T  Cr.  216  T  Cr  Tr,  ma  R".  300  Tr.  400  T  Cr  Tr.  402  Tr. 
446  T  O  Tr,  462  Tr.  518  Tr.  536  T  Cr.  537  T  Cr.  72  3„Cr  Tr. 
741  Tr.  889  Tr.  852  T  Cr  Tr.  906  T  Cr.  908  T  Cr  Tr.  932  T 
Cr  Tr.    1161   T.    i  197  T  Cr. 

Traendo  la  conseguenza  da  questa  statistica  l'accordo  dei 
codici  con  A,  computando  non  solo  l'accordo  col  solo  A,  ma 
eziandio  con  RA,  VA,  AU,  RAU,  VAU.  è  di  gran  lunga  pre- 
ponderante, cosi  che  una  maggiore  affinità  coi  codice  che  dopo 
il  Ravennate  e  il  Veneto  è  il  più  antico  appare  di  per  sé.  Per 
modo  che  volendo  con  uno  stemma  rappresentare  le  varie  re- 
lazioni de'  codici  si  avrebbe  che  da  un  punto  X  partirebbero 
due  linee  divergenti,  sulle  quali  si  segnino  i  punti  x  a  sinistra, 
X  a  destra.  A  sinistra  da  x  partono  RV,  a  destra  da  x'  de- 
riva A,  e  internamente  dalla  parte  dell'altra  divergente  prima  U. 
Ora  da  .r  ed  x'  si  conducano  verso  l'interno  delle  due  diver- 
genti due  linee  che  s'incontrino,  e  si  troveranno  F  T  Cr:  sulla 
linea  dedotta  dal  punto  d'incontro  stando  al  loro  posto  il  Vat., 
Q  e  tr. 

Frequente  è  l'accordo  con  l'Aldina  per  quanto  riguarda  il 
testo,  ma  specialmente  quando  l'Aldina  combini  con  A  o  con  U. 
E  considerando  anche  sia  l'antecedente  statistica  sia  la  colla- 
zione del  testo,  torna  manifesta  la  maggiore  parentela  fra  T  e 
Cr.,  la  quale  oltre  all'essere  già  confermata  pure  dalle  glosse, 
come  si  è  veduto,  riesce  manifesta  dagli  scolii,  che  sono  per  or- 
dine, collocazione,  forma  e  dicitura,  per  varianti  quasi  comple- 
tamente eguali,  non  differendo  che  in  fatti  di  menoma  impor- 
tanza. Ma  circostanze  di  correzioni  ed  errori  comuni  accrescono 
ancora  l'evidenza  di  tale  affinità,  senza  però  che  si  possa  dire 
che  l'uno  sia  la  copia  dell'altro  :  è  però  manifesto  che  se  non 
ebbero  uno  stesso  esemplare  nella  trascrizione,  derivarono  da 
codici  che  dovevano,  quanto  si  può  immaginare  simili,  provenire 
da  un  solo  e  medesimo  esemplare  di  età  non  molto  anteriore 
a  T  e  Cr.  E  bene  ricordarsi  che  un  codice  consimile,  almeno 
per  gli  scolii  di  i*  serie,  ed  appartenente  alla  medesima  età  fu 
usato  per  le  Nubi  dal  Dùbner,  tale  da  presentare  col  Cr,  e 
quindi  con  T,  una  meravigliosa,  cosi  la  chiama  il  Novati,  con- 
cordanza. Il  codice  in  discorso  è  il  parigino  2821,  del  sec.  XIV 
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appunto,  di  cui  nella  prefazione  alla  raccolta  del  Dùbner:  «  plu- 
rima ad  Nubes,  Ranas  et  Pliitiim  libro  (adicimus)  ex  codice  2821 
saeculi  XI\' integerrimo,  sed  recentiora  modo  scholia  continente, 
che  presenta  cioè  i  medesimi  caratteri  di  T  e  Cr  scritti  nel 
medesimo  secolo,  contenenti  le  medesime  comedie,  e  scolii  re- 
centi, e  che  ci  si  presentano  in  uno  stato  di  relativamente 
grande  integrità.  Ma  per  gli  scolii  mi  sono  affaticato  di  cono- 
scere, per  quanto  concede  l'edizione  del  Dùbner,  dove  altri  co- 
dici ci  presentino  scolii  simili  a  quelli  da  me  esaminati,  non 
solo,  ma  anche  coU'Aldina  e  colla  luntina,  per  quest'ultima 
sulle  indicazioni  del  Dùbner.  La  conseguenza  della  ricerca, 
per  restringermi  a  quegli  scolii  che  compaiono  in  T  e  Cr  o  in 
T,  Cr,  tr,  escludendo  quelli  che  si  hanno  nel  solo  tr  senza 
relazione  a  quelli  di  T  e  Cr,  si  è  che  c'è  accordo  con  P  negli 
scolii  a' versi  21,  31,  122,  168,  170,  176,  177,  179.  180,  227, 
235,  236,  314,  319,  322,  385,  439,  476,  6c6,  632,  685,  706,  782, 
784,  891,  925. 

Con  0  negli  scolii  a'  versi  160,  235,  313,  438,  521,  536,  601, 
666,  816,  817,  903,  930,    1063,    1082. 

Col  Codex  Dorvillianus,  nunc  Bodleianus  X,  i.  3,  13:  8,  11, 
17,  385,  438,  483,  485,  593,  616,  Ó73,  685,  1002,  Idi,  1024, 
1040. 

Con  C  :    521,   673,   839. 

Con  Par.:    i,  9,   21. 

Con  D,  673  ;  con  Br,  972. 

CoU'Ald.:  2,  4,  9,  17,  21,  23,  31,  33,  57,  64,  66,  83,  93,  103, 
173,  17Ó,  178,  287,  290,  302,  424,  440,  447,457,453,  555,  561, 
563,  661,   717,   773,  845,  862,  885,  973,  995,    1129,  1134. 

Colla  lunt.:  20,  27,  34,  39,  48,  87,  115,  119,  122,  142,  147, 
156,  160,  178,  180,  190,  213,  223,  226,  230,  252,  261,  277,  287, 
322,  338,  349,  369,  373,  325,  456,  4Ó9,  480,  511,  521,  559,  5Ó3, 
593,  Ó12,  625,  635,  655,    1057,    1063  (i). 


(1)  Tali  riscontri  non  possono  condurre  a  qael  risultato  cui  apparen- 
temente potrebbe  indurre  la  prevalenza  numerica,  dacché  non  sempre 
dal  Diibner  è  pos.sibile  dedurre  a  quale  codice  uno  scolio  appartenga  ; 
inoltre  molte  volte,  anche  sapendo  in  quale  altro  codice  s'ba  un  riscontro, 
la  corrispondenza  non  è  della  stessa  estensione,  anzi  spesso  si  restringe 
ad  una  parte  dello  scolio,  quale  in  T  e  Cr  si  presenta;  così  che  T  Cr  ven- 
gono a  formare  un  gruppo  a  sé  (col  Parigino  2821),  presentando  un  corpo 
di  scolii  che  per  ora  appare  a  sé.  La  conoscenza  di  altri  manoscritti  di- 
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Quelli  che  compaiono  solo  in  ir  concordano  molto  spesso 
colla  lumina,  meno  coirAld.  e  con  P  e  0.  Ma  più  tardi  sulla 
origine  e  sulla  natura  di  tali  scolii  del  tr  dovrò  tornare  :  qui 
però  debbo  dire  subito  che  se  parecchi  combinano  con  quelli 
di  T  e  Cr  molti  più  sono  differenti  e  senza  riscontro  negli  altri 
due  codici,  e,  secondo  l'affermazione  dello  Zacher,  tra  essi  ce 
ne  sono  anche  tolti  da  raccolte  di  antichi  scolii,  i  quali  sono 
interamente  alieni  da  quelli  di  T  e  Cr.  Ma  per  definire  il  que- 
sito che  tr  presenta  e  necessario  considerare  anche  gli  scolii 
ad  altre  comedie  oltre  il  Pluto,  le  Nubi  e  le  Rane  ;  considerati 
questi  a  tali  comedie  scolastiche  verrò  interamente  a  tr.  E  si 
oda  anche  lo  Zacher  (i):  «  Ich  habe  auch  weiterhin  aus  dem 
glossar  einige  Aristophanesglossen  ausgeschrieben.  Sie  beziehen 
sich  meist  auf  die  Equites.  Bei  vergleichung  mit  der  sonstigen 
ùberlieferung  ergiebt  sich,  dass  sie  sàmtlich  dem  alten  scho- 
liencorpus  entnommen  sind,  und  zwar  weder  aus  der  Aldina 
noch  aus  Suidas,  sondern  aus  einer  guten  uns  verlorenen  hand- 
schrift  der  alten  scholien,  welche  etwa  zwischen  V0  einerseits, 
M  andererseit  stand,  und  verschieden  war  von  der  hs.  oder 
den  hss.,  aus  welchen  derselbe  gelehrte  weiterhin  zusammen- 
hàngende  auszùge  gemacht  hat  ».  Ma  più  importante  è  la  no- 
tizia della  relazione  fra  tr  e  Q,  essendoci  in  tr  (lo  Zacher 
giudicò  più  specialmente  dalle  comunicazioni  del  Dùbner  da 
questo  codice  Torinese  per  le  Nubi)  una  scelta  da  quelli  che 
si  riscontrano  in  Q,  e  non  solo  da  quelli  di  una  sola  classe, 
ma  da  tutte  le  classi  di  scolii  che  in  Q  si  presentano  (2).  Anche 


mostrerà  se  o  non  altri  simili  a  questi  ne  esistano,  che  ci  presentino  il 
medesimo  carattere,  la  medesima  indole,  che  appare  molto  scolastica, 
come  le  commedie  stesse  fanno  supporre.  Carattere  distintivo  di  T  e  Cr 
(per  la  prima  serie  s'intende)  è  che  tutti  gli  scolii  ci  si  presentano  colla 
medesima  impronta,  della  medesima  natura. 

(1)  Handschr.  etc,  p.  646. 

(2)  Per  avere  un'idea  della  disposizione  degli  scolii  e  forse  un  indizio 
sulla  provenienza  loro,  dò  qui  l'ordine  loro  come  nel  ms.  pel  Pluto  : 
98''  àXéHavbpo<;  ó  aÌTUjXòq  Kal  XuKÓcppoiv  kt\.  —  1^  Kuj|aujòia  |uiYvù|uevov 
Ttìic,  aKUJ|LX|uaai  èxei  tòv  YeXuJTa  (Dlìbner,  De  Comoed.,  p.  XIX,  73).  Schol. 
ad  V.  9,  39,  40,  63,  77,  87,  115,  122,  123,  140,  142.  138,  156,  160,  166, 
170,  173,  174,  176,  845,  873,  884,  883,  885,  904,  907,  910,  912,925,  943, 
946,  949,  973,  1004,  845;  -  178,  177,  179,  180,  190,  213,  210,  223,  230, 
302,  313,296,  314,  322,  277,  279,  356,  292,  295,  385,  395,  485,  487,  528, 
535,529,  594,  600,  601,  621,  627,  635,  636,  663,  717,  718,  773,  781,  800, 
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quanto  il  Peyron  comunicò  allo  Sturz  presenta  il  medesimo 
fatto  ;  ma  lo  Zacher  afferma  che  non  da  Q  direttamente  s'eb- 
bero tali  excerpta  ma  da  manoscritto  molto  affine  a  Q  (i). 
Questo  per  le  Nubi  e  il  Pluto;  identica  supposizione  lo  Zacher 
fa  per  le  Rane.  Ma  pe'  Cavalieri  il  Torinese  attinse  da  scolii 
antichi  di  manoscritto  simile  ad  M,  non  proprio  M,  e  per  le 
Vespe  da  manoscritto  più  completo  e  migliore  di  quelli  che  ci 
danno  scolii  antichi  ed  anche  dell'Aldina.  Aggiungo,  per  osser- 
vazione necessariamente  fatta,  che  non  una  volta  sola  tr  coin- 
cide con  scolii  di  2^  serie  di  Cr. 

Da  queste  considerazioni  dello  Zacher  si  deduce  che  mentre 
il  tr  presenta  scolii  di  più  classi,  antichi,  tomano-tricliniani, 
tzetziani,  ed  è  di  valore  certo  per  gli  scolii  antichi,  di  poco  per 
i  recenti,  invece  T  e  Cr  sono  particolarmente  importanti  per 
gli  scolii  posteriori,  pe'  quali  ora,  dopo  le  ricerche  dello  Zacher, 
si  può  dire  anche  l'autore,  almeno  per  la  prima  serie  ;  per  quelli 
di  seconda  serie,  del  solo  Cr  si  può  con  probabilità  supporlo. 

Per  gli  scolii  di  prima  serie  tutto  accenna  a  Tomaso  il  Maestro, 
sia  l'indole  intrinseca  e  la  forma,  sia  anche  gli  indizi  esterni. 

Infatti  il  codice  Veneto  472,  e  così  doveva  pur  essere  il  Cre- 
monese, premette  il  ^é\o<;  àpiCTTGcpàvGuq,  cfr.  Dùbner,  XV, 
pg.  XXIX,  che  nel  codice  Laurenziano  plut.  31,  4,  ha  la  scritta: 
ToO  (JocptUTaTOU  Kal  XoYiujTdTOU  KupoO  0(ju)ua,  e  così  doveva 
anche  essere  nel  Vaticano  1294,  di  cui  questo  Laurenziano  è 
copia  fedele,  e  dove  segue  anche  la  medesima  ipotesi,  I  nel 
Dùbner,  quella  appunto  che  l'Aldina  attribuisce  allo  stesso  Toma, 
dicendo  :  9uj|ud  toO  juaYicTTpou  crùvoipK;  toO  te  piou  'ApiCfTOcpd- 
vouq  Kttì  Tf\(;  ToO  òpa^aTOc;  ÙTToBéO'eiJU(;  (2).  Così  che  il  Lauren- 


806.8)6,  1127,  1128,  1129;  1002,  1011,  1054,  1153,  1155,  1185,  1175,  1190, 
1191,  1199,  1202.  fol.  104^  ùiróeeaK;,  Dùbner,  X.  fol.  137^  6ti  ó  ré^ujq , 
DiJBNER,  p.  XVI,  No  VI,  K.T.X.  come  da  Zacher,  Die  Handschr.,  p.  647. 

(1)  Cfr.  loc.  cit.,  p.  648. 

(2)  Cfr.  Zacher,  Die  Handschr.,  pag.  G05  ;  Dubnkr,  Adnot.  in  Plut., 
p.  541,  donde  ho  saputo  che  anche  il  codice  Parigino  Regio  2821  contiene 
lo  stesso  argomento,  senza  però  menzionare  il  nome  di  Toma,  appunto 
come  il  Veneto  472.  Cfr.  anche  lo  Zacher  a  p.  627,  §  30.  Né  nel  Regio 
2821  il  nome  dell'autore  comparo  per  il  yévoc;,  essendovi  semplicemente 
premesso:  (JtXXtjuq  Trepì  aÙToO.  Ma  il  codice  T  è  molto  più  simile  al  Lau- 
renziano Plut.  31,  4,  dacché  il  passaggio  dal  yévoc,  all'ipotesi  è  identico 
in  entrambi  :  f|  uTTÓBecJK;  toO  irapóvro*;  òpd.iictToc;  faxiv  aurti,  come  per 
altro  si  legge  anche  nell'Aldina.    Manca  in  T  larirpòt;  bè  ZnvoòiJbpat;,  e  si 
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ziano  plut.  31,  4,  il  codice  dell'Aldina  avevano  espressamente 
l'indicazione  dell'appartenenza  a  Toma;  lo  stesso  deve  supporsi 
del  Vaticano  1294,  che  è  il  principale  manoscritto  di  questa 
classe  veduto  dallo  Zacher.  Che  nel  Veneto  472  tale  indicazione 
sia  stata  ommessa,  come  anche  nel  Regio  2821,  non  è  argo- 
mento negativo,  dacché  nò  il  Veneto,  né  il  Cremonese  hanno 
mai  indizio  degli  autori,  e  deliberatamente,  pare,  se  ne  asten- 
gono. In  realtà  per  le  Nubi,  fra  i  varii  argomenti  della  comedia 
nel  Cr,  è  ultima  ÙTTÓBeCTiq,  ed  unica  in  T,  quella  che  il  Dùbner 
colloca  Vili,  premesso  il  titolo  0QMA  TOY  MAriITPOY,  quale 
ci  dà  l'Aldina,  e  quale  il  Laurenziano  plut.  31,4  conferma,  di- 
cendo :  ToO  aÒTOu  (JoqpuuTdTou  laaTicrtpou  ctùvovjjk;  Tfj^  toO  òpd- 
\xa-xoc,  ùrroBécruu^.  Così  pure  l'unica  ÙTTÓBeCK;  che  T  e  Cr  danno 
per  le  Rane,   la  III  nel  Dùbner,  ha  nel  Dùbner  il  titolo  GfìMA 

TOY   MAriZTPOY,  trovandosi  nell'Aldina:    0QMÀ    TOY    MA- 

rilTPOY,  BATPÀXQN  |  YnÓ0EIII. 

A  questi  fatti  pertinenti  a  quanto  in  T  e  Cr  si  trova,  altri 
se  ne  possono  aggiungere  come  indizi  esterni.  Il  codice  Pa- 
rigino 2827,  assai  affine  al  Vaticano  1294,  innanzi  al  prim.o  scolio 
del  Plato  dà  :   cfxóXiov    ToO    XoYiUJTàTOU    ^aYicTTpou,  ed  innanzi 

X 
al  primo  scolio  delie  Nubi:   (S^o    ToO    aÙToO    Kupiou  Buu(ia  toO 

jLiayicTTpou,  e  s'ha  ragione  di  credere  messo  originariamente  per 
gli  scoli  di  Toma,  quelli  che  sono  in  T  e  Cr  (riserie)  per  di- 
stinguerli da  posteriori.  Ed  anche  il  codice  Parigino  2820,  a 
principio  degli  scolii  del  Pluto  ha  :  axóXaiov  toO  )aaYÌcTTpou  (1). 
Tante  e  cosi  differenti  indicazioni  di  manoscritti  hanno  cer- 
tamente anche  da  sé  grande  valore,  quale  consimili  indicazioni 


legge,  p.  XIX,  II,  6:  toùc;  juer' aùxóv,  invece  di  Kar'aùxóv;  16  luriòéiroTe, 
col  Reg.;  17  xai  omin.,  20  koì  omm.  —  e  nell'ùiróGeaK;,  Dìjbner,  p.  323, 
I,  I:  omm.  toùc;;  10  ò  omm. 

(1)  Cfr.  Zacher,  Die  Handschr.  etc,  pag.  614  e  615,  specialmente  a 
p.  614:  «  Dass  die  dritte  classe  dei-  scholien  wenigstens  (cioè  quelli  non 
metrici  e  non  designati  coU'epiteto  TraXaióv)  zum  teil  dem  Thomas  Ma- 
gister  gehòrt,  istzunàclist  aus  der  rein  àusserlichen  tatsaclie  zu  schliessen, 
das3  im  Vaticanus  selbst  die  prolegomena  mit  einer  ausdiijcklich  dem 
Thomas  beigeleglen  vita  schliessen,  worauf  eine  ebenfalls  dem  Thomas 
zugeschriebene  hypothesis  zum  Plutus  folgt,  und  dass  in  einigen  mit  dem 
Vaticanus  eng  verwandten  handscbriften  der  narae  des  Thomas  den  scho- 
lien vorgesetzt  wird  )i. 
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hanno  per  gli  scolii  di  Eschilo  e  di  Pindaro  :  dacché  la  dimo- 
strazione che  a  proposito  di  Pindaro  il  Lehrs  fece  per  asse- 
gnare a  Triclinio  quegli  scolii  che  presentano  i  caratteri  che 
quelli  de'  codici  ora  in  discorso  di  Aristofane,  fu  completa- 
mente invalidata  e  distrutta  dallo  Zacher,  il  quale  con  fine  cri- 
tica, larga  base  e  più  sicura  venne  a  sceverare  per  caratteri 
interni  gli  scolii  di  Toma  dai  Tricliniani.  La  base  del  ragiona- 
mento dello  Zacher  fu  il  codice  Farnesiano  di  Eschilo,  di  cui 
il  Dindorf  pubblicò  nel  Philologiis  gli  scolii  trascritti  per  lui 
da  G.  Miiller,  oìlW gamenno ne  e  ai  Sette  a  Tebe  (nei  voi.  XX  e 
XXI),  codice  scritto  di  mano  di  Triclinio,  dove  accanto  a  scolii 
di  Triclinio  sono  scolii  di  Toma  il  Maestro.  Dal  confronto  che 
tale  manoscritto  offre  de'  due  scoliasti  lo  Zacher  vide  come  ca- 
ratteri dello  stile  e  della  maniera  di  Toma  che  l'espressione 
(JuvaTTie  TTpóq  è  più  frequente  in  lui  che  in  Triclinio  ;  che,  usando 
Toma  e  Triclinio  voriaei<g,  voriTéov,  tuttavia  vóei  è  peculiare  a 
Toma;  che  Toma  usa  di  preferenza  f|  —  f|  quando  propone  due 
spiegazioni  ;  che  è  peculiare  a  Toma  l'uso  di  òmXuùq  vÓ€i,  bi- 
ttXuj^  VOr|Téov;  che  è  caratteristica  per  Toma  l'espressione  è'Hui- 
6ev  XajLipdveiV  —  Triclinio  usa  opa  ktX.  che  in  Toma  è  raro([). 
Un  esame  anche  superficiale  degli  scolii  che  seguono  mostra 
nel  modo  più  evidente  questi  caratteri  che  sono  propri  di  Toma, 
così  che,  oltre  le  indicazioni  esterne  già  vedute,  lo  stile  ver- 
rebbe a  vendicarli  a  tale  autore.  Ma  s'aggiunge  ancora  un  altro 
fatto  che  reputo  della  più  grande  importanza,  cioè  che  gli  scolii 
che  seguono  appartenenti  a  T,  Cr  (s'intende  sempre  della  prima 
serie)  sono  identici  a  quelli  che  compaiono  nel  Vaticano  1294, 
a  quelli  appunto  né  d'indole  metrica,  né  designati  come  an- 
tichi dall'aggiunta  iraXaióv,  a  quelli  cioè  che  presentano  tutti  i 
caratteri  esterni  ed  interni  per  essere  attribuiti  a  Toma.  Da  un 
confronto  istituito  con  quanto  per  le  Nubi  e  le  Rane  comunica 
lo  Zacher  ho  veduta  l'identità  per  tali  scolii  del  Vaticano  con 
Cr  e  T  nelle  Nubi  a' versi  6,  13,  17,  22,  28,  29,  37,  43,44, 
46,  48,  51,  52,  59,  69,  74,  85,  99,  e  nelle  Rane  a' versi  14,22, 
33,  47,  51,  55,  63,  75,  92;  il  medesimo  fatto  si  ripete  per  le 
glosse  alle  A''u^/ pe' versi  3,  4,   5,    18,   32,  Ó2,  67,  71,  84;  alle 


(1)  Cfr.  Zacher,  Die  Handschr.,  p.  618  sgg.  A  pag.  622  attribuisce  a 
Toma  le  ioTopiai;  l'intestazione  ioTopia  compare  anche  ne'  nostri  scolii 
di  Cr,  T  e  tr. 
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Rane  pe'  versi  i,  2,  3,  4,  7,  8,  9,  io,  17,  18,  20,  21,  23,  39, 
41,  46,  47,  48,  49,  76,  79,  91.  Cioè  il  fatto  si  riscontra  per 
tutti  gli  scolii  di  T  e  Cr  (i^  serie)  e  per  gran  parte  delle  glosse, 
quelle  cioè  che  si  rinvengono  anche  in  altri  codici,  per  es.  il 
Vaticano  ed  anche  il  Q,  e  che  debbono  perciò  anch'esse  con- 
siderarsi come  di  Toma. 

Certo  l'identità  non  deve  dirsi  completissima,  dacché  nel 
Vaticano  in  alcuni  luoghi  ci  sono  brevissime  aggiunte,  ma  ben 
raramente,  di  poca  o  nessuna  entità,  le  quali,  dato  l'accordo 
di  T  e  Cr,  possono  considerarsi  come  posteriori  a  Toma,  e 
dovute  all'opera  di  Triclinio,  il  quale  però  ben  raramente  e 
per  poco  lasciò  il  campo  suo,  la  metrica.  Così  per  le  glosse  : 
in  T,  Cr,  nel  Vaticano  le  glosse  comuni,  e  sono  quasi  tutte, 
sono  tramandate  come  gH  scolii  con  un'eguaglianza  di  forma, 
anche  ne'  menomi  particolari,  da  essere  aggiudicate  allo  stesso 
autore  ;  senza  però  che  le  glosse  che  nell'uno  compaiono  e  non 
negli  altri,  o  viceversa,  debbano  assegnarsi  necessariamente  ad 
altra  origine,  per  la  natura  delle  glosse  stesse,  troppo  facil- 
mente tali  da  essere  ommesse  od  accresciute  occasionalmente. 
In  Cr,  p.  es.,  molte  sono  dovute  ad  altra  fonte,  a  quella  stessa, 
pare,  cui  risalgono  gli  scolii  di  seconda  serie,  che  vengono  a 
fare  per  il  Cremonese  il  carattere  distintivo.  Ma  nel  Cremonese 
stesso  si  sono  notate  alcune  glosse  metriche,  che  paiono  ag- 
giunte posteriormente,  come  credo  debba  dedursi  da'  fogli  an- 
tichi conservati,  la  cui  indole  non  è  aliena  da  note  metriche 
del  Vaticano  ;  si  cfr.,  per  esempio,  la  glossa  del  Vaticano  al 
secondo  verso  delle  Nubi  (i):  —  ia)LiPiKÒv  |aovó)LieTpov  àKata- 
XriKTOV  —  con  quelle. dianzi  comunicate  dal  Cremonese  :  la  forma, 
l'indole,  la  dicitura  ed  i  termini  tecnici  sono  i  medesimi,  cosi 
che  essi,  se  non  si  possa  dimostrare  che  risalgano  al  medesimo 
autore,  debbonsi  tuttavia  al  medesimo  indirizzo  ed  alla  mede- 
sima scuola,  e  vengono  così  però  ad  ogni  modo  a  stabilire  fra 
il  Vaticano  e  il  Cremonese  un  maggiore  vincolo,  che  del  Ve- 
neto 472  col  Vaticano  stesso;  anzi  il  vincolo  stesso  apparirebbe 
più  manifesto  e  forte  se  la  frequenza  di  tali  glosse  metriche 
comparisse  eguale  in  entrambi  i  manoscritti.  Però  dato  un  me- 
desimo punto  di  partenza  varie  ragioni  si  possono  pensare 
perchè  ne'  due  codici    si    avesse  svolgimento  differente.  Il  Ve- 


;i)  Zacher,   Die  Bandschr.,  p.  606. 
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neto  472  mostrerebbe  cosi  maggiore  affinità  con  Q,  perla  parte 
che  in  Q  deve  attribuirsi  a  Toma,  senza  però  che  l'affinità  fra 
T  e  O  appaia  minore  che  quella  di  T  con  Q  stesso  :  anzi  la 
affinità  di  T  e  Cr  (i^  serie)  è  la  maggiore  che  si  possa  pensare. 
Ad  èssa  partecipa  il  codice  F,  molto  simile  al  Vaticano,  anzi 
per  gli  scolii  di  Toma  giudicato  dallo  Zacher  (p.  625)  fonte 
migliore  che  il  Vaticano,  e  mancante  anch'esso  della  parte  tri- 
cliniana.  Anzi  T  e  Cr  presentano  gli  scolii  nella  forma  di  F. 
Il  Cremonese  d'altra  parte  mostra  un  carattere  che  ci  presenta 
anche  Q,  ma  in  modo  differente,  cioè  l'aggiunzione  agli  scolii 
ed  alle  glosse  di  Toma  di  scolii  e  glosse  di  altra  provenienza. 
Di  questi  il  Nevati  disse  che  erano  quasi  interamente  inediti, 
e  lo  Zacher,  nell'appendice  alla  sua  trattazione  (p.  740)  afferma 
di  non  averli  riscontrati  altrove,  che  essi  fanno  ricordare  per 
il  loro  carattere  gli  scolii  più  recenti  di  M,  della  maniera  di  Mo- 
schopulo.  S'è  veduto  come  taluni  pochi  si  riscontrassero  anche 
in  tr,  pochissimi  altri  altrove,  e  si  possa  supporre  vengano  a 
riprodursi  in  Q,  intorno  agli  scolii  del  quale  non  corrispon- 
denti a  quelli  del  Vaticano  lo  Zacher  fa  la  medesima  osserva- 
zione (i);  rassomigliano  cioè  a  quelli  di  M  e  Q,  senza  essere 
con  loro  identici.  Io  li  dò  interamente  per  il  Pluto  e  le  Rane; 
i  più  importanti  per  le  A  uhi  furono  comunicati  dal  Novati  ; 
così  che  accresciuta  la  conoscenza  per  questa  pubblicazione  si 
potrà  forse,  e  credo  facilmente,  stabilire  quale  rapporto  vera- 
mente interceda  fra  questi  scolii  di  seconda  serie  del  Cremo- 
nese ed  altri  scolii  di  altri  manoscritti.  Per  conto  mio  non  ho 
potuto  fare  che  pochi  riscontri,  dacché  di  scolii  più  recenti  la 
parte  nota  non  è  molta,  ed  il  Dindorf  e  il  Dùbner  espressa- 
mente non  ne  diedero  che  poche  comunicazioni.  Ma  ora  al- 
meno si  potrà  avere  qualche  base  nella  ricerca,  oltre  quelle 
ultimamente  fornite  dallo  Zacher.  Certo  il  loro  carattere  è  quello 
che  lo  Zacher  notò  per  alcuni  scolii  di  Q;  le  questioni  gram- 
maticali preoccuparono  assai  l'autore  degli  scolii  di  seconda 
serie,  che  d'altra  parte  non  presenta  soverchia  dottrina,  o  al- 
meno non  cerca  occasione  di  mostrarne,  per  restringersi  al  suo 
argomento  scolastico.  Nelle  Niihi  il  Novati  riscontra  nello  scolio 


(I)  Zacher,  Die  Handschr.,  p.  627:  «  Dieselben  sind  vorwiegeud  gram- 
matisch,  teils  schedografischer  natui-,  teils  homonyraisch  oder  syuony- 
misch  oder  auf  die  consti-uction  der  verba  bezuglich,  und  erinnern  yanì 
an  die  maniar  des  Moschopulos  ». 
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al  V.  350  la  citazione  del  commento  di  Eustazio  al  libro  V  dcl- 
V Iliade  (i),  trovò  citato  un  èSr|YnT>ì"s  al  v.  652,  il  quale  però 
più  non  è  nominato  né  nel  Plulo  né  nelle  Rane.  Gli  scolii  di 
seconda  serie  citano  nel  Plulo  Sofocle  a  v.  334,  355,  408,  Omero 
a  verso  69Ó,  mentre  in  prima  serie  si  trova  citato  Euripide  al 
V.  601,  Plutarco  al  v.  385,  Eschilo  al  423.  —  Efestione  è  citato 
al  V.  1045,  ^^'^  contiene  un'osservazione  metrica  di  seconda 
serie,  e  nelle  Rane  trovo  ricordato  Euripide  al  v.  303,  i*  serie, 
Tucidide,  v.  484,  i"  serie.  Che  il  compilatore  fosse  di  età  molto 
tarda  si  può  dedurre  dall'uso  della  lingua,  p.  es.  negli  scolii 
al  Fiuto,  V.  Ó50  (2*  serie),  va  eiTiu),  v.  1057,  va  dKTiXuvrì. 

Nel  pubblicare  gli  scolii  era  necessario  indicare  la  prove- 
nienza, il  che  ho  fatto  colle  sigle  T,  Cr,  tr  ;  per  distinguere  gli 
scolii  di  2^  serie  li  ho  chiusi  tra  parentesi,  e  quando  si  danno 
due  scolii  ad  un  medesimo  verso,  di  r'  e  2*  serie,  ho  fatto  pre- 
cedere la  I*  serie.  Il  fatto  si  riscontra  molte  volte,  ma  gli  scolii 
per  lo  più  trattano  argomenti  differenti,  o  se  lo  stesso,  è  raro 
che  si  contraddicano  o  si  combattano,  sebbene  ed  in  i^  ed  in 
2^  serie,  interpretazioni  date  da  altri  siano  non  solo  ricordate, 
ma  anche  combattute  o  respinte. 

L'ordine  degli  scolii  l'ho  lasciato  quale  era  nel  Cremonese, 
che  anche  in  questo  coincide  generalmente  col  Veneto  472, 
sebbene  si  abbiano  esempi  di  spostamenti  nell'ordine,  che,  al- 
meno per  la  parte  rinnovata  di  Cr  assume  un  importanza,  che 
non  ha  per  la  parte  antica,  nella  quale  il  fatto  è  raro  assai,  e 
di  nessuna  importanza,  tranne  grafica.  Del  Torinese  tr  ho  dato 
i  riscontri,  sebbene  rispetto  alla  massa  che  esso  codice  presenta 
troppo  pochi  sono  quelli  che  in  T  e  Cr  abbiano  un  contatto, 
che  ben  raramente  è  intero.  Essi,  credo,  meritano  una  tratta- 
zione a  sé  ed  in  gran  parte  diversa  che  per  gli  scolii  ora  co- 
municati. L'ortografia  e  l'accento  li  ho  ridotti  alla  consuetudine 
comune,  mettendo  sempre  lo  i  sottoscritto,  eh'  é  assai  raro, 
come  dal  testo  compare;  ma  parecchie  cose  ho  lasciate  come 
sono  nei  manoscritti. 


(1)  Cfr.  NovATi,  R'vista  di  Filologia,  Vili,  p.  237  e  251,  n.  L 
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APIITOOANOYZ   nAOYTOZ 

1  'Opujv  ó  Kapioiv  TÒv  éauToO  bearrÓTìiv  xP^MuXov  iLiexà  tò 
eHeXGeiv  toO  navteiou  xuqpXu)  àvòp\  énóiuevov.  (Jx6T\idZ;ujv  Kai 
bucrqpopuJv    toOto  qprjCJiv.  T  Cr. 

2  0r]a\  xaXenov  òvto<;  qpùaei  xoO  òouXeueiv,  xa^^TTiuTepov 
èireì  Kaì  àvorirou  òecTTTÓTOù  riq  ÙTtripeTeT.  Cr. 

4  EupriTtti  Kal  raOta,  otrep  ei  eiTtoiq  eCtai  koì  tò  boti}  àvxì 
ToO  apeaiòv  qpavf)"  outuuc;  )uri  boti}  be  KeKxtnaévuj  òpav  Kai  Ttoi- 
eiv  aÙTÒv  laOra,  titouv  tò  Xé-feiv  Ttap'  a  Xé-fei  èKeivot;  àvàfKX] 
laeTéxeiv  Kal  Tà  éEn<^.  T  Cr. 

Tujv  àqppoauvujv.  uJv  ó  òecrTrÓTri(;  exei  '  r\  tujv  "rrXriTuJv,  ai  ToTq 
ÓTTeiGoOai  npòi;  toÙ(;  òeatTÓTac;  òcpeiXovTai.  T  Cr. 

8  Tò  Ò€ÙT€pov  TttUTa  àvTÌ  ToO  outok;  ècTTl  xpoTirì  òuupiKvì  TOO 
ri  eìq  a'  Kal  èaTi  tò  (JX^^ct  àiroGeTiKÓv.  T  Cr. 

Tuj  XoHo)^  |uavTeuo)Liévuj  aTTÓXXtuvr  r\  èrreiòfi  ò  àTTÓXXeuv  eie, 
TÒV  r|Xiov  àXXriTopeiTai  Xo'Eiav  toOtov  éittok;  ■  ujq  XoEòx;  Triv  tto- 
peiav  TTOioO)aevov.  T  Cr. 

Q  OuTUJ  qpaalv    èaxH'^^vai    tòv    dnóXXuu    tòv    TpiTToba*  óXieìq 


1.  In  T  rubr.  e  luerà  toO  eEeXGeìv.  Questo  scolio  si  trova  anche  in 
Par.  coir  indicazione  ZxóXiov  toO  \0YiaiTdT0u  juaYicTTpou.  Cfr.  Dùbner, 
p.  324,  I,  17.  Ma  in  Par.  si  legge:  oxeTXiÓLUJv  koì  òuoqpopujv  cprioìv  tò 
ibc,  àpfoXéiuc,  viTOi  tt)v  àpxr|V.  ZxóXiov  ktX. 

2.  Interamente  in  rosso  e  sopra  il  fregio  ;  in  rosso  in  questa  parte  so- 
stituita sono  anche  le  glosse  e  le  iniziali  degli  scolii.  Anche  in  Aid. 
premesso  il  lemma  òoOXov  feviaQai,  e  poi  xaXeTTiJjTepov  -fiverai,  èàv  koI 
óvoriTO)  Ti<;  beartóxY]  ùirripeTrì. 

4.  In  T.  aÙTÒv  tòv  boOXov  TaùTa  e  X^yeiv  aùxòv,  —  KeKTn.uévuj,  Cr. 
Kpaxri.uévuu.  L'Ald.  dice:  uiptiTOi  yòp  èv  ttoXXoì<;  tùjv  iTaXaiiJùv  àvxifpócpujv 
TÒ  toOto.  —  Tuùv  ótppoauviùv  ktX.  in  T  in  rosso;  anche  nell'Ald.  pre- 
messo il  lenoma  tujv  kokòiv  i^youv,  e  poi  toì^  òeOTTÓTaic;,  omm.  upóq. 

8,  TttOTa,  Cr  toùtcì,  ma  nel  testo  TaùTO.  In  T  interamente  in  rosso. 
—  Tpomì,  omm.  in  Cr  tlù  XoEdic;  ktX.  anche  in  Dr^  ma  \oh)v  tì^v  tt. 
cfr.  DùBNER,  p.  325,  I,  20. 

9.  In  T  completamente  in  rosso.  Anche  in  Par.  e  in  Aid.  In  Cr  la- 
cuna ad  [èaxn JKévai,  e  fra  jucxvtk;  e  Tp6ì<;  xpóvouc,  ;  manca  koI  tóiv  inèv 
prima  di  XeyóvTUJv,  oltre  ad  avere  àypeuSèv  r^v,  invece  di  dt].  Aid.  pre- 
mette Tivèq  bè.  Aid.  KTricraoGai  invece  di  èox>T<évcfl,  dopo  àXi€ì<;  èv  MiXriTuj 
Tivéq;  PóXov  non  òiktuov;  manca  èv  Tr)  QaXaxTt]  ;  ùvaqpepóiuevov  invece  di 

liivislci  di  JilolOixia  ecc.,  XVIII  34 
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laicrBuJ  òiKTUov  èv  xr]  GaXdtTri  èppimov ,  'iva  tò  dfpeuGèv  eiii 
ToO  TÒv  laiaGòv  òóvioq  aÙTOiq.  (Ju|upépriKev  ouv  òivtI  IxBùuuv 
xpiTToba  xpucJoOv  TTcpiXapeTv  aùioìx;  tlù  òiktùlu'  cpiXoveiKOÙVTuuv 
ouv  TOJV  re  uXiéoiv  Kai  toO  )aia6ujaavT0(;  axjiovq  Kai  tOùv  |nèv 
XeYÓVTUJV  (x)<;  où  xpiiroba  TteTTpaKaaiv,  àXX'  ixQvq ,  toO  òè  ujq  ttccv 
ÒTi  Tuxoi,  è'xpnc^cv  aÙToTq  ó  óttóXXuuv  tlù  aoqpuj  toOtov  ùveveY- 
KeTv  •  àjafóvjeq  ouv  toutov  elq  Toùq  éiTTà  aoqpoùq,  ènei  ÙTirip- 
vricTev  eKacJToq  laf)  eivai  cfocpòq,  àvé0riKav  tuj  óttóXXujvi  '  cìkótou^ 
luavTiq  Twp  iJÙv  Toù?  TpeT^  xPÓvoug  oìòe,  id  t'  òvia,  xd  x'  èaó- 
)ueva,  Tipo  xe  òvxa  T  Cr  tr. 

1 1  Oli  laóvov  ìaxpòv  Kai  judvxiv  cpaai  xòv  dTTÓXXujva,  dXXd  Kai 
laoucJiKÓv  •  Kai  xò  |uèv  |uou(Jikòv  òid  xò  jaf)  xpei«v  è'xeiv  èvxaOGa 
auTÒq  TTapfÌKe,  xfiq  òè  iaxpiKfi^  Kai  )aavxiKfi(;  è)Livr|cr6r| ,  i^c,  inèv 
òxi  èbei  aùxòv  u)?  ìaxpòv  vocroOvxa  xòv  aùxoO  òecrtróxìiv  Gepa- 
7Teu(Jai,  dXXd  |ufi  Vìq  laavìav  ladXXov  Kivrì^ai,  Tfjq  òè  |LiavxiKfì(j, 
6x1  oÙK  exP^c^^v  auxu)  d  è'PoùXexo,  dXXà  [xàiì^v  ànéneix\\)ey/.  T  Cr, 

20  Eìprixai  òè  èK  |aexaqpopd(;  xujv  rroXuKxrmóvLuv  àv0pu)TTuuv , 
wq  òxXov  old  xoOxo  èxóvxuuv.  T  Cr. 

17  TpO  Xéxoucri  xòv  xou  òvuxo?  pùrrov  òxav  ouv  GéXuufiev 
(pauXiaai  XI,  qpa)Lièv  oùòè  fpv  cpGe'YTeTai,  dvxi  xou  oùòè  xò  xu- 
XÒv  oùòè  ydp  exei  xivd  crùaTacfiv  6  xou  òvuxoq  putto?,  TiXfiv  òaov 
ÒTTO  ■:?[<;  Géaq  |lióvov  òokci  xi.  T  Cv. 

2 1  "EGoq  fiv  xoù?  eìq  xòv  dTTÓXXmva  dTTióvxaq  laexd  (Jxeqpdvuuv 
èvxeuGev  dvaxujpeTv  u)q  (Jxéqpavov  exujv  ò  Kapiujv  TrappricTid- 
Zexai  npòq  xòv  òeo'TTÓxtiv  Kai  xouxo  (priO"iv.  T  Cr. 

23  El  |uèv  è)icpavujq  xò  Xfìpoc;  Txpòq  xòv  òecTTTÓxriv  emev,  dvxl 


ÓYpeuBév  ;  e  poi   toO    àyopàcyavToc;  xòv  PóXov  invece   di    toO    tòv  laiaBòv 
òóvToc;  aÙTOì<;;  yoOv  dopo  aujaPépriKe;  inoltre  riferisce  i  versi  dell'oracolo. 
Probabilmente  l'edizione  dell'Aldina  è  l'originale  ;  àirripTricrev  Cr. 
11.  In  T  rosso.  Anche  in  Dr,  -rrapeìKe  Cr. 

20.  In  T   rosso;  incomincia  marginale  e  termina  nel  margine  opposto. 
17.  C'è  posposizione.  fpO  Xéjovai  xòv  toO  òvuxoq  ^uttov  manca   in   Dr 

in  cui  c'è  il  resto.  Anche  1'  Aid.  presenta  òxav  òè  6é\tJU|u6v  èKqpauXiaai 
Tivd.  Il  Cr  ha  qpauXfìaai.  —  qpOéYY^Tai,  Cr  manca  della  desinenza  [rai], 
Aid.  qpeéYTec^Oai 

21.  T  u)c  oijv  aréqpavov.  In  Aid.  premesso  il  lemma  où  ydip  f.ie  tuttti'i- 
aei^.  TÒV  eìq  6eoù(;  àTTióvra  aT€qpavoOa9ai;  il  resto  è  differente.  Per  intero 
in  P.  Cfr.  DiiBNER,  p.  326,  I,  3o. 

23.  Anche  in  Aid.  premesso  il  lemma  Afjpoc;,  où  fòp  iraùaoiuai,  e  poi 
TrepiTToXoYia,  aÙToO  eTirev,  koB'  éauTÓ. 
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ToO  TT€piTTo\o-fiav  voìicTeK; "  6Ì  òè  TO'  où  yàp  TTauaojuai  irpiv  àv 
qppd(yi;ì<;  )aoi,  ei<;  èTTì'iKoov  aÒToO  eine,  tò  bè  Xfipoc;  koG'  éauTÒv, 
ouTuu(;  eiTTOii;"  Xiìpog  Km  q)Xuapo<;  ei  raOta  Xérujv.  T  Cr. 

27  Aéov  ouT(Ju<;  eÌTteT^"  TTiaTÓTaTov  fifoOinai  ae  xai  eùvoùaTaTov, 
ò  òè  Trap'  iJTTÓvoiav  eine  KXeTTTicTTaTov  •  óei  yàp  01  òoOXoi  XdGpa 
là  Tujv  bearroTOùv  ucpaipouviar  f|  tò  KXeTrriataTOv  àvTi  toO 
(ppovijuwTaTov  vorixéov  "  (ppovri(yeuj<;  y«P  |a€TaXr|(;  fi  KXenTiKfi  òeT- 
Tai,  iva  XdGri'  eiuuGajuev  òè  Kaì  èv  tì^ì  Koivr)  auvriGeia  KXénTriv  tòv 
qppóvi/iov  XéY€iv.  T  Cr. 

31  'ArreipriTO  àGi'ivricTi  ^f]  èHdTeiv  èvreOGev  dXXoGi  ttou  auKa. 
pouXo|uéva)v  ouv  xivùùv  èHeveTKeiv  icidiaevoi  èv  taic,  tlùv  ttuXujv 
«Hóòok;  dvòpég  TTavoOpYOi  xò  xouxuuv  èHnXeYxov  xe'xvaaiaa,  o 
TTepi  xi'iv  èSaYuuYHV  èrroiouv.  èKaXoOvxo  ouv  ouxoi  CuKOcpdvxai. 
èrreKpdxricrev  ouv  èS  èKCivou  xouvojua  7Tpò<;  Trdvxa<;  TTavoupYOu<;. 
euprixai  òè  rrepì  xouxou  Kai  exepa  iaxopia  Tidvu  vpuxpd.  T  Cr. 

33  Oi  Xa)Lipdvovx€(;  rxpòq  |uèv  xò  xòv  èjaòv  ou  Kaì  òià  è'EuuGev 
TTpò(;  òè  xò  xòv  ò'  uiòv  òià  laóvov  XrjpoucTi,  aù  òè  ouxuu  XéY€, 
vojuiZiuj  xòv  Piov  ipiov  xoO  xaXaiTTiOpou  (Jx^òòv  Kaì  dvxiKpu<;  èv- 
xeroEeOaGai  Kaì  KeKevOùaGai,  Treucrójiievoi;  òè  Kaì  èptuxricTujv,  èdv 
Xpn  laexaPaXóvxa  xoù^  rpÓTT0U(;  xòv  uiòv,  oc,  \xoyoc,  )aoi  xuYxdvei 
elvai  TtavoupYOV  dòiKOv  larjòèv  vy^éc,  •  ó  Y^p  dòiKoq  Kaì  apTraS 
oùx  ÙYiaivei  xr]  ipuxrj,  eme  òè  xò  7Teuaó|ievo(;  Kax'  èTiavdXrivpiv, 
éneiòfi  èTTepiicóiuevocg  Trpoaemùjv  è'GrjKe  òià  jnécTou  xòv  èuòv  )aèv 
ue'xpi  xou  Piou  T  Cr. 

39  Zxéqpavoi  erri  xou  xpiTTOÒoq  eKeivxo,  ou<;  f]  TtuGia  èv  xì]  Ke- 
(paXrj  qpopoOaa  èxpri<7M'^^^i-  T  Cr  tr. 


27.  ■>'|7oO[|uai  oe  Kaì  eùvoùJaxaTov  lacuna  in  Cr,  altra  lacuna  dopo  tujv 
òeffiTOTUJv,  mancando  ùqpoipoOvTai.  iva  Xd9r)  manca  in  Cr  che  dà  qppovrj- 
uóraTOv.  Anche  in  Aid,  c'è  questo  scolio. 

31.  Anche  in  Aldina,  premesso  fiWuue;.  —  óX\o9i  ttou,  Aid.  fiWoai  nou. 
oOtoi  ouKoqpàvrai,  T  e  Aid.  aggiungono  uk;  tò  oOkc  qpaivovTe;.  L'Ald. 
giunge  poro  fino  a  trpòc;  Tràvrai;  iravoupyouc;.  Il  resto  si  trova  anche  in  P. 

33.  L'Ald.  dà  lo  scolio  da  vojlu'Zìiuv  (invece  di  vopi^uj)  in  poi.  —  é,uoO, 
Aid.  èjuoO  aÙToO.  —  Kal  fivriKpu:;,  Aid.  omm.  nal.  —  Da  Kaì  fino  a  )ue- 
xaPaXóvxa  lacuna  in  Cr  —  èàv  \pi],  Aid.  el  XP'V  —  TUYX<4vei  eTvai, 
omm.  in  Cr  oùx  ÙYiaivei  xr)  ipuxiì,  T  tì^v  ipuxi^v.  —  el-rre  òè,  Aid.  prem. 
ibc,  vo|Li((Ta<;  toOto  aùxiti  ou|aqpépeiv  év  tiù  Trapóvri  p(iu.  —  M^XPi  toO  $iou, 
Cr  |u.  TÒV  piov. 

39.  Ma  dopo  queste  parole  il  tr,  che  premette  il  lemma  ti  Òì]B'  6 
cpoT^o^  èK  TUJV  aTe|H)u(ÌTu;v,  prosegue  ancora.    . 
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^4  Tò  àvriXuJaGai  èk  )Li€Taq)opa(;  tujv  toHotuòv,  oiav  ifiv  cpa- 
pérpav  KevuOcToicnv  Cr. 

48  TTapoi|uia  èatì  to'  tucpXuj  bfiXov  ètti  tujv  ttóvu  (TacpeaTdTuuv 
XeYOMévìT  rà  jàp  loxq  tuqpXoT?  ònXa  xoTq  ^Xérroudi  aa9écrTaTa 
aqpóbpa*  XÉYei  bè  ójc,  ó  KeXevoac,  ae  TuqpXuj  àvbpi  èTraKoXou'eeTv, 
bfiXóv  COI  èvxeOGev  KaGiairicTiv,  ójc,  Kai  TuqpXò<;  ctv  Tvoiri  toOto, 
wq  o  rràvieq  juerépxovTai ,  toOto  bei  xai  tòv  aòv  uiòv  laereX- 
eeiv.  T  Cr. 

57  "Hyouv  là  ÓKÓXouGa  T0T5  laf)  BéXouaiv  iaviovc,  èKcpaiveiv 
là  bè  ècJTÌ  KXriYr]  Kai  rpauiuaia.  T  Cr. 

Ó4  EÌKÓTuu?  tauTTiv  de,  òpKOv  Xaiupàvei  ójq  -(ewpjòc,-  f]  ^àp 
bTi)ur|TriP  Tf\c,  Tn<;  eqpopo^.  T  Cr. 

ò6  ''H  TÒ  ai  làv  àvTi  tou  di  qpiXoi  irXriOuvTiKuùq  voriiéov  ft 
òtVTÌ  TOU  é  qpiXe,  iV  rj  tò  |uèv  u)  tccv  rrpò^  jaóvov  tòv  XP^M^- 
Xov  oiÌTO<;  yàp  aÙTO)  riireiXei.  tò  bè  àn-aXXdx6riT0v  npòq  oificpo- 
TÉpouq,  eTTeibfi  Kai  à|U(puj  toOtov  i^vóxXouv  T  Cr. 

74  'Acpr|(J0|uev  r\  TTOiriao)aev  KaKUJ(;  •  in\  001  yàp  djuqpÓTepov  ' 
eÌTTÓVTO*;  |uèv  yàp  àqpricJoiuev,  oùk  eÌTTÓVTO(;  KoXd(JO)aev.  Cr. 

79  Eì  jjLev  ouToj  Triv  CùvTaHiv  Tpéipeiq,  tò  eiTa  dpyòv  èpeT<; , 
KaGùji;  èv  laxc;  àTTobiLaecTi  tuùv  iiieTOXuùv  uoieiv  eìuu9aiuev  u) 
jLiiapiuTaTe  dvbpuùv  drrdvTUJV  wv  ttXoOto^  eiTa  èaiTa»;  ;  eì  bè  tò 
eiTa  èv  dpxrì  6r|crei^,  olik  dpYÒv  vor|creiq'  eìuuBaiaev  y^p  ev  xoxq 
Tr\c,  PapuTriT0(;  G"xr||uacriv  èv  dpxaiq  TToXXdKKg  Ti0évai  tò  eiTa* 
(b  iLiiapuuTaTe  dvbpuùv  àndvTOJV  ujv  ixXoOto^  ècfiYac;  ;  T  Cr. 

83  "ETiaiHev  aÙTÓTaTog  UTrepGeTiKUJc;  emùjv ,  iva  beiEr)  ù}q  à\r\- 


34.  Posposto.  Manca  in  T.  Probabilmente  di  seconda  serie.  Suid.  èKxe- 
ToEeOoGai.  ÈKKeKeviJùaGai,  àvriXujaSai,  dirò  [.leTaqpopàt;  tujv  èv  Tf]  xotei'a 
òvaXiOKÓvTUJv  rà  3éXr|. 

57.  In  T  come  glossa.  Anche  in  Aid.  premesso  il  lemma  f|  t' arri 
toùtok;. 

64.  Anche  in  Aid.  premesso  il  lemma  Ma  t»iv  Arifarixpa. 

66.  Anche  in  Aid.  premesso  il  lemma  'S2  tòv.  Segue  subito  (h  qpiXoi, 
TrXriBuvTiKtÌJ^  vorixéov"  l'ì  àvrì  ktX.  —  à-na\\àxQy\Tov  —   Cr  ÓTraXXaxQévTi. 

—  toOtov  èvóxXouv,  Aid.  toùtuj    r'ivóxXouv.  In  Suid.  (h  xàv,  ih  oìjto;,  ili 

cpiXe,  uj  rdXav,  Kai  iIj  ^éXe oò  Tipòc,  èva  ,uóvov  tò  uj  tòv,  dXXà  koì  irpò^ 

bùo.  'ApiaT0qpavri<;  TTXoutuj. 

74.  Manca  in  T,  però  in  Cr  ha  un  segno.  Di  2«  serie. 

79  [eìjxa,  lac.  Cr. 

83.  Queste  parole,  con  altre,  anche  in  Aid.  Manca  oùtuj  koì  aùxóxaxoc;^ 

—  "ETTOiEev,  Cr.  è-rreSev.  Aid,,  omm.  lì  prima  di  djairep. 
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Odiq  aÙTÓ(;  ècTiiv   r\  ùjarrep    cpa|ièv    |uovujTaTO<;,  outuu    Kaì   aòió- 
laioq.  T  Cr. 

93  'IcTTéov,  ÒTi  fi  old  upóQeOiq  ov  nóvov  ^evxKX}  auvracraetai , 
ÒTttV  òn^oT  èvépTCìav,  dtXXà  Kal  aÌTiaxiKvì  ójq  èvraOGa'  6\jpriaei<; 
òè  toOto  Kttì  èv  7ToXXoT(g  tujv  XoYOTTOiuJv  Kaì  jLifiv  Kttl  òtav  bx]- 
XoT  aÌTÌav,  aÌTiaiiKrì  }xev  ùj^  èm  tò  ttoXù  (JuvidcrcreTai ,  àXXà  bè 
TTpò(;  T^viKfiv  eupriiai  anaviinq.  T  Cr. 

119  '0  Zeùq  |nèv  ó  elòùjq  xà  Travia  è'EuuGev.  èàv  )ad9i;i  là 
TOÙTuuv  jatjupà  ^Tiri  èmipéipeie  Kal  (Juvrpivpeie  Kaì  dcpaviffeié 
,U6.  Cr. 

1 39  Tò  TTpuJTOV,  ÒTTox;  €1  fièv  KaB'  ÙTToanYiariv  èpeic,  àvfi  xoO 
ttok;  vor|(Jei<;"  ei  òè  Kaì'  àiTÓqpaaiv  àvrl  toO  oti.  T  Cr. 

143  'laiéov,  OTi  9uaiai ,  crirovòal  Kal  xoc'ì  òiaqpépouai.  Kal 
tìucria  |uèv  XéTeiai  èm  Sripotépou  tivòi;,  oiov  òè  èm  ^oòq  Kal 
èm  dXXujv  ójuoiuuv  airovòal  òè  Kal  x^oà  èm  tuùv  ùòapoTépujv , 
oiov  èm  oi'vou  koI  èXaiou  tuùv  eÙKÓXuj(;  x^OM^'vuuv.  Cr. 

145  Oòòèv  ydp  èv  óvGpluttoi^  dveu  dpYupou  TTpdTxexai  Cr. 
1(Jxéov,  6x1  (Joqpìaiaaxa  xà  òià  Xóyojv  irdvxa  jua6r||uaxa  Cr. 

147  Tò  olà  jUiKpòv  dpYupiòiov  òittXùl)^  vóei,  ri  xriv  xijLiriv  òi' 
f\q  rÌYopdaGri  r|  xòv  |uia9òv,  où  x^^piv  bouXeuei,  Ònvjq  xoOxov 
Xriipexar  xò  òè  Yè  xor  r\  dvxl  xoO  òè,  ri  àvxl  xoO  Ydp,  6  Kal 
Kpeixxov  •  eupnxai  òè  èv  7toXXoT<;  xujv  Xoyottoilùv,  uj<;  èHexdZoiv 
€Ùpriaei<;.  Cr. 

i68  "Hyouv  old  xò  |ur]  è'xeiv  òoOvai  dpYupiov  dq  àtTaXXaYnv 
xà<;  xoO  TxpujKxoO  dvaaTTdxai  xpìxa<;  Kal  xécppav  ^éoucTav  rrepi- 
Txdaaexai.  T  Cr.x 


93.  Anche  ia  Aid.  premesso  il  lemma  bià  toù<;  xp^oxovc,  fé.  —  oxav 
hr\\o\,  Aid.  òtav  òr|Xrì.  —  àWà  bè,  omm.  in  T. 

103.  Premesso  il  lemma  ed  altre  parole  iu  Aid. 

119.  In  T  oiirtu  auvràcraerai  ■  ó  Zeùc;  |uèv  oOv  èTrixpévi;ei6  |ue  eìbùjc,  xà 
TOUTUjv  )uiupà  ènr|,  tò  òè  ttùGoit"  àv  òià  |néaou,  óvtI  toO  YVOir|TO  dv  Kaì 
oùòèv  aÙTÒv  XriaeTar  euprixai  bè  koì  ttù9oit'  àv.  —  àqpaviaei  è|ué  ms, 

143.  Probabilmente,  anche  per  la  sua  peculiare  natura  grammaticale, 
è  di  seconda  serie  ;  di  più  (in  Cr)  è  senza  segno. 

145.  Ambedue,  probabilmente,  di  seconda  serio;  manca  anche  qui  il 
segno. 

147.  Probabilmente  la  prima  parte  di  seconda  serie;  manca  il  segno 
di  richiamo.  —  tò  òé  ye  toi  ktX,  di  prima  serie  —   Xoyottouùv,  Cr  Xoittujv. 

168.  In  T  come  glossa  nel  marg.  opposto.  Compare  anche  in  P,  eoa 
-qualche  differenza.  Cfr.  Diìbner,  p.  332,  11,42. 
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170  Tòv  TUJV  TTfpaoJV  PacTiXéa  uétov  èKÓ.Xouv  ùx;  rróariq  ■rr\q 
àa'mc,  ètpxovia  T  Cr. 

173  AmXdx;  aòetai  fi  laropia  f|  òri  KopivGioi  XaK€Òai)aoviouq 
\j(popou)aevoi  é|aia9ouvTO  jwàq  tujv  óGrivaiuuv  elq  ■xr\y  aÙTiIiv 
qpuXaKrivfi  ò.QY\va\ovq  èqpopoOvxo,  iva  pf]  un' aÙTuùv  òouXaYoiT'V 
eeiev  Ktti  olà  toOto  Hyovq  xivàq  èv  KOpivGuj  è'tpeqpov  àcTqpa- 
Xe'mc,  ev€Ka  T  Cr  tr. 

1 74  '0  Tid]U{piXoq'  òriiaaYUUYÒc;  riv  èv  àQr\va\c,  Kai  dvocrqpiZieTO 
Tivà  TUJV  òiiiLioaiuuv  xP^M^Touv.  ènei  ouv  èVeXXe  cptupaGriaeaGai 
Kai  òuuaeiv  òiKr|v  ójq  KeKXo9djq  rà  òr|uó(Jia,  KUJiuujòeT  aùróv. 
etxe  bè  oÙToq  ó  nóiucpiXoc;  Kai  riva  KÓXoKa  napacJiTov  peXovo- 
nubXriv  KaXou|nevov ,  oq  è'jueXXe  auvanoXaiicTeiv  tuj  naiaqpiXuj  tujv 
KttKUJV  T  Cr  tr. 

176  'ApYupiO(g  "névriq  Oùv  Kai  [xx]  è'xujv  oGev  tòv  piov  nopi- 
2eaGai  ènopòÓKicré  Te  Kai  enepòe*  Kai  exepa  aìcrxpà  ènoiei,  iva 
Xdpri  àpYÙpiov  fi  toOto  Xe'Yei  òti  nopveuó)aevo(;  toOto  énoiei. 
T  Cr  tr. 

177  Kai  outo?  ó  cpiXe'qjio^  ne'vrit;  fjv.  cruvTiGeì(;  ouv  |liuGou(5 
XapkvTac,  è'GeXYe  toù^  àKouovxac;  Kai  outcu  tviv  Tpoqjfiv  aÙTuJ 
ènopiZleTO.  T  ("r  tr. 

178  'Ivàpuuc;  ó  TUJV  Aipùujv  paaiXeìx;  ànécTTncre  toO  Paai- 
\évj<;  HépEou  laoTpav  Tivà  rììc,  aiYunTOu  Kai  xP^IMOtTa  né|Liv|ja<; 
ToTq  dGrivaiOK;  eXa^e  (Ju)U)Lidxouq,  oixiveq  Kai  òianepacravxeq  npòq 
Triv  aiYunxov  Kai  ev  tivi  tujv  toO  veiXou  cTTOiadTUJV  dvanXeu- 
(JavTe?  npocfe'cTxov    toTi;   eXecJi,  \xe'^à^alo<;    bè    ò    toO    pacnXe'ujc 


170.  Identico  in  P,  ma  premesso  il  lemma  jnéYot;  PaOiXeut;.  Cfr.  Dìjbner, 
p.  332,  11,51. 

173.  Anche  in  Aid,  per  terzo,  premesso  ài\Xu)(;.  11  lemma  tò  b'  èv  Ko- 
pivOiy  5€viKÒv;  in  tr  ctòexai,  tr  XéYeTai. 

174.  Anche  in  P.  Cfr.  Dubner,  p.  333,  li,  23.  —  \f)r][xàTUJV,  T  Txpufyiu- 
tujv.  —  ouTQi;,  T  Cr  qilìtuuc;.  —  PeXovoTTUuAriv,  T  PeXovoTTUiXiv,  Cr  peXo- 
vtUTTUjXa. 

176.  Anche  in  P,  cfr.  Dùbner,  p.  333,  II,  41.  tr  continua  é'Tepoi  ò' èfrì 
GpaffurriTi  toOtov  KUJ,uiubelo9ai  cpaaiv  •  tò  òè  irépòerai  riTOi  axpevià  uXou- 
TÙJv  :  quest'ultima  parte  è  mollo  simile  all'Ald. 

177.  Anche  in  P  cfi-.  Dùbner,  p.  334,  I,  23,  ma  èPaXe  invece  di  è'eeXxe.. 
In  T  in  margine  opposto,  e  comincia  con  glossa. 

178.  Anche  in  Aid.  premesso  àXXuuc.  [AiJPutuv,  lac.  in  Cr  iipòc,  i-qv  ai- 
YUTTTOv,  cosi  T  Cr  ir,  eì<;  Aid.  —  eXeoi,  T  ^XAr|ai. 
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TrepffuJv  arpajrifòq  tòv  iroTaiuòv  òiaKÓH^aq  Kal  dXXaxóae  ipéipa^ 
eiXev  èK€Ìvou(;  erri  Hripdg  Kai  ÓTréKTeivev.  T  Cr  tr. 

179  0iXaivibr|?  àvf]p  r\v  nXoucTioi; ,  outivoc;  dliiópqpou  òvto^ 
olà  là  xPniLiotTa  iipa  Xd'ic,  n  èv  KopivBai  aÒ0)aévri  TTÓpvr).  T  Cr  tr. 

180  '0  Ti|aó0eo(;  CTTpairiTÒ?  nv  d6rivaiujv ,  òq  eiq  tocToOtov 
fiX6e  Tr\q  tuxii<;,  ùj0t€  01  Cuuypdqpoi  aiviTTÓ)aevoi  aÙToO  ifiv  eù- 
òai)tioviav  èv  òiktulu  è2;uJYpd(priaav  qpépeiv  aÙTÒv  làq  TTÓXen;,  Ka\ 
dXaZ;ov6uG6i(;  liarepov  lÌTÙxriaev  ,  ènoiriae  òè  nOpyov  uoXuieXé- 
ararov  èv  d6r|vai(;.  T  Cr  tr. 

184  "Opa  TTÙiJq  ó  |nèv  òecrTTÓTTi(;  xà  TtpéTTOVia  auTUj  XéTei,  ó 
òè  òoOXo?  xà  aujacpépovxa  aùxuj.  T  Cr. 

210  Tòv  XuYTèav  ouxuj  òiopaxiKuuxaxov  qpaalv ,  ujcJxe  Kal  xà 
\JTTÒ  T^v  pXÉTTeiv  aùxòv  è|uu9eucravxo,  xò  òè  dXri0é(5  èaxiv,  oxi  ou- 
xo?  Kax'  àpxà(;  xà  iflc,  'fr\c,  èHeupe  jnéxaXXa.  T  Cr  tr. 

2 1 3  0a0iv  iìk;  rrXriaiov  xoO  xpirroòog  òdcpvri  iCxaxo ,  iìv  r\ 
TTuBia  fiviKa  èxprjCfiuuuòei  è'aeiev.  T  Cr  tr. 

226  'Q(TTtep  )LiexaXa|upàvijU  xoùxou  Kal  xoOto  qpainèv,  ouxuu  Kal 
xò  laexéxui  òmXujtg  cruvxddaexai ,  Kal  òxe  |uév  ècTxi  t^vikt!,  xò 
)Li€xà  èx^i  friv  òuvamv,  òxe  òè  alxiaxiKri,  xò  è'xuw  r|  xò  Xa)apdva», 
r\  ouxuu^  •  iLiexdaxe  ^ixxv  xoO  rrXoùxou  l'crov  |aépO(;  f|  Kax'  l'ariv 
Koivuuviav.  T. 

227  Jy]v  x^Tpav,  èv  Vi  xà  Kpéa  è'òovxai  fJYOuv  KaxecfGiovxai  Kal 
òajravujvxai  énjó,ueva,  iìv  èv  xi^  òòiD  è'cpepov  XP^i"?  evcKa.  T. 

230  TTapeTTiYpaqpfi,  òxi  exq  xnv  okiav  eqp9aaav,  xoùq  òè  Xóyou<; 
èKeivou^  èpxóiaevoi  èv  xrì  òòuj  èXcYOV.  T  tr. 
235  ZùvaiTxe  xò  Trdvu  irpòq  xò  dx6o)aai.  T. 


179.  In  T  incomincia  come  glossa  in  marg.  opposto.  Anche  in  P,  cfr. 
Dììbner,  p,  334,  li,  30;  ma  P  legge  èpu. 

180.  Anche  in  P.  Cfr.  Dùbner,  p.  334,  II,  52.  P  e  tr  leggono  àXaZo- 
veua(i|Li€vo<; . 

210.  Cr  XuYYÉctv,  T  tr  XuYYta,  tr  continua  :  f\  6ti  cpiXóooqpoc;  luv  -rrepi 
Te  Tiùv  fiXXoiv  è'Ypanje  koI  irepl  tuùv  ùttò  Tir|v  Y'Iv  óvtittóòujv  koì  irepioiKLuv 
èTUjuoXoYeìTai  òè  àrrò  toO  Xeùaauj  liroi  pXéiTeiv  xà  èv  Tf\  Ytì  KaXuùc-  —  T 
Cr  hanno  entrambi  luéxaXa. 

226.  In  Cr  il  penultimo  e  l'ultimo  foglio  sostituito  in  principio  manca 
di  scolii. 

227.  Anche  in  P.  cfr.  Dlìbner,  p.  337,  I,  7. 
230.  tr  KOT'óbòv  èXeYov.  In  T  accanto  al  231. 

235.  0.  P.  ToOto  TTpù^  TÒ  fixQojuai  auvanxèov.  Cfi-.  Dììbner,  p.  237,  I,  40. 
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236  "Qanep  KairiYopuJ  (Jou  xóòe  qpaiuèv,  outuj  Kaì  àTToXaùaui 
(Jou  TÓÒ£.  ìatéov  òè,  òri  toO  TTUJTTOxe  TTOtè  )aèv  òùva)Liiv  è'xei  toO 

TTOTÉ,    TTOrè    òè    TOO    TTO).     1'. 

246  Tò  vjq  oùòeii;  àvnp.  xò  xctipw.  Kal  xò  tivìk'  av  xouxou  bér{, 
Kaì  npòq  xò  àvaXÙJv  Kal  xò  qp6iòó|aevo<s  Xdjupave    T. 

252  'H  KaxacTKeur),  r|  xi  àv  xk;  upò<i  xò  tfùj  qpiXai  fidXicJ'xa  )uexà 
ere"  xò  òè  Trei0O)aai  òià  jiiecrou  xuj  kXouxuj  eipiixai.  T. 

253  Qvixoq  yàp  dYpiOKpó|U)Liuov,  il)  òi'  ctKpav  dTTopiav  xPuJvxai 
01  TTévrjxe^.  T. 

258  ZvjvaiTxe  xò  rjòri  TTpò<;  xò  àa0ev£T(;.  T  Cr. 

261  Aéov  è'XeHa  emeiv  irpòq  xò  TrdXai,  ò  òè  Xètuj  eme'  òeiKvùq 
[d)(g]  oùx  diraH,  dXXd  irdXai  Kai  vOv  \éjei  "  rraiZiujv  òè  ò  Gepdrrujv 
xoOxo  cpjiaìv  ■  où  ydp  irpoeirrev  aùxoTq,  xivoq  X"Piv  aùxoùq  Ka- 
XeT.  T  Cr. 

267  Mexd  xdp  xujv  ctXXuuv  Kaxujv  Kal  xò  iy\<;  KVjXrjc;  nàQoc,  è'xei 
xò  Tépag  xciuvuuGévxoq  xuJ  XPÓvuj  xoO  auj|uaxo<g.  T  Cr. 

268  AiapdXXei  ó  rroirixfiq  aùxuùv  xriv  Kiucpóxrixa  •  exepa  xdp  ei- 
Tróvxo(;,  exepa  dKOueiv  è'òoEav  luri  Xd^r)^  òè  eEoiGev  xfjv  òià  ei<; 
xò  ènOùv,  dXX'  è'axiv  fi  YcviKf)  Trpòc,  xò  xP^^^òv  xò  ydp  xpucròv 
àYTeiXa(;  èTTiLv,  dvxì  xoO  enri  XéEac,  xpucròv   irapiaxuJvxa.  T  Cr. 

277  Aéov  ouxuu^  eÌTieiv,  òxi  xaipòq  fìXGev  \)\Jiàq  TtXouaioui;  je- 
véaSai,  vixeìq  òè  laèXXexe,  6  òè  oùx  ouxuu^  emev,  dXX'  iiGeXiioev 
aòxoì)(g  cfKujvpai  Kal  Ytpovxat;  òvxaq  Kal  èYYÙ?  toO  Gavàrou" 
aKuuTTxei  òè  où  KaGapuJq"  dXXà  òid  xoO  èGou^,  o  dGiivaioi  elxov 


236.  Anche  in  P,  cfr.  Dubner,  p.  237,  I,  42. 

261.  [iL<;]  om. 

277.  ó  òè  ci;  èKCìvo  òiKÓZeiv  èXàyxave,  T  èXÓYXavov.  —  tlù  irpuravei, 
TTpuTÓvi  T.  In  tr  premesso  il  lemma:  èv  tt)  oopuj  vuvì  Xaxóv.  Però  oùx 
ouTox;  eìirev,  ommetteudo  ó  òè,  e  poi  legge  6  eixov  àGrjvaloi  :  òtKa  òiko- 
arripia,  aggiunge  -rrap'  àOrivaioic;.  —  xò  òè  uWov  éTépou  tivò<;  —  oùoujv 
òè  Kaì  i'  cpuXuJv  èEeXéYovTO.  E  poi:  Kai  è'taTXov  aùroùi;  de,  jà  TOiaOra 
òiKaoTripia  xpixàc;  dvai.  irXi'iv  èYpa<pov  Tipóxepov  xà  xOùv  àvòpujv  óvó- 
naxa  Kx\.  Più  tardi  :  aùroìc,  jiàpòov,  Tpiu)3oX.ov  Xa,updv6i  luioGòv  Tf\c,  òi- 
KÓaeujq.  àvTÌ  oOv  toO  emeW  èv  xó)  òiKaoxripiuj  xò  jpu^^a  aou  Xaxòv  òi- 
KciZeiv  Kai  olà  xoOxo  Kal  ó  KfjpuE  òiòiuai  aoi  xò  Eù|u3oXov,  ò  òè  aKÓiTTxoiv 
KxX.  om.  Koì  innanzi  a  qprjai,  ponendo  punto  dopo  èv  Tr)  aopuj.  E  con- 
tinua: Kai  ó  xapojv,  è'axi  òè  f\  ouvraSic;  ooXoiKoqpavriq'  Xaxóvxo<;  yàp  xoO 
Ypau|Liaxó(;  aou  ÙJcpeiXev  eiTreiv,  ó  bè  eùGeìav  e9r|Kev  àvxì  y^vikii^,  àxxiKtb 
e6ei  xp>loa|U6voc;  '  èOot;  YÒip  xolq  àrTiKOìi;  xoOro  iroieìv.  èm  laévxoi  xOùv  où- 
òexépujv    ,ueTOXLÙv.   La    lutit.  aggiunge  ancor  altro. 
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Tiepl  xàq  bxKac,'  f)v  òè  toioOtov  ÒÉKa  òiKacTTripia  fiaav,  tò  )Lièv 
cpóvou,  TÒ  òè  iLioixeiaq,  tò  òè  éTepou  tivÓ(;*  ficfav  ouv  Kai  òuu- 
òexa  (puXai.  èEeXéyovTO  oìjv  èS  éKdarriq  qpuXfic;  èva  àvòpa.  è'Ypa- 
cpov  ouv  là  tujv  àvòpùùv  òvó|uaTa  Kai  KXripou  Yivo|uévou,  ó  )ièv 
eie;  toOto,  ò  òè  eìq  èKeTvo  biKuleiv  èXa^xavev  èòiòou  òè  ó  KfipuE 
aÙToT<;  pdpòov,  r\x\<;  r\\/  au|uPoXo<;  toO  òiKdZ^eiv,  iva  eKaaToq  eiq 
xr\v  ianépav  àixòbovq  tuj  irpuTdvei  ttjv  pdpòov  TpiuòpoXov  Xd^r] 
uicfGòv  Tf\q  òiKdaeux;.  dvTÌ  ouv  eÌTreiv  èv  tlù  òiKaCTripiuj  Xaxeìv 

Kai    Ò    KTÌpuS     TÒ     (?U|aPoXoV     òiòUUaiV,    Ó    òè    aKUUTTTei     aÙTOÙg     UJ? 

fépovxac,  Kai  if^vq  toO  9avdTou  òvTa^  Ka'i  qpìiaìv  èv  ti]  cfopuj 
Kai  6  Xdpuuv.  T  Cr  ti-. 

283  '€vTau6a  toO  tótiou,  où  vOv  èmPaivoiLiev ,  àc,  -npòq  Tpo- 
qpriv  èòei,  Xajnpdveiv  cTKuuTrTei  òè  aÙTiLv  ttiv   ctKpav  ireviav.  Cr. 

287  0uT0(;  6  ìJiihaq  Cqpóòpa  TrXoùaiO(;  fiv  i^TricTe  ydp  ùj<;  qpaCi 
Toùq  eeoù*;  ÒTi  dv  ei<;  xeipaq  Xd^r)  xpucJòv  yiveoGai  •  Kai  tuxùjv 
^r\q  e\)xf\c,  Xi|uaTXOVii96Ì<g  diréGavev  ocra  yàp  èXd|upavev  eìq  Tpo- 
9^v,  eiq  xpvoòv  lueiepdXXeTO*  jiuGeuovTai  òè  aÙTÒv-  Kai  aiTa 
òvou  è'xeiv,  OTi  Td  Tf|q  dKOiìc^  aìO'GriTripia  inÉTiCTTa  eixev  oidnep 
òvoq  *  ri  ÒTi  iToXXoùq  eixev  ujTaK0uaTd(;  •  tò  òè  |uèv  ouv  dvTi 
ToO  òé  ■  è|Licpaivei  òè  èvTeuGev  ójq  oùx  dTTXuj(;  ttXouoìou^  ttouv 
aei,  jJiiòaq  òè  oiovel  uTTepPoXiKUj(g  nXouaiouc;,  oTo<;  ò  )aiòa<g.  T  Cr. 

290  'H  ToO  kùkXujtto(;  lOTopia  òr|Xr|,  òri  ttoi)uiiv  uùv  Kai  Xùpav 
KaTe'xuuv  fiTeiTO  toT<;  aÙToO  9pé,u|uaai'  Kai  òti  aÙTÒv  òòuaaeùq 
eTucpXuuOev.  ujarrep  ouv  èKeìvoc;,  outaiq  ouToq  fiv  TTpò<;  Toùq  '(é- 
povTa<;  aòuuv  Kai  iropeuójuevo*;  ^xei  aùiujv.  è'cTTi  òè  tò  GpeTTa- 
veXùj  tììc;  Xùpat;  ÓTiriximot-  où  auvdnTeTai  òè  TTpòq  tììv  aùvTaEiv, 
dXXd  òiÓTi  Kai  aÙTÒ<;  vjòe  toùtou  xópiv  èv60r|Kev  01  òè  Xétov- 
Teq  TÒv  BpeTTaveXò  KÙKXujira  f]  tòv   aòovTa  tò  GpeTTaveXd»,  Xr)- 


287.  In  T,  unito  a  glossa  comincia  :  tò  IlIÈv  oìjv  àvti  toO  òè  •  èuqpaivei 
he  èvTeOOev  uuc;  oùx  à-aXwc,  ttXouoiou^  -rroiriaei,  laiòa;  òè  ktX.,  che  in  Cr  è 
incorporato,  anzi  messo  in  fondo.  In  T  un  altro  scolio  comincia  oijxoq 
ó  |uiòa^  giungendo  fino  ad  lÙTOKOuCTàc;.  Lo  scolio  anche  in  Aid.  premesso 
aXXoiq. 

290.  Anche  in  Aid.  premesso  il  lemma:  eperravfeXò  tòv  KÙKXuJTTa.  In  T: 
ouTUj  Kai  ouToq  ì\v  kt\.  come  l'Ald.  Ma  l'Ald.  epexxaveXò  ;  e  poi  koì  où 
auvcxTTTeTai.  —  XripoOoi  T  Cr;  Aid.  invece  koI  òià  toOto  koì  tò  Xd)  |ie- 
YeeùvovTeq,  ó|ua96ìc;,  ed  aggiunge  ua'ossei'vazione  metrica  che  in  T  Cr 
manca. 
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poudr  olà  òè   toO  eiTteiv    xaì    toTv    ttoòoTv  ujòì    TrapevcraXeuujv 
èòeiHev,  òri  irpòc;  triv  ttutìÌv  aùioùq  tuj  ttoòi  exuiyev.  T  Cr. 

300  (AépGuj  TÒ  KoifiojiLiai  •  ó  òeuTepo<;  àópxajoq  è'òapGov,  fi 
jaeTOxn  ó  KaiaòapGeìi;  laeià  Tfj(g  TTpo6éaeuuq,  x]  aÌTiaTiKvi  xòv  Ka- 
TaòapGévTa). 

302  '€v  Tfj  vriauj  Tujv  Xaicrtpufóvuiv  fi  KipKii  y\v  ndcTaq  yu- 
vaiKac;  irapeXeoOcfa  luayeiaiq.  Trpocréaxev  ouv  òbuaaeùig  èv  tri 
vr|0qj  ixe-rà  xò  cpuYeiv  xòv  KÙKXuuTra  Kaì  ■né[x\\)aq  xivà?  xuùv  aù- 
xoO  lòeTv,  xì^  fiv  èvxaOGa  •  epri|uo(;  jàp  y\v  ó  x^PO<S-  ^'^^'^  «TteX- 
BóvTeq  ouxoi  Kai  xfiv  Ki'pKriv  eùpóvxeq  xoipoi  ^tt'  aùxfjc;  TCTÓ- 
vaai  old  xivo<;  rroxoO,  aùxò(;  eìq  xfjv  xouxuuv  dcpiKexo  Z^r'ixriaiv. 
èvxuxùjv  ouv  èv  xuj  luécruj  xfìc;  óboO  xuj  épiarì  Kai  nap'  aùxoO 
laaGubv  xà  nepì  xuùv  éxaipuuv,  Kai  Xapùjv  xò  jhujXu,  ì^xk;  ècfxlv 
dvxicpdpiuaKoq  Poxdvri,  xòv  Tr\q  KipKrii;  oTkov  KaxéXapev.  ènixei- 
pr]Oàar](;  ouv  xai  aùxòv  xà  òjuoia  òpdaai,  xò  Hiqpoq  Kax'  avTfic, 
dvéxeivev,  66ev  aòxf]  cpoPriGeTaa  xoùq  xe  iiaxpovq  aùxoO  irpòq 
xfiv  àpxaiav  |uopcpfiv  drroKaxéaxTiae  Kai  7xpò<;  laTHiv  aùxuj  auveX- 
Beiv  èTTeBùjuriO'ev,  ó  òè  Kai  è|uiYr|  Kai  Tiaiba  è'axev  èE  aùxfìq  xòv 
xriXéyovov,  ùqp'  ou  Kaì  uaxepov  xax'  dYvoiav  àvripéGr)  Kevxptu 
xpuYÓvo(g.  GéXuuv  ouv  ó  TT0irixri(;  cTKuJiiiai  xòv  qpiXuuviòriv,  6x1  aù- 
xoO fìpa  Xaii;,  dvxì  xou  elneiv  tovc,  éxaipouc;  xoO  òòuacréujt;, 
qpiXuuviòou  eirrev.  Kaì  dvxì  xoO  eìrreiv  èv  x»^  vnauj  xuùv  Xaiaxpu- 
TÓvujv,  èv  KopivGuj  e'ipr|Kev.  T  Cr  tr. 

303  (Aéov  elrreiv  éxaipouq  òbvaaéwc,^  qpiXuuviòou  eiire"  kiu|liiu- 
òei  òè  aùxòv  vjq  ttXoùcJiov  Kaì  napaaixouc;  è'xovxa,  Kaì  òià  xòv 
Xaiòo?  è'puuxa  èv  KopìvGuj  òidxovxa,  KUJ|Liujòeixai  òè  Kaì  vjq  CTuuu- 
bY\(;  aùv  xoTg  éxaipoiq  aùxoO,  olx;  Kdrrpouq  eme,  xfiv  òè  Xdiòa 
KipKtiv  elirev,  eTieì  Kaì  auxr)  xoù<;  èpaaxdcg  ècpapindKeuev). 

313  "Oxav  ydp  uttò  KopuZiriq  oì  xpdyoi  KaxaaxeGtuaiv,  ouxlu 
TTpòq  dTTaXXayfiv  Txdxxovxai  T  Cr  tr. 


300.  Cfr.  Ran.  149. 

302  Anche  in  Aid.  premesso  aX\uj<;.  XaioxpuYÓvuuv  manca  in  tr  —  -rrd- 
aac,  Tà<;  -{vvaiKac,  tr.  iuaYeiac;  T  Cr.  eprmoi;  YÒp  ó  tóttoc;  tr.  —  bià  xivoq 
cpapfiaKOTTÓaeujq  tr.  ò0ev  aìiròv  qpoPr|9eTaa  tr.  —  toik;  xe  èjaipovc,  tr.  — 
Kttì  )uiY€ìaa  TiaTòa  èaxev  et  aòxoO  tr.  ripa  r|  XàXc,  tr.  —  àvxi  òè  xoO  ei- 
Trelv  tr.  èv  xri  vriatu  xiiq  KÌpKr|<;  èv  Kopiv6uj  efitev.  dx;  èxel  Tf\c,  Xaiòoq  ol- 
Koùariq  tr. 

313.  l'»  serie.  In  T  come  glossa.  Ma  in  tr  òxav  ci  xpóyci    KaxaaxeBó)- 
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3i3ClcrTéov,  OTi  TTd9o<;  Yiveiai  èv  TaT<;  axB.  -npòc,  iriv  KecpaXfiv, 
àXeìqpoucTi  be  amàc,  oi  TTOi)aéve<;  òtto  tOùv  àvepuuTTivuuv  KÓTTpuJv 
Kttl  ìOùvrar  ri  éiépa  PoxdvTi  n  laivOri,  ò  qpaaiv  fiòuocfiaov). 

3 1 3 '0  àpicTTuXoq  ouToq  |LiaXaKÒ<g  nv  Kai  tuj  aTÓjuaTi  xó^cr^uuv, 
ujq  ToT^  ópuùcri  KiveTv  TéXuuTa.  T  Cr  tr. 

319  AeiKvucTiv  èvteOGev,  \h<;  ToiaOia  01  òoOXoi  noieiv  eìuuGacTiv. 
T  Cr. 

322  'Eiiqpaivexai  èvTe06ev,  (hq  01  èHaiqpvri?  Kaì  iiap'  eXTriòa  eù- 
TUxr|cravT6(;  erepoi  toxc,  tpóttok;  yivoviai  xai  -apòq  ÙTT6pov|iiav 
XuupoucTi-  Kaì  Y«P  oÙK  ècrii  tò  x^ip^iv  KaKÒv,  ctXXà  bióii  TTévri<; 
uùv  irpiùriv  irpòq  toù^  cTuvrjGeK;  toùtlu  èxpiÌTO,  òià  toOto  àri- 
[xàlei  aÙTÒv  9éXu)V  ineTà  toO  plou  Kaì  rà  irpoapninaTa  ,u6TaPaXeTv. 
aùvaTXTe  òè  tò  eaxi  Tipò^  tò  dpxaiov.  T  Cr  tr. 

328  "H  óvòpeTov  Kai  cTTTouòaiÓTaTov  Kai  rrav  urrèp  toùtou,  eì 
òe'oi,  naGeiv  tTOiiuov.  T  Cr. 

334  "QaTT€p  è'aTi  è'xuuv  èxuJpei,  Kai  irapà  loqpOKXeT,  è'xoiv  ku- 
peT?. 

33_o  "QcTTia  Tiapà  'Puu|Liaio<5  ri  Gùpa^  Trapà  tò  èHuj  Geivai  tòv 
èTT6pxó|U6VOV.  èv  Tri  èKKXriaia  òè  oùòeì^  ibÌKalev,  eì  [xr]  èné^awe 
tujv  h'  èviauTUJV  ,  òcJoi  òè  TeXeìaq  fiXiKiat;  f\aav,  l'ipxovTO  laèv 
ei(g  Tiqv  ÈKKXriaìav,  ouk  èòkaSov  òé.  TouTOuq  ouv  loùc,  òiKaaxà? 
èTToir|0"av  qpavepòv  ti  Xaiu^dveiv  uttò  tuùv  Tfiq  nóXeoK;  Trpoaóòuuv 
01  brmaYuuYol  7Tei(JavTe<;  Tr]V  ttóXiv,  uCTcpov  òè  6  kXcluv  éttoi- 
rjcrev  aÙTÒ  TpiijuPoXov. 

338  'EpYttCTTripia  ricTav  tu  Koupeia,  ev  ole,  01  pouXó)uevoi  Tà<; 
Tpìxac;  Kaì  Tf)?  K€q)aXfi<g  Kai  toO  ttuuyujvocs  è'Keipov.  ÒTTÓTe  èK^aiev 
ToO  ^e'Tpou.  T  Cr. 


oiv  KÓTrpuj  xpiovxai  eie;  àTra\\aY»lv  toO  ttóGouc;.  Con  Cr  sta  0;  cfr.  Dììbner, 
343,  II,  2.  2'  serie.  àXeiqptuai  ms.  éxépav  PoTÓvriv  ins. 

314.  Con  P  cfr.  Dubner,  343,  II,  16.  àpiarriXoq  T. 

319.  Con  P  cfr.  Dììbner,  343,  III,  31. 

322.  tr  premette  xaìpeiv  )aèv  ó|ua(;*  tò  xaipeiv  òpxaioxaTiT  (pihK»i  èiri- 
TTpóopriaK;.  6|uqpaivei  òè  èvxeOGev  kt\.  —  kuì  yàp  tò  x^'P^^v  oùk  ècTTÌ  Ka- 
KÓv.  Ma  tr.  manca  di  aùvaiiTe  kt\. 

328.  Con  P  ;  cfr.  Dììbner,  344,  I,  44. 

330.  Cfr.  Sdida:  'QoTiac,.  ci  'Puu|uaioi  lOoTia^  rie,  0ùpa^  qpaaiv.  kotò 
éXXriviKr'iv  òè  èTU|uo\oYiav  YPÓqpo.ucv  òià  toO  u)  jLieYdXou,  napà  tò  èEiuGelv 
TÒV  èiT6pxó|aevov.  ktX. 

338.  Kol  Tì]q  K6qpaXr,<;,  T  om.  il  koi. 
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340  ('EvTaOGa  rnv  tujv  à9rivaiujv  òiapdWei  dt)aÓTiiTa,  oti  fiaav 
qp9ovepoi  Kal  oùk  fiBeXov  oi  TrXouToOvTeq  laeiaòibóvai  ToTq  ne- 
vojuévoK;  ToO  TrXouTf|crai  aÙTuùv). 

349  Oi  \éjo\re<;  tò  àvv6ac,  dvii  toO  dvucrov,  Kai  tò  Xé^e  àvil 
ToO  XéHaq,  XripoOcJiv,  e'xei  bè  ovtojc,  •  Xéxe  òti  cpfi<;  noTè  àvùoaq 
Ktti  xeXéaat;  toOto,  TOuréaTiv  ei<;  biaaa(pric''iv  Kai  réXoq  àyaYÙJV 
TÒv  aòv  XÓTOV.  T  Cr. 

349  (Aexe,  òri  cpr]q  TTOiè  àvùcra<;  Kai  xeXécJaq  toOto,  TOuiécTTiv 
eie,  òiaadcpr|(Jiv  xai  réXoi;  àYotTÙJV  tòv  Xóyov.  oi  bè  Xéfovxeq  tò 
àvucra<;  àvii  toO  avucrov,  Kal  Xe'Ye  àvii  toO  XéEac,  XnpoOcJi). 

351  TouTO  bè  eiTte  cpopoùiaevoq  )uf)  àTToruxòiv  èTeipi]  tòv  bia 
Trpòg  òpYnv-  T  Cr. 

355  ('H  TTpòig  èvxaOBa  àpYn,  ecrxi  bè  òttikòv  tò  Xa)apó.ve(J8ai 
ouTuu  ir\v  Tipòq  TTpóBecTiv.  toioOtov  eupriaei?  Kal  irapà  aocpoKXei* 
qprial  Y«P  KÒKeivoi;,  où  trapà  iaTpoO  aocpoO  è'xeiv  èTrujbà(;  irpòq 
tojuujvti  m'iiuaTaV 

359  ("laGi  TÒ  ctTToXXov,  TÒ  fipdKXeiq  Kal  tò  nócreibov  in  ìk- 
TiXriEeuuq  Kal  Gaujaaainou   eiuuGev  ò  iroiriTiìc;  Xaiu^dveiv). 

366  (OÙK.  el  Ydp  èKeKXóqpeiv  qpaOXoq  dv  fiv,  tòv  Tpórrov  cpaO- 
Xo^  bè  ujv  OÙK  dv  TtapeTxóv  Tivi,  vOv  bè  joxq  xPn(JToT<;  irpoei- 
prmévo<;  boOvai,  bfiXov  òti  àYaGó(;  eì|ui,  ei  bè  dYaGòcg,  où  ké- 
KXoqpa). 

369  Tò  ùjc,  OÙK  è'cTTi  dvTi  ToO  ÒTI,  ójc,  oì'ovTtti  Tivè<;  ■  où  YÒtp 
è'cfTì  TTpò?  TÒ  2!r|TeTq,  dXXd    Ttpòt;  tò  KeKXoqpÓTO<;,  Kal    è'aTiv  dvTl 

TOO     KttG'  d.    (jTlZiuUV    OÙV    TTpÒ<;    TÒ    KpuuZ;€l<;,    TÒ     XoITTÒV    XéY£      K0|LI- 

lUiaTiKuùq.  T  Cr. 

373  'ATToaTepiIi  Icttiv,  ÒTav  irapaKaTaGi'iKnv  Txvòq  Xa^ùjv  eie, 
òiapoXiiv  x^Pnci'uJ  Kal  oùk  èGéXuu  diTobibóvai  aÙTUJ,  d  eXa^ov. 
T  Cr. 

374  "Hyouv,  lic,  dv  Tiq  eTcpov  emi;),  d  YÒtp  emov  dpveuai. 
T  Cr. 


356.  Nella  stessa  p.  al  segno  P;  però  la  pagina  giunge  solo  al  v.  366, 
ina  nel  testo  non  ho  riscontrato  il  segno  corrispondente:  forse  può  ri- 
ferirsi al  V.  366  o  al  369,  oppure  il  segno  era  nella  pagina  seguente 
anche  nel  modello;  e  poi  non  si  può  verificare  se  fosse  messo  dacché  il 
foglio  antico  non  ci  giunse. 

369.  Su  fogli  sostituiti  dal  367  al  422. 

374.   In  T  come  glossa,  dpvet  T. 
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379  No|ui(7|ua(Jiv,  iva  òiav  KaTaOTy}q  el<;  Kpiaiv  cruviiTopoOvTa(; 
aÙTOÙ(;  è'x'l  bià  tfiv  òuupoòoKiav.  T  Cr. 

375  'IcTtéov,  OTi  01  diTiKoi  cpiXoOai  toxjc,  néaovq  TTapaK6i)aévou<; 
Kttì  TOÙ<;  àopicJTOUcg,  aTToaTeput  koì  ucJiepuj  Tivd  ti,  Xa^PaveTai 
òè  kaì  ouTox;,  èdv  ti  KpuTTTr)  Tivd  ti,  Kai  ùcpéXriTai  òtt'  èxei- 
vou.  Cr. 

382  Ka0€bovj)H€vov,  KavóvicTov,  'élvj  tò  KaQélo}Àa\,  Km  ó  )aé[X\ujv] 
ecTuu,  ó  òeuTepoc;  aópiaroq  fibov,  ctxpricTTOi;  ó  )aé[XX(Juv]  eòuu,  kqi 
ó  liéXXujv  ToO  p'  éòoO)aai,  y]  |ueToxri  ó  éòou)ievo?  xai  KaGeòou- 
)Lievo<;,  èS  ou  Kai  tò  KaOeòeÌTai.  Cr. 

3S5  'IZTOPIA.  '0  TTÓiucpiXoq  ouTO(g  Iw^pàcpoc,  r\v.  è'Tpavpe  ouv 
Tovc,  fipaKXeiòa»;  iKeTCuovTaq  eùpucfGéa  jueTà  kXóòujv  èXaivoiv. 
ore  aÙTOÙ^  èK  ireXoTTOVvricJ'ou  ànriXaaev.  kcTripia  òé  ècfTì  KXdboc; 
èXaiac^  èpiLu  XeuKUj  7TepieiXri|u,uévo<j,  wc,  TiXoÙTapxo?  èv  TrapaXXri- 
Xok;  cpriài,  KaTaxpricTTiKUJ^  òè  Kai  rrdaa  iKccJi'a,  dxpoivTo  òè  èXdìvuj 
KXdòuj,  iva  old  TOÙTOU  Trpò^  eXeov  "rovq  biKaGiàc,  eXKUuai.  T 
Cr  tr. 

'EvTaOGa  Triv  tOùv  dGrivaiujv  TioXiTeiav  Trepicrùpei,  òri  el  eTUxé 
tk;  òoOvai  rrepi  Tivoq  vó)ai(7)Lia  ev,  è'Xeye  òéKa.  Cr. 

'UTOPIA.  'EvToOGa  eìcrd-fei  ó  iroiriTriq  tììv  icTTopiav  toO  fipa- 
KXéou(;.  qpaai  òè  oti  ó  eùpuaGeù(;  riiLiuveTO  xòv  fipaKXéa  uXeicTia  • 
old  ydp  èTTiTayriv  toO  eìipuaGéux;  òirivucre  Kaì  aQ\ovc,  òuo  koi 
ÒÉKa,  èirdv  òè  TÉGvrjKev  ó  fipaKXfjc;  puaaoòoiiieùujv  tòv  qpGóvov. 
oÒK  eiaaev  dvÉTOuc;  elvai  lovq  èS  eKeivou  KaTaYOiaévouq,  dXX'èHo- 
piaTOu^  TteTTOiriKe,  TTepiTTXavuj)uévou(;  è'vGev  KdKeTGev  è'xovxa*;  Kai 
iKeTripiov,  fi  òè  tò  iK€Tripiov  èXaia^  kXóòoc;  |ueTà  èpiou.  Cr. 

388  'laxéov,  ÒTi  TÒ  dTiapTi  è'aTi  xPO'viKÒv  èmpprma  Kai  Ox]- 
fiaivei  TÒ  vOv  Kai  dpTiuuq,  tò  òè  dirapTÌ  où  toOto  (Jiiiaaivei, 
dXXd  Kaì  tò  dTTTipTia|uévLU(;  Kaì  TeXeiuu(;.  Cr. 


375.  Lo  credo  di  2-''  serie,  per  la  collocazione,  la  mancanza  in  T  e  la 
indole  grammaticale:  di  più  senza  segno. 

382.  Probabilmente  di  2' serio,  mancando  in  T;  cfr.  il  375. 

385.  A  quanto  presentano  T  Cr  tr  segue  un'aggiunta  nel  solo  Cr,  che 
io  credo  di  2' serie:  si  noti  che  anch'essa  è  senza  segno.  In  T  e  tr  om. 
loTopia.  —  ?Ypav4/e  oOv,  in  Cr  oOv  manca.  La  parte  che  segue  comin- 
ciando ancora  ìoTopia  la  giudico  ancor  essa  di  2'  serie;  manca  il  segno: 
il  ms.  ha  TrepiTrXavujf.ievo<;  ed  è'xovTe(;.  nurivero  tòv  i^poKXi'iv  Cr. 

38S.  2»  serie:  senza  segno. 
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395  'EcTTia  9eà  r\v,  titk;  è'qpopo?  r\v  -naviòc,  oì'kou,  f)  éaiia, 
9eà  àGr|va,  òià  tò  xàg  à9riva(;  ècpopeueiv.  Cr. 

385  Metà  Góvaiov  fipaKXéouq  eupuaeeù(;  òiuuKei  Toùq  fipaKXei- 
baq  olà  TÒ  Trpòc;  tòv  TTaiépa  aÙTuJv  è)iq)ùXiov  |aTao<;.  ouioq 
lueià  TTÌq  à\K|iir|VTi^  TrapeKdXecre  toù^  àGrivaiouq  porieficrai  aù- 
Toùq,  òrrep  Kai  èréveTO.  tà  ouv  crujupàvTa  aÙToT^  Tràj^cpikóc,  rig 
liu-jpàq>0(;  àGrivaioq  elq  xnv  atoàv  tlùv  ctGnvaiuuv  è'Tpaipe  Kai 
aÒTOÙc;  iKeteuovTaq,  keiripiav  èxovTa(g  KXàòov  èXa'mc,  èpitu  ne- 
TtXriYMévov,  outuu  tòte  KaieTxov  01  iK€TeuovT€(;.  Xérei  ouv  toOto, 
ÒTi  01  KaTabiKaZ;ó)aevoi  itapà  tujv  Traibuuv  Kai  tuùv  YuvaiKuJv  Tia- 
paKoXouGoOcTi  rà  èyKXrmara,  Cr. 

401  AeT  f]pLd.q  eupeiv  innxotvfiv  |aiav  ànò  ttóvtuuv  Kai  TTOificrai 
TÒV  ttXoOtov  pXévpai.  Cr. 

395  0eà  GuTÓtTriP  Kpóvou  Kax'  àpxàc,  thv  oÌKiav  eùpoOcra,  rìv 
èvTÒi;  oì'kou  è'ypacpov,  iva  toOtov  cruvéxri-  T  Cr. 

394  'Hv  tótto<;  èv  à9rivai(;  KÓpax.e<;  KaXou|aevo<;,  eie;  ov  tovc, 
KaKOÙpYOU^  eppiTTTOV  UTTÒ  KopdKuuv  àvaXi(Ji<o|iévou?,  èXriqpGn  òì 
€i(g  TTapoijaiav  tò  èppe  e\<;  KÓpaKa(;,  àvfi  toO  àrreXGùjv  cpGdpriGi. 
T  Cr. 

400  Ala  toO  |Lifi  dvéxeaGai  tòv  pXeijjiòrmov  óXÓKXtipov  irapà 
XpejLiùXou  TÒV  Xóyov  dKoOcrau  dXXd  KaG'  eKaaTov  erro*;  TtepiKÓ- 
TTxeiv  aÙTÒv,  è|U(paivei  ó  TTOiriTtìq  thv  Yvujjuriv  tujv  èrriGuiaouvTUJV 
TTuGé(y6ai  TI  irapà  toh.  T  Cr. 

407  AiapdXXei  dGrivaiou?  ójc,  |ufi  rtepì  Tà  [xeil^x)  èrrTorinévouc;, 
dXV  eì<;  oùòevò<;  ciiEia.  T  Cr. 

408  Zkottòi;  dvfìp,  èH  ou  Kai  KaTdCKOTtog,  ó  amòc,  òè  Xé^etai 
ÒTTTrip  TTapd  (ToqpOKXeT.  Cr. 

418  Tài;  XéEei(;,  ag  Xa)apdvo|uev  weic,  01  koivoì,  TaOxa  01  àT- 


395.  2^  serie:  si  noti  la  collocazione  degli  scolii. 

385.  Anche  in  Aid.  di  1'  serie. 

401.  Di  2'*  serie  :  senza  segno. 

395.  In  tr  si  ha:  éaxia  Oeà  Kpóvou  Kai  ()éa<;  àòeXqpiì  Xé^erai  -npibrì]  koì 
éOTiat;  fJTOi  Kaxaaxeui'iv  oIkìoc;  eùpriKévai  Kai  écxiav  Trupó<;.  In  Orlo  scolio 
395  Oeà  euYÓTrip  kt\.  corrisponde  al  medesimo  segno  del  testo  che  l'an- 
tecedente 395  'EOTia  ktX.  Quest'ultimo  evidentemente  di  l'^  serie. 

394.  T  KÓpaH  invece  di  KÓpaKeq. 

407.  òiapctXXei,  in  T  irapaPdiXXei. 

408.  11  segno  manca  ;  probabilmente  di  2^  serie. 

418.  Manca  il  segno;  per  l'indole  grammaticale  cfr,  lo  scolio  al  355; 
probabilmente  di  2*  serie.  — biaXeXrmévwt;,  ms.  òiaXeXriinévo^  — iBv,  ms.  àv. 
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TiKol  ènì  TÒ  KXeìc5"Tov  òiaXeXiijLiévax;  èKcpepoucTi,  iLv  ècttI  tò  Ka- 
KMq  enpaiTOV  Ka\  névri?  et,  àq  bè  irdXiv  r\[x^\c,  oi  koivoi  €Ìa)0afiev 
Xa)Lipdveiv  auvQériuq^  oi  òittikoI  òiaX6Xri|aévuj(;.  Cr. 

418  AuTri  KaTe(JKeufi  Tipòq  tò  où  laeveitov  è'xei  xriv  òùva)uiv. 
T  Cr. 

423  "Hv  €V  TaT?  xpaYUJbiaiq  01  rroiriTal  TtoioCai,  ujarrep  ai- 
<5XuXo(;  ènoiricre  beivoTtaGoucfa?  laviaq  nera  XajUTrdbuuv  eìaaYa- 
YOiV.  T  Cr. 

424  Gprivuùbeq  Kaì  oiov  èv  laT^  rpaTiubiaK;  01  iroiriTal  eiad- 
Toumv.  T  Cr. 

427  (AéKu60(;  ó  KpoKÒ<;  toO  ujoO'  èxuinoXoYeiTai  napà  toO  Xé- 
XO?,  o  cTriiaaivei  tò  éKaTÒv,  Kal  toO  keuGiu  tò  kpùtttuj). 

431  (BdpaGpov  rjv  èv  raxq  dGrjvai^  qppeaTÙiJbe^  Kaì  (JKOTeivòv, 
€V  i3J  01  KttKoOpYOi  dTreppiTTToOvTo). 

436  Kaì  Y«P  oò  rrXripeK;  aÙTÒi;  è)noì  bibuuaiv,  r\  jneTà  ubaTO<; 
laiYVuoucJa  bibuucfiv.  T  Cr. 

KoTuXri  où  i^óvov  tò  koìXov  Tr\q  xeipòc,,  àXkà  Kaì  eìboc,  né- 
Tpou.  T  Cr. 

436  (AiaXu|naivo|uai  óttikóùc;  |aèv  cTuvTdacFeTai  boTiKrj,  uj^  cpricTiv 
évTaOea  ò  KUuiniKÒq,  Kaì  dXXaxou  Xu)Liaivó|aevov  toi<;  [neipaKioiq, 
Koivuj^  bè  eupTiTai  (TuvTac5"(yó)iievov  aÌTiaTiKrj). 

438  TTapemYpacpri,  oti  pXeqjibr||uo<;  ecpuYev  àKOiio'a(g,  òti  fi  rrevia 
éaTiv.  T  Cr. 

439  AeiXÓTaTOV  Xéyci  bià  thv  irapoGaav  cpuYviv,  Bripiov  bè 
bla  TÒ  Gripiuubujq  aÙTÒv  npòc,  xpe^uXov  TtpoOriv  biaKetcrGai  Kaì 
èXe'YXeiv  auTÓv  T  Cr. 

439  ('H  XaYujòv  ti  è'Xacpov  •  Gripia  YÒp  Kaì  TauTa,  XéYei  bè 
TÒv  pXevjjibr||nov  '  Gtipiov  •  Gripiov  Ydp  Kaì  ouToq,  dXXà  beiXòv, 
ujairep  Kaì  TauTa). 

440  "QaTTep  cpajuèv  )LidXi(JTa  Trdvxouv  Kaì  è'cTTi  tò  judXicfTa  èiri- 


423.  oi  prima  di  iroiriTaì  oiu.  Cr. 

424.  Anche  in  Aid.  premesso  il  lemma  xpaYUJbiKÓv. 

431.  Cfr.  SuiD.  BdpaGpov,  xó^ina  ti  qppeaTUJÒec;  Kaì  OKoreivòv  èv  tì]  ót- 
TiKrj,  èv  (!)  TOÙ(;  KaKOUpYOuq  èPaWov  kt\. 

436.  1»  serie.  In  T  come  glossa.  2»  serie  :  cita  le  Nubi  928. 

438.  Con  0,  cfr.  Dubner,  348,  11,5. 

439.  Con  P,  cfr.  DQbner,  348,  II,   lU. 

440.  Anche  in  Aid.  premosso  il  lemma  fiMora  ttóvtluv. 
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xacTi?  \jTr€p9€TiKr]  outuj  Kai  riKiaia  Traviai  v,  ko.i  e  erri  v  aTiaYÓ^ 
peucn<;  ùn-epGeTiKr).  T  Cr. 

442  (OùòaiaoO  Ktti  oùbaiaó)^  òiaqpépei,  ori  tò  )aèv  oùòaiaox;  óvtV 
ToO  oùbénoTe  Xa^Paveiai,  tò  òè  oùòajuoO  dvTi  toO  oùk  è'v  rivi 
Y€  TÓiruj). 

447  Tò  TToT  ivjaiiQa  épuuTriiaaTiKÒv  oùk  ecTtiv,  àW  dópicrrov. 
T  Cr. 

45 1  EÌKÓTiJU<;  eirre  TiGricTi  Kaì  où  léBeiKe,  òeiKvù<;  tò  del  outujì^ 
TaOia  YÌv€(JOai  èv  ToTq  Tiévriaiv  del  YÒp  àTTopoOvTe(;  èvéxupa 
TiOéaaiv.  T  Cr. 

453  Tpórraióv  eaiiv,  6  èv  rmc,  vikok;  01  rraXaioì  èrroiouv,  toi- 
Xov  Y\  XiGov  }ié-fa\f  iaTdvTe<;  Kal  ypdqpovTeq  èv  toùtlu,  d  KOTà 
Tujv  dvTiTTdXuuv  è'pYa  òeòpdKaaiv.  eKaXeiTO  òè  Tpóiraiov  òià  tò 
ènì  TI]  TpoTTr)  TUJV  èxBpujv  Y^TevfìaGai.  T  Cr, 

454  (KdGapiaa  tò  pbéXuY|ua,  YiveTai  òè  dcp'  lóiopxac,  TOiaÙTriq* 
\h<;  ÒTi  èv  TaT<;  dGr|vai(;  f\v  è'Go*;  toioOtov,  òti  el  avvé^r\  d)Liap- 
TtìCai  tììv  TTÓXiv  TI  ei^  toù?  Geoùi;,  eie,  èHiXéiJuaiv  tou  toioùtou 
dTOTrri)uaTO(;  àcpópilev  ó  \aòq  èva  dvGpuuTTOv,  bq  TrdvTUJV  òudei- 
òéaTaToq  rjv.   è'Guov  yoOv  aÙTÒv  eie,  XuTpov  TravTÓg). 

(KdGapiua  Kai  KaGdpaiov  òiacpépei,  KdGapiaa  )aèv  tò  KaGaipó- 
ILievov,  KttGdpaiov  òè  tò  KaGaTpov). 

456  Aoiòopou|uai  TTaGriTiKuùi;  òotikvì,  Xoiòopuù  òè  èvepYHTiKuùq 
aÌTiaTiKfj,  €Ì  Kaì  dYVOoOvTai;  Tivè<;  èvTaOGa  tò  fiinTv  où  irpòq  tò 
upoaeXGoOaa.  dXXd  irpòc,  tò  XoiòopeI(;  auvanTOucfiv.  T  Cr." 

45 ó  (Aoiòopuj  Kaì  òoTiKrì  Kaì  aÌTiaTiKi^  auvidcraeTai,  tò  òè 
Trpocréxo)Liat  Kaì  aÙTÒ  ÒOTiKfj  pLÓvrì). 

469  'IcTtéov,  OTi  fi  dTTiKri  è'XXeivyK;  ì)  èv  dpxirj  TiGcTai  \hq  tò 
OTTUjq  \xr]  -noiriaric,  TÓÒe,  voou|Liévou  è'HuuGev  tò  aKÓrrei,  f\  èv  Tri 
ILiécrrì  \hq  èvxaOGa,  f|  èv  tuj  téXci,  wq  è'xei.  tò  òè  )af)  Troifiaai  èiaè 
TÓÒe  Kaì  TÓÒe'  Kaì  Ydp  KdKeT  voeiTai  èEuuGev  tò  où  aKaióv.  T  Cr. 

476  KoXaanKà  òpYava  djucpÓTepa  •  toOto  òè  XéYei  òeiKvù<;,  oti 


447.  Anche  in  Aid.  premesso  il  lemma  ÓTroXiTTÓvre  ttoi. 

451.  Anche  in  Aid.  premesso  il  lemma  e  altro  scolio. 

453.  Anche  in  Aid.  premesso  il  lemma  ed  altro. 

454.  ovviar],  ms.  èauvéPr]. 

456.  1^  serie.  Anche  in  Aid.  premesso  il  lemma  ti  Xoiòopeì. 

469.  Anche  in  Aid.  ma  citando  le  I\^ubi  e  Omei'o. 

476.  1' serie.  In  P  molto  simile;  ma  T  e  Cr  hanno  aggiunte.  Per  es. 
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TU)V  TOiouTUJV  auTTi  óSia.  è'(jTi  òè  tà  tùiUTTava,  ibq  |uév  xivéi;  cpa- 
CTiv,  EùXa,  òi'  uJv  Tovq  KaTabiK0U(;  èTUKTOV,  ój<;  b'  è'vioi  pdKXa. 
Kuqpujv  bé  Ì6Ti  EùXov  6|lioiov  lv[(b.  bq  xaià  xoO  xpaxiiXou  tuùv 
KaxaòiKaaGévTuuv  xi6é|aevO(;  kuttxgiv  aL)xoù(;  TrapeaKeuaZie,  òixóGev 
aùxoùi;  KoXàlixìv  Kal  xr)  xoO  xpaxnXou  TTiécfei  Kal  xo»  lariòajLiujc; 
auxoùc;  àvaveueiv  èav.  T  Cr. 

476  (Tù|UTTava  Kaì  pÓKXa,  (uq  cpaaiv,  01  papòicr)Lioi,  KÙqpuuv  òè  xò 
iòiujxiKUJc;  X^ipo^^i^iov  àiTÒ  xoO  KCKUCpa). 

480  ''H  èireiòri  òcpeiXexai  xi)Liujpr|0nvai  ere,  èàv  fìxxriGirì<;  xiva  kó- 
Xaaiv  uTTÓcrx'il?-  è'9oi;  òè  f\y  TcdXai  xoi(;  òiKa^onévoKj  Tpdqpeiv  npò 
ir\q  KpicTeuj^  wq  xinujpiav  fixxriGei^  òoiri,  èrrrfpacpeiv  òè,  hyouv 
èm  xrì  rrpoxépa  TPotcpi^  Kal  xoOxo  Ypdqpeiv,  vjq  Kaì  xoidvòe  xi- 
jU'ojpiav,  fi  piou  xuxeTv  àcpaìpecriv  f]  K€(pa\r\q.  T  Cr. 

484  ('Attoxpuj  èvepyrixiKUJ^  xò  àpKuJ,  àTTOXPuJ|uai  òè  naBY\iiKvjq 
xò  xpwJ|Liai.  fi  aTTÒ  àpYri  àxxiKox;). 

485  ''H  xaxéiju(;  TTeiaecTGe  xoOxo  fixxtiGévxeq,  f)  xaxéuu<;  noiricrexe 
xoOxo  TTpóc;  lae  fixxrjGeTcTav  •  TTpdxruj  -fàp  Kal  xò  ttoiuj  Kaì  xò 
irdaxuu-  T  Cr  tr. 

491  Tò  xoùxujv  r\  dpaeviKÒv  vor|xéov  ri  oùòéxepov.  Kal  àpcJe- 
viKÒv  )aèv  olà  xoOxo  •  ojcTTrep  Tdp  elne  lovq  xpr\o-:ovq  xuJv  dv- 
GpojTTuuv,  ouxo)  Xé-fei  Kal  xò  xoù<;  trovripoìxg  Kal  rovq  àQéouq, 
xouxujv  xuJv  dvGpuLJTTujv  òriXovóxi,  oùòéxepov  òè  òid  xoOxo"  eìiriJuv 
yàp  eu  Tipdxxeiv,  èmiTaTe  ^à  èvavxia  xouxuuv,  iLv  eu  TrdcTxouaiv 
01  xpn^^Tol  òriXovóxi.  |ufi  HevicrGrì^  òè,  ei  òéov  emeiv  xoùxou  xoO 
eu  Ttpdxxeiv,  xouxuuv  emev  euprixai  ^dp  iroXXà  xoiaOxa  exepa. 
T  Cr. 

495  'lòóvxe(g  YÒtp  01  TTOvrjpol  xoìk;  dYaGoù^  òià  xoOxo  eu  irpdx- 
xovxa<;  è0eXr|crouai  xòv  irpóaGev  dcpévxetg  piov  iLiexairecreTv  èm 
xà  dfjeivo),  iva  òi'  aùxò  xoOxo  eu  ndGaicriv.  T  Cr. 

505  'H  cruvxaHi<;  •  oùkoOv  iraùcyei  xaOxa  TTOxè  6  ttXouxo^,  èàv 
dvapXeipri,  r|v  xiva  òòòv  èXGiLv  ri  ^Xérrouv  Y€vó|aevoq  TTopiaeiev  av 
xoT^  dvGpuuTToi^  )neiZ!uu  dYOiGd,  ì'va  òè  un  ^iq  einoi,  \hq  dòùvaxóv 
ècTxiv    dvapXévpai  aùxòv,  Trpoxdxxei  xò  eivai  qpri|ui.    dvxì  xoO  òu- 


tù?  h'  Ivioi  3<ÌKXa,  dicitura  alquanto  dififerente  come  in  fine.  T  om.  ko- 
XacTTiKà  ópYcxva  óiuqpóxepa. 

485.  T  ha  il  lemma:  oùk  àv  qpGdvoiTe  toOto  TTpaTTOvreq:  toOto  bi- 
ttXOjc;  voelrai  f\  òti  xaxéujq  ktX. 

505.  XaiuPóvovre;  è'EujGev  fàp  T. 

Tiivista  di  filologia,  ecc.  XVIIÌ.  35 
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vaxòv  eivai,  toOto  XéYuu,  iva  6  fiéWei  tiq  rxpòc,  aÙTÒv  ónopìTaeiv, 
òiiXov  TTOiricrr)  Kal  ixavOx]  if\c,  àTropia(g  aùxòv  •  eiKÓruuq  bè  eine 
TÒ  óòòv  •  0  jàp  Ttdaxei  ti^,  oiovei  toOto  epxcTai.  oi  ttoXXoi  òè 
ÓYVOoOvTeq  ouToi  auvidcraoucri  •  XaiapdvovTe^  yàp  è'2uj9ev  Tipo? 
TÒ  cpr))aì  oÙKouv  Tiaùcrei  TaOid  ttotc  ó  irXoC'Toq,  fjv  pXévjjr)*  (pr\pà 
yàp  eivai  óbòv,  fiviiva  ìiJuv  iropiaeie  toTi;  àv6pujTroi<;  \jlì.ìIuj  à- 
Ya9d.  T  Cr. 

5 1 1  Zoqpiav  èviaOBa  KaXei  Tf]v  Tiepl  làc,  jéxvaq  TravoupYiav 
Kal  larixavriv,  xéxvriv  bè  tfiv  jaeiaxeipriaiv  aùiiìv  Kai  èvépYeiav. 
T  Cr. 

516  TÒ  fiv  èHrì  npòig  tò  èGeXriaei  xiq  èxei  rfiv  bùvaiaiv,  bióxi 
òè  juexà  lauta  |aèv  toOto  TéGeiiai,  Tr)v  bè  tiùv  lexvujv  d-rrapiG- 
}xr\oiv  TTpoétaHe,  bià  touto  eine  tò  toutujv  dTrdvTiuv,  01  bè  dn' 
dXXrig  dpxiK  tò  r|V  èHr)  XéYovxeig  Kai  ti  crKOTreTie  è'HuuGev  Xa)apd- 
vovtèì;,  XripoOaiv.  T  Cr. 

521  EÌTTÙJV  GetTaXia?  èirriYCtYC  Trapà  TTXeiaxuuv  dvbpaKobiCTTUJV 
beiKVÙ<^,  ÒTi  TÒ  Tujv  GeiTaXuùv  y^vo^  Xrjareiai^  èxpiÌTO  Kai  dvbpa- 
7Tobio')LioT(g,  dcp'  ujv  01  è'jLiTTopoi  dvbpdnoba  ujvou|uevoi  eie,  làq  ixé- 
pa(;  èTTuuXouv  iiTieipou?.  T  Cr. 

521  ('EvTaOGa  biapdXXei  toù^  dGrjvaiou*;,  òti  fiaav  Xr](JTal  Kal 

KXÉTTTai). 

522  (Tò  àvbpaTrobKJTfi*;  bùo  arnuaivei.  XéYeiai  fièv  Kal  ó  Xr)- 
(jTriq,  XéYeTai  òè  Kal  ó  òoOXoi;.  Kal  dvòparrobov  juèv  6  boOXoq  " 
YiveTai  òè  dirò  xoO  dvfip  dvépoq  Kal  dvbpóg,  Kal  toO  ttolk;  tto- 
òóc,'  6v  Y^p  XÓYOV  è'xei  x]  KCcpaXf)  Trpòt;  ToTq  Tioal,  toioOtov  Kal 
ó  òoOXo?  irpòq  TÒv  Ò€(JTTÓTriv,  àvbpaTrobicrTri(;  ò  X)](JTriq  dirò  toù? 
avbpai;  dirobiboaGai). 

526  ToOto  emev,  èTteibr)  rJKoucJe  irap' aÙTiìq,  ójq  òbuvripÓTepov 
PiuOcTei.  T  Cr. 

528  EupriTai  Kal  TdTTii<;  TdirriToq,  Kal  baine,  òdniòocs,  Kal  Tarrii; 
TdTTiboq,  Kal  bdTiriq  bdirriToq.  T  Cr. 

528  (TdTtrii;  XÉYCTai  tò  èTieùxiov,  biaqpépei  bè  ó  Tdirriq  toO  d|u- 
(piTdiTriTO^.  xairric;  )aèv  ó  dirò  évò<g  juépou^  è'xwv  juaXXoùc;,  djuqpi- 
TdTTri(j  bè  Kal  ó  ek  tuùv  buo). 


521.  1"  serie.  Così  si  trova  in  C  ;  la  parte  àqp' iBv  —  riireipou^  anche 
in  0. 

528.  2"  serie.  Rassomiglia  a  parti  di  scolii  già  editi.  Quello  di  1^  serie 
è  uguale  ad  una  parte  di  scolii  già  editi. 
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536  OÙK  è'ari  TÒ  TtXfiv  àvTÌ  toO  x^Jupì*;,  àW  àvTi  toO  ei  nf\ 
Xa)LiPavo)uévou  Kaià  auveKÒoxr]V  toO  KoXoaupiòv  trepì  tò  qpóiòaiv 
(pXuKTaiva^  Y«P  àvGoOvTei;  01  irévriTeq  òuaxepaivouai  Kal  Pouj(Ji 
Ktti  ùj{Jk€p  KoXocTupTÒv  eYeipouCi,  bi  iLv  buaxepaivouai.  cpair| 
ò'  àv  Tiq  Karà  òeuiepov  Xóyov,  ójq  èTteiòfi  tò  TrXfiv  Km  àvTÌ  toO 
Xuupì^  Kai  àvTl  ToO  el  juf)  eiipriTai,  TTpò(;  juèv  tò  cpujòuuv,  tò  |aèv 
ToO  xvjpic,  (Jrmaivó^evov  voLÙinev,  Txpòc,  òè  tò  koXoctuptòv  tò 
ToO  61  lari,  ujCTTep  òè  tò  KoXoCupTÒv  Kal  npòq  tò  naiòapiiuv  ùtto- 
TreivuuvTuuv  XéYO|uev,  outuu  koì  tò  ùrroTTeivuuvTUJV  upòq  tò  YPa'i- 
biujv  Xaiapàvojuev.  elrre  òè  tò  cpujòuuv  ck  paXaveiou  òià  touto  • 
01  TTévr|T€q  Yàp  àvaaTpéqpovTeq  oimòe,  r\  Xouójuevoi  r\  èv  Tri 
èKeìae  koiliìvijj  òià  tò  vpùxO(;  Oepójaevoi,  àépoq  aÙTOi(;  Ttapaxpniia 
TTpocfPaXóvTO(;  qpXuKTttivag  dvOoOcTi  tiù  aouiuaTi  òià  tò  )iiri  è'xeiv 
ópKoOv  èTTiKaXu)Li|ua.  T  Cr. 

536  GópuPov  neivojaai  Yàp  ai  Ypaiai  Pouùai  iLq  tu  iraiòapia  Cr. 
53Ó  ("laGi,  ÒTi  tò  TiXriv,  ÒTttv  XajupdvriTai  àvTÌ  toO  xiJupì^,  tótc 

YeviKrj  auvTax6éaeTai,  ÒTav  òè  Xa|updvriTai  àvTi  toO  eì  juri  tòte, 
TToXXdKiq  |ièv  TTpò?  eùBeiav,  iroXXdKi^  òè  Trpò<;  aÌTiaTiKriv  uj<;  èv- 
raOGa*  KttTd  Ydp  Triv  Cvviahv  jpaiòinjv  KoXocTupToO  dirriTei  el- 
vai  •  èTiei  òè  tò  ttXììv,  ójc,  eqp0riv  emùjv,  ÒTav  )aèv  Xaiu^dveTai 
dvTÌ  ToO  x^P'^^  YeviKTÌ,  OTttv  òè  dvTÌ  toO  el  |uri  npòc;  eùGeiav, 
old  toOto  è(JTiv  ìòeTv  KdvTaOGa  CuvTaaaóiuevov  Tipòt;  aiTiaTiKrjv). 
(KoXocrupTÒq  XÉYCTai  ó  Gópupoc;,  Kupiuuc;  òè  èm  tuùv  qppuYÓvujv 
XaiupdveTai  tujv  c5"upo)aévujv  Ttapà  tivùùv  Kai  ttoiouvtuuv  ktùttov. 
ÈKeivó*;  èCTi  KoXoaupTÒi; ). 

537  Tò  dpiG|uòv  TTpò<;  tò  ouòè  XéYuu  Coi  avvanre.  T. 

542  (0op)nò<j  Kupìuuq  (?)  ó  KaXa0iO'Ko<;  èvTaOGa  Kai  tò  ipidGiov... 
XeTvpai,  Kai  tò  Xdpo? ). 

544  (MdZia  Kai  dpToq  òiacpépei,  ixàla  |uév  èanv  ó  ^u|uujGeì(;  dp- 
TO?,  cruaK€ua2;ó)H6V0(;  dpTO(; ). 

54Ó  HKdqpri,  èv  rj  ZiujuoOvTai  Td  dXeupa,  mGdKvn  òé  ècTTiv  ó 
TTiGoq. 

53Ó  KoXocTupTÒi;  Kupiuu(;  ó  tujv  qppuYdvoiv  rJXO??  ov  rroioOcTi 
aupófneva.  T  Cr  tr. 

538  BójLiPoq  Kupiiju(;  ò  TUJV  laeXiacTuJv  rixo<;.  vOv  òè  touto  eme 


537.  Ili  Ci'  come  glossa. 

536.  tr  aggiunge  :  Kà\a  yàp  xà  ìù\o  XéYerai. 

544.  ZY\ixujdeic,  Cr. 
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olà  TÒ  TOÙ(g  Tt€vnTa<;  òaKVO|uévou?  ùttò  vpuXXuJv,  ùjanep  Poav^ 
T  Cr. 

550  AiovucTio^  fiv  (nK€Xia(;  Tupavvo<;,  ó  bè  6pa(7ùpouXo<s  àvfip 
XPTi<JTÒ<;  àerivaTo(g.  ópujv  oijv  rriv  aùioO  nóXiv  ùttò  tujv  ipiu- 
Kovia  Tupdvvujv,  ou?  IcTitiaav  01  XaKeòai)aóvioi,  Tupavvouiaévriv, 
(puXriv  laiav  KaraXapubv  XàOpa  xoùq  lupavvoucg  àTreKieivev.  Tìòero 
oiJv  Ttapà  TrdvTuuv  uj^  à9rivuijv  eùepTeirii;.  T  Cr. 

555  "Qo'Trep  eìui6amv  eXXr|ve(;,  oxav  ti  TcapàòoSov  fiKouaav. 
crxefXiaJ^eiv  Kal  Pofiv  uj  lev,  outo)  koi  ovtoc,  òxavaac,  T?\q  ireviaq 
TOiaOta  XeYOucrri(;  ujairep  axerXiaZiujv  Poa  •  (b  òd)uaTep.  ehójwc, 
òk  TTpò?  ifiv  THV  TTOieiTai  TÒv  XÓYOV,  djg  ^fewpyóq.  T  Cr. 

559  ToioOtoi  fàp  01  ttXoùcTioi  fivovrai  ùttò  ir\c,  ipvcpr\c„  ÒTTcp 
àaékyeiaq  Kaì  cpauXóiriToq  piou  òtiXuutikóv  èaiiv.  T  Cr. 

561  '0  fòp  MH  TOfi?  cTapHì  Papuvó)ievo?,  àXXà  Kouqpuu<;  è'xujv 
ToO  COuinaTO?,  pacTia  av  Kaì  Trpòi;  lovq  èx^po^'j?  dviiTTapaTaSri- 
im,  TOiouTOi  bè  01  TTévriTe<;  bià  tò  }xf\  eù  cTapKeiv  aTropiot  rpo- 
qpfì?.  T  Cr. 

563  Tò  Kupiov  )Liépo<;  ToO  auXXoYicT|uoO  oùbév  ècJtiv  eiepov 
àXX'  Ti  TÒ  CuiLiTrépacrjua  '  aÙYKeiTai  y«P  ^k  bùo  TTpoTàcreuuv  Kaì 
0u|UTrepà(J)aaTO<;,  Kaì  eOxi  tò  auiUTTépacfjua  àTTÓbeiHig  toO  Zìtitou- 
)Liévou  àvavTippHTO^.  fi  Trevia  oùv  KaTaXéEacra  Tà  otYaGà,  a  bi'  au- 
ir\c;  àvBpuuTTOiq  YweTai,  vOv  poùXeTai  àTTobeìEai,  oti  Kaì  auuqppo- 
G\)Vì]c,  ama  è(JTiv,  uJCfTTep  ó  ttXoOto^  av  TOÙvavTiou.  eÌKÓTuuq  bè 
eiTTe  TÒ  àvabibàSuu  óvtì  toO  èk  beuTÉpou  bibàHiu  •  Kaì  Yàp  oTe 
YacTTpuubeK;  eXeYe  Toùq  àv9pujTT0ii(;  èk  ttXoùtou  Yivea9ai,  Kaì  daeX- 
Yeiv  eXeYev  '  oì  Yctp  TrXeTcJTa  èaOiovTCì;  Kaì  iipòc,  touto  KaTdcpo- 
poi  eìcTiv.  T  Cr. 

567  Eìq  toOto  cTuvaYopeùei  xaÙTri,  iva  biapdXXri  Toùq  priTopag 
T  Cr. 

571  Tò  iLiribèv  TauTri  KO)LiTTaar^<;,  bià  jxéaov  eipr|Tai.  Kaì  eCTi 
TÒ  oTi  lr\re\<;  -npòc,  tò  KXauar]   T. 

572  TpacpeTai  Kaì  KoiadcTriq,  ÒTrep  ècTTÌ  TaÙTÒv  tò  KOjaTTdaricj,  Ik 
liieTacpopd?  tujv  ko|uu)vtujv  bévbpuuv,  d  Triv  KÓ)nr|V  ùipoO  è'xoucfi, 
TOiouTOi  bè  Kaì  OÌ  ÙTTÉpqppove*;  ùipoO  Trjv  YVUJ|uriv  aipovTe?.  T  Cr. 

555.  Anche  in  Aid.  premesso  aXXuui;.  In  T  om.  w  ZeO. 

561.  Anche  in  Aid.  premesso  il  lemma:  toIc,  èxPpoK  àviapoi.  In  T 
come  glossa. 

563.  óvepifjTTOK;  dinnanzi  a  yiverai,  vOv  PoùXexat,  om.  T.  —  KaxaXé- 
^aoa  kt\.  anche  in  Aid. 
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570  AiapdXXei  toutou(;  \jjc,  òujpa  \a)iPdvovT€(;  Ik  tujv  èvavxiuuv 
oaù|Licpopa  Tri  TTÓXei  aujiPouXeùouO'iv,  oùk  èoivraq  aòiriv  toùtou(; 
à)aùvea9ai.  T  Cr. 

575  Tò  TTTepuyi^eiq  eipriiai  ìk  |ueTa(popa(;  tujv  veocrcrijùv.  a  oòx 
olà  T6  òvTtt  TTuu  àvaTrT^vai  ixpòc,  tòv  àépa,  èTiixeipcOai  )nèv,  òià 
òè  TÒ  laf]  euTeXoOi;  Tuxeiv  TTTépuYO(;  KaTamrrTOuaiv.  T  Cr. 

579  Tò  ixev  qpn^eig  Xéfei  npòi;  Tfjv  ireviav,  tò  òè  TauTrjv  ò'  fi)uTv 
àTTOTré)LiTTei  -npòc,  tòv  pXevpiòriiuov,  fJYOuv  eiTToiq  KttTà  tòv  aì)Tfì(; 
AÓTOV.  T  Cr. 

589  Tò  XripOK;  r|  jpàcpe  Km  ov  biqpGoYYov,  ójc,  oiovTai  Tiveq 
XÉTOVTeq  vjc,  Xeipioit;  fiv  i'ìtoi  àvGeai,  xai  KOTà  cruYKOTtriv  XeipoK; 
YÉYOve  •  Xfìpot;  Yàp  ri  cpXuapia,  XéYei  òè  èvTaOGa  Triv  èS  èXaiaq 
CTTéqpavov  Xiipov  dx;  cpaOXov  Kaì  ovòevòc,  àSiov.  T  (3r. 

589  ('laTÉov,  OTi  ò  òXujLiTnaKÒq  aYÙJv  KttTà  nevTaeTripiav  èYé- 
veTo,  eì^  ov  tò  TraveXXnviov  Cvvr\yeTO,  TcrBi  òè  òti  Téaaape? 
òiYUJvet;  elaìv,  òXunTnaKÒq,  ttùGioi;,  laGiuio?  xal  vé|Lieio<;,  ujv  ò  luèv 
òXuiaTnaKÒi;  èv  Tri  iiXiòi  iróXei  eYÌveTO,  6  òè  ttù6io<;  eì^  iruGaiva, 
ó  òè  i(y9)aio<;  èv  KopivBtu,  ò  òè  vé^eio*;  èv  veiuéa  x^P<?  evBa  ó 
fipaKXfi<;  Kttl  TÒV  XéovTa  ÓTréKTeivc). 

593  AuTri  fi  KOTacrKeufi  èaTÌ  -npòq  tòv  toO  xP^I^^Xou  Xóyov, 
ujcrrrep  ttìc;  TTevia(;  am&  "Ke-^ovO^c,,  òti  ou  òei  òuaxepaiveiv  ixpòc; 
-xoxx;  è[xovc,  XÓY0u<;  •  òeivòv  yàp  tò  ToX)aav  v^iàq  dvTiXe'YCiv  è|aoì, 
ibcg  où  irdvT'  èaTi  TdYa9à  \j)liujv  òià  tì^v  ueviav  fi  YÒp  dvTiXoYia 
vjjLOìv  de,  TOUTOUc;  Ce  Tovq  àae^éic,  XÓY0u<g  Kaì  dKOVTai;  ujGrjCTev. 
T  Cr. 

601  TOUTO  €ÙpiTTÌÒOU  ècTTÌv  èK  qpoivKJcfuiv  TToXuveiKOuc;  XéYOV- 
T0<;.  T  Cr. 

606  Oi  |uèv  TÒ  KÙcpuuva  TijLiuupriTiKÓv  òpYCtvóv  qpaCiv,  ov  Kaì 
KuqpuJva  TT€pi(JTTUj)aévujq  XèYOuaiv,  01  òè  dvòpa  Ka9'  ÙTrep^oXiiv 
TTÉvriTa,  01  òè  Kprmvòv  outuu  KaXoù)aevov.  T  Cr. 

612  TuTrTOÙ(yri(g  òriXovÓTr  al  YÒp  Y^vaiKccg,  ÒTav  KXduuai  tòi; 
eauTujv  K^cpaXàc,  TÙnToumv,  r\  tò  KCcpaXriv  npòi;  tò  KXaieiv  (Jùv- 
TaacTe,  Kaì  lariòèv  è'HuuGev  Xd)apave.  Cr. 

612  ("H  KXaieiv  juaKpd    Triv   KeqpaXfiv,  6  ècTTiv  dirò  M6pou<;  tò 


601.  Così  con  0;  cfr.  Dubner,357,  II,  44;  (r  iL  uó\i:  ópYou;    k\u€9'  ola 
\t(ei'  toOto  eùpiTTiòou  èn  qpoiviaouJv  TtoXuveiKOut;  Xe^ovroe;. 
606.  Con  P;  cfr.  Dììbner,  358,  I,  21;  mail  Dùbner  dà  Kuqpiwvxa. 
612.  Ancora  con  P;  cfr.  Dììbner,  358,  I,  46. 
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•nav,  f|  KXaieiv  iiaKpà  ifiv  Kecpa\f]v  XrjTrTéov  èEiJuGev  tò  tutt- 
Tou(Jav). 

(NoriTÉov  èvTa09a,  òri  ÙTTexaipTiaev  r\  Tievia  àie'  auTUJv). 

6i6  Tò  XiTTapò(;  y\  àvn  tpucpriXòig  voritéov,  y]  òióti  è'Goc;  rjv 
ToTq  TtaXaioT^  lueià  tò  XeXoOaBai  eXaiov  òi'  òXou  toO  aój^xaxoc, 
óXeìcpeaGai,  iva  èireibri  oi  toO  adìpiaTOc,  àòriXoi  Tiópoi  ti]  Gepinri 
nveuJxOriaav,  ùttò  toO  èXaiou  KXeiaBuùcJiv  èTTiT:uj)aaTiKoO  òvto(J, 
Kai  un  òéHuuvTtti  àépa  è'KT0(J9ev.  T  Cr. 

621  (Auo  dtO'KXrimoì  fjcrav,  6  )Lièv  eT<;  èvTÒc;  tujv  à9r|vujv,  ó  bè 
eTepoc,  TÌ  èv  dxapvrì  ri  èv  ireipaieT). 

625  TÒ  aìiTÓv  t'  àyeiv  tòv  ttXoutov,  ujcfTrep  òià  luecJou  eipriKcv 
où  fàp  TÒV  ttXoOtov  è'ineXXev  6  Kapiuuv  àyaTeiv,  dXXà  Tà  (JTpu)- 
)LiaTa  Kal  Tà  aXXa,  òaa  aÙToT<;  eìg  Tfjv  òòòv  TrapecJKeùaaTO.  tò 
òè  u)q  \o\À\leTai  r\  npòq  tò  eKqpépeiv  (JÙvarrTe,  iV  rj  ib^  voiuiZie- 
Tai  Ktti  wc,  vó)ai|uov  toxc,  òoùXoiq  ècTTi  TTOieTv,  f|  Tipòq  TÒ  àyeiv, 
iV  rj  vjc,  vojuiZieTai  Kaì  iLc;  vó|ai|uov  ècTTÌ  Ka\  Tioieiv  toù<;  aYOVTa<; 
àaOevfi  eìq  àaKXriTiioO,  ri  Kal  tò  àyeiv  aùròv  tòv  ttXoOtov,  irpò^ 
TÒV  Kapicuva,  nyouv  laeTÙ  tuùv  àXXiuv  Kal  toùtujv  è^éveYKe.  T  Cr. 

Ó27  Eì  |nèv  GrjCTeioKg  tò  ole,  biqpGoyYov  Ypàipeiq,  Taiq  éopxaic; 
ToO  Griaéux;  èpeT<g,  àq  óGrivaToi  TToXuTeXuùq  KaG'  eKacJTOv  è'To<; 
èiroiouv  KaXoOvTe(;  av-xàq  Gricfeia,  oicTTrep  Kal  bidoia  Tfjv  éopTriv 
ToO  òiòq,  èv  oi<;  djLKpoTépoK;  koivujv  óvaXuujaaTuuv  òaTTavuj|uévujv, 
^óeq  Te  TrXeTcfTOi  Kal  irpópaTa  ècTqpdTTOVTO,  òGev  01  7TévriT6(;  èTpé- 
qpovTO  Cuvatóiaevoi.  eì  bè  ri,  dvTÌ  toO  maGapviaiq  voricreic;,  tò 
bè  |Lie)LiiaTuXri|uévoi  dvTl  toO  Te6pa|a|uévoi  Kal  Ziujjuòv  pocpnaavTef;. 
jLUCTTuXriiua    fàp    èCTi  tò  ZiuujuoO  pocpav  bi'  dpTou    KOiXaaGévTog, 


616.  òiÓTi,  T  6ti. 

625.  T  om,  toTc;  òoùXok;  dopo  kCxì  ójc,  |uóvi,uov.  —  T  l'ì  irpòt;  toùi;  óyov- 
TO^  invece  di  f]  irpò^  tò  ayeiv. 

627.  2^  serie,  anche  in  Aid.  eli;  aKOpov,  ms,  eie;  Kùpoi;.  —  I*  serie,  tr 
manca  dell'ultima  parte  a  cominciare  da  0ri|iieiujaai  òè  èvTa09a;  in  esso 
lo  scolio  comincia:  tò  GriaeiOK;,  el  |uèv  òià  òiqp9ÓYYou  Ypóqpeii;  ktX.  Prima 
di  póec;  T6  TtXeìaTOi  manca  koivuùv  óvaXuj|udTUJv  òanavoipévoiv.  —  èxpé- 
qpovTO  auvayóiLxevoi,  tr  auvaYó|uevoi  èTpéq)0VT0.  —  |aia6apviaiq,  tr  |ui- 
oGapveiaic;.  —  |LiiaTO\ii|ua  Ycip  kt\.  in  tr  juiaTUKav  Y^P  TTOipà  toìc,  ótti- 
Koìi;  TÒ  olà  |ui0Tu\n<;,  0  eOTiv  fipTou  KoiXob'  ola  òoiòuKor;  Zuupòv  àpvjea9ai. 
Invece  di  quell'osservazione  sull'andamento  della  commedia  segue  la  storia 
di  Teseo,  pel  contenuto  abbastanza  simile  allo  scolio  di  2^  seiie,  ma 
assai  differente  per  la  forma. 
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ùjarrep  òoibuKO^.  (yr\ixexw6a\  he  èvraOGa,  oti  òéov  xopòv  bxà  )aé- 
aov  GeTvai  i^éxpi?  av  èKeivoi  iq  daKXrimoO  èXGóvteq  àva^Xéipaiev 
TÒv  ttXoOtov,  ó  òè  Trapaxpriiua  tòv  Kapiuuva  qjépei  evay^eKi- 
Ziovxa  ToTq  yépouai  Tiepl  rr\(;  toO  ttXoùtou  óvapXéqjeoiq,  è-rroiricre 
òè  toOto  oùk  aXÓYuuq,  àXXà  òeTHai  pouXó|U6VO(;  wq  èpa  taxicTta 
Ttdvu  ó  7tXoOtO(;  àvépXeqjeiv.  T  Cr  tr. 

629  ("Hyouv  èv  Tf]  éopxrì  toO  Gncréujt;,  xò  òè  nXeiaxa  àvxi  xoO 
KttxaTToXù  Txpòq  xò   Grjaéuuq). 

(Mexà  xò  x«pi<^«<^9«i  xòv  Griaéa  xfiv  òriiuoKpaxiav  joxq  àQr\- 
vaioiq  XÙKoq  xig  (JUKoqpavxicraq  èTToiTìaev  èSuuaxpaKiaGf|vai  xòv 
fipuua,  ó  òè  TTapaTevó)aevo(;  eì<;  aKupov  òifÌYe  irapà  XuKOJLiriòei 
TO)  ÒuvdcTxri  ir\<;  vriCTou,  bq  lr\koTVur\oaq  dvaipei  aùxòv  òóXlu, 
dGrivaioi  òè  Xi|uuOEavxe<;  xaì  KeXeuaGévxe^  èKÒiKficrai  GricreT  xòv 
XuKoiLiriòriv  dveiXov,  xd  òè  òcJ'xd  |U6xaaxeiXd)aevoi  xò  GriaeTov  oì- 
Kovo|uricravxe(;  ìcroGéoui;  xouxuj  xiiuà^  véjuouai). 

('Ev  xauxri  xi]  éopxrì  irdvxeq  èiriov  Kaì  naGiov.  òia^dXXei  ouv 
èvxaOGa  rovq  yépovxaq,  6x1  ójq  ttxuuxoì  KaKcìvoi  fiaGiov). 

635  'HveujYiuévou^  è'axe  xovq  òcpGaX|uoù<;,  òéov  òè  emeTv  dvé- 
pXeipe  Kttì  KaGapoùq  è'axe  xoù^  òqpGaXiaoùq,  èH(JU|U)udxuuxai  eme 
Kttì  XeXdjUTTpuvxar  uailixìv  Ydp  èKaiuqpoxepiZioua'aq  XéEexq  iGriKev. 
èHuu|Lidxxujxai  Ydp  Kal  dvxl  xoO  èEeKÓTrri  xoù?  òcpGaX|uoùq,  xaì 
dvxl  xoO  èK  xujv  òqpGaXnujv  dcpripéaGri  xò  KàXu|Li)aa  Kal  XeXdjU- 
Tcpuvxai  Kal  dvxl  xoO  KaGapoùi;  eOx^,  Kal  dvxl  xoO  X€UKuu)Lia  èv 
aìixoTq  èaxev.  T  Cr  tr. 

639  Toù(;  KaXXicTxouq  è'xoucJa  iraTòag  |uaxdiuva  Kal  iroòaXeipiov 
Kal  lacùj  Kal  rravaKeiav.  T  Cr. 

639  (Eixe  Ydp  TTaTòa<;  TtoòaXeipiov,  laaxdova,  ìacrùi,  -rravaKeiav, 
ÙYeiav,  f|  èKeTvo(g  fjv  KaXò<;  ixaxq.  in  djuqpoxépoK;  lr\Tex  èv  xaT? 
XéHeaiv.  opa  nujq  xoTq  aTTOuòaioiq  YeXoTa  Kaxa|LiiEa(^  XavGdver 
xò  Ydp  èHuu|a|Liàxujxai  d|LiqpiPoXov  xéGeixai,  r\  òxi    Kaxd  ttoXù  pXé- 


635.  In  tr  comincia:  tò  6Euj|U|U(ÌTUJTai  Kal  XeXduTrpuvxai'  iraiZiuv  èTiain- 
cpoTepilovaac,  l6riK6v  XéEeic.  —  èKKÉKOiTTai  roùq  òqp9aX|uoù<;  òuvarai  voeì- 
a9ai  tr.  —  ó,uoilu(;  he  xaì  tò  XeXd.utrpuvTai  tr.  In  Cr.  lo  scolio  ha  un 
segno  che  manca  nel  testo,  e  si  trova  nella  pagina  posteriore  a  quello 
dove  sta  il  verso. 

631.  È  senza  segno  e  nel  testo  manca  qualsiasi  segno:  si  trova  nella 
pagina  posteiiore  al  testo. 

639.  I"  serie.  In  T  come  glossa. 
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TTei  ToOòe  èm  Toùg  tttuuxoùc;  Xa)LxPavo)uiévri<;  Kal  àvTi  tcu  Tetu- 
qpXujiai,  atépriaiv  bTiXoù(yri(;  rx\<;  TrpoSéaeuuq). 

631   Oò  bei  TP«9£iv  (piXuuv,  d\Xà  tpóttuuv,  outok;  *  iL  péXTiaxe, 

TI   TUJV     (JaUToO   TpÓTTUUV     ècJTlV,    àvTÌ  TOO    TI   ÓTaGòv   fiiiiv    à'fféX- 

Xeic,  ;  eÌKÒ(;  jàp  ae  KaXXicTToiq  xP^J^M^vov  tpóttoi?  npò^  toìk;  xpó- 
novc,  Kaì  là?  ÓYTeXiaq  TTOieTaGai.  Cr. 

Ó45  AiapàXXei  xe  ójuoO  aùxfiv  dxg  laéGuaov,  Kal  oTtep  eÌKÒ?  nv 
Toùq  òouXouq  TTOieTv,  órróxav  àn'  èpYuuv  xi"Pil<3'u)(3'i,  irapiaxa  vOv 
èvxeOGev.  T  Cr. 

648  (Tò  Ttépaive  Kal  xò  àvùaa^  àvxl  xoO  civuaov,  oióv  èaxi 
Kttì  xò  Xéf'  àvvGaq), 

650  ''H  èS  àpXY\q  iLiéxpi  xéXoug  Kal  xò  |aèv  qpaivó|Lievov  è'(Txi 
xoOxo,  voeTxai  òè  exepóv  xi  ttóvu  aìaxpòv,  f)  yuvfi  òè  TTpdY|Liaxa 
xà(g  òxXriaeK^  èvóriae,  Kal  òià  xoOxo  XéTer  ixx]  br\T  '^ixoif' ic,  iriv 
KeqpaXfiv  èpeiq.  T  Cr. 

650  (Tò  èK  xujv  TTobuùv  eie,  xfiv  KecpaXriv  bmXuJq  vorixéov,  xò 
laèv  òxi  juéXXuu  emeiv  aoi  irdvxa  àTiò  xfi<;  dpxrì<s  éwq  xéXoii^,  xò 
b'  exepov  kuu|uikuj?  Kal  YeXoiujg  eiTrev  "  oubè  xà  ÙTaBà  va  erniu,  a 
vOv  YeTévrixai  èpuù). 

655  Aéov  eirrep  xi<;  akXoq  elireiv,  eirrep  xiv' dXXov  eiTie  Trpò? 
xriv  ÒTTiaGev  aìxiaxiKriv.  T  Cr. 

655  (NOv  b'  et  xiv'  dXXov,  èvxaOGa  dxxiKux;  eiTre  xò*  ei  xiv'  dX- 
Xov  •  eì  xi(g  dXXoq  ujcpeiXe,  irpòq  bè  xò  eùbaijuova  koA  juaKdpiov 
expeipe  xai  amóq). 

657  ToOxo  Kax'  eìpuOveiav  dXoYov  y«P  vpuxpqj  ubaxi  xoùq  y^- 
povxa(;  XoueaBai  qpuo'ei  v]juxpoù(;  òvxaq.  T  Cr. 

661  Aéov  emeiv  koI  ■né\avoq,ò  bè  dcyuvbéxiug  iréXavoc;  eiTxev. 
ìaxéov  bè,  6x1  xòv  )Lièv  iréXavov  èv  xuj  irupl  èppmTOv,  xà  bè  ttu)- 
Tiava  (sic)  Kal  lovc,  irXaKoOvxa^  Kal  xà  dXXa  èv  laépei  xoO  puu)aoO 
èxiGeaav,  r\  xò  TiéXavog  ép|ur|veia  ècJxl  xoO  Trpo9u|uaxa,  ouxuu  •  èireì 
bè  XUJ  Puujaa)  KaGuuaiuuGri  xà  TToiTrava,  Kal  xà  TTpoGùjuaxa  KaGuu- 
CTiuuGri  xi^  qpXoYl  toO  f]cpaiaxou,  ó  néXavoc,  Xéyuj,  0  Kal  Kpaxxov. 
T  Cr. 


650.  1*  serie.  In  T  incomincia  come  glossa.  —  2*  serie.  Nella  pagina 
posteriore  a  quella  del  verso;  ma  in  questa  il  v.  650  è  l'ultimo,  e  nella 
seconda  colonna  non  c'era  più  posto  per  altri  scolii  di  2^  serie  essendovi 
già  di  questa  il  v.  639  ed  il  648. 

657.  In  T  come  glossa. 

661.  Anche  in  Aid.  premesso  àWujc;. 
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66 3  "H  (JuvfÌYe  Oxoi\ovc„  ovq  ìòhjutikox;  cpacrì  PpoOXa,  f\  xà 
TTapaTUXÓvxa  cuvfÌYe  koI  auveiiBei  aWo  en  àXXuj.  T  Cr. 

666  'YTTepépaXev  ék  jneTaqpopàq  tuùv  xà  àKÓvxia  piTTxóvxuuv. 
T  Cr. 

6Ó7  'IcTxéov,  6x1  où  laóvov  ■npòq  xò  ^lèv  òè  àTTOÒiòóafiev  (sic), 
àXXà  Ktti  xe  TToXXaKiq"  ujq  eaxiv  eùpeiv  èv  àXXoiq  xe  -rroXXoTq  kóv- 
laOGa'  eÌTTiJuv  t^P  €i<;  )aèv  veoKXeiòri*;  èTcìVfaYev  exepoi  xe.  T  Cr. 

Ó73  'AGctpa  XéTCxai  fi  lòiuuxiKuùi;  XeTOjaévri  KOupKouxr),  TìTCtT^  ^è 
aùxriv  jpcLvc;  xiq  xo)  àaKXriTTiuj  eÌKÓxwc,'  el  yàp  ai  spaiai  xoù^ 
òòóvxat;  àTTopaXoOcTai  oùk  aXXo  xi  f\  àGdpav  éoQiovai,  xoioOxov 
èxpnv  Kttì  òujpov  avjàq  irpoacpépeiv  Geil).  T  Cr. 

Ó82  "H  Trdvu  KaXòv  Kaì  (Jé^aaiaiov  xò  npayiiia,  o  èKeivo<;  ènoìei, 
fiYTicfd|uevo(;  Kttì  oÙK  àce^eq  Kpivacg.  T  Cr. 

685  AiapdXXei  èvxaOGa  xòv  9eòv,  vjq  Xai'iiapTOV,  xò  òè  è'xujv 
xà  OTé}À\xaia  Xéfei  òià*xò  Ypdqpeiv  del  xòv  dcTKXriTriòv  axecpavr]- 
(popoOvxa,  ùjq  v^fe'iac,  al'xiov,  Kal  dGXov  xouxlu  irapéxeiv  xrjv 
ùyeiav  Xajupdvovxa  jovq  axeqpdvou<;.  T  Cr. 

696  (Tò  TTpoarieiv  icrGi,  oxi  irpoariei  èaxì  xujpl<;  xoO  v,  uj^  xpi- 
Tov  TTpóCiuiTOV,  ìuuviKux;  òè  TTXeovdZ;ei  xò  v,  vjq  Kaì  Tiap'  óiaripiy 
TiKCiv  eipia.  dXXd  xò  èxptìv  xoioOxóv  èaxiv). 

703  (Aipavog  KQÌ  Xi^avuuxòq  òiacpépei,  Xi^avog  |aèv  Xérexai  xò 
òévòpov,  XiPavuuxò(;  òè  6  KapTTÓq). 

706  Tò  CKttxocpdYov  Xérei,  lì  òióxi  01  laxpol  èK  xoO  xà  xujv 
vocrouvxuuv  Kevuuiaaxa  pXéTreiv  Kai  oupa  xoùq  laiaGoùi;  Xa)updvouai, 
f|  òxi  ó  Tì\q  \arp\Kf\c,  fiYejUibv  mTTOKpdxriq  dvGpuunivujv  KÓTipuuv 
èTeuaaxo,  ujq  qpacn,  PouXó|uevo?  Tiepi  tivoc,  voaoGvxoq  luaGeiv,  eì 
dpa  lr\Oe-ra\  f\  xeGvrjEexai.  T  Cr. 

706  ('Ev  xf)  Poiujxia  01  póeq  l'cJGi  òid  TToXXrjv  àvaiaGr|CJiav  0Ka- 
xoù(;  rjcyGiov). 

717  Oi  Ypdcpovxe^  xò  èvexeipicTe  òià  xoO  i  ndvu  XripoOaiv  où 
Yàp  è|Licpavuj(;  èGepdTieuev  6  dcJKXriTTiòq,  iva  koI  xlù  veoKXeiòr)  èv- 


666.   In  T  come  glossa.  Anche  in  9;  cfr.  Dùbner,  361,  li,  17. 
682.  In  T  comincia  come  glossa:  i)  ttóvu  aeiuvòv  xai  ae^damov  kt\. 

Ó    èKClVOC,    T    ó    èKGÌ. 

685.  Anche  in  P   l'ultima  parte;  cfr.  Dììbner,  302,  I,  50. 
703.  Anche  in  Aid. 

706.  l''  serie  interamente  simile  a  P;  cfr.  Dììbner,  363,  II,  3. 
717.  Anche  in  Aid.  con  varianti  di  forma. 
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XeipicJai  aÙTÒv  XéYuuiaev  xpipeiv  tò  cpupiaaKov,  àW  dqpavuj^  Kaià 
Triv  vÙKxa  •  è'xei  bè  ouiuucg  •  èuex^ip^ae  òè  npùJTOv  Trdvxujv  xpi- 
Peiv  tlD  veoKXeiòri  cpópinaKOV  KaTaTTXa0TÒv,  Kai  èariv  fi  òotikt) 
auTTi  Trpò<;  xò  xpi^eiv  fj  yùp  xpivpi^  èKeivuj  r\v,  xouxéaxi  òi'  èKcT- 
vov  ètvvexo.  T  Cr. 

736  (ToOxo  èm  à)acpiPo\ia<;,  xò  ùjq  ÒOKeT  è|aoì,  ei  xiva  èXeixov 
01  òqpeii;  xoO  ttXoùxou  xoù<;  òqp9aX|aoù(;,  eixe  xal  |ari,  fiYvóei  xoOxo 
ó  Kapiujv,  ujc;  è'axi  Kaì  xò  oiiaai  òè  vf)  xòv  oùpavòv,  Kai  ipuuXòv 
auxòv  eivai). 

7Ó3  T13  dpxoGi'iKri  xrj  (Jkuxivi;!,  fiv  qpacri  ìòiuuxiKoxg  xfiv  djuavbav. 
T  Cr.      ' 

765  ''H  èK  KpiBivujv  laaZiuJv,  òiapàXXei  òè  aùxòv  ujq  Xai|iapYOV. 
T  Cr. 

769  Eìuu6a(Ji  xoOxo  TTOieTv    èv  xoTi;  veuuvi'ixoiq  òoùXok;.  T  Cr. 

769  ("IcfGi,  6x1  01  TraXaioì  eixov  cfuvriGeiav  xoiaùxr)V  •  el  y«P 
ujVTicfdv  (sic)  TTOxe  òoOXov  Kaì  è'cpepov  aùxòv  èv  ix}  okia  aùxuùv, 
Ippavov  aùxòv  eK  òiaqpópuuv  ÒTTiupuùv,  Xéyei  òè  Kaì  èv  xuj  ttXouxlu 
Touxuj  olà  xò  veoucTxì  Ò)a)aaxuj0fìvai). 

773  (KéKpoqj  aiYUTTXioi;  ujv  xò  'iévoq  oiKiaev  xà<;  aOriva(;,  oGev 
Kai  àGTìvaioi  KeKpomòai  ujvo|iidcr6riaav). 

778  ('Qg  ouò'  èKeiv'  ap'  ouxe  xaOxa  òpGuù^  è'òpuuv,  TOUxécTxiv 
au  ò'  èKeiva,  6x1  auvtuKOUV  TO\q  dòiKoiq,  oùòè  xaOxa,  riYOUv  òxi 
dTTéqpeuYOV  xoùq  òiKaioug,  xò  è'òpuuv  òè  òpBuj?  Kaxd  auveKÒoxrjv). 

782  ToOxo  eiuuGaaiv  01  òuaxepaivovxe<;  Xéyciv,  6  vOv  òè  xpe- 
laùXoq  XéYÉi  TTpò^  xoùg  èTTiTrecTóvxa^  evQvc,  aùxiù  KÓXaxaq  Kaì  qpi- 
Xoqppovouiuévou^.  T  Cr. 

784  'AvxiKvrjiuià  ècTxi  xà  XeYÓineva  iòiujxikuj^  xuùv  ttoòuùv  Ka- 
Xd|aia.  T  Cr. 

798  ToOxo  XUJ  )Lièv  ÒOKeiv  dirò  xoO  ttXoùxou  èaxi,  xf]  ò'  àXr)- 
Beia  Tiapà  xoO  ttoitixoO.  T  Cr. 


736.  Ha  un  segno. 

763.  In  T  come  glossa. 

765.  In  T  come  glossa. 

769.  2^  serie,  ha  un  segno  che  nel  testo  non  ho  trovato. 

773.  Anche  in  Tr  ma  dopo  wvo\iàaQY\oav  tr  continua.  Cosi  anche  l'Ald. 

778.  Ha  un  segno. 

782.  Con  P  cfr.  Dùbner,  367,  I,  3. 

784.  In  T  rasura  alla  prima  parola.  È  la  prima  parte  dello  scolio  in  P. 

798.  In  T  :  touto  tu  luèv  òoKeìv  kt\. 
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8o5  (AiapàXXei  toù^  àGrjvaiouc;  èvraOGa,  oti  oi  exovTec,  tòv 
ttXoOtov  thv  oùk  èK  biKaiou  Tiópou  eixov). 

8i6  Tà  apTia  Kal  TrepiTxà  TTaiZ;o|Lxev,  a  qpacTiv  iòiuuriKux;  juovà 
Ivfà.  T  Cr. 

817  01  T«P  Tpuqpuivie^  Kal  cruvexuìx;  x^lovOw.  T  Cr. 

820  fEvTaOGa  irapuTróvoia,  tò  jiièv  qpavepòv,  òxi  Gùei  ó  òe- 
Onóir\c,  |Liou  evòov  ècfTeqpavuufiévo^  fi  xai  xpiòv  èatecpavoufaévog). 

839  TTeTTpaKa  y«P  xaCia,  Kal  òià  toOto  eìg  ^éX^uxa  TrdcJi  npou- 
KÉÌjuriv.  T  Cr. 

839  Tò  uJv  lì  àvTÌ  ToO  ouv  voriiéov,  xpeTTOiuévriq  òujpiKUL)(;  !?[<; 
ou  bicpGÓTTOU  eiq  uj  m^TW)  H  ccvtI  toO  uTràpxouv,  outu)(;'  ÓTTuuXecfe 
yàp  è|uè  aùx|uò(S  loiv  (JKeuapiaiv    uùv  Kal  ÙTrdpxuuv  è|uoi.  T  O. 

845  Muaxripia  èxeXoOvxo  èv  èXeu(Jivi  xfi<g  àxxiKfj^  lueYàXa  Kal 
laiKpà,  |Liri  òvxuuv  òè  TTpócrGev  luiKpuùv,  èXGóvxoq  fipaKXéouq  Kal 
GéXovxo(;  |uur|Grivai,  èTreibri  vóixoc,  r\\/  àGrivaioi^  juriòéva  Hévov 
)LiueTv,  alòeaGévxei;  xfiv  aòxoO  àpexfjv,  Kal  òxi  qpiXoq  xe  r\v  Tf\q 
TTÓXeuK;  Kal  uiòq  xoO  hiòq,  èiToiriaav  laiKpà  lauaxrjpia,  èv  ole;  aù- 
xòv  è.}xvr\0av.  f\oav  bè  xà  jnèv  lueYdXa  ir\q  òri|unTpo(;,  xà  òè  |uiKpà 
TH?  7T€p(Je(póvri(;  t?\<;  aùxfi?  GuYaxpò(;,  ó  bè  lauoujuevoq  xò  if-iàxiov, 
0  ecpópei  èv  xr|  luurjcrei,  oùbéKOxe  àrrebuexo  |aéxpi<;  dv  xeXéu;(;  dcpa- 
viaGr]  biappuèv,  orrep  bè  ixpò?  npaKXéa  xoOxo  Kal  ixpòq  bioaKou- 
povq,  èrcoiricrav.  T  Cr. 

847  (Xei)ndZ!uj  Kal  GepiZiuj  Kal  èapiZiuj  xò  xòv  Kaipòv  xei|LiuJVO(;, 
Gépou^  Kal  eapoc,  biapipd2;uu,  ujaaùxuu<;  bè  Kal  ÓYOpdZiuo,  où  jlióvov 
TÒ  èHiJUvoO)aai  arnaaivei,  dXXà  Kal  xò  èv  xr]  «Yopa  biaxpipuu). 

86 1  (TTapemYpacpf)  èvxauQa,  òxi  eibe  ó  xpeMuXo(;  é'xepov  cTu- 
Kocpdvxriv). 

8Ó2  XapdYiLiaxo^,  eiprjxai  bè  èk  jnexaqpopct^  xujv  KipbrjXuuv  vo- 
|Lii(J|LiàxuJV.  T  Cr. 


816.  In  T  come  glossa.  Con  0,  che  però  presenta  Zvjà  uova  ;  cfr. 
DiiBNER,  368,  11,8. 

817.  È  l'ultima  parte  dello  scolio  in  0. 
820.  Ha  un  segno. 

839.  I  due  scolii,  ma  con  differente  collocazione,  anche  in  C;  cfr.  Diìbner, 
369,  II,  2.  11  primo  in  T  comincia  come  glossa. 

845.  In  Ci'  lo  scolio  nella  pagina  posteriore  alla  pagina  del  verso,  che 
in  essa  è  l'ultimo.  —  Anche  in  Aid.  premesso  àWwc,.  In  T  òtrep,  om.  òè 
in  fine.  847  tò  èEujvvu)uiuj  ms. 

802.  1^  serie  è  parto  dello  scolio  dell'Ald.  2''  serie  Kopaaa.  ms. 
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802  (Kó|U|aa  ó  TTOvripòi^  àvepuoTto*;  èK  ixe.ia(popàc,  tujv  xpucrivujv 
Toiv  KipòriXojq  Kal  boXepux;  xctpot^^^oMtvuJv). 

884  OuToq  YÒp  òaKTuXiouc;  ènoiei  GepaTreùoviag  Tivi  larixctvrì 
Toùi;  òqpioòriKTOuq,  )aaX\ov  òè  oùòè  xfiv  àpxriv  éuùvrai;  vn  òcpeuuv 
òdKvecfBai.  T  Cr. 

884  ("Epòaiaóq  tk;  fiv  èv  laiq  àGr|vai(^,  oc,  èxpnto  òé)Liaai  cTTxap- 
tivok;,  èTTOiei  bè  Kai  òaKTuXioug,  o'ì  ficrav  àTtoTpeTmKoi  KaKoO). 

885  Mr]  Xa^Tiq  eiq  tò  briYMOiTOi;  èEoiBev  xò  àrrorpeTrTiKÒi;,  \hq 
oiovTtti  TiV€(g,  àXX'  e0Tiv  fi  YÉViKri  rrpòq  tò  baKTÙXiO(^,  outok;  • 
àXX'  oÙK  eveativ  ó  baKTuXio?  briYl^oiToq  auKoqpdvrou,  rouTéativ 
oÙK  €xei  Tf]V  \cxvv  Txpò(;  lovq  auKocpdvTaig,  ùjanep  €\(;  xà  tujv 
òqpeujv  briY^afa.  T  Cr. 

891  "Ov  laeTà  aou  K0|ai2ei(;,  iva  èdv  ti  Trap'fmujv  àKOÙar),  aujii- 
laapTupriCTri  croi  Trpò<g  lovq  òiKCLCiàc,.  T  Cr. 

895  Ala  TOUTuuv  TUJV  ipiXujv  C  beiKvuaiv,  ÒTi  xoipeiuuv  Kpeùùv 
òO'|Lifì(;  ricTGeTO.  T  Cr, 

896  ('IcTTéov,  ÒTi  TUJV  TtévTe  alaBnaeujv  Tà  pniuaTa  Kai  |U6Tà 
YeviKfì(;  Kttl  aiTiaTiKfic;  (JuvTdcJCfeTai  nXfiv  toO  ópuù). 

903  "Qanep  Ydp  01  |uaivóiu€voi  ttiv  èv  roT(;  uXriGecn  biaTpipf)V 
àiravaivóiaevoi  èv  èpr|)Liiaiq  qpépovTai,  bià  toOto  Kai  thv  tùjv  yé- 
oipYuJv  biaTpiPnv  laeXaYXoXiav  ujvó]uaaev,  wc,  èv  à^poic,  ^\vo}xi- 
vnv.  T  Cr. 

903  (AiapdXXei  Toùq  y^u^PTOù?  èvTaOGa,  òti  fiaav  bai|aovi2ó- 
laevoi.  €Go<;  nv  toxc,  iraXaioTg,  òti  fiviKa  ^XGe  pia  rróXei,  fìpjuàTO- 

vov  ÒTTO  KoivoO  XaoO  kavòv  Kai   outok;    èEripxovTO,  elcraY ti 

TTapdaTacyiv  tiIiv  dTrdvToiv,  Toùq  òè  èiunópouq  oùk  èrroiowv  toOto, 
bla  TÒ  oYopdZieiv  Tà  el<;  Tpoqpfiv  Tf|<;  TTÓXeui(g). 

904  ToOto  bè  ènoiouv,  f]vÌKa  xp^l^dTUJv  eìcrcpopà  irpòq  tììv  rró- 
Xiv  nv  qpeÙYOVTeq  aÙTr)V.  T  Cr. 

908  BouXeuTfì(g  Kai  (JÙ)apouXo<;  eì|ai  tlùv  èGeXóvTUJV. 


884.  1^  serie,  T  om.  jàp.  òé)ua  OKOYviaK;  ms. 

885.  Anche  in  Aid.  premesso  aWuut;. 

891.  In  T  come  glossa  sul  margine  opposto.  P  dà  "Oti  xivà  tuùv  òr|- 
fiooiiuv  uTTTipeTUJv  fJKev  oYuuv  invece  di  6v  luerà  aoO  KO|uiZei(;  che  ci  è  dato 
anche  da  0;  cfr.  Dììbner,  371,  II,  19. 

895.  Così  in  Aid.  dove,  premesso  dWuui;,  è  seguito  da  altro  scolio. 

903.  1*  serie  anche  in  Aid. 

901.  In  T  come  glossa,  premesso  rrpoqpaoiZouai.  In  Cr  dopo  xp>maTUJV 
sta  f]  eXBuj  elq  toOto  tò  aKifiuteoSai   che  in  T  sta   nel   margine  opposto. 

908.  In  T  come  glosse.  —  è-rrixeipeìv,  Cr  èmxapeìv. 
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''H  oùòevòq  òiaqpepovroq  kqI  àpixólovxóc,  (Toi. 

TTapà  Tujv  àv9puJTrujv  hxà  tò  èTTixeipeiv  àXXoTpioiq  iTpdYluacnv. 
T  Cr. 

918  Mr)  òuvd|uevo^  fòp  èKeTvo(;  òi' dneipiav  TrpafiuàTUJV  xriv 
KatriYopiav  iroiricracyGai,  èpoì  XP^Tai  Trpò^  tauinv  Kal  avi'  èKCivou 
avròq  Tivo|aai.  T  Cr. 

922  ToOto  yàp  ànXcuaiaTOV  òv  xo\c,  TTapatuxoOai  xpécpeTai, 
Kal  où  lr]Tr[(y\\  irepì  ■:?{<;  xpocpnq  TTOieTtai,  aicrirep  xà  àXXa  Ziijùa, 
uj(Jxe  ó  xouxou  ^ioc,  ndkaKÒc,  Kal  cpav'Kóq  èaxiv.  T  Cr. 

925  '0  ^dioc,  ouxoq  eKxiae  xfiv  Kuprivriv,  è'vGa  xò  criXqpiov  tì- 
vexai,  ou  ó  òtto?  ttoXXoO  àhóc,  èaxi.  xijuujvxeq  ouv  aùxòv  01 
KUprivaioi  ojg  àpxriYexriv  xP^c^o^v  TTeKOir|Ka(Ji  Xi9ov  Kal  juap^d- 
poiq  K€Koa|uri|aévov  qpépovxa  èv  xf]  òeSia  (JiXcpiov.  Xa|updvexai 
ouv  f]  TTapoijuia  xò  xoO  pdxou  aìXqpiov  èm  xujv  rroXuxeXuJV.  T  Cr. 

925  ('EvxaOGa  aivixiexai  TtaXaiàv  laxopiav  ó  TToirixii<;'  qprial  yùp, 
6x1  èxprmaxia0ri  xi^  pdxxo?  rrpòq  xoO  òiòq  eie,  xò  dTreXGeiv  Kal  kxi- 
(Sai  xrjv  Kuprjvriv  ttóXiv.  èiroiriaev  ouxok;  \hc,  èTTecTKr|i|jev  aùxuj  ó 
Zevc,.  de;  àvxd)aeiiyiv  "fovv  xouxou  ènoiricTav  aùxo)  01  KuprivaToi 
XpucJouv  òaKxuXiov,  è'xovxa  xfiv  ttóXiv  Kal  pdXcTaiaov  Kal  èv  }iev 
xrj  )aia  xe\p\  eòi xùj...  x èv  òè  xi^...  xòv  pdX ). 

930  'H  Kaxà  xfiv  fiiuépav  "  èv  xrì  vukxì  ydp  xoOxo  TrdcrxoucTiv 
è'vioi  ÙTTÓ  xivcuv  Xoxujvxuuv  aùxouq.  T  Cr. 

943  Kóxivov  TTpóaGev  )aèv  xòv  èXaiac;  àfp'mq  cfxeqpavov  eme, 
vuv  òè  xò  òévòpov  auxó.  T  Cr. 

944  (ETvai  ujqpeiXe,  xpéirei  òè  xò  dTrape'iLiqpaxov  eie,  xfiv  )a€- 
Toxnv). 

946  XaOvov  qpuxòv  f]  cTuKfi  Kal  òià  xoOxó  ècTxi  irapoiiuia'  (Ju- 
KiVTi  èrtiKOupia,  dvxl  xoO  àa0evri<;  Kal  dvuu(peXr|(;.  T  Cr. 

94Ó  (Kal  (JÙKivov  oùòè  òuvaxòv  Xéxei  òià  xò  dòuvaxov,  èirel 
Kal  r\  avKY]  xoiauxri  ècrxlv  dcTGevfi<;  Kal  CoiucpiOòriq,  èH  ou  Kal 
Kapoi|Liia  •  auKivri  èTiiKOupia). 


918.  In  T  comincia  come  glossa.  —  aùxò?,  Cr  aùrn. 

922.  In  T  comincia  come  glossa. 

925.  1' serie  con  P  ;  cfr.  Dùbner,  373,  1,36,  ma  con  varianti  di  forma. 

930.  In  T  incomincia  come  glossa,  con  0. 

943.  In  T  incomincia  irprtaGev  kótivov  kt\. 

944.  Ha  un  segno. 

946.  2*  serie  auKivr),  ms.  auK^vr). 
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949  "E6o?  nv  év  òri^oxpciTia,  orav  v|>r|cpi(y)Lià  tk;  èriGei  irepi  ri- 
vo^, TrpujTOV  jjikv  TX}  PouXrì  toOto  èòeiKvuev,  èneiTa  toxc;  èKKXr|- 
dmlovai  òxKadTcnc,,  xaì  leXeuraTov  tuj  òriiuLu.  ei  ouv  toùtoi? 
naai  KttXòv  èòÓKei,  Kupiov  y\v.  T  Cr. 

95 1  TTavoTtXia  Kupiuj<;  f]  tlùv  òttXuuv  TrdvTuuv  òiaaKeufi,  èvraOGa 
òè  KaTaxpTiaTiKÙÌ)(;  tò  iiadiiov  XéTCì,  lacìXXov  bè  TraiCuuv.  T  Cr. 

9Ó3  TouTO  òè  eiTTOV  01  TÉpovieq,  bióri  fJKoucTav  irap' aÙTfì(g"  a» 
91X01  yépovTe?.  T  Cr. 

972  Aéov  eÌTTelv  •  àXXà  XaxoOcra  eKpive<;,  ujq  è')iTTpo(y9ev  ty]v 
ìcTTopiav  eirro)aev  e'ig  tò  èv  Trj  aopoi  vuvì  Xaxòv  xò  jpàiiixa  (Jou, 
ó  òè  òiapdXXuuv  aùtriv  wq  \xéQvaóv  q)r|0Ìv  ,  àXXà  XaxoOa'  emveq 
èv  TUJ  Tpa)Li)aaTi.  T  Cr. 

973  KvKTjuòg  ècyTÌ  Kupiujg  fj  ■npòc,  Tf)v  fiiEiv  PaKX€ia  Kai  Tiùpiu- 
aic,.  èvTa06a  ouv  KaTaKéKVi(T)iai  votitéov  óvti  tou  hn  è'puuTO(g 
Trdcrxuu.  T  Cr. 

973  ('Ev  oiKpa  fiòovfì  •  òeiXdKpav  fàp  è'Xeyov  01  itaXaioì  xfiv 
fiòovriv.  —  TÒv  KVKT^óv  Tiva,  Tiq  ojqpeiXev  eivai,  Ttpò^  òè  tòv 
KviCjuòv  eTpeipe  Kal  tò  Tiva). 

995  Eìkótuj^  eme  tò  toutovi*  è'qpepe  ydp  èv  TaT<;  x^P^^ì  ^id  tò 
■néixxpai  jnèv  aùxfiv  èKeiviw,  jufi  òéHaO'eai  òè  aÙTÒv,  dXX'  dvTiTréiuvpai 
TtdXiv  aÙTrì.  T  Cr. 

1002  Oi  luiXriaioi  TidXai  ètt'  dvòpia  6au)naZ;ó)Li6voi  {yù)U|Liaxoi 
TOic,  PouXo)iévoi(j  èTivovTo.  èXGóvTeq  ouv  Tweq  eie,  dTTÓXXuuva  Kaì 
Truv6avó)ievoi  auTou,  dv  òér)  )mXri(yiou(;  av^ixàxovq  rroinaaaGai, 
Xpriaiaòv  eXa^ov  tÒ'  TidXai  ttót'  fjaav  dXKi|Lioi  jniXriaioi,  Kaì  outuj 
TOU  XapeTv  amovc,  ovji^àxovc,  diréaTricrav.  èTT€KpdTri(J€v  ouv  6 
Xpr|a|uò(;  ei<;  Ttapoiiuiav  èm  tujv  ineTapepXrmévujv.  T  Cr 

1002  ('EvTauGa  iOTopiag  )ué)iiVTiTai  TTaXaia(;.  luiXnO'ioi  dvòpe^ 
ìaxupoì,  èrràv  òè  èòeòériTÓ  tk;  Tr\<;  èrriKoupiaq  auTUJV  oux  f^dp- 
Tave  Tr\<;  ahr]aeix)c,  •  rroXuKpdxriq  òé  tk;  xpda  TToXé|uou  èXr|Xu9€ 
Ttpói;  aìiTÒv,  dirriei  òè,  d    òè    eig    tò    tou    dTTÓXXojvog    laavTeióv 


951.  juàXXov  bè  iraKujv,  ora.  in  T. 
963.  lu  T  come  glossa. 

972.  Rimanda  allo  scolio  del  v.  277. 

973.  Anche  in  Aid.  premesso  fiXXijui;. 
905.  Anche  in  Aid, 

1002.  tr    óvòpeia.  Ma    dopo    èyivovTO,  con    forma  differente,  tr   dà    la 
2^  serie;  ma  colla  chiusa  di  1»  serie:  eTreKpàrnoev  oGv  ó  xp^lc^MÒ;  ktX. 
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€pujTr|cru)v,  €1  è'Heaii  tot?  i^iXricrioiq  eig  por|9eiav  xPncreffGai,  eine 
bè  aÙTLÙ  ouTUUc;  •  TrdXai  ttot'  f\(Sav  d\Ki)Lioi  iiiiXriO'ioi). 

('EvTau9a  tòv  cùktikòv  xpóvov  àvrì  toO  napujxim^vou  òittiku)?, 
uj^  Kal  TÒ  aKOUcroi  àvil  toO  fJKOuae). 

1004  EIkótuu?  ■napexKÙlei  qpaKfj  xfiv  tp«ùv,  òm  xe  toO  òairpìou 
XaOvov,  TOiaOiai  bè  Kal  ai  YPCiTai,  Kaì  òià  tò  ècfGieiv  cpaKfìv  tàt; 
Ypauq  oÙK  èxouaaq  òbóvrac,.  T  Cr. 

loi  I  NrjTTapoc;  Kal  pàTTO<;  avòpet;  fiaav  GriXuTrpeTreT?  Kaì  ujpaToi. 
TrapeiKaZiev  ouv  aùiriv  toutok;  ÙTTOKopiZ!ó)aevoq.  aXXoi  bè  wiixd- 
piov  Kal  pàxTióv  qpaaiv  ei'òn  óveOùv,  'iva  XeTr]'  vjc,  àvQx]  |U6  etxe 
Kal  eKoXdKeuev.  T  Cr. 

1013  (MuaxripiOK;  bè  xoTi;  )ieYdXoi<;,  èK  xouxou  bfiXov  6x1  ficrav 
Kaì  )UiKpd'  TTpótepa  jdp  eìai  xd  lueYdXa.  eTévovxo  bid  Xótov  xoi- 
oOxov  cpaaì  ydp,  oxi  àTrfjXGev  ttox  ò  fipaKXfi(g  luuriGfivai  xd  |uu- 
(Txripia,  oÙK  èxdxGri  eiaeXGeiv  èvxòi^,  ènei  Hévoq  fiv  '  xoù<;  ydp 
Hvovc,  OÙK  eì'uuv  eìcrépxecJGai,  bid  he  xrjv  aùxoO  dvbpiav  Kal 
lovq  jueTdXouq  dYUJva^,  ovq  rÌYuuvìaaxo,  èiToiriaav  òi  èKeivov 
ILiiKpà  luuCxripia.  è'Kxote  jovv  èrreKpdxriO'ev  fi  éopxf)  xuùv  juiKpuJv 
luucTxripiuiv). 

IO  14  TTdvxe(;  dGrivaioi,  òxe  fi  xujv  inucfxripiaiv  fiv  éopxfi,  Kaxd 
CTuvoiKiac^  e\q  èXeucTiva  fjpxovxo  ner  djuaEoJV  Kal  ittttujv  Kal 
Tielì},  ujg  rìòùvaxo  eKaaxoig.  T  Cr. 

1024  Kupiuj(;  èqpóbia  XéYOVxai,  d  è'xei  xi<;  èv  xr]  óbuj  eiq  ba- 
irdvriv,  vOv  bè  KaxaxpricrxiKUJ(;  xd  Tiepióvxa  aùxrì  npdYiuaxa,  eTToi- 
r|(Te  bè  xoOxo,  iva  bid  xfì(;  auvaXoi9fi<;  Kal  xd  TTpdYjaaTa  Kal  xd 
èqpóbia  vof|crei^,  Kaì  xd  dcpóbia  fjxoi  xd  KÓTtpia,  èH'  où  Kaì  dqp- 
obeuxfipióv  qpaiLiev  xòv  xóttov,  èv  ti)  01  dvGpuuTTOi  xd  aKÙ^aXa 
dTTOKpivouaiv.  T  Cr. 

1024  (Kaì  èvxaOGa  Trapuiróvoia,  fi  xd  èqpóbia  Kaì  xfiv  irepiou- 
aiav,  f|  xd  dopóbia  Kal  ràq  è'vGou<;  (?),  èE  où  Kaì  dqpobeuxtipiov 
TÒ  TTapaKeoùXiov). 

1030  Aèov  oùxuu^  elireiv  biKaióv  Kaì  dYaGòv,  ó  bè  dcruvbéxuj? 
èHfivcYKe  bid  xfiv  dvdYKriv  xoO  juéxpou.  T  Cr. 


1004,  Anche  in  Aid.  T  om.  xal  prima  di  ai  ypaìai. 

1011.  tr  viTTopoc;  Kaì  pàTTio<;  àvbpec,  r\aav  Q^Xvnpe-aelc,  xaì  djpaìoi. 
^\Xoi  òè  viTxdpiov  Kaì  Pdxxióv  qpacfiv  eiòi")  fpuTiDv  dvGri  ttoioùvtluv  eùibbr). 

1024.  l'"»  serie,  T  aÙTfì<;  npàYiiiaTa,  e  om.  oi  innanzi  ad  (5iv6pujTTOi  in  fine. 

1030.  oÙTUuq,  om.  in  T.  In  Cr  lo  scolio  è  nella  pagina  antecedente  a 
quella  del  testo.  Lo  scolio  ò  d'indole  metrica  come  1045  di  2"  serie. 


—  560  — 

1040  "H  iLieGueiv  ó  yàp  )ae6uujv  ém  jnéOriv  paòi^ei  aÙTUj  Tip 
lneGueiv,  Kai  èaiiv  f\  ^àbiOic;  aÙToO  oòx  erepov  f|  iLiéeri.  T  Cr. 

1045  (Tò  uu  KOivfi  auXXaPn  èaxi  òià  tò  p,  ùjq  riqpaiaiiujv  qpri- 
alv  éE  fipiiaeiac,  qpujvfiev). 

1057  ToOto  nap'  unóvoiav  eme  KuujaujòuJv  aùtriv  wq  ttóivu 
Ypaiav  •  ebei  Tàp  eiireiv  •  irócra  èv  x^pcrìv  è'xuj,  ÙJCfTTep  eioiGacJi 
TTOieiv  01  là  apxia  Kal  Trepiaaà  TiailovTec,.  T  Cr. 

1057  (TTapuTTÓvoia  •  òià  xàp  xò  eivai  aùxfjv  TPaOv  eme  xoù(; 
òbóvxa(g*  ouxuu<;    yàp  oiqpeiXe  Trócfa  Kctpua). 

("laGi,  6x1  01  TiaXaioì  eixov  eQoc,  xoioOxov  •  Kax'  €toc,  fàp  òie- 
piPaZiov  ÒTTO  xujv  ÒTTUupuJv  xujv  Kaxà  Kttipoùc;  Yivojiévujv  eie, 
èXaia(;  KXdòov,  òid  xiva  Xófov,  fi  xou  KaipoO  òè  èirixaaiq  àvn- 
XicTKe  xf]v  ÙTpóxrixa  aùxuùv  xaì  juexépaXev  eìq  Hnpóxrixa). 

1062  (Kaì  xoOxo  òittXox;  voeTxai,  f|  nXOve  Kaì  va  èKTrXuvr),  6x1 
ùìc,  TTÓpvri  r\v  xp{x)}xaua\iévr],  r\  èTTiTrXuvei,  xouxéaxiv,  èàv  au|Li- 
liiYrj  xi^  |uexà  (Jou). 

(TTXuvoq  fi  XeKdvr],  ttXuvò^  òè  aùxò  xò  TrXuvójuevov). 

1063  Ko|H)aaxiKUj(;  Kaì  èi|;i)U)Liu9ia|ae'vuj(;  Kal  oò  xfjv  Kaxà  qpuCiv 
Xpoiàv  è'xoucra,  àXXà  vóGov  Kaì  Sévriv.  T  Cr. 

1082  reYa)aTi|Liévri'  CTTte'KAiJUiLia  yàp  XéYexai  ó  xuùv  òpxe'uuv  kxu- 
Tzoq.  T  Cr. 

1091  ("Qiexo  Yàp  ó  véoq,  [òxi]  òià  inTEiv  aldxpàv  èpouXexo  fi 
YpaO^  eicreXGeiv). 

1097  (TTapeTTiYpacpfi  èvxaOGa,  òxi  fjXGev  ó  épiufiq  Kaì  KÓTrxei 
xfiv  Gupav). 

ino  'EireiòriTTep  ó  épiafic;  KfìpuH  ècTxì  xuJv  Geuùv,  xouxuj  òè  eì- 
KÓxuu^  Y^uJ(^c!"a  f]  XUJV  Ziuuuuv  eì<;  Guaiav  ècpe'povxo'  xouxou  eveKa 
ó  GepaTTUJv  irpò^  xòv  ép|ufiv  xouxo  eme,  òéov  òè  eirreiv  fi  Y^^JÙxxd 
(Joi  XOUXUJ  xuj  KripuKi  Gùexai  Ttap'  f))uujv.  oùkoOv  |uf|  xc^^^raive, 
òéov  ouxuj(;  eÌTTeiv,  ó  òè  nap'  ùiróvoiav  èTiriYCiYe  TraiZujv    xéjive- 


1040.  In  T  comincia  come  glossa. 

1057.  1*  serie,  T  apriva,  invece  di  fipxia. 

1127.  l'ipaKXfi  ms. 

1063.  In  Cr  come  glossa.  Con  0;  cfr.  Dùbner,  379,  I,  51. 

1082.  In  Cr  comincia  come  glossa  come  l'antecedente;  con  0;  cfr. 
DilBNER,  380,  1,  12. 

Ilio,  ouvvoelxai  in  P  agg.  posteriormente.  —  òriXol  Kaì  tiìv  Topiv, 
Cr  òrjXovÓTi  Kaì  Tr]v  tojui^v.  »^ 
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Ttti,  iva  TI  Kttì  aWov  ye^oiov  auvvoeiiar  tò  y^P  téiiveTai  òrjXoT 
Kaì  tY\v  TOiafiv  Tf)q  Y^^Ttrit;  toO  "Kljo^/roc,  kqì  xriv  dcpaipriaiv  Tr\c, 
ToO  Idjov  YXwTTri<;,  oxav  Gucfeiv  aùtriv  laéWujaiv  avepuuTioi  T  Cr. 
"EQoc,  r\v,  ÒTi  fivka  ÈTToiei  ti?  OucJiav  tlù  òù  r\  eTépiu  tivì, 
eGue  Tfjv  ■jXójTxav  tuj  epiufì,  fi  euxe^ai  èKKOTrfivai  xr\v  y^^ttov 
ToG  épiaoO  olà  KaKr]v  àf-feXiav.  Cr. 

1126  Tò  TeTpdbiov  ri  àvTÌ  toO  f]}xépa  votitéov  èv  TauTr)  Yàp 
TUJ  épjLirì  è'Guov.  f\  r\  TCTpàc;  CTaviòiov  f\v  ti,  èqp'  iL  tovc,  nXa- 
KoOvTa(;  IvyiOvvTeq  èrrXaTTov.  irpòq  |iièv  ouv  tò  irpuJTOV,  tò  ue- 
TTe|U)Li6Vou,  àvTi  ToO  7T6)LicpGévToq  voncTei?  Txpòq  auTÒ  TÒ  òeuTepov, 
dtVTÌ  ToO  è2;u|uuu)Liévou,  ójq  è'xei  Kaì  tò  àpTOv  eu  neTTeiLtiLievov  T.  Cr. 

11 27  ToOto  vcpòq  TÒv  fipaKXéa  eipriTai  irapà  tuùv  vujuqpuùv, 
ÒTE  ripTrÓKCCTav  tòv  èpa))ii6vov  aÙToO  uXXav  èXGóvTa  uòuup  àpu- 
(TaaGai,  xaì  òq  TfjV  àpTTaYnv  )afi  eìòubq  aÙTÒv  TTpo(J6)Li6V€  lae'XPi'S 
av  è'jLiaGe  tò  rrav.  T  Cr. 

II 29  'ACKuuXia  éopTri  toO  òiovucTou  •  à(7KÒv  Yàp  oivou  uXri- 
poOvT€?  évi  TTOÒì  toOtov  èiTriòujv,  Kaì  ò  TtnbncFaq  aGXov  eixe  tòv 
oivov.  T  Cr. 

1 1 34  Tòv  CTauToO  qpiXov  XéY€i,  f)  biÓTi  Kaì  aÙTÒ<;  òiaKOvot;  Kaì 
tiTTripÉTriq  TLÙv  GeuJv  fiv,  ujcmep  omoc,  xpejiiuXo?,  r|  òià  me,  por|- 
Geiaq,  àc,  Tipoiùjv  epei,  f|  KaTÙ  tò  koivòv  eBoq'  eiuuGaiaev  Yàp  àv- 
GpujTTOi,  OTav  eiq  àvàYKr|v  è|Li7Té(3'uu|Liev,  euvoiav  npòc,  toOtov  TiXdT- 
TeaGai,  àqp'  ou  àv  fi|iiTv  ujqpéXeia  è'aTai.  T  Cr. 

II 44  Où  laóvov  |ii€Téxu)  toO  òeTvo<;,  àXXà  Kaì  jueTéxuu  TÓÒe  qpa- 
)ièv,  Kaì  eupoiq  av  toOto  oò  laóvov  irapà  iroiTiTaiq,  àXXà  Kaì  Xo- 
YOTTOioT?.  T  Cr. 

1146  Tfiv  uepì  ToO    GpaaupouXou   ìaTopiav    òniaGev    è'q)r)|Liev, 


"EQoc,  f)v  ktX.  manca  in  T,  espone  più  brevemente  la  medesima  ma- 
teria che  l'antecedente:  lo  credo  di  2*  serie. 

1126.  èqp'  iL  Toùq  TtXaKoOvxaq,  T  èv  uj  kt\.  vofiaeic;,  Cr  jifjffei^  lasciando 
vuoto  un  certo  spazio  prima.  1110-1126  fl.  sost. 

1129.  E  l'ultima  a  questo  verso  nell'Aldina. 

1134.  Anche  in  Aid.;  ma  in  questa  lùairep  ouToq  xpe^u^ou. 

1144.  Cfr.  lo  scolio  al  550. 

1146.  laseri©:  eie,  ròv  otixov  BpaauPoùXoi,  così  ho  congetturato;  in  T: 
eie,  TÒ  o'ì  paouPouXu)  biovuoeiov:  in  Cr  pare  dica  oTkov. 

2^  serie,  KaTaXOoac;,  ms.  KaxaXOaai  :  si  potrebbe  completare  KataXOoai 
[PouXó|nevo?  |.  iuvriaiTTaKriariq,  nel  ms.  |Livr|OiKaKeì  ae. 

In  Aid.  premesso  àXXujq  c'è  scolio  molto  simile,  ma  più  esteso. 

•Tiivista  di  filologia  ecc.,  XVIII  36 
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eie,  TÒv  (Jtixov,  6pa(JuPou\i|j  biovu(Tov  qpdx'  eivai  6)iOiov.  laeià 
ouv  Tujv  Tupdvvuuv  KaxaXucTiv  TTpo(Jepxó)ievoi  uvee,  aÙTUj,  oì 
TTpóa9ev  tvavTioOvTo,  èXeYov  jaf)  lavriaiKaKriaiji;,  €Ì  aù  qpuXfiv  Ka- 
TaXapòjv  Toùq  Tupàvvouq  eKTeive(;  Kaì  eùepTéiriq  Tfj<;  TTÓXeuu?  fé- 
Tova<;.  T  Cr. 

II 46  (OpacrupouXoq  KataXuaac;  xoùq  rpiuKovia  KaiaXapùjv  cpu- 
Xfjv  TÓTTOV  Tivà  KÒKeTae  ou)a|iàxouq  Xapùjv  KaréXuae,  Kaì  ènei 
àXaZ!oviKÒv  èqpeéYHaxo,  rÌKOuae  nf]  lavriCTiKaKricrriq,  Kaì  ÉY^veTO 
napoi)uiiaKÓv.  9uXfi  òè  tótto<;  t?\<;  àiTiKfiq  Kaì  ol  èvoiKoOvie? 
cpuXdaioi.  xà  òè"  eì  aù  qpuXfiv  KaTéXaPe(;  àvTÌ  toO  e\  èTTXoiJTri(Ja<;, 
eì  [xéfac,  ^éfovac,). 

1150  AuTÓiaoXóq  èaxiv  ó  okeia  GeXriaei  Xmùjv  èKeivouq, |ae6'  tLv 
fiv  Kaì  Ttpòq  dXXouq  èX6uuv.  T  Cr. 

II 50  (Tò  aÙTOiaoXeTv  KupioK;  Xa)updv6Tai,  oxav  xi^  ìkovoìujc, 
aTTOÒpàcri  ÒTTO  twoc,  xóttou  eie,  exepov.  dateiov  XÉYexai  )aèv  Kaì 
xò  xZlupiKOV,  XÉYCxai  òè  Kaì  xò  Gaufiaaxòv  dTTÒ  xou  àcTxu  fi  ttó- 
\iq'  xà  Y«P  èv  xr)  iróXei  Yivó)Lieva  Kaì  GaujuacTxd). 

1155  (TTévxe  elaìv  ai  òiaqpopaì  xujv  ttujXouvxujv  '  aiJX0Tru)Xri<;, 
KdnriXoq,  è'|iTTopo(g,  iraXiYKdTrriXoq  Kaì  i^exapoXeuq.  Kaì  èaxiv  av- 
roTXVj\r](;  |uèv  ó  èv  xrj  ìòm  x^P<?  ttuuXujv  xfiv  éauxoO  Trpóaoòov  , 
KdTTTiXoq  òè  ó  dYopdZiujv  dTTÒ  xoO  aùxoTTUóXou  Kaì  ttuuXujv  èv  xf) 
XuOpa,  èv  ri  riYÓpaaev,  eixnopoc,  òè  ó  dYopdZiuJV  Kaì  èm  Sévr|<; 
ttuuXujv,  fj  otto  xoO  auxoTTuuXou,  ri  àrrò  xoO  KaTrriXou,  rraXiYKdTTri- 
Xo<;  òè  ó  dTTÒ  è|iTrópou  dYopdZlujv  Kaì  ttuuXujv,  jnexapoXeùq  ó 
Kaxà  KoxuXriv  ttujXujv,  uj^TTep  01  vOv  XeYÓ|ievoi  KaTTriXoi,  eiprixai 
òè  TTapà  xò  cTuvexuù?  |iexapdXXeiv.  Cr  tr). 

1167  'H  iCTxopia  TTpoeppriBn  f]|iTv  eìq  xò  èv  xi^  (Jopuj  vuvì  Xa- 
XÒv  xò  Ypd)Li|Lia  aou. 

1193  "OTTiffSev  xou  Tf\c,  d9nvd?  lepoO  xò  xujv  dGnvaiuuv  fiv 
GriaaupocpuXdKiov.  èv  xoùxuj  oìjv  ekóxuu?  Kaì  ttXouxou  ctYaXiJia 
lòpuxo.  T  Cr. 


1150,  2^  serie,  ànobpóar;),  ms.  àTio&pdaa. 

1155.  Anche  in  tr,  dove  però  comincia:  iaréov,  6ti  Tcévre  kt\.  —  Kaì 
aÒTOTTiijXriq  |uiév  èoxiv  tr.  KonrriXoq  òè  —  fi  amò  roO  KOTtnXou  in  tr  om. 
—  àyopàZujv  koì  trdXiv  itujXaJv  tr.  uia-irep  oi  vOv  ktX.  om.  in  tr,  che  dà 
invece:  ^jUTTopoi;  h' ó  èl  óXXtiq  Xu^pa?  è|Li7Topiav  ko|uIi2ujv  f^  ó  xarà  edXax- 
Tttv  iTpaY|LiaTeuó|uevo(;. 

1193.  lòpuvTO  T. 

1197.  Comincia  come  glossa  in  T. 
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II97  Kaì    Yàp    ev    Tfj    iòpuaei    GucTiaq    ek  Kpeujv  èiroìouv  tlù 
iòpu)aévLu  eeuj.  Kttì  laeià  xfiv  lòpuaiv  fiaGiov.  T  Cr. 

1206  0aai  tàp  iòia)TiKiD(;  tòv  dqppòv  fpaxjv  bià  tò  Xeuxrjv  Cr. 

t  Tékoc,  ToO  TTpwTou  òpd|aaTO(;  toO  àpiCTTOcpdvoui;. 

(Continua). 

C.     O.    ZuRETTI, 


DEL  CONCETTO  DELL'AGRICOLTURA 
NELLE  GEORGICHE 


Quid  faciat  laetas  segetes,  quo  sidere  terram 
vertere,  Maecenas,  ulmisque  adiungere  vites 
coventat,  qtiae  cura  boum,   qui  cultus  habendo 
sii  pecari,  apibus  quanta  experientia  parcis, 
hinc  canere  incipiam. 

Così  Virgilio  nei  primi  quattro  versi  delle  Georgiche  ne  dà  l'in- 
tera contenenza,  a  ciascun  verso  facendo  corrispondere  un  libro 
del  poema:  onde,  se  si  lasci  da  parte  l'apicultura  e  T  alleva- 
mento del  bestiame,  restano  per  l'agricoltura  propriamente  detta 
solo  i  primi  due  libri.  E  dell'agricoltura  ivi  egli  rivela  un  con- 
cetto, che  al  tutto  contrasta  con  quella  mitezza  e  quella  ten- 
denza elegiaca,  che  sono  realmente  caratteristiche  sue,  ma  su 
cui  critici  e  non  critici  insistettero  tanto  da  farne  un  luogo  co- 
mune. Per  lui  la  coltivazione  è  una  lotta,  che  l'uomo  deve  com- 
battere col  suolo,  lotta  accanita  ed  incessante,  grazie  alla  quale 
soltanto  la  terra  largisce  i  suoi  tesori. 

.t.exercetque  frequens  tellurem  atque  imperai  arvis 

(I,  9Q)- 

(E  parmi  che  includa  un'idea  affine  alle  suesposte  il  vocabolo 
esercitare  nella  lingua  di  quel  popolo,  che  nell'esercizio  vide  la 
essenza  dell'arte  militare). 
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tacto  qui  semine  comminics  arva 

insequitur (I,  104-5). 

ante  lovem  nulli  subigebant  arva  coloni: 

(l  125). 

Partendo  da  questo  concetto,  gli  arnesi  rurali  diventano   armi 

Dicendum  et  quae  sint  duris  agrestibus  arnia..;.. 

il  160) 

e  le  singole  operazioni  agricole    son    rivestite  d'immagini,  che 
le  presentano  come  una  serie  di  violenze  fatte  alla  natura. 

Arare. 

At  prius  tgnotiim  ferro  quani  scindimus  aequor 

(I,  50) 

et  qui,  proscisso  quae  suscitai  aequor  e  terga, 

rursus  in  obliquom  verso  perrumùit  aratro, 

(i;  97-8). 


et  validis  terram  proscinde  iuvencis. 

(Il,  237). 

aut  presso  exercere  solum  sub  vomere 

(II,  35Ó) 

omne  quotannis 

terque  quaterque  solum  scindendum 

(II,  398-9) 
Rastrellare. 

.rastris  glaebas  qui  frangit  inertes 

(I,  94). 

(Qui  altri  osserverà  che  «  franger  le  zolle  »  è  modo  comune 
della  lingua  letteraria;  ma  bisogna  notare  che  delle  parole  av- 
viene come  delle  monete  :  a  forza  di  passar  di  mano  in  mano 
si  consumano,  ne  diventa  irriconoscibile  T  effigie,  indecifrabile 
l'iscrizione,  sicché  finiscono  per  assumere  un  valore  meramente 
convenzionale,  che  non  avevano  e  non  potevano  avere  quando 
erano  nuove  di  zecca  od  almeno  di  coniazione  recente. 


-  565  - 

Zappare. 

glaebaque  versts 

aeternum  frangenda  bidentìbiis 

(II,  399-400) 

sollicitanda  tamen  tellus  pulvisqiie  movendus, 

(II.  418). 
Strappare  la  mal  erba. 

qiiod  nisi  et  adsiduis  herbam  insectabere  rastris... 

0,  155)- 
Sfrondare . 

et  ruris  opaci 

falce  premes  umbram (1,  15Ó-57). 

tiim  denique  dura 

exerce  imperia,  et  ramos  compesce  fluentes. 

(II,  369-70). 

et  curvo  Saturni  dente  relictam 

persequitur  vitem (II,  406-7). 

Coltivare  i  cereali. 

at  si  triticeam  in  messem  robustaque  farra 
exercebis  humum,  solisque  instabis  aristis,... 

(II,  219-20). 
Piantare. 

,.et  omnes  (a  r  b  o  r  e  s) 

cogendae  in  sulcum  ac  multa  mercede  domandae. 

(II,  61-2). 

quaecumque  premes  virgulta  per  agros, 

(II,  346). 

Tutte  queste  immagini  poi  trovano,  per  così  dire,  il  loro  co- 
ronamento nello  splendido  paragone  della  vigna  colla  legione 
romana,  paragone,  cui  non  scema  originalità  la  reminiscenza 
omerica  (//.,  XIX,  362-3)  e  lucreziana  {De  rer.  nat.,  II,  325-6). 

omnis  in  unguem 

arboribus  positis  secto  via  limite  quadret  ; 
ut  saepe  ingenti  bello  cum  longa  cohortes 
explicuit  legio,  et  campo  stetit  agmen  aperto. 
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derectaeque  acies,  ac  late  Jluctuat  oninis 
aere  renidenti  telhis,  necdum  horrida  niiscent 
proelta,  sed  dubius  mediis  Mars  errai  in  armis. 

(II,  277-83). 

Ad  altri  ora  il  far  le  consuete  considerazioni  sulla  influenza 
dell'ambiente  :  a  me  basta  di  aver  posto  in  rilievo  la  singolarità 
di  tale  concezione  in  un  poeta,  che  trovò  i  suoi  versi  più  belli 
quando  dipinse  l'amore  o  sospirò  la  pace  de'  campi, 

Torino,  maggio   1890.  Attilio  Levi. 


"BI  B  LIOG%AFIA 


Sibyllinische  Bldtter  von    HeRììiann    Diels,   Berlin    (Druck    und 
Verlag  von  Georg  Reimer,  in-8°,  pag.   158). 


Ogni  libro  del  Diels  è  un  lieto  avvenimento  pei  cultori  delle 
discipline  filologiche,  ai  quali  deve  riescir  gradito  che  egli  siasi 
occupato  di  un  argomento  cosi  intricalo  qual  è  appunto  quello 
concernente  i  versi  sibillini,  pubblicati,  a  quanto  narra  Fle- 
gonte  di  Traile,  nel  125  a.  C.  a  Roma  nell'occasione  della  na- 
scita di  un  ermafrodito  (i).  Quei  versi  furon  pubblicati  sotto  il 
pseudonimo  della  Sibilla  Cumana,  per  rassicurare  e  dar  con- 
sigli all'impaurito  popolo  romano.  Alla  notizia  di  FI.  nessuno 
aveva  ancora  rivolto  uno  studio  diligente,  e  per  le  difficoltà  del 
testo  corrotto  e  pel  carattere  sospetto  dell'autore. 

Il  Diels  invece  affrontò  tutte  queste  difficoltà  per  giungere 
alle  seguenti  conclusioni.  La  conoscenza  del  rituale  romano,  la 
minuta  esattezza  neirimpartire*^gli  ordini  pei  sacrifici  tradisce 
un  collegio  sacerdotale,  e  la  forma  acrostica  proviene  dal  col- 
legio dei  Xviri  sacrorum.  Invece   la    imperizia  metrica    e    stili- 


li) FuLEG.,  Mirabilia,  e.  10  (8,  75,  28,  Keller). 
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stica,  la  povertà  di  parole  e  l'uso  errato  della  lingua,  l'espres- 
sione strana  per  un  Greco,  di  seguire  il  culto  patrio  ('Axai(JTÌ), 
rendono  verosimile  che  l'autore  di  quei  versi  sia  piuttosto  un 
romano  pratico  dell'idioma  greco  anziché  uno  Greco  di  nascita, 
e  di  più  un  romano  aiutato  forse  dai  due  interpreti  greci  che 
erano  al  servizio  dei  Xviri.  E  poiché  la  lingua  greca  tanto  a 
Roma  che  a  Cartagine  era  nei  primi  tempi  la  lingua  diploma- 
tica, così  il  Diels  suppone  che  almeno  l'abbozzo  primitivo  degli 
oracoli  sia  dovuto  ad  un  Romano  e  precisamente  a  Fabio  Pit- 
tore, il  quale  mandato  a  Delfo  come  interprete  dei  Romani, 
presso  l'oracolo,  era  pure  in  grado  di  conoscere  il  rituale  ro- 
mano completamente,  ed  era  forse  membro  eziandio  del  col- 
legio sibillino  dei  Xviri  (i).  Però  questi  oracoli  sibillini  non 
sono  soltanto  l'espressione  individuale  di  alcuno,  ma  sibbene 
l'indirizzo  politico  del  tempo. 

La  nobiltà  romana  vuole  approfittare  del  fanatismo  del  po- 
polo per  farlo  servire  alla  maggior  gloria  di  Roma  e  del  suo 
grande  avvenire.  Gli  oracoli  sibillini  infatti  cominciano  ad  ad- 
ditare la  via  per  la  quale  Roma  deve  mettersi  rispetto  alla 
politica  orientale  : 

Tpùj?  òfìi'  èKXOaei  ce  KaKUJV,  à.}ia  ò'  '€\Xaòo?  €k  yh? 

dicono  essi,  e  questo  consiglio  non  va  perduto.  —  La  politica 
romana  raggiunge  il  suo  scopo  nel  133  colla  cessione,  da  parte 
di  Attalo  III,  del  regno  di  Pergamo  in  favore  dei  Romani.  — 
Quell'atto  non  é  il  capriccio  di  un  mentecatto,  quel  testamento 
apparentemente  strano  é  l'effetto  preveduto  dalla  sagace  poli- 
tica del  Senato. 

Dire  che  la  probabilità  di  queste  conclusioni  è  dimostrata  dal 
Diels  con  dottrina  rara,  con  rigore  scientifico  dei  ragionamenti 
è  superfluo  per  chiunque  conosca  il  valore  dell'eminente  filo- 
logo e  storico  della  greca  filosofia.  A  me  intanto  piace  esporre 
qui  il  concetto  che  egli  svolge  (pag.  9)  sulla  ragione  dell'aver 
Fabio  scritto  la  sua  storia  in  greco.  Il  Diels  adunque  sostiene 


(1)  Che  un  oracolo  composto  da  Fabio  Pittore  nel  200,  0  giù  di  11,  ser- 
visse per  una  circostanza  posteriore  non  parrà  strano  a  chi  pensi  a 
quello  che  dice  Cicei'one  degli  oracoli  (De  Div.,  Il,  54,  110)  che  si  pote- 
vano accomodare  a  tutte  le  circostanze  hominum  et  temporum  defini- 
tione  sub  lata. 
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che  a  torto  lo  Schwegler  credette  aver  Fabio  usato  nei  suoi 
libri  di  storia  la  lingua  greca  perchè  la  latina  non  si  prestava 
al  suo  scopo  come  informe  e  rude.  Gli  annales  maximi  avreb- 
bero dovuto  già  offrire  l'esempio    di    una  prosa  storica  latina. 

Se  Fabio  quindi  scrisse  in  greco  si  è  perchè,  come  già  os- 
servava il  Niebuhr,  non  scriveva  pel  pubblico  romano  ma  per 
i  Greci,  ai  quali  voleva  far  conoscere  le  condizioni  politiche  e 
le  gesta  della  sua  patria  (i). 

Tra  le  molte  note  dottissime  onde  va  corredato  il  libro  ho 
voluto  appunto  esporre  questa,  perchè  servirà  a  togliere  un 
pregiudizio  che  vedo  riprodotto  in  molti  libri  italiani,  anche 
recenti.  Il  libro  del  Diels  si  chiude  colla  pubblicazione  del  testo 
critico  dell'oracolo  tramandatoci  da  Flegonte  e  dell'altro  pub- 
blicato per  le  feste  secolari  all'epoca  di  Augusto  insieme  agli 
altri  documenti  relativi  conservatici  da  Zosimo  e  Flegonte. 

Un  doppio  indice,  tedesco-latino  l'uno,  greco  il  secondo, 
agevolano  l'uso  del  libro,  reso  ancor  più  commendevole  dalla 
nitidezza  e  correzione  della  stampa  (2).  Concluderò  col  dire 
che  quanti  vogliono  avere  un'idea  esatta  del  difficile  argomento 
devono  leggere  il  libro  del  Diels  scritto  in  uno  stile  addirittura 
matematico,  e  che  può  proporsi  come  modello  a  lavori  filolo- 
gici in  genere. 

Fano,  maggio  1890. 

Alfredo  Pais. 


//  mito  di  Scilla  e  Cariddi  jielV Odissea,   studi  critici  del  profes- 
sore Domenico  Vasconi,  Milano,  1890,  Domenico  Brioia  edit. 


Questa  monografìa  si  occupa  del  mito  di  Scilla  e  Cariddi 
xìqVl  Odissea,  vale  a  dire  cerca  di  illustrare  da  ogni  iato  la  con- 
cezione omerica  di  quei  due  mostri  marini. 

Dopo  una  breve  introduzione  sul  carattere  dell'  Iliade  e  del- 


(1)  Tanto  è  vero  che  pel  pubblico  romano  l' iaxopia  di  Fabio  venne  poi 
tradotta  in  latino. 

(2)  A  pag.  82  soltanto  ho  notato  iest  per  liest. 
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VOdtssea  l'autore  tenta  di  scoprire  l'etimologia  di  'Oòncfaeiic;,  di 
cai  racconta  in  breve  le  peregrinazioni  sul  mare.  Quindi  colla 
descrizione  dei  due  mostri  comincia  la  vera  e  propria  tratta- 
zione del  tema.  Per  il  Vasconi,  dopo  l'esame  sulla  natura  dei 
due  mostri  marini,  il  mito  omerico  ha  uno  scopo  morale.  La 
energia  e  volontà  di  Ulisse  trionfa  di  Scilla  e  Cariddi  come  di 
altri  pericoli,  pel  bene  dell'umanità  e  della  nazione  cui  appar- 
tiene e  per  la  fortuna  della  sua  famiglia.  Le  parti  meglio  riu- 
scite del  lavoro  sono  quelle  nelle  quali  è  trattata  la  natura  dei 
due  mostri  e  la  posizione  geografica  da  essi  abitata. 

Anzi  a  dir  vero  l'ipotesi  che  Scilla  e  Cariddi  abbian-  dato  il 
nome  ad  altre  località  di  simil  appellazione  è  assai  verosimile 
e  corredata  di  buoni  argomenti.  Accanto  ai  pregi  pex'ò  ci  sia 
permesso  notare  qualche  difetto.  L'autore  è  alle  volte  prolisso, 
come  'quando  rintraccia  l'etimologia  dei  vocaboli.  Perchè  fer- 
marsi a  mostrare  l'insussistenza  di  certe  derivazioni  etimolo- 
giche dall'ebraico  ?  L'autore  sa  benissimo  che  ciò  non  è,  e 
quindi  potrebbe  presentare  più  presto  l'opinione  che  a  lui  pare 
probabile. 

Nei  libri  scientifici  le  lungaggini  ed  i  lenocinii  dello  stile  son 
cose  insopportabili  addirittura  perchè  fan  perder  tempo  a  chi 
non  ne  ha  voglia.  Non  intendo  con  ciò  colpire  il  Vasconi,  il 
quale  anzi  esprime  quasi  sempre  il  suo  pensiero  brevemente  e 
nettamente. 

Altro  difetto  della  presente  monografia  è  il  poco  uso  che 
l'autore  ha  fatto  dei  lavori  tedeschi.  Non  vedo  citato  neppure 
il  Preller.  Perchè  ?  Eppure  l'autore  mostra  di  conoscere  assai 
bene  il  tedesco.  Quando  egli,  ad  es.,  afferma  che  il  mito  di 
Scilla  e  Cariddi  è  creazione  omerica,  perchè  non  cita  almeno 
qualche  autorità  che  serva  a  confermare  il  suo  asserto  ? 

Bella  è  la  stampa  del  libro  e  rari  gli  errori  tipografici  come 
CKia  a  pag.  42invece  di  CTKia,  s'  ffacciasse  per  s'affacciasse  a 
pag.  68.  In  conclusione  il  lavoro  del  Vasconi  è  fatto  con  dili- 
genza e  dottrina,  benché  qua  e  là  si  desideri  una  maggiore 
esattezza  nella  forma  scientifica  della  trattazione. 

Fano,  maggio   1890. 

Alfredo  Pais. 
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Tacitus'  Germania  erklàrt  voii  U.  Zernial  mit  einer  Karte  von 
H.  KiEPERT ,  Berlin,  Weidmannsche  Buchhandlung,  1890, 
in-S". 

La  collezione  di  classici  greci  e  latini  edita  dalla  benemerita 
casa  editrice  Weidmann,  si  è  arricchita  di  un'edizione  della 
Germania  di  Tacito,  commentata  dal  sig.  U.  Zernial.  Il  com- 
mento è  preceduto  da  una  introduzione  sulla  vita  di  Tacito, 
sullo  scopo  della  Germania,  e  sulle  fonti  onde  lo  scrittore  la- 
tino ha  probabilmente  attinto  le  sue  notizie. 

La  questione  principale,  quale  scopo  cioè  siasi  proposto  Ta- 
cito nello  scrivere  la  Germania,  è  trattata,  a  ragione,  con  una 
certa  estensione.  L'opinione  dell'autore  non  è,  a  vero  dire,  ori- 
ginale perchè  è  la  combinazione  di  due  ipotesi  già  emesse 
prima,  tra  gli  altri,  dall'Holtzmann  e  dal  Muellenhoff.  Lo  Zer- 
nial crede  che  lo  scopo  primitivo  di  Tacito  fosse  stato  quello 
di  scrivere  una  specie  di  digressione  da  inserirsi  nelle  Histo- 
riae  in  quanto  gran  parte  degli  avvenimenti  ivi  narrati  si  svol- 
geva sul  suolo  germanico  (pag.  4),  ma  crede  altres'i  che  la 
causa  immediata  che  decise  Tacito  a  pubblicare  il  suo  opuscolo 
fosse  l'intenzione  di  illuminare  l'opinione  pubblica  dei  Romani 
sul  ritardo  frapposto  da  Traiano  al  suo  ingresso  in  Roma,  ri- 
tardo cagionato  dalle  operazioni  militari  dell'imperatore  ten- 
denti ad  assicurare  i  confini  dell'impero  dai  Germani. 

Per  quanto  questa  idea  sia  svolta  assai  ingegnosamente  dallo 
Zernial,  pure  io  non  credo  che  egli  abbia  colto  nel  segno.  La 
opinione  del  Teuffel,  sostenuta  anche  dal  Gautrelle,  pare  a  me 
sia  sempre  la  vera.  Se  la  Germania  fosse  un  pamphlet  politico 
d'occasione.  Tacito  non  avrebbe  potute  pubblicarlo  nella  forma 
primitiva  con  cui  l'aveva  concepito,  e  le  particolareggiate  de- 
scrizioni etnografiche  e  geografiche  sarebbero  state  fuor  di 
luogo.  Per  una  digressione  poi  da  inserirsi  nelle  Historiae,  la 
Germania  è  di  contenuto  troppo  esteso.  Io  quindi  ritengo  che 
il  Libellus  aureus  di  Tacito  sia  uno  scritto  geografico  ed  etno- 
grafico indipendente  da  ogni  scopo  particolare. 

La  trattazione  delle  fonti  è  accuratissima  e  quindi  non  tro- 
vandoci io  nulla  a  ridire,  passo  al  commento,  il  quale  è  in  ge- 
nerale fatto  assai  bene,  con  molta  esattezza  e  sobrietà. 

Trovo,  ad  es.,  giusta  la  spiegazione  data  al  cap.  2,  7,  di  in- 
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formem  terrìs  =  ungestaltes  Land,  e  di  tristem  cultu  aspectuque 
=  finster  nach  Anbau  und  Anblick.  Però  Vungestaltes  Land  è 
alquanto  indeterminato  come  il  latino  informem  terrìs,  ed  io 
credo  che  Vinformem  vada  preso  nel  senso  che  dà  Vergilio  ad 
injormis  nelle  Georg.,  Ili,  354.  Di  Tuisconem  (ib.,  io)  la  nota 
avrebbe  dovuto  dir  qualcosa  di  più. 

Al  cap.  3,  7,  non  è  spiegato  chiaramente  11  significato  di 
fractum  murmur,  né  il  passo  citato  di  Amm.  JMarcellinus  è  com- 
mento sufficiente. 

Al  cap.  4,  5,  il  rutilae  può  avere  anche  il  significato  di  bionde, 
e  così  dubiterei  che  ìadsueverunt  alla  fine  dello  stesso  capitolo 
possa  essere  citato,  a  motivo  del  tolerare  sottinteso,  per  un 
vero  caso  di  àirò  koivoO. 

Approvo  anch'  io  la  spiegazione  di  haud  per  inde  =  oOx 
ó)Lioiuu<;  al  cap.  5,9,  ma  non  trovo  giusto  quanto  lo  Zernial  dice 
a  proposito  del  secretum  illud  al  cap.  9,  9.  E  vero  che  secre- 
tum  illud  può  essere  inteso  nel  senso  di  «  essere  misterioso  », 
ma  il  secretum  loci  di  Seneca  (cap.  41)  citato  a  conforto  della 
spiegazione  non  regge,  perchè  il  secretum  loci  di  Seneca  si- 
gnifica «  la  solitudine  del  luogo  »,  ed  ha  un  senso  diverso  da 
quello  che,  forse  a  ragione,  dà  lo  Zernial  al  passo  di  Tacito. 

Ritengo  invece  assolutamente  per  vera  la  spiegazione  che  dà 
di  siiperstitio  al  cap.  39,  9,  che  in  questo  luogo  può  benissimo 
prendersi  nel  senso  che  egli  gli  dà  di  Fanatismus  e  fanatischer 
Brandi,  come  in  generale  credo  che  possa  approvarsi  la  spie- 
gazione da  lui  presentata  delle  maggiori  difficoltà  del  testo. 

Quanto  al  testo,  egli  segue  l'edizione  dell'Halm,  e  solo  pro- 
pone qualche  variante,  tra  le  quali  non  mi  piace  il  tiirbae  pia- 
cuit  dei  codici  da  lui  accettato;  al  cap.  11,  io,  invece  del  turba 
placuit  del  Gronovio,  mentre  ritengo  probabile  VEtionas  invece 
di  Oxionas  al  cap.  46,  21. 

Credo  che  quanto  ho  fatto  notare  basti  per  dare  un'idea  di 
questa  recente  edizione  della  Germania ,  edizione,  che  non 
ostante  i  piccoli  difetti,  del  resto  inevitabili  in  simil  genere  di 
lavoro,  tiene  degnamente  compagnia  alle  altre  della  collezione 
Weidmann. 

Un  accurato  indice  dei  nomi  propri  ed  un'  appendice    critica 
chiudono  il  commento,  al  quale  accresce  pregio  la  nitidezza  e 
correzione  della  stampa,  ed  una  bellissima  carta  della  Germania 
antica  disegnata  da  quel  valentuomo  che  è  Enrico  Kiepert. 
Fano,  maggio  1890.  Alfredo  Pais. 
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Catalogus  codicum  graecorum  qui  in  Biblioteca  Urbica  Vratisla- 
viensi  adservanlur,  a  philologis  Vratislaviensibiis  compositus,  ci- 
vitatis  Vratislaviensis  siimptibiis  impressus.  Accedit  appendix 
qua  Gymnasii  Reg.  Fridericiani  codices  graeci  describuntiir,  Vra- 
tislaviae,  1889. 

L'idea  di  compilare  un  catalogo  de'  codici  greci  esistenti  a 
Breslavia  venne  dapprima  allo  Studemund,  sebbene  ne  esistesse, 
almeno  in  parte,  uno  manoscritto  di  Gottlob  Krantz;  l'esecu- 
zione venne  promossa  dall'adunarsi  dei  filologi  tedeschi  a  Gòr- 
litz.  Ma  l'impresa  da  lui  iniziata  non  potè  egli  condurre  a  ter- 
mine perchè  colto  dalla  malattia  che  Io  trasse  alla  tomba,  ed 
invece  sua  la  direzione  venne  assunta  dallo  Zacher,  il  quale 
sovrintendendo  all'intero  lavoi-o  collaborò  anch'egli  alla  descri- 
zione de'  codici.  I  collaboratori  furono  lacob  Freundenthal, 
Hermann  Markgraf,  Richard  Reitzenstein,  Otto  Rossbach,  Gu- 
stav Tuerck,  lohann  Stanjek,  Max  Treu,  Konrad  Zacher.  A 
questi  deve  aggiungersi  anche  Eugen  Geisler  che  appose  un 
indice  al  volume.  Lo  Zacher  premise  una  prefazione  dove 
espone  le  vicende  del  catalogo  e  della  biblioteca  civica  di  Vra- 
tislavia,  nella  quale  il  fondo  di  manoscritti  greci  proviene  quasi 
interamente  dalla  biblioteca  Rehdigeriana,  così  detta  dal  dotto 
Tomaso  Rediger,  di  Breslavia,  vissuto  nella  seconda  metà  del 
XVI  secolo  :  cinque  provengono  dalla  biblioteca  Magdalenaea. 

Ogni  codice  è  indicato  colla  sua  segnatura,  e  oltre  alla  de- 
scrizione del  formato,  della  legatura,  del  contenuto,  s'indicano 
gli  eruditi  che  di  esso  fecero  uso  o  parola.  Ogni  articolo  ha 
una  sigla  speciale  che  ne  indica  l'autore.  Sono  specialmente 
importanti  i  cenni  dello  Zacher  e  del  Treu,  e  diligentissimo  il 
resoconto  dello  Stanjek  sul  codice  rescritto  26  (vd.  p.  18-28). 
Lo  Zacher  rivolse  la  sua  attenzione  particolarmente  a'  codici 
con  iscolii,  materia  nella  quale  ha  somma  competenza,  come 
dimostrano  i  suoi  lavori  Aristofaneschi. 

De'  codici  qui  descritti  non  c'è,  a  dire  il  vero,  nessuno  tanto 
importante  da  pareggiare  quelli  famosi  delle  Biblioteche  d'Italia 
o  di  Parigi  o  di  Madrid;  ma  più  d'uno  è  interessante  e  fu 
consultato  per  l'edizioni  de'  vari  autori  :  fra  i  codici  contenenti 
scrittori  classici  si  notano  quelli  di  Omero,  Pindaro,  Euripide, 
degli  oratori  attici  minori  (Andocide,  Iseo,  Dinarco,  Antifonte, 
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Licurgo,  Alcidamante,  Gorgia,  Lesbonace,  Erode),  Platone,  Ari- 
stotele,  Senofonte. 

Si  ha  così  il  catalogo  di  tutti  i  codici  greci  delle  biblioteche 
pubbliche  di  Breslavia.  tranne  dell'universitaria,  per  la  quale  in- 
tende provvedere  il  prefetto  ad  essa  I.  Stànder.  Sarebbe  bene 
che  di  tutte  le  biblioteche  si  possedesse  un  catalogo  cos'i  fatto, 
insigne  per  diligenza  e  per  dottrina. 

Torino,  gennaio  '90. 

C.    0.   ZURETTI. 


Cours  d'épigraphie  latine,  deuxième  édition  entièrement  refondue 
et  accompagnée  de  planches  et  de  figures  par  René  Cagnat. 
Paris,  1889,  8°,  pagg.  xxvi-436. 


Nel  Bulletin  épt'graphiqiie,  di  cui  gli  studiosi  della  romana 
antichità  sempre  lamentano  la  cessazione  della  pubblicazione, 
comparve  negli  anni  1884  e  85  una  serie  di  lezioni  sull'epigrafia 
latina  dettate  dal  sig.  Renato  Cagnat  nella  Facoltà  di  lettere 
di  Donai.  Tali  lezioni  furono  riunite  in  un  volume  (i)  dall'au- 
tore, che,  imprendendo  a  farne  una  seconda  edizione,  lo  rifuse, 
lo  aumentò  del  doppio,  dimodoché  potè  sopprimere  il  titolo  di 
elementare  al  corso,  essendo  il  nuovo  volume  divenuto  un 
compiuto  manuale  di  scienza  epigrafica,  destinato  a  rendere 
grandi  servizi  a  coloro,  che  vogliono  iniziarsi  in  questa  scienza. 
Essi  infatti  non  avevano  ancora  un  libro  di  giuste  proporzioni, 
ove  fossero  condensati  i  risultamenti,  a  cui  l'epigrafia  giunse 
dopo  tanto  lavoro  di  pubblicazione  e  di  critica.  Il  recente  ma- 
nuale dell'Hùbner  (2)  è  un  ottimo  compendio,  ma  per  mante- 
nere le  proporzioni  con  le  altre  parti  dell'  opera  filologica  ge- 
nerale, a  cui  appartiene,  riuscì  alquanto  scarso  ;  antiquato  e  di 
poca  utilità  è  il  trattato  dello  Zeli  (3);  tacciamo  delle    vecchie 


(1)  Cours  élcmentaire  d'épigraphie  latine,  Paris,  1886,  8°,  pagg.  x-226. 

(2)  Rdmisrhe  Epiyraphik,  nel  voi.  I  dell'  Handbuch    der   klassischen 
Alterthumsxoissenschaft  d'IwAN  Mùller,  1886. 

(3)  Handbuch    der    rómischen  Epigraphik,  Heidelberg,  1852,  2"  ediz. 
1874. 
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opere  anteriori  al  rinnovarsi  della  epigrafia  e  di  qualche  lavo- 
retto moderno,  di  troppo  piccola  mole  (i). 

Indispensabili  agli  studiosi  sono  la  collezione  dell'Orelli  con 
le  aggiunte  e  le  correzioni  dell'I  lenzen,  e  quella  del  Wilmanns; 
ma  esse  non  possono  darsi  in  mano  a  chi  non  possiede  una 
cognizione  preliminare  della  scienza,  come  non  si  pone  una 
raccolta  di  testi  in  una  lingua  innanzi  a  chi  non  ha  ancora  ap- 
preso la  grammatica  di  questo  idioma. 

Il  libro  del  Cagnat  e  veramente  una  grammatica  dell'epigrafia. 
Esso  comincia  con  l'insegnare  a  conoscere  gli  alfabeti  usati 
nelle  iscrizioni  latine  :  arcaico,  monumentale,  corsivo  con  un 
sommario  delle  variazioni,  che  s'incontrano  nella  rappresenta- 
zione delle  singole  lettere,  un  elenco  di  monogrammi,  e  notizie 
sull'accentuazione,   sulla  punteggiatura  e  sulle  cifre. 

Questa  prima  parte  mancava  affatto  nell'edizione  precedente, 
la  quale  comprendeva  le  parti,  che  ora,  nella  nuova,  sono  di- 
venute seconda  e  terza.  La  seconda  s'intitola  Elementi  co?num 
alle  varie  classi  d'iscrizioni  ;  e  l'autore  vi  passa  in  rassegna  i 
modi  adoperati  per  esprimere  i  nomi  delle  persone,  gli  uffizi 
pubblici  menzionati  nelle  epigrafi,  con  una  sintesi  dei  cursus 
honorum;  i  nomi  e  i  titoli  degl'imperatori  e  dei  membri  della 
loro  famiglia. 

La  terza  parte  è  destinata  ad  illustrare  le  varie  classi  d'iscri- 
zioni e  la  forma  propria  a  ciascuna  di  esse,  e  successivamente 
vi  si  ragiona  delle  iscrizioni  dedicate  alle  divinità,  delle  ono- 
rarie, di  quelle  scolpite  sopra  monumenti  (alle  quali  l' autore 
fa  seguire  l,e  iscrizioni  de'  milliarii  e  dei  termini),  delle  fune- 
rarie, degli  atti  pubblici  (leggi  e  plebisciti,  senato-consulti,  atti 
degl'imperatori,  fra  cui  i  diplomi  di  privilegio  ai  soldati,  atti 
di  magistrati,  fasti  consolari  e  trionfali,  documenti  concernenti 
la  religione  ed  il  culto,  come  i  calendari,  gli  atti  ed  i  fasti  dei 
collegi  sacerdotali,  documenti  spettanti  all'esercito,  ai  municipi, 
ai  collegi),  degli  atti  privati  e  delle  iscrizioni  su  cose  varie 
(massi  di  marmo  e  verghe  di  metallo,  tegoli  e  mattoni,  fistole 
acquarle,  vasi,  lucerne,  vetri,  armi,  pesi,  misure,  gioielli,  si- 
gilli, tessere,  ecc.). 


(1)  Come  VAnleitung  zum  Lesen,  Ergànzen  und  Datiren  romischer 
Inschriften  von  C\rl  Bone,  Trier,  1881,  di  36  pagine  di  piccolo  formato 
e  specialmente  rivolta  alla  interpretazione  delle  lapidi  renane. 
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Un  capitolo  addizionale  tratta  della  restituzione  dei  testi  epi- 
grafici mutilati  e  dei  principii  della  critica  delle  iscrizioni.  Nel 
volume  si  contengono  liste  utili  per  la  consultazione;  utilissima 
quella  degl'imperatori  sino  alla  morte  di  Teodosio  I  coi  loro 
consolati  e  con  le  loro  potestà  tribunicie  e  salutazioni  imperiali 
e  quella  copiosa  delle  sigle  e  delle  altre  abbreviazioni,  com- 
prendente circa  settanta  delle  ultime  pagine  del  volume.  In 
questa  lista,  si  noti,  sono  tralasciati  le  abbreviazioni  risultanti 
dalla  soppressione  delle  desinenze  della  declinazione  o  della 
coniugazione,  le  abbreviazioni  dei  nomi  geografici  salvo  di 
quelli  delle  provincie  dell'impero;  delle  regioni  dell'Italia  e  dei 
popoli,  da  cui  si  levavano  corpi  di  milizie  per  l'esercito  ro- 
mano, le  abbreviazioni  dei  nomi  di  persone,  salvo  quelli  degli 
imperatori,  e  le  abbreviazioni  troppo  dubbie.  Le  iscrizioni  cri- 
stiane sono  rigorosamente  escluse  da  questa  lista,  come  dal 
rimanente  dell'opera. 

Una  delle  maggiori  difficoltà,  che  si  presenta  a  chi  compone 
un  manuale  scientifico,  è  di  non  sovrabbondare  in  alcune  parti 
e  rimanere  poi  deficiente  in  altre.  Tale  difficoltà  ci  sembra  sia 
stata  quasi  sempre  evitata  dal  Cagnat  ;  forse  solo  nella  terza 
parte  si  potrà  desiderare  qualche  maggiore  svolgimento  della 
materia  concernente  alcune  classi  di  iscrizioni.  Per  esempio 
qualche  cosa  di  più  ci  sembra  che  l'autore  avrebbe  potuto  dire 
intorno  agli  atti  privati  anche  senza  pretendere  che  s'adden- 
trasse nel  loro  esame  intrinseco,  il  che  appartiene  allo  studio 
del  diritto  romano  e  non  più  all'epigrafia.  Ma  questo  nostro 
desiderio  probabilmente  non  sarà  diviso  da  altri  lettori,  e 
quindi  non  v'insistiamo.  Aggiungiamo  ancora  che  un  elenco 
delle  principali  opere  di  epigrafia  latina  è  dato  in  principio  del 
volume  e  che  altre  indicazioni  bibliografiche  si  trovano  nel 
corso  di  esso,  indicando  cos'i  le  fonti,  a  cui  si  può  ricorrere 
per  maggiori  studi,  e  conchiudiamo  ripetendo  ciò  che  abbiam 
detto  in  principio,  che  questo  manuale  è  destinato  a  giovare 
moltissimo  agli  studiosi  della  romana  epigrafia.  L'autore  ha 
dato  una  novella  prova  del  suo  valore,  già  mostrato  nelle 
esplorazioni  e  nelle  pubblicazioni  epigrafiche  e  che  gli  valse  il 
meritato  onore  di  avere  quella  cattedra  di  epigrafia  e  di  anti- 
chità romane  al  Collegio  di  Francia,  illustrata  dal  suo  grande 
maestro  Leone  Renier. 

Torino,  i°  gennaio  1890. 

Ermanno  Ferrerò. 
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Poesie  greche  scelte  nelle    migliori   traduzioni  italiane    con   note 
per  cura    di    Augusto  Romizi,   Città  di  Castello,  Lapi,    1890. 

E  un  libro  non  interamente  dissimile  da  quanto  dovrebbe  es- 
sere quello  annunciato  dalla  casa  editrice  Trevisini,  del  profes- 
sore Policarpo  Petrocchi.  Che  possa  tornare  utile  alle  scuole 
nostre  cui  è  destinato  è  cosa  fuori  di  discussione,  tanto  più 
che  la  scelta  de'  brani  e  de'  poeti  è  opportuna  e  ben  poco  in- 
torno ad  essa  si  potrebbe  trovare  a  ridire. 

La  parte  maggiore  del  volume  ò  destinata  alla  lirica;  ma  nò 
l'epica  ne  la  drammatica  è  trascurata.  Accanto  alla  traduzione 
consuetudinaria  di  certi  poeti,  come  ad  esempio  dtlVOdissea, 
c'è  un  saggio  d'altra  più  recente  ;  cosi  per  le  tragedie.  Per  i 
poeti  lirici  compaiono  i  nomi  del  Mazzoni,  del  Fraccaroli,  del 
Milelli,  del  Michelangeli;  di  alcune  poesie,  delle  quali  non  esi- 
stono ancora  traduzioni  il  R.  seppe  procurarsi  versioni  oltre 
che  dal  Mazzoni  anche  dal  Posocco,  dal  Caccialanza,  dal  Ga- 
lanti, dal  Menghi,  dal  Rasi.  Ma  intorno  ad  alcune  di  queste 
ignoro  se  il  metro  scelto  sia  opportuno,  tanto  più  ora  che  la 
poesia  barbara  è  fatta  da  un  pezzo  interamente  italiana  ed  usata 
su  larga  scala,  anche  in  metri  poco  comuni.  Informi  l'Alcaica 
maggiore,  della  quale  il  R.  dà  un  saggio  del  Mazzoni  e  del 
Fraccaroli. 

Ecco  l'elenco  de'  poeti  de'  quali  si  danno  versioni  :  Omero, 
Esiodo,  Callino,  Tirteo,  Solone,  Mimnermo,  Archiloco,  Simo- 
nide  Amorgino,  Alceo,  Saffo,  Erinna,  Anacreonte,  Alcmano, 
Ibico,  Stesicoro,  Simonide  da  Geo,  Bacchilide,  Pindaro,  Calli- 
strato,  Eschilo,  Sofocle,  Euripide,  Aristofane,  Menandro,  File- 
mone, Aristotele,  Fileta,  Callimaco,  Apollonio,  Teocrito,  Bione, 
Mosco,  Babrio,  Quinto  Smirneo,  Musso,  Colluto;  il  volume  è 
chiuso  dalle  traduzioni  di  Epigrammi  déiV Antologia  Palatina  e 
delle  due  Anacreontiche  del  Leopardi  ;  non  credo  felice  il  metro 
scelto  dalla  Bonacci-Brunamionti,  per  quanto  l'intonazione  e  il 
colorito  sia  Leopardiano.  Chi  non  può  intendere  affatto  o  da 
sé  senza  aiuti  i  poeti  greci  avrà  in  questa  scelta  un  prezioso 
soccorso. 


Rettifica.  —  Nell'articolo  sulla  Stilistica  del  Nàgelsbach  a  pag.  456, 
suggerivo  la  forinola:  si  displacet  e  consigliavo  di  citare  Tes.  di  Gic. , 
De  or.,  3,  24,  93.  Mi  sfuggì  che  se.  ne  parla  «ppunto  a  pag.  344.  Quel 
consiglio  sia  dunque  per  non  dato.  —  A  pag'.  457,  invece  di  ha  comune 
col  latino,  si  legga;  non  ha  comune  col  lat.  —  (A.  C). 

Pietro  Ussello,  gerente  responsabile- 
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